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Università artistiche di 

ROMA, Università tum Artium Urbis, 
Artificiali Corporei, Socldlium Artium • 
Collegi, corporazioni, società, maestranze 
darti e mestieri e d' industrianti, chia- 
male pure Sodalizi e Scuole (/'.). Co- 
me in altri ai ticoli, che sembrano dal ti- 
tolo riguardare esclusivamente Roma e 

10 stalo pontifìcio , e contengono invece 
eziandio molteplici nozioni ed erudizioni 
interessanti l’universale, mi lusingo e spe- 
ro che tale pure sia trovato anche que- 
sto. Dicesi arte, Disciplina, T'ir tue, Ars, 
virili o industria applicala alle produzio- 
ni della natura pe’ Insogni o pe’ comodi 
della vito, maestria deU’operore secondo 
alcune regole stabilite, ed in questo signi- 
ficato si distinguono le arti liberali, di cui 
riparlai a UaivEBsiTr, e le meccaniche, le 
quali hanno principalmente bisogno del- 
le mani. Al generico paragrafo Artigia- 
ni, che riportelo al suo luogo in quest’ar- 
ticolo, dirò sulla distinzione delle arti li- 
berali e delle orti meccaniche, nou che 
de loro professori, ed esercenti di mestie- 

11 manuali. Dicesi mestiere, Ministerium, 
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Opificittm, Opus, operazione meccanica 
e manuale, esercizio e professione. Corre 
però questa differenza tra mestiere e ar- 
te, che il mestiere è un esercizio, nel qua 
le niuna opera manuale si adopera, che 
dall’ingegno proceda; e l’arte è quella in- 
torno alla quale si adopera , non sola- 
mente l’opera manuale, ma ancora l’in- 
gegno e l’industria dell'artefice. Il Boc- 
caccio nel Commento sulla Commedia di 
Dante, spiega la differenza delle due vo- 
ci arte e mestiere. Egli dice: Tra il me- 
stiere e l’arte vi è questa differenza, che 
il mestiere è un esercizio nel quale niun’o- 
pera manuale s'adopera, che dilli’ inge- 
gno proceda; l’arte poi è quali» intorno 
alla quale non solamente s’adopera t’ope- 
ra manuale, ma ancora l’ingegno e l’in- 
dustria dell’artefice. Tale diversità, me- 
glio può vedersi nel Tartarotli, Lettera, 
intorno alla differenza delle voci nella 
lingua italiana, presso il Calogeri», Opu- 
scoli, t. 3i, p. 1 4g. Chiamasi artefice, ar- 
tiere, artigiano, artista, Arlifex, Opifex, 
Exercitator, Offcinator, l’ esercitatore 
d’arte, quelloch’esercita e professa uu'ar- 
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le !il>crote. Furono gli operai (bili dipeli- 
denti dalle università artistiche, per l’utili- 
tà dell’arte e dell’industria, non meno die 
per vegliarne i costumi morali e religio- 
ne per prevenire o comporre dissensioni; 
vero capolavoro della pubblica saggezza 
umana, come risulterà dal complesso delle 
nozioni che raccolsi in questo gravissimo 
articolo. Roma, come altrove, ebbe per 
lungo tempo numerose e rinomatissime 
università delle arti e de'meslieri, forma- 
tesi per l’interesse economico , ed a più 
saldo vincolo vi aggiunsero il principio 
religioso e caritatevole. Esse originarono 
da’vari collegi e università di allieti e in- 
dustriali, presso gli antichi, ch’ebbero au- 
che speciali patroni o Protettori (P.), 
per cui erano molto operose, ciascuna 
formando il suo corpo, la sua università 
e la sua scuola. Osserva Piazza nell'AiM- 
scvologio, p. 34, che tra Palile distribu- 
zioni del popolo iu Roma, pel suo gover- 
no politico e religioso, vi fu la comodis- 
sima delle diverse uuiversilàocollegi del- 
le arti, costume praticato dall’antica re- 
pubblica, per attestato di Livio, aggre- 
gando sotto diverse ceuluried? varie pro- 
fessioni, che poi col nome antico si dissero 
Consolati. E ciò perchè dividendosi il po- 
polo ne’nobili e ne’plebei, a quelli per lo 
più si dierono le cospicue cariche gover- 
native, ed a questi, che per lo più vivea- 
uo d’arti meccaniche e manuali, facilmen- 
te come più deboli poterono imporre il 
giogo delle leggi, tranne quando divenu- 
ta la dominazione de’nobili insopporta- 
bile, riuscì loro di scuoterlo e assumere 
il goveinotTra’ primi collegi artistici si 
contavano quelli de’ fabbri, orefici, cen- 
lunari o fabbricatori di varie coltri di lu- 
na, calzolari, ec. Tra 'secondi, que’dc’den- 
drofori o lavoratori o mercouti di legna- 
me, de'mercanti, macellari, ortolani ino- 
linoli, bovul tieri, cisiari o condottieri di 
carri, de’giumentari o m ulattieri,cc. Que- 
ste e altre corporazioni di arti, mestieri 
e industriali continuarono ad esistere con 
altri sistemi, riconosciute quasi dapper- 
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tutto du’m unicipii locali e da’goveuù.o.n 
alcuni privilegi e prerogulivesinoagli ul- 
timi tempi, ne’quali grandemente si di- 
minuirono, ancora sussistendo in pochi 
stati, e in alcuni di questi in poco nume- 
ro, in altri però le maestranze artistiche 
sono io pieno vigore, e se ne ammirano e 
godono i grandi vunlaggi. L 'istituzione di 
iillutti collegi è attribuita da Plutarco e 
altri a Numa Pompilio i.° re di Roma, e 
da Floro a Servio Tullio 6.° le di Roma, 
come rilevai a Collegio facendo cenno 
degli artistici, e che dessi erano presiedu- 
lida capi maestri dell’ai li chiamati quia- 
quenuali , perchè 5 annj durava la loro 
carica. Questi collegi si ponevano sem- 
pre sotto la protezione di qualche rino- 
mato e autorevole persouoggio, non solo 
per contrassegno d'onore, ma perchè ne 
procurasse la conservazione, cercasse e 
promovesse l’incremento e la perfezione 
dell'arte o mestiere. Per le loro beneme- 
renze, i collegi eressero a’ patroni statue 
e lapidi, delle quali in mollissimi luoghi 
parlai delle superstiti. In vigore della leg- 
ge delle XII tavole non era permesso a- 
gli artieri e industrianti di erigere iu niu- 
na città soggetta alla repubblica romaua 
alcuna sodatila o collegio, per cui non e- 
rano legittimamente eretti se non quel- 
li istituiti con decreto del senato roma- 
no sotto la repubblica, e non del senato 
municipale, ovvero con licenza dell'im- 
peratore in tempo della monarchia. Dis- 
se perciò Marciano, De Collrgiis, I. 3, § 
i : filisi ex S. C. alidori tale, rei Corsa- 
ri t, Collegi il m, vel quodeumque tale cor- 
pus conierit , conira S. C. et mandata, 
et consti tutioncs Collegiata celebrai. Dis- 
se ivi pure: Religioni causa coire, soda- 
le* non prohibentur , dutnntodo per hoc 
non fiat conlra Sennini consultimi, quo il- 
lidia Collcgia arcentur. Eretto cosi un 
collegio formava una università, ed nvea 
la propria scuola ornata di statue, di pit- 
ture, di memorie onorevoli e di tutti gli 
ornamenti, nella quale si adunavano gli 
artefici, formavano le loro leggi, i turo 
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magistrati ed i loro patroni ; i quali pa- 
troni Plutarco li crede originati da Ro- 
molo i .*re e fondatore di Roma; non pren- 
devano affatto mercede da’loro clienti, e 
sarebbe stala un'infamia se si fossero ab- 
bassali a questa viltà. Da quest’uso in- 
trodotto in Roma fra la plebe e il senato, 
uè derivò quello die poi fu s'i frequente 
nelle città, le qunli ognuna scelse in Ro- 
ma un soggetto per patrocinarla ne’suoi 
interessi; ed altrettanto e per lo stesso ef- 
fetto i collegi elessero i loro patroni. Chi 
era eletto patrono, sapeva la sua scelta 
dagli ambasciatori clic gli spediva il col- 
legio, e questi gli offrivano le tavole ospi- 
tali a nome di quel corpo che l’avea elet- 
to, le quali erano anche di bronzo. In es- 
se era registrato il decreto del collegio, 
da cui era stato stabilito di spedirgli l'am- 
basceria coll’offerta della tavola. Sicco- 
me era còsa assai decorosa l'avere molte 
clientele, così era molto onorevole il pos- 
sedere un numero di queste tavole, le qua- 
li si conservavano nella casa del patrono 
esposte alla vista di tutti, e viceversa si 
conservavano eziandio o nel tempio del- 
la loro università da’clienli,o nella cu- 
ria, o nella scuola dove si congregavano, 
come può osservarsi nello Spalletti. Ta- 
li ambascerie si composero talvolta sino 
di 1 4 individui, co’dne maestri che pre- 
siedevano il collegio, ei due questori th’e- 
nino i primi dopo di essi I privilegi di que- 
ste scuole o collegi sono distintamente e- 
spressi nella I. i, IT. r/uod rujusq. uni- 
i ’ers. Qiubits mi leni pennissum est cor- 
pus habere Collegii, Societatis, sire cu- 
juscumque aherius eorum nomine, pro- 
prium est ad cxemplum reipublicae ber- 
bere res communes , arcani communem, 
exaclorem sire Syjidicwn, per qucm,tam- 
quant in rcpubtica, tpiod communi ter li- 
gi, fierique oportent, agatur, fìat. I col- 
legi si eleggevano i capi o presidenti n 
prefetti con diversi nomi, oltre i ricorda- 
li protettori. Marc’ Aurelio aggiunse nd 
essi nuche il privilegio Manumittcndi, I. 
i, lf. de manuiit : Virus Marcus ornili- 
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bus Colleglli, quibus coeundi pus est, ma' 
numittendi poleslatem detti t. E a’ tempi 
di esso imperatore, il senato accordò lo- 
ro la facoltà di accettare i legati ; per 
ultimo affine di rendere più floridi tali 
collegi, accrebbe lo stimolo della religio- 
ne, Sacra cuique generi apla, come as- 
serisce Plutarco. Notai nel voi. LXIV.p. 
070 , che l’imperatore Alessandro Seve- 
ro per fare rifiorire in Roma il commer- 
cio della seta, non solo accordò a’fabhri- 
Calori di drappi gran privilegi, e gli e- 
scn'ò da molli e gravi pregiudizi , ma 
provvedendo anco al buon ordine, divi- 
se i mercanti e gli operai in differenti cor- 
pi di traffichi e di- mestieri, dando a cia- 
scuno i loro proiettori cavati da’loro cor- 
pi, e giudici particolari, i quali potessero 
aver conoscenza de’loro alfa ri, come poi 
fecero inultissimi Papi con moltissime ti- 
ni versila artistiche. Dice Lampridio, in 
Alex. c. 33, che le università in Roma 
erano di tante sorti, che sino i venditori 
del vino e de’ lupini formavano il pro- 
prio collegio; Corporaonmitini constituit 
Finariorum, hipinariorum, Caligario- 
rnm, et oninino omnium artium. Delle 
scuole, de’collegi e università artistichean- 
tiche in molti luoghi resi ragione, laonde 
qui appena dirò d’alctini, principiando dai 
ccntonari. Centonarìus in italiano signi- 
fica facitore di schiavini, e non solo e- 
rnno essi addetti a cose militari, cioè al- 
la provvista de' panni di lana ben feltra- 
ta, o artificiosamente cucita per difende- 
re le rocche, le navi , i soldati da’ colpi 
de’nemici, ma anco a (are come da sar- 
tori con provvedere la gente vile e i ser- 
vi di vesti di lana per ogni loro bisogno. 
Sotto il nome di centonnri venivano qua- 
lificati i facitori delle grosse coperte da 
appendersi nelle porte a guisa di portie- 
re ; di quelle che si usavano ne’ ietti di 
genie vile, o diesi adoperavano ne'viag- 
gi per coprire i muli ; e finalmente i facD 
lori di certe vesti rusticane e servili. In- 
sonuna i ccntonari erano fabbricatori di 
cose vdi di lana. Quale sia stata 1' ai ta 
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At’ilendrofori non si sa con certezza. Al* 
cimi pretendono che loro mestiere fu iti 
tagliare, acconciare e trasportare il le- 
gname, e renderlo tanto per uso del fuo- 
compianto per le fabbriche e de’legnaiuo- 
li, non che per uso delle nari, delle mac- 
chine militari e de’sagrifìzi. Gl’ impera- 
tori Onorio e Teodosio il abolirono il 
collegio, come incompatibile colla reli- 
gione cristiana , perchè io corpo si adu- 
navano ne’loro lem pietti, osservando cer- 
te superstizioni. Alcuni vogliono che i’ 
dendi ofori non appartenessero a cose di 
gentilesca superstizione, e che furono a- 
bolili attese le superstizioni che osserva- 
vano nelle loro scuole. Àrnobio però av- 
verte , che i sacerdoti di Cibele furono 
chiamati deudrofori , perchè portavano 
unpinone’sagrifìzi che fucevanoalla dea. 
Alili con Cuiacio dicono che solamente 
provvedevano le legna pe’sagrifìzi,e per- 
ciò appartenenti alla religione pagana, 
mentre il Salmasio vuole che portassero 
i rami degli alberi nelle pubbliche pre- 
ghiere agli Dei. Il collegio d e pabulari 
conteneva qtie’ che doveauo provvedere 
il vitto olle milizie quando stavano ne’ 
quartieri d'inverno, ovvero iu tempo di 
guerra venivano spediti a procacciare le 
vettovaglie, come i foraggieri, e il nutri- 
mento pe’ca valli, e paio che ne facessero 
commercio e traffico. Il collegio d e fal- 
lii , senza la qualifica di Lignariormn, 
Structorum, Carpentariorum, Fcrrario- 
rum, cc., per comune sentimento com- 
prendeva qae’che servivano nella fabbri- 
ca dell'ai iui per uso della guerra, la qual 
fabbrica nou solo era nelle legioni, maaa-' 
cura ne’luoghi a’ romani soggetti; armi 
ch’era vietato ad altri fabbricare, come 
di acquistarsi da altri. Il collegio de’ tigna- 
ri si componeva di que'deslinali a taglia- 
re le selve, e a traspoi tare iu città quel- 
l’mfurmi e luzze materie, che poi lavora- 
le servivano alla guerra, e alle fabbriche 
di case e di ponti, e al mantenimento e 
ripaio del coi su de 'fiumi; al qual mestie- 
re attendevano anche i deudrofori, eiacu- 
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do l’impiego di questi quasi consimile a 
quello de’ tlgnari. Il numeroso corpo da’ 
tabernari, vendeva le cibarie e altre co se 
a minuto, e venne stabilito nel 366 sotto 
Onorio e Teodosio II, essendo prefetto di 
Roma Lampadio. Ho preferito questi e- 
sempi di società, fraternite o collegi infe- 
riori del paganesimo , perchè non rechi 
meraviglia se poi anche nel cristianesimo 
si formarono sodalizi e università anche 
di bassi mestieri e d’industrianti volgari, 
L'avv, Martinetti, La Diccologia, t. 2 , p. 
5a6, dice ebe le corporazioni di artisti 
esistevano non Solo tra’romani, ma anco 
tra 'greci, e invila a consultare: J. Otto- 
ne Tabori, Tractalum, Lipsiae 17181 
De Collegiis .Artificumj lo Spomo, Mi- 
sceli.; il Dajero, De Cullcgiis Opifieum. 
£ siccome non v’ha ristretta corporazio- 
ne che non abbisogni di leggi statutarie e 
di magistrati, ciò prova dottamente Gae- 
tano Marini, Gli atti e monumenti dei 
Fratelli Areali, Roma 1 795 , t. r , p. 568 
e seg. Cosi le molte iscrizioni del Grute- 
ro, del Muratori, il Ludwig, Relii/uiae 
mss. Codiami, \\ Fanluzzi nt Monumen- 
ti Ravennati, Desiderio Spreti ut\V Iscri- 
zioni Ravennati, ed alti i insigni scrittori, 
rammentano gli statuti degli artisti au- 
che prima dell’ epoca di Carlo Magno a 
ricordati ne’suoi Capitolari. Gli statuti 
in progresso di tempo furono riformati 
a seconda delle circostanze, ma sempre 
hanno formato una legislazione parziale 
e rispettata dagli artisti, anche soggetti! 
a comminazioni penali. Osserva il Marti* 
netti, che fin dal pontificato di Calisto III 
del x 455 si ricordano le sanzioni o ap- 
provazioni in forma specifica (anche pri- 
ma di tal Papa), perchè interessava a’Pou- 
tefici d’incoraggiare queste leggi statuta- 
rie. Una gran moralità non sulu, tua un 
dettaglio dt doveri, insieme ad un gran- 
de apparalo di prùdenza civile si scopre 
in questi statuti, formati per lopiù dall’u- 
nione degli uomini i più stimati. Il lette- 
rato marchese Luigi M irini nella sua bi- 
blioteca possedeva una raccolta prezia- 
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<n di .lati statuti d’ unigeniti artistiche, 
che farse saranno passati nella Bibliote- 
ca Vaticana colle rare collesioui degli E- 
clini e ile Diari di Roma che le legò.Nel- 
l'assaciazioni de' cadaveri gli statuti dal 
più degno de’ confrati siportano in ma- 
no appoggiati dalla parte del cuore, per 
prevenire le vertenze che potessero in- 
sorgere anco di precedenza con altri so- 
dalizi, ciascuno contenendo la data di sua 
istituzione, perciò si può subito fare il 
confronto. Però alcuni hanno per statu- 
to di cedere a tutti gli altri, cometa ri- 
spettabile Arciconfralernita delle sacre 
Stimmate di s. Francesco, per imitare 
l'umiltà di quel loro patrono. Se.poi es- 
sa è invitala da altra a prendere la pre- 
cedenza d’ anzianità che le spelta, ade- 
risce senza ricusarsi. Questo sodalizio ha 
anco il sno Rituale stampato, come al- 
tre. L ’ Arciconfralernita del Gonfalone, 
della quale riparlai nel voi. LI, p. a56, 
ed o Schiavo, come la più antica di no- 
ma non interviene alle sagre funzioni con 
altri sodalizi, per non voler cedere a nes- 
suno la preminenza. L’ arcicoufralernite 
aggregate alle patriarcali basiliche di 
Roma, precedono le altre benché più an- 
tiche d’origine, ed alzano per stemma le 
Chiari pontifìcie incrociate e sovrasta- 
te dal triregno. Già all’orticolo Cohfra- 
ternita , società e adunanza di persone 
divote stabilite in alcune chiese o ora- 
toiii per celebrare alcuni esercizi di re- 
ligione e di pietà, compresa In visita del- 
le Sette Chiese di Roma (F.), o per ono- 
rare particolarmente un sagro mistero, 
la B. Vergine, o un tanto, non che per 
esercitare uffizi e opere caritatevoli, come 
di dispènsa di Doti alle zitelle o mona- 
cande, anche con roversi, i quali consi- 
stono in un pezzo di drappo per fare una 
veste ordinariamente del colore del sac- 
co del sodalizio che dota, e talvolta pu- 
re con un velo per ammantarsi le dota- 
le, quando queste devono fare la s. co- 
munione pel benefattore che fondò la 
dotazione e per l’intcrveulu alle proces- 

/ • 
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tioni ; pie istituzioni che hanno altresì per 
iscopod’aiutare gl’infermi delle medesime 
e tumularne i defunti nella Sepoltura; 
con distribuzioni a’ frequentanti di can- 
dele, pepe e altro, il die dissi ancora nel 
voi. LXVII, p. 1 4 7 > composte da persone 
unite col vincolo di fratellanza cristiana, 
dissi che derivarono, secondo alcuni, da 
quelle degli ebrei, e da’collegi de' pagani 
che trattavano le cose sagre, ma con di- 
verso spirito e morale dì cristiana carità. 
Quindi ad esempio delle cristiane confra- 
ternite, secondo il praticato dall’antichi- 
tà, in seguito si formarono speciali soda- 
lizi composti d’individui esercitanti una 
medesima arte o mestiere e industria, ed 
anche miste di artefici e commercianti le 
cui industrie e professioni aveano tra lo- 
ro analogia e corrispondenza, e si chia- 
marono Scuole e Università artisti- 
che. Furono saggiamente istituite an- 
che per riunire gli animi ne’ bassi se- 
coli neramente divisi da’ parliti massi- 
me de’ Guelfi, e Ghibellini, de’ Bian- 
chi e de’ Neri (F.), e da altre deplora- 
bili furiose fazioni, che per diversi seco- 
li turbarono e insanguinarono la socie- 
tà. Ad esempio delle confraternite le pie 
unioni delle università artistiche si pro- 
curarono o fabbricarono proprie chiese 
e oralorii, spedali e anche propri cimite- 
ri , formarono statuti provvidentissimi, 
regolatori non meno delle loro pratiche 
religiose, che dell’esercizio delle loro ar- 
ti, mestieri e industrie per la buona con- 
cordia tra essi, e pel prosperamento del- 
le rispettive arti, mestieri e traffici. Sicco- 
me molte chiese già appartenenti all’u- 
niversità artistiche, passarono in pro- 
prietà di ddferenti sodalizi, per conser- 
varne la memoria pazientemente ne rac- 
colsi le notizie sui libri, o con accessi perso- 
nali quando trovai dubbiezze o contind- 
dizioni negli scrittori, le quali non sono ra- 
re. Molte implorarono dalla s. Sede oda’ 
vescovi «l’essere costituite in Confraterni- 
te, e poi alcune furono elevateal grado di 
Arciconfralernite. I Papi o i municipi! 
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dierano n'Ioro condoli il gin» di giudicare 
e sentenziare nelle questioni insorte Ira 
quelli esercitanti mestieri o triillici, sopra 
nrgomenli d’ arte o industria e sulla ese- 
cuzione de’propri statuti. Per queste so- 
cietà uni veranli e nazionali d'artisti e in- 
dustrianti, i loro consoli avendo I' eserci- 
zio della giurisdizione civile, perciò era- 
no noverati tra’ giudici de’ Tribunali di 
Roma ( f'.). Il vocabolo di Re (/'.) fu u- 
sato ancora per significare molti capi di 
diverse università artistiche e altre cor- 
porazioni, primeggiando tro’loro compa- 
gni, ed esercitando su di essi qualche spe- 
cie d’autorità e di comando. Perciò in al- 
cuni luoghi, come in Francia, vi fu il re 
dc’merciaiuoli, carica considerabilech'e- 
sercitava autorità sulle case commercia- 
li; i re de’curiali.de’baleslrieri, degli ar- 
chibugieri, de’geome tri o agrimensori, de’ 
suonatori, e così di altri mestieri ed eser- 
cizi industriali. A Roma dissi de’ consoli 
dell’università artistiche, e di altri titoli 
onorifici esprimenti autorità e dignità. 
E quanto agli statuti dell'università arti- 
stiche , nrroge che qui riproduca il di- 
chiaralo da Fio V I nel confermare Statu- 
toruiii Universilalis degli Affidati , de’ 
quali a suo luogo parlerò.» Fu sempre sa- 
vio e lodevole co%lumc , non meno che 
provvido consiglio di tutti quelli, che ad- 
detti nll'esercizio delle arti o professioni, 
vollero unirsi in un corpo , ed erigere u- 
na università, di formare quelle leggi par- 
ticolari, che giudicaronn'più atte ed op- 
portune per il buon regolamento de’lo- 
ro interessi, ben persuasi, che senza In gui- 
da di queste non avrebbero mai potuto 
condurre a buon termine i di loro altari. 
Quindi è, che con queste leggi particola- 
ri formarono li di loro rispettivi statuti, 
all'osservanza de' quali si soggettarono, 
riportandone pey maggior fermezza ed 
inviolabile osservanza l’approvazione dai 
legittimi superiori, conforme lo dimostra- 
no ad evidenza tutte quelle università, 
clic m quest'alma città di Roma si tro- 
vano erette". Allorché poi in Roma e ai- 
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trove furono aboliti i privilegi statutari, 
la maggior parte dell’ università artisti- 
che costituite in confraternite con propria 
chiesa restarono, e ne’ltioghi municipali 
continuarono a intervenire alle pubbli- 
che processioni; nel resto continuando ad 
esercitare (‘opere di pietà, ed alcune con- 
servano pure i loro particolari spedali e 
cimiteri. Egualmente come le confrater- 
nite, l’università artistiche si posero sot- 
to gli auspicii d' un c-irdiiiat Protettore e 
In direzione d'un prelato Peimirr rio {/'.), 
assumendo particolari insegne c Stendile- 
do (/'.), e nella maggior parte adottai! • 
do la veste penitente del Sacco (P.). Di 
questo ragiona Camillo Fanucci a p.Bdel 
suo pregievole Trattato di tutte C Opere 
pie dell’ alma città di Roma, ivi 1 G 01 , 
e fu il t .* benemerito che trattò ex pro- 
fesso questa materia. Egli dopo aver ma 
Polidoro Virgilio riferita l’origine delle 
confra teruil» -M’-somnio degli Apostoli, i 
qualidopoi . . morte erisuiAezio- 
ne del Salvatore, cominciarono a fare con- 
gregazioni e adunanze, consigliando, fa- 
cendo orazioni, liinosine e altro. per l'in- 
cremento licita religione cristiana; quan- 
to a'sacchi adottali poi da'confrati, la di- 
ce imitazione de' nini viti convertiti a pe- 
nitenza dal profetai, che veslironsi di sac- 
co, leggendosi nella s. Scrittura esser a- 
bito d’orazione, ili cilizio, di piantogli do- 
lore e di penitenza, e ne riporta i diver- 
si testi. L'istituzione deH’univcrsità arti- 
stiche non andòdisgiunta dal riunirsi sot- 
to l'invocazione il’ alcun santo a princi- 
pale patrono, o della 15. Vergine, o di al- 
cunode’diviiii misteri. Il p. Menochio nel- 
le Stnorr , t. a , centuria 5.* ci diede il 
cap. (io: Orili santi che si onoralo e in- 
vocano come protettori delle scienze e ar- 
ti, e in alcune sorti d" infermità. Dice es- 
sere oso de'fedeli di avere particolare ili- 
vozioue e di ricorrere ad nlconi santi co- 
me protettori d'alcnne arti o facoltà, o co- 
me da Dm privilegiati per soccorrere in 
certi mali gl'infermi. Quindi s. Diuseppa 
•poso di Maria Vergine e protettole de’ 
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legnaiuoli, percliéé Ira dizione antica, ch'e- 
gli esercitaste quesl’urle, sebbene ». Giu- 
stino martire tiene clic fosse fjbbro di 
ferro. Di t. Eligio vescovo di Noyon si 
scrive ch'egli fosse stalo orefice e fabbro 
ferro i‘o, e che fabbricasse le casse dove ri- 
posano s. Germano vescovo di Parigi, s. 
Luciano,». Genovelfa,s. Colomba,?. Mas- 
simiano, ». Giuliano, ». Martino, s. Uri- 
zio , s. Dionisio ee. Li sartori sono sotto 
il patrocinio di s. Oiuobono cremonese, 
ih’ esercitò tale arte. Li calzolari de’ ss. 
Crispino e Crispiniano, i quali tuttoché 
fossero nobili , non Sdegnarono di far 
quest’ arte. E ad essi può aggiungervi s. 
A niano vescovo d'Alcssondi ia,il quale d i 
giovinetto esercitò I’ ni le di scarpiuello, 
ed entrando in quella gran metropoli s. 
Alarco evangelista suo i ."vescovo, e tro- 
vatolo sulla portagli die ad acconciare le 
sue scarpe, il cbe facendo Aninno si ferì 
colla lesina; t. Marco lo guafy il prese a 
discepolo e poi I' ebbe a successore. I ss. 
Claudio, Nicostrato, .Siiifuiuino, Castorio 
e Simplicio martiri, furono scultori e poi 
protettori degli scalpellini e altri scultori. 
De>'pillori Ita la protezione s. Luca, coni# 
anco de’inedlci, perché s. Paolo lo chia- 
ma medico. Di questa stessa professione 
della medicina furono i ss. Cosina e Da- 
miano fratelli, e sono patroni de'bnrbicri 
comecliè prima essi quasi tutti esercitava- 
no la bassa chirurgia. Protettrice de'cic- 
chi (della compagnia di ». Elisabetta de’ 
ciechi e storpi di Uomo, parlai nel voi. 
LV, p. ■ 4, ® ■'> seguito ne riparlerò a’ 
suoi luoghi) e de* <nu l.i ti d'occhi é s. Lu- 
cia, non perché nel martirio le furono 
cavali tali organi della vista, ma pel suo 
nome derivante dalla luce; ile 'bombar- 
dieri ». Barbara (anche della milìzia). De- 
gli avvocati c curiali è patrono ». Ivo, il 
quale senza prezzo e per amor di Dio di- 
fendeva le cause de’ poveri, delle vedove 
e de’ pupilli, perciò é protettore anche ili 
essi; de' Molari s. Genesi» notar» e mar- 
tire; degl'inquisituri s. Pietro marcire do- 
menicano. Il vescovo di Nula s. Paolino, 
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estendo stafo (chiavo, coltivò l’orto del 
genero del re de’ vandali ; per umiltà ». 
Alessaiulr# filosofo esercitò 1’ arte vile e 
sordida del carbonaro; onde potrebbero 
e-tcre protettori, il |.° degli ortolani, il 
3.° dc’carbonari. Degli studenti sono Av- 
vocati s. Nicola di Bari es. Culerina ver- 
gine e martire (questa loé pure de’pre- 
Iati uditori di rota: anzi delia scolaresca 
è protettore s. Luigi Gonzaga ancora). 
De’teulogi sono patroni s. Agostino, s. 
Tommaso d’ Aquino e gli altri dottori 
della Chiesa. De’iiavignnli è protettore s. 
Nicola, dc'carcerati s. Leonardo, degli ap- 
pestati s. Rocco e s. .Sebastiano, ee. Lo 
slesso p. Menocliio nella cent. 6.‘ ragio- 
na nel cap. 63 : Clic non si fiere tlispu- 
tnrc se questo o quel santo sia appres- 
so Dio di maggior lucrilo, o abbia più 
gloria in ciclo. Però insieme avverle, 
che non si può condannare, né stimare 
i iprenubile il paragone che talvolta fan- 
no i Salili lodando altri Santi nelle spe- 
ciali virtù in cui singolarmente fioriro- 
no. Egualmente non è censurabile il far 
paragone delle azioni mirabili c gloriosa 
imprese di due Santi, considerando quel- 
lo die spicca maggiormente nell’ uno e 
nell'altro, quando non si faccia per de- 
primere I' uno per far risaltare I' altro, 
dovendosene lasciare il giudizio a Dio sui 
loro meriti, il quale dev’ essere onorato 
e lodalo in ciascuno di essi; per quan- 
to e pieno il’ unzione si legge nell’ au- 
reo libro Dell' Imitazione di Cristo , 
lib. 3, cap. 58. Il vescovo SarnelK, Let- 
tere ecclesiastiche, t. io, p- 29, riporta 
la seguente bellissima riflessione del ce- 
lebre Cardinal Pallavicino gesuita nel li- 
bro, V Arte della perfezione cristiana. 
Ogni onesta professione può esercitarsi 
da'ci istiaui sì per fellamente, die giunga 
alla virtù eroica, la quale ove sii^ilaiiife- 
stala alla Chiesa con sicura testimonian- 
7..1 da Dio, riceva iuceusi e altari, cioc- 
ché no» avveniva tra le superbe creden- 
ze deVicclii gentili. Quindi é cbe abbia- 
mo noi tru’sauti canonizzati s. Oiuobono 
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tai tore, i. Isidoro agricoltore, *s. Alessan- 
dro carbonaro, i ss. Crispino e Crispinia- 
no calzolari, i ss. Diluviano, Friserò, Pro* 
colo e Massimo muratori, s. Paolo for- 
iiaro, s, Viooco molinai o, s. Riccardo coc- 
chiere e carrozziere, ed altri di tutte le 
oneste professioni. In più.luoghi storica- 
mente rilevai else mollissimi artefici , e 
reiterali {P.) di famiglie basse , oscure 
non Nobili (A'.), di tutti furono nobilita- 
toti, per la nobiltà dell’ ingegno e delle 
virtù, tutti i saggi convenendo d’attri- 
buire più granile valore alla nobiltà ot- 
tenuta col merito, clic e quella fonduta 
soltanto sopra ima serie d'aatenali, o dei 
Titoli d onore (P.) odi decorationi eque- 
stri ormai il più delle volte provocale! Se 
non meritate, servino almeno di stimolo 
alle nobili imprese-e all'esercizio delle 
virtù. Di che riparlai nel vol.LXYIII, p. 
2)i, ripetendo In sentenza: La nascita 
fa il Gentiluomo i la virtù sola fi il Ca- 
valiere. Ivi dissi pure di que’di basso li- 
gnaggio, ma discendenti aucli'essi da’co- 
miini proto-genitori Adamo ed Èva (tut- 
ti poi redenti col prezioso Sangue (li Ge- 
sù Cristo), i quali per le loro illustrazio- 
ni, sapere e virtù s’iunalznrouo per me- 
riti esclusivamente personali alle più su- 
blimi dignità o a celebrità imperitura. 
La vera nobiltà consiste nella virtù co- 
nosciuta: Nobilitai nihil alitici est, guani 
cognita virtus, come la definì Cicerone. 
Disse s, Ciò. Crisostomo: La virtù del- 
l'animo e non la nobiltà de' nostri mag- 
giori fa t uomo nobile, chiaro ed illu- 
stre. Sulla vera nobiltà si può vedere il 
cnv. Angeli, Memorie storiche dell' ordine 
/ lunato dello Sperone d oro, p. lao e 
scg. Egli tra le altre sentenze riporla 
quella pure di Folaride re di Girgenti 
benché tiranno! Io non trovo altra vera 
nobiltà, -che la virtù , tutte te altre cote 
sono soggette alla gran volubilità dell'in- 
stabile mondo, ed uno, quantunque na- 
to in basso e umile stato, purché sia vir- 
tuoso e buono, puh divenire nobilissimo. 
Aggiunge l'Angeli, ciieTarqtiiuio Prisco 
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re di Roma celebratissimo, nacque di pa- 
dre mercante e di mvlre serva. Carpi- 
nate C. Mario dall’iiralro passò p domi- 
nare nella repubblica romana. Pertina- 
ce imperatore era figlio d’ua carbonaro. 
L’imperatore Giustino I era uscito dalla 
casa d’un bifolco. L’imperatore Marzia • 
noeta di nascita oscurissima. Viviani da 
povero contadino di ventò il più gran ma- 
tematico del suo secolo, dopo il Galileo, 
cli'ebbea maestro. llGelli dall'umile con- 
dizione di sartore potè innalzarsi fra 'più 
eleganti scrittori d' Italia. Avvenne lo 
stesso al Durcliiello, barbiere di profes- 
sione, divenuto da se un rinomatissimo 
poeta giocoso. L'insigne Spoolini fu a Je- 
si un sartore, e poi divenne un colosso 
musicale. Il sommo Canova nacque po- 
veruòmo in Po^sagno, e ciò ioni ostan- 
te, mercè il particolare suo genio, si fece 
vedere il redivivo Pidia italiano. Di que- 
sti esseri privilegiati da Dio potrei farne 
un copioso catalogo, ma bastino per sag- 
gio i riconiati. I belli ingegni emergano 
da per loro; e chiunque abbi» sortito dal- 
lo natura forza straordinaria d’ingegno 
V d'intelletto, cou mezzi straordinari si 
appalesa e giunge alla meta. La storia di 
tutti i popoli ce uè fa fede non dubbia. 
La Patria e i Parenti , come provai in 
quegli articoli, o-siu-la bassa origine e l’o- 
scura condizione unii è impedimento al 
sommo Pontificalo , e molli df tali con- 
dizioni meritHiuente vi ascesero e gioì io- 
sa mente regna rono.O Nobile oServo(P.), 
o artista o artefice , disse un moderno : 
•> Dobbiamo conoscere e convincerci die 
oramai nella società umana ogni uomo 
è valutato soltanto per quello che perso- 
nalmente vale, e nulla' più ! ” Questo non 
è già un pizzico di Socialismo (P) o co- 
muniSmo, lutt’ultro; poiché senza il me- 
rito e senza le virtù niuno degnamente 
si può elevare, e procacciarsi la pubbli- 
ca stima. Alleile nell’esercizio di qualun- 
que mestiere, si può ciascuno distingue- 
re, colla religione, la probità e la capaci- 
tà; si può (incora santificare, come da’ri- 
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feriti esempi, e precipuamente col rasse- 
gnarti e contentarsi, sebbene dotato di 
maggiori intelligenze , nella posizione in 
cui Iddio l’ha posto iu questa transito- 
ria e breve esistenza , per meritarsi I’ e- 
terna salute. Si legge nel I.a 4 , P- 4 ^ dcl- 
V Album di Roma, La veste non fa il 
monaco. La croce non Ja il cavaliere. 
I.a toga non fa il professore. La bar- 
ba non fa il filosofo. 

Le università artistiche furouo-sempre 
a cuore de’l’api, onde si mostrarono con 
esse benignamente larghi di approvazio- 
ni, di privilegi, di concessioni di chie- 
se, per l'incremento dell'arti, de’meslie- 
ri e dell’ industria, confermando eccèl- 
lenti leggi, statuti (di questi l'eruditissi- 
mo d. r Andrea cav. belli ne postierle la 
rara collezione di circa 60) e regolamen- 
ti. Gli uni egli ultri aulicamente e prima 
deli 3 i 5 , e colla furinola riferita da Vi- 
tale, Storia de' senatori di Roma, p. 3 o 8 , 
furono molte volte approvati anche da' 
Senatori di Roma ( F .), e tali conférme 
servirono poi a stabilire meglio J’epuche 
di loro serie cronologica (a completare 
In mia qui aggiungo, che il Giornale di 
/to/wzdeglii i febbraio 1837 riporta, che 
il Papa con biglietto del ministro dell'iu- 
tcrno, ha nominato Senatore di Roma 
il principe d. Domenico Orsini, il quale 
come dissi a quell’articolo giù lo era sta- 
to; indi nella mattina de’i 3 coll'intera 
magistratura, portossi in glande treno al 
Vaticano, ove il Papa nella camera ilei 
trono l’ammise a prestare il giuramento, 
unitamente a'nuovi conservatori; poscia 
il senatore e i conservatori passarono a 
ossequiare il segretario di stato). Il p. Plet- 
teuberg riferisce nella Nolilia Tribuna- 
lium Curine Romanae, c. 4 1 . § 3 De foro 
Capitolino, seti f inficio Senatorie, et Con- 
servalorum Urbis. Suiti praelerea in Ca- 
pitolio singulariat/uaedam Subsellia, in 
qttibus opificio et arici ut sunt Mercato- 
rum , Mereiai ionan , Aroinatarioriim, 
Pannariorum , alioriunque plurimorinn 
aiti/icum, quorum in pensili tabula sunt 


D fjf I U 

de seri pia nomina sub portici 1, ex bis sin- 
gola e tribus siami sibi-eiigunt Consideri. 
Qnae velai tribunicia immuni tascum fu- 
risdìctione et indultis civibus concessa est 
et confirmala per diversos Pontifico s 
Martìnum V, Paulunx III,Julium Ili , 
Pumi IV, G ergiti uni XIII, conti. Al- 
luna» U rbem,aliosque. Sunt vero Consti- 
les Judices competente! in causis ad ar- 
lem cujusquc tribus spectantibiis. Marti- 
nus V coiut. 6, Sixtus F conti. 1 4 - Quoti 
si homotechni Sociique tribus suae Con- 
stile s gravar i senliant , rem dèferunl ad 
Conservatore s Urbis. Adquos edam pro- 
vocare possimi arlifices a sententiis suo- 
rum Consiliari!. Nel voi. LXIV, p. 5 z e 
61, trattai del tribunale di Campidoglio 
de'Conservatori di Roma, che procedeva 
sopra i ricorsi de'consoli dell’università 
delle arti e mestieri, come giudici ordina- 
ri delle loro appellazioni; e dissi che i 
consoli stessi intervenivano al bussolo per 
l'elezione de'giudici di Campidoglio. Nel 
secolo XIV doveano i consoli e camer- 
lenghi dell’arti rendere ragione amia Tor- 
re (/'.) del Mercato ( F.) di Roma pres- 
so Campidoglio, Dagli statuti di Roma 
a p perisce, che quelle arti o pi ofessioui, che 
lonnavaiio corpo o collegio, eleggevansi 
fin da quel tempo i loro consoli e camer- 
lenghi, i quali durare non potevano in uf- 
ficio oltre un anno, essendo obbligati di 
rendere ragione nei detto sito a ciò desti- 
nato. Quoti Conmtes Ardimi reddanl 
fui a Turrc Mercati versus Capilolitim, 
Slatiiirnus , et ordina mus , qttod ntiltus 
Contiti, vclqnivis alias audeat, nee prati- 
suina t qiioquo modo tenere Curia m rjus, 
et reddere ralionem inter iHos, qttibus do 
fare, et ex forma Stata tortini Urbis per- 
inissimi est, et consueliun in atiqua par- 
te Urbis, itisi tantum dumtaxal a Tur . 
re Mercati superversus Capilolitim , et 
intoto ipso Foro , et nihilomuius gesta per 
tu te m Consultai , et quemcumqtie alimi 
Officiatali extra loca praedicta siili nul- 
la ipso fare, et niillus Officiali « Curino 
debrai ipsos processai sentendas execu- 
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lioui mandate. Que«ta stessa Torre del 
Mercato si trova' espressamente nomina- 
ta nella conferma degli statuti dell’arte 
della lana , fatta a’9 agosto 1371 da’con- 
servatoli di Roma , che facevano le veci 
del senatore, ordinandomi: Quod Con- 
stilcs diciac Artis delfini sedere , et /ut 
reddere iinicuique de Arte ipsorum a 
Turre Mercati stiprq versus Capitolami , 
et per totani Forum, secondimi formam 
tiovoruni Slalulortmi Urbis. Ne’ famosi 
giuochi e spettacoli clamorosi d’Agone e 
ili Teslacdio, che aveano luogo in Roma 
ì* 1 Carnevale, di llonia e nel Mese d’a- 
gosto, e ila me descritti uè’ voi. X, p. 84 
c seg., XXXI, p. 1 77 e seg.,LXI V,p. 38 e 
seg ., e 62, in essi v'intervenivano e pren- 
devano parte, oltre I’ università degli e- 
hrei, le romane università artistiche, con 
tutti gli artigiani e addetti ili ciascuna ve- 
stiti decorosamente. Negli statuti di Ro- 
ma composti sotto Eugenio IV nell 44 ^i 
poi rinnovati in tempo d’Alessandro VI 
1- slmmuti nel 1 5 a 3 , in ordine a’ricorda- 
ti giiuWii , cd alle processioni solenni di 
cui vailo a parlare, si trovano le seguen- 
ti ordinazioni. Che i conservatori ili Ro- 
ma dovessero con diligenza rivedere e 
lassale le spese, che si facevano dalleuni- 
versila deli’ arti. Quosctunquc introitar, 
et exitus, et Computisi Coniente praedi- 
ctar , et Camerario! , per U divertitala 
Arùum, live in Ludis publicis, et solcami- 
bus Festività libili , quae in Urbe in As- 
suniptione lì. fll. Firginis de mense au- 
gusti, et in Agone et Teslacio celebrati- 
tur , diligentissime revidere et taxare. 
Trattasi pure:. De Jmlaeis non cvgendis 
per Consules ad solvendum per Duple - 
riunì B. /’. de mense augusti. Nel voi. 
LXtl, p. 6 1 , 72, 73 e 76, ragionai delle 
celebri processioni nelle quali si portava la 
prodigiosa immagine Aeheropiln del ss. 
Salvatore, che si venera nel santuario del- 
In Scala santa ( F ). colla Lavanda dei 
piedi (F.) della medesima, massime nel 
giurilo della vigilia per lo scoprimento e 
processione della ss. Immagine, e io quel- 
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10 della festa e processione dell' Assunta 
alla basilica Liberiana con pumpa mae- 
stosa e trionfale, con l'intervento del l’a- 
pe, de’ cardinali, del clero , del prefetto 
di Romd;del senato romano, e del popo- 
lo scompartito nelle sue arti e confrater- 
nite co’ loro consoli, delle scuole e della 
curia. Narrai pure che nella desolazione 
cagionata a Roma nel 1084 da Roberto 
Guiscardo, la compagnia de’ macellai 
composta di ardimentosi e forti, traspor- 
tò fa ss. Immagine Acheropità nella chie- 
sa di s. Giacomo al Colosseo e la difese, 
lu premio fu concesso alla compagnia il 
privilegio d’intervenire alla solenne pro- 
cessione con elmo in capo e usbergo (con 
eornzzc e celate in capo o altra armatu- 
ra di lesta, secondo i tempi), con fiaccole 
iu mano, e con tizzoni di legni preparati 
enecesi, o bastoni armati di fuoco, intor- 
no e vicino alla medesima ss. Immagine, 
per difenderla e trattenere la calca del po- 
polo onde non fosseimpedilo l’incedere ni 
portatori. Perciò i macellai furono detti 
gli Stizzi, e il sodalizio la Cont/iagiiia de- 
gli Stizzi, ricevendo i confrali di essa in 
dellogiorno nell’ospedale del ss Salvato- 
re la colazione è ristoro, e nel giorno del- 
la Purificazione una liblira di cera dalla 
compagnia del ss. Salvatore. Per tale be- 
nemerenza fu loro inoltre accordata nel- 
la festa dell’Assuntn l'annua liberazione 
d‘ un condannalo a morte (tale privile- 
gio comune ad altri sodalizi soppresse I11- 
nocenzoX, e definiti vj mente Pio V 1 1 , que- 
sti soltanto conservandolo a quello di «. 
Giovanni Decollalo della Misericordia 
per assistere gli stessi condannali ni sup- 
plizio, il che rimarcai pure, riparlando di 
esso, nel voi. LXXVUI, p. 6 5 : qui poi mi 
piace Dotare che negli statuti di Roma, 
rinnovati nel pontificato d’Alessandro 
VI, nel cap. 23 fu stabilito, che quello 

11 quale fosse stato librato dal carcere 
nel ih dell'Assuhta, ex benignità te SS. D. 
IV., non possit tiltcrius situi leni giuliani 
obtmere). Ma i macellai eccitando talvol- 
ta ucil'accompagnamenlo disordini, risse 
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e (umilili, nel i55i si decretò da’guar- degli Albergatori. Nella riferita descri- 
vi iani del ss. Salvatore, ed approvò Giu- zione, ove si enumerano i talami che do- 
lio IH, che non più intervenissero alla veano fine le arti, essi propriamente non 
processione, il Papa trasferendo le pierò- sono posti secondo l'ordine graduatori» 
goti ve c i pj ivilegi alla stessa compagnia come doveano procedete. Beiis'i iu una 
del ss. Salvatore, e l'azione di circondare gran tavola di marmo allissa a piè delle 
la ss. Immagine a 3y nobili toinani di del- scale grandi del palazzo de' conservatori 
la compagnia ,*per maggior decoro e ci- in Campidoglio, vicino alla Colonna io- 
villa. Esiccome lutto riportai col Morali- sfrata, si prescrive dal fenato di Roma un 
goni, istoria di Sanila Sanc/orume del- ordine colla precedenza delle arti, le qua- 
la celebre immagine del ss. Salvatore A- li sotto pena di i5 scudi d'orq^intet ve- 
tlieropila, così cou esso aggiungerò. I con- nirdoveanoalla suddetta processione, nf- 
soli delle arti della citth erano i primi nei- finché fra di esse noli nascessero contese, 
la processione dell' Assunta a incontrare e si assegna a ciascuna il proprio luogo 
la ss. Immagine, con doppieri di cera di e ordine, e sono in tutte 4°- Questa |a- 
5oo libbre circa per ciascuna università, vola scorrettamente si riporta dal Milli- 
collocali sopra talami di legno dipiuli, no, pe' rilievi notali dal Marangoni , per 
ciascuno coll’insegne della propria ai te e autenticare con essa un errore da lui pre- 
o I Il i strumenti che le distinguevano. I so nel riferii lo. Sembrò necessario al Ala- 
quali talami con lumi sopra portati da raugoni di éspoi la con fac-simile, che io- 
ti ovvero 1 1 facchini, procedevano avanti tendo Riprodurle, avvertendo che nell o- 
lu ss. Immagine, secondo il grado di eia- sigillale molte lettere sono Ita loro con- 
scuu'ai te disposti, e ordinali da’marescial- giunte e attaccate, e rarissimi sono i pun- 
ii e ulliciali. Questi doppieri c talami delie ti fra le parole (ne porrò alcuno o virgo- 
a rii solevano essere 4°> secondo un'accu- la). Triumphalis geiitiliuni pompa Attgg. •••, 
ruta descrizione del 1 ^Gz,e si face «a no eia • honori reddi solita ad devoluta christia- "" 
senno da ogni arte meccanica a spese pi o- nae Religioni cultum redacla Dei Co- 
pile e grandi. Procedeva peri.°il talamo nilricisVn ginis feslo die dum ChrUtiSal- 
della Camera di Roma, con due doppie- vatoris Nostri mirabile simulacr. ex La- 
ri della nobil’arte degli Agricoltori di /io- t erano in Exquilias ad Marine Mairi* 
ma seu Bobateriorum. Indi seguivano il Aiajorem aedem quot annis ingenti piati- 
doppiere de’ Mercadanli, de 1 Banchieri su solemniq. Processione defet tur pio Se- 
seu Campsorum, Ad Mercadanli in Ma- nalus magisli atuumq. el lottus eque sii is 
re.de' Merendami delibarle del /fumé, de’ ordinis dignilate populique et plachi s 
Lati aioli, degli Speziali, de’ Conciapel • observamia ne ulta post hanc inter pie- 
li, de Macellai del fondaco di s. Marcel- boia Collegio contentio fiat decrelum est 
lo, de’ Macellai del fondaco di Ponte e ut hoc Statuto ordine universi cum suis 
di Campo di Fiore, de’ Macellai del fon- facuìis thalnmisq. et luminarib. sacrarli 
duco di Sapa, de’ Macellai del fondaco Imagint m qua iter fecerit comitentur ea 

di ... , de Pescatori, de’ Calzolai , de Cia- ratione ut qui proximiores simulacro sint 
vatiini, degli Orefici, de' Merciai seu Ga- digniores habeantur. Aquari / iter auspi- 
liariortini, de’ Pittori, de' Marmorari, de’ centur, post Fornacarij , Molendinarij, 

Bnltmari, de’ Barbieri, de' Carpentari o Muliones Lignarij , Mnliones liliali/, 

Fiicocchi, de’ Figliti o Vasellai, de’ Fer- Caupones , Salsamentari/ , Candelai ut 
lai, de’ Candelottari , de' Molili a ri , de' ex.saevo, Piscatores pi scari/ , Vinitores 
Formi rio Pislori, de’ Sellai, degli Osti, ile' olitoresq., Pistores fonia riq., Pellipa ri ,Fi- 
Potnlori e Ortolani, d e Barbieri (questa gali. Stabularti et gnstult lignortim, Mcr- 
> (petizione si legge nell’originale), de’... ., timouiarij, Sellarij, Curiati] , '1 onsores, 


Dìgitized by Google 


14 Li « 1 

Calce a ri/, La» !/,Suto res,Sartoresq. , Fa • 
bri lignarij , Fabri ferrar'/, Altri ficee. 
Aromatari/, Nummulari/, Latti ficee, Fui- 
lonesq., Mercatore* palinomi», Agricol- 
tore*, Bonn/, Thalanius ro. fìsci: Si quii 
ergo serus fecerit xx v anreor. poencfmul- 
telar. Nel solenne Possesso del Papa ( l ’.), 
fino ni declinare del secolo passato, nell e- 
carsi alla proto-basilica Lnteraneuse , il 
Imito di strada che corre fra la discesa 
del Campidoglio , la Piazza di Campo 
Faccino (/'.), l’antico Foro Romano, e 
la Piazza di s. G toc anni in Latrrauo 
(F.), al modo che riponili ne'luogbi ri- 
cordali nel voi. LXX, p.i 33 , e meglio di- 
rò in seguilo, veniva magnificamentead- 
dohboto dalle 70 arti o università arti- 
stiche di Roma, con arazzi e ornati mol- 
teplici, emblemi simbolici , ed iscrizioni 
allusive alle virtù e gesta dèi nuovo Pa- 
pa , oltre alcun arco trionfale in puniche 
altra strada, le quali università si distin- 
guevano dalle rispettive cartelle. Però 
dall’arco di Tito (di cui nei voi. LVIII, 
p. 1 70, e altrove), che ricorda l’espugna- 
zione di Gerusalemme e la guerra giu- 
daica, sinoai Colosseo ( F.), edificato da- 
gli ebrei fatti schiavi in tal guerra, spet- 
tava l’apparalo all’università degli Ebrei 
{F.), i quali oltre gli arazzi , secondo il 
costume loro, aggiungevano in vari car- 
telloni diversi emblemi figurati simboli- 
camente, con epigrafi della s. Scrittura, 
alludenti alla loro divota ubbidienza al 
sovrano Pontefice, alle sue lodi e al suo 
possesso (per quello del regnante Pio IX 
preso con maggior pompa degli ultimi 
predecessori, dal Foro Romano al Lute- 
rano si rividero in parte lungo la via gli 
antichi addobbi, cioè nel modo descrit- 
to dal n." 45 delle Notizie del giorno 
«lei 1846, non però dall’università arti- 
stiche). In questa funzione gli ebrei, nel 
passaggio del Pepagli presentavano la lo- 
ro Irgge, ni quale omaggio poi sostituiro- 
no la particolare offerta dell'elegante li- 
bro, che descrissi al citato articolo. Del 
Presbiterio (/ '.) che aulicamente i Papi 
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distribuivano anche a’ Professore e Ar- 
ti» tu, ed alle l niversilates Laieales, per 
l’erezione degli archi di Trionfo ( A'.),non 
che Judaeis prò repracsentaliones legis, 
per i’occennata funzione, ragiona il Mo- 
retti, Ritus danài Presbylerium, p. a. 4 * 
e a 63 , cioè dantur romanis prò Arcubus 
triginla qtiinquc librae pcovisìnae et cli- 
midiae, /urlati viginli solili, provesinoe. 
Anche in altri tempi ordinari i Papi di- 
stribuivano -lo stesso presbiterio, Schola • 
rum Urbis. 1 1 p.Mabillon, Musei /fu/.,t. 2, 
p. 195: Orcio Romanus XII, compilato 
da Cencio Camerario, nel 1216 Onorio 
111 , § xtx , Quìbut Scholis datar Presby- 
lerium, et qitantum , ecco quanto riporta. 
Hoc est presbite riunì Scholarum Urbis, 
quod eisdent Scholis in festo Nalivilalis 
Domini, et Paschae,pernianus Camera- 
rii datar in tanta quantilate, seu tali nu- 
mero. In festo Paschae Domini, in Na- 
ti vitate ejuedem, et converso annis singit- 
lis, sine diminulione donatur. Adextfa- 
toribus dccem solici, provesinos, et duo 
solid. prò regno. Ostiariis decem sol. 
proves. Mappulariisqui Stimulali dicun- 
iurquinque sol. proves. et duodecim den. 
prò tonica. Majorenlibus quinque sol. 
proves. Cubiculariis quatuor sol. proves. 
Faslarnriis quatuor sol. proves. FioLi- 
riis quinque sol. proves. Ferrariis prò 
cohuiin. quatuor sol. proves. Calderarii} 
quatuor sol. proves. Bandonariis Colo- 
saei decem sol. proves. Scopalatiis qua- 
tuor sol. proves. Mandatariis decem sol. 
proves. Muralorilnts s. Pelrì orlo sol. pro- 
ves. Carbonariis oclo sol. proves. Aliis 
Muratoribus quinque sol. proves. Ban- 
donariis Cacabarii decem sol. proves. Ju- 
daeis vigiliti sol. proves. Nolandum quod 
Presbylerium siipradìctum praedictit 
Scholis donatur propter servitium quod 
exhibent Curine Rollinone ut infec ius sub- 
scribetur. Le nominate scuole, di alcune 
delle quali scrissi articoli, pare die appar- 
tenessero alla Famiglia pontificia, e nello 
stesso Orcio Romanus si rende ragione di 
tutte.Quanto agli ebrei si dice» p. 200: Ju- 
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daei vero repraesentant DomìnoPapae in 
die Coronationis suaeLcgem in *-«z(poii he* 
anticamente il Possesso si prendeva appe- 
na seguita la Coronazione, quale conti- 
nuazione di questa funzione), etcì facilini 
lamie r. et tres librai, unam pi perii, et 
duof hbras de cinnamomo, afferunt ad 
Carneram. Carlo Bartolomeo Piazza, se- 
g uendo il Fanucci, nel 1 679 stampò infio- 
ri a l ’ Opere pie di Fonia, indi piò ampia- 
mente e con soverchia diffusione e lodi, 
nel 1698 pubblicò «zio lidio in Roma V fìn- 
se co logie Fonìa no. In queste opere si trat- 
ta ancora di tulle l'univeisità artistiche di 
Berna, e me ne gioverò poi nel descriver- 
le. Oltre a ciò nella sua Gerarchia car- 
dinalizia, a p. 739, fece la digressione : 
Che la povertà e te arti meccaniche non 
pregiudicano punto al mei ilo delle vir- 
tù. Comincia col celebrare Nicolò V ed 
i fasti del suo memorabile pontificato, il 
quale usò per stemma le chiavi incrocia- 
te, da’predecessori e successori usate piò 
per ornamentò che per corpo d’impresa. 
Alcuni opinarono avere Nicolò V ciò pra- 
ticato per la sua bassa origine, e perciò 
privo d'insegna gentilizia, per questa u- 
sò le chiavi simbolo della pontificia po- 
destà. A Uri sostengono che derivò da no- 
bile famiglia di Sanano, che fece per ar- 
me due fasce elevale in allo ondale in 
campo bianco, e congetturano che Nico- 
lò V usasse le chiavi-papali per stemma, 
per aver voluto dimostrare, che il Papa 
deve lasciare tutlociò che deriva da’ pa- 
renti. Ala non fu imitalo, considerando- 
si da’successori riunire in loro non meno 
l’apostolico e l’ecclesiastico, me il tempo- 
rale c il politico principato. Indi osserva 
il Piazza, che Gesù Cristo volle essere cre- 
duto figlio d’un legnando, egli Apostoli 
furono quasi lutti poveri lavoranti; e che 
I agricoltura e il lavoro delle propi ie ma- 
ni non oscura il merito , concedendo il 
primato all’ agricoltura , permessa dalle 
'*68' romane a’ loro capitani e magnali 
come arte ingenua. Perciò Paulo Rupi- 
Ilo artefice giunse al consolalo, govci nò 
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la. Sicilia e poi trionfò; -Marco Varrone 
figlio d’ un mocellaio divenne console; 
Marco Scauro, nato da un carbonaro, fu 
annoverato all’ordine patrizio; Caio Otta- 
viano Augusto ebbe ad avo un argentie- 
re; Quinto Cincinnato dopo la dittatura 
tornò a coltivar la terra, come fecero al- 
tri grandi personaggi della repubblica e 
dell'impero, così l’imperatore Dioclezia- 
no e il re Alialo. Il Cardinal Carlo Lui- 
gi Monchini vescovo di Jesi, da prelato 
nel 1843 pubblicò in Roma, DrgCislituti 
di pubblica carità ed istruzione primaria 
in Roma, cioè riprodussecon molte giun- 
te il Saggio storico statistico che ave» da- 
to in luce nel i 835 , opera importante e 
pregiatissima. Nel cap. 9 rimarca fche per- 
correndo le Strade, di Roma (P-), legge 
i nomi deile vie de’Borgognoni, de’Lore- 
nesi, de’ Polacchi e d'altre nazioni, le qua- 
li dierono nome alle contrade per le chie- 
se, ospizi e ospeduli che vi eressero. Ale- 
desimamente altre vie ancora si nomina- 
no dagli artigiani ed esercitanti mestie- 
ri che l'abitavano, o da qualche pio isti- 
tuto che loro per origine o governo ap- 
partenesse, come si vedrà poi ne’ paragrafi 
di molte.Questo prova che anco in Roma, 
come altrove, v’ebbero per lungo tempo 
le fumose università dell'ai ti e de'mestie- 
ri, che formatesi per l’interesse economi- 
co , vi aggiunsero a più saldo vincolo il 
principio religioso e caritatevole; e tutte 
a veano chiese, oratorii, congregazioni, spe- 
dali, limosine.» Imperocché il lavoro che 
negli antichi tempi era fra le- mani degli 
Schiavi (f\), nell’ età di mezzo de’ Ser- 
vi (nell’ antica Corte, come narrai in 
quell'articolo, doveano possedere un me- 
stiere non clamoroso, e risiedere in pic- 
cole celle disposte intorno alla sala, per 
evitare il pregiudizievole ozio e le ripro- 
vevoli mormorazioni, ed insieme riceve- 
re un aiuto dp tale lodevole occupazio- 
ne: ora tranne qualche sartore o eserci- 
tante alcun altro mestiere, tale morale e 
vantaggiosa consuetudine si può dire nis- 
ba udouata), quando fortunatamente veli- 
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ne in queliti degli uomini liberi chhe-hi- 
Ajgno di protezione e tutela che gli cen- 
ile dall* aggregarsi insieme di quelli che 
professavano I* arte medesima. Quindi 
►ersero le università è maestranze, le «ino- 
li certo a’Ioro tempi ebbero un utile sco- 
po; ma fattosi poi monopolio dell'indù- 
strie, vennero «lo tutte le savie 4 !n mi di- 
strazioni disciolte. Ciocché fra noi ado- 
perava il Pontefice Pio VII, sul princi- 
pio del presente secolo; -e quando altri 
slali-ancor disputavano sulla libertà com- 
merciale, Roma persuasa di qtiell’ecouo- 
mica dottrina In poneva in fatto e fran- 
cavo 1 industria da ogni inceppamento. 
1- forza nondimeno confessare die se le 
università di orti e mestieri erano a* eli 
nostri economicamente du linose, a veauo 
però in se molti vantaggi morali. Primie- 
ramente esse tenevano uniti tutti quei 
eli esercito vano farle ad adempiere mol- 
te opere di religione nelle loro cinese ed 
oratorii e confraternite, eia ricchezza con 
che le uvea no dotate è manifesto segno 
della fede c pietà che le aiùujava. In se- 
condo luogo adoperavausi quelle divote 
ragunanze in molte e belle azioni di ca- 
] ita verso la vedova e il pupillo, verso 
1 operaio inabile o vecchio; poichèaveva- 
no ricetti per gfiiifermi,doti per le zitel- 
le, soccorsi d ogni fatta pe f poveri del lo- 
to mestiere; e il figliuoletto orfano trova- 
va e tutori c maestri nella professione pa- 
terna senza ricorrere agli ospizi e conser- 
vatorii, sicché le pubbliche amministra- 
zioni non avevano quel grave carico di 
spese d istituti e sussidii che or sopporta- 
fio. In terzo luogo da questa forma di or- 
dinamento nasceva un gran freno alla 
costumatezza ed onestà deglioperai, la cui 
condotta era nota a que’che tenevano la 
somma delle cose delfuniversilà ed eser- 
citavano una grande autorità e quasi di- 
lei paterna su «pianti vi appartenevano". 
13 ^i recente si stampò nell 855 in Roma, 
Notine storiche intorno alla origine de 
nomi di alcune Osterie, Gaffe, Alberghi e 
Locande esistenti in Roma ì raccolte dal 


U N I 

<v7i'. Alessandio Un fini . Considerando 
l'autore che non poche vie traevano l'ori- 
gine da’ titoli di parecchie osterie, calle, 
alberghi e locande, non volle lasciarne in 
Oblio, le opportune notizie, è con imillis- 
Siuia pazienza ne formò una ragionata 
raccolta, unendovi la spiegazione dell’o- 
rigineetl etimologia di ciascun nome, per 
ordine alfabetico. Il complesso di tante 
particolarità non lascia d' interessare , e 
tutte le raccolte riescono sempre «itili. Da 
questa inoltre rilevati, che fosterie, caf- 
fè, alberghi e locande di ltoma*n tutto 
l’anno i 854 , ascemlono nel totale a nu- 
nierd 808 , cioè osterie 5 f 3, caffè 1 53, 
locande 3 1 , alberghi sa, e trattorie 29. 
Quelle poi che non portano alcun nome, 
e che perciò non sono state descritte, som- 
mano a circa 227, cioè osterie 1 39, calle 
64, alberghi 6 , e locande 18. Nel gennaio 
i 85 y dalla stamperia della camera Q|»o- 
fttolica venne pubblicata la Statistica del- 
la popolazione dello stato pontificio del- 
la uno i 853 , compilala nel ministero del 
commercio e Incori pubblici. Questo im- 
portantissimo ed elaborato lavoro è lo- 
datissima compilazione «le! segretario ge- 
nerale di detto ministero il eh. cav. Lui- 
gi Grifi, sulle notizie raccolte da'consigli 
di Roma e delle provinole. Meritò d’es- 
sere dedicato al sommo Pontefici! Pio I \ 9 
ed il n.* 20 (lei Giornale di Roma del 1 8 37 
ne diè breve contesa. Più co piatii e con 
oltre dovute ludi In dierono In Ci vii si 
Cattolica , terie 3 .*, t: 5 ,p. 684 : La Sta- 
tistica; I. 6 , p. 33 : Le Cifre in confer- 
ma de'principii; e l ' Enciclopedia con- 
temporanea di Fano,\.. 5 , p. 3 i 1 : Nuo- 
vo Censiment » dello Stalo Romano 
per r anno i 853 . La popolazione di 
Roma e di tutto lo stato papale com* 
prende 3 , 134,668 individui. Tutto l'u- 
tilissimo lavoro viene diviso imo tavole, 
dottamente spiegate e commentate. Nel- 
I ultima tavoli) la popolazione è distribui- 
ta per principali categorie. Al mio scopo 
riferirò solo quanto riguarda Roma, gl’in- 
dividui clic contiene. Clero secolare! i 5 u. 
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Clero regolare agi a. Magistrali e uffi- 
ciali civili 3 io 8 '. Militari 4 1 ’i. Fussideu- 
li di beni stabili ig 56 . Agricoltori 3363. 
Pasturi 3 33 . Cucci aioli 1 5 . Pescatori i 5 g. 
Minatori a 4 - Manifattori a 1,901. Traf- 
ficanti, mercanti, banchieri e agenti di 
cambio 7436 - Trasportatori di merci e 
di uomini per terra, per fiumi, per mare 
1749- Cultori delle scieuze e lettere 81. 
Cultori della pitliira,-tcullura, musica ec. 
1 073. Medici, chirurghi, farmacisti e le- 
vatrici 671. Avvocati, procuratori, notai 
e ragionieri g 49 ‘ Ingegneri, architetti, mi- 
suratori e agrimensori 393. Professori e 
maestri delle scienzeearli belle 793= stu- 
denti ed alunni ro 5 i. Famiglial i sei veli- 
ti stabili edi servizi indeterminati 1 7,3o3. 
Poveri questuanti e ricoverati 30 1 3. Dal- 
la Civiltà Cattolica , nella detta serie, 
t. 6, p. 363 , si dà 1 agguaglio delfiniere*- 
santissima: Rivista de piu importanti 
prodotti naturali e inanufalturieri del- 
lo Stato Pontifìcio, del eli. d.' Gaetano 
IVigrisoli professore di chimica generale 
nell'università di Ferrara, qualificando- 
la opera molto importante per couusae- 
re le ricchezze del medesimo stalo, con 
nitri meritati eucoutii. Un cciiuo di sta- 
tistica universale del barone di Reden si 
legge nel ii.°i53 del Giornale di Roma 
del i 855 ; quanto al numero degli abi- 
tanti del mondo, ne faccio cenno 11 Uomo. 

L’inti riduzione delle arti di qualunque 
sorte, ed il loro esercizio fu sempre ne- 
cessario in tutte le città, tanto per il loro 
adornamento, quanto per il bene che ne 
ritrae il pubblico, e ciò può facilmente 
considerarsi con ridurre allu memoria la 
premura grande con cui i municipi! e i 
principi tutti si sono sempre mossi a trar- 
le dalle regioni piu remote per averle nel- 
le loro città e stati , e per proteggerle e 
sostenerle ne crearono maestrali e presi- 
denti; e sul riflesso ancora dell'utile che 
da dette arti si ritrae dallo stesso princi- 
pato, e dal comodo grande che ne sento- 
no i sudditi e cittadini, quali trovano 
nelle loro proprie patrie, ciò che con ispe- 
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sa esorbitante sarebbero costretti prov- 
vedere da lontani paesi, e gli artefici die 
l'esercitano con onestà c capacità man- 
tengono con decoro se stessi c le loro ca- 
se e famiglie. Le antiche corporazioni o 
maestranze d' arti e mestieri , dette poi 
università artistiche, tra le città d' Ita- 
lia in cui assai fiorirono c furono opu- 
lenti e potenti, e persino con signoreg- 
giare politicamente i propri concittadini, 
certamente di preferenza e per dare un'i- 
dea dell’ altre si deve nominare Firenze, 
la quale primeggiando nella Toscana, 
giunse ad esserne lu principale metropo- 
li, ed è perciò che iu tale articolo uè ten- 
ni proposito cou più dillusione del pro- 
prio. Fresto gl'industriosi e sagaci fioren- 
tini dierono opera alle arti, alle manifat- 
ture e al commercio. La 1.’ che fiori fu 
l’arte della lana, i cui reggitori o conso- 
li giù si trovano nel 130.4.; ed ebbe un 
grande aiuto duH’urdine degli Umiliali 
(U-), che fondalo in Milano nel secolo XI, 
attese principalmente al lanificio. Con- 
temporaneamente ad essa cominciò all- 
eile l’arte di calimala, cioè de’mercanli, 
die facevauo il commercio de'panni ul- 
tramontani, venuti greggi a Firenze, ed 
iti poi tinti, cimati e in ogni altro mudo 
perfezionati. Ma quest’arte decadde, quan- 
do negli altri paesi si conobbero le pra- 
tiche de’ fiorentini, e fu perciò vietata 
l'estrazione de’panni greggi. Fino a’ no- 
stri giorni si oianteiiue nella sua impor- 
tanza l’arte della seta, delta comunemen- 
te di t’orta s. Maria. Dalla Sicilia, dove 
il segreto di questa nobile manifattura 
era stalo divulgato dal uormaono conte 
Ruggiero II, venne poi traqiortato in Fi- 
renze sul finire del secolo XII; dipoi ivi, 
come altrove, eziandio s'introdusse la col- 
li vazione de’mori-gelsi. L'arte dei cam- 
bio diventò non meno florida, c produs- 
se forse più aucora dell’ altre l’immensa 
ricchezza de’fioreulini del medio evo: ma 
come sempre avvenne in questo perico- 
loso genere d’iudustria, i banchieri anda- 
rono iucoulro a gravi pericoli ed a per- 
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ililc mulini. Allorquando i popolani o 
quell» parie degli abitonti di Firenze non 
empiii ligi» » ignori secolari nè ecclesia- 
aliti, neVecoli XII e XIII mirabilmente 
cresciuta di numero, d’ aveii e d’impor- 
Imi?» , benché non nncorn duluta di di- 
l illi (idillici, cominciò nel i35o o costi- 
tuirsi in mi corpo |>olilico militare oppo- 
sto alla nubiltù feudale e cittadinesca che 
nllorn gommava; le corporazioni artisti- 
i he cli'essi componevano, presero forma 
più stabile colla crcazioue delle arti, al- 
le (piali apparteneva ogni cittadino. Da 
mollo tempo essendo insorta diffidenza e 
discordia Ira’nohiii e i popolani, allorché 
lo spirilo democratico, favorito dal guel- 
(isino, si rese più forte, il popolo comin- 
ciò a pi elidere nuovi espedienti per ab- 
bassare la prepotenza della nobiltà. Sen- 
tì pertanto come gli fosse necessario d’a- 
vere un centro dove unirsi per la pro- 
pria difesa, e da cui dirigere tutte le sue 
operazioni; e fu a tale effetto che nel 1166 
creò le corporazioui chiamate le aiti, co’ 
1 ispettivi loro magistrali. Dall’essere a- 
scrilto a una di queste arti fu poi fatto 
dipendere l’abilità, ossia l’idoneità, di es- 
sere eletto agli uffizi; condizione rigoro- 
samente imposta ed ampliala , nelle sue 
applicazioni, nel iag 3 per la riforma de- 
mocratica di Giano della Bello ricco po- 
polano, laqoale dando lutto il potere am- 
ministrativo in mano a'popolani, o al co- 
sì detto secondo popolo, mediante gli or- 
dinamenti o statuti di giustizia, perven- 
iic quasi allatto ad escluderne l’antica no- 
biltà, tranne quc’membri di essa, che per 
farsi in tutto eguali al popolo, acconsen- 
tivano ad esercitare elleltivnmeule que’ 
mestieri a’quali si erano ascritti. Così la 
scissioue ti u’nobili e popolani venne com- 
piuta, e non mancava che una dissiden- 
za per cui lo stesso partito guelfo venis- 
se a dividersi. Ma quest’occasione anco- 
ra non tardò 0 presentarsi, e nel 1 3 oo eb- 
bero origine le fazioni Bianca e Nera, le 
quali rinnovandogli «dii antichi ira' Guel- 
fi e Ghibellini, riempirono Firenze di de- 
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li I li c eli sangue. Le arti si divisero in mag- 
giori e minori L’arti maggiorici auo com- 
poste di giudici, di notal i, di cubatala o 
mercanti, cambio, lana, seta, medici e 
speziali, farli minori erano formate de’ 
beccai, calzolai, fabbri, caligai, muratori, 
vinattieri , fot nari , oliandoli , linaiuoli, 
pellicciai c vaiai, chi» vaiuoli, corazzai, co- 
reggini, legnaiuoli, albergatori. Bisogna 
avvertire però , che Ira I’ ani minori le 
prime 5 venivano ancora conlraddisliute 
col nome di arti mediane; e che talvol- 
ta unite alle 7 maggiori, si chiamai uno 
esse pure con questo nome, dimodoché 
delle maggiori se ne (tonno contare 1 3. 
Ognuna delle arti atea i suoi consoli , i 
quali si eleggevano, uno (ter ogni due de’ 
4 quartieri della città, e duravano 4 ,ne * 
si. Da questi consoli veniva giudicato nel- 
le conlrovprsie insorte per cose riguar- 
danti l’esercizio delle nrli. Ad essi pre- 
siedeva il proconsole, che sceglievnsi uel- 
I’ arte de’ giudici , ed era magistrato di 
somma importanza, il quale avea posto 
immediatamente dopo i priori dell’ ar- 
ti creati nel ia8a, a’ qunli in compa- 
gnia del capitano del popolo s|teltava 
il potere esecutivo, niegisirolo chiama- 
to Signoria; e dopo i collegi o compa- 
gnie, che in numero di 16 co’ loro gon- 
falonieri formavano co’buonuomini. ma- 
gistrato di n popolani per assistere i 
priori co’loro consigli originatone! 1 3 1 3, 
una potenza, senza la cui coopcrazio- 
ne la signoria non decideva nulla ne- 
gli affari d’ importanza. Il proconsolo fa- 
ceva lu sua resilienza in un palazzo del- 
la via che tuttora (licesi Proconsolo. Il 
numero dell’arti variò in Firenze secon- 
do 1 tempi diversi.Rimase per luogo tem- 
po fermo quello di 7, suddiviso ne’ giu- 
dici e uolari, ne’ mercanti o tuie di cali- 
mela, nel cambio, nella lana, nella seta, 
ne’medici e speziali, ne’ pellicciai e vaiai. 
Ognuna di esse ave» un console eun gon- 
falone, ima resilienza propria, fondi e ca- 
pitali comuni, giurisdizione civile e cri- 
minale sopra i suoi membri tic’ casi de- 
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termi noli da’propri regolamenti. Le loro 
insegne erano le seguenti: quella de’gindi- 
ci e notai, una stella d’oroincampoazzur- 
ro; quella de'mereanti, un’aquila d’oro 
in rampo rosso sopra una balla bianca 
ammagliata; quella de’ cambiatori, un 
campo rosso sparso di monete d’oro; 
quella de’ lanaiuoli, un Agnus Dei in 
campo azzurro; i setaiuoli portavano una 
porta rossa chiusa in campo bianco; i me- 
dici l’immagine della B. Vergine in cam- 
po d'oro ; finalmente i pellicciai aveano 
l’insegna divisa in due parti, in una ve- 
dcasi una squadra nei a sotto due liste ne- 
re e più sotto due liste rosse serpeggian- 
ti, tutto in canipobiunco; dall’altra parte 
un Agnus Dei in campo auorro, e più 
sotto una specie di graticolo composta di 
pelli di vai. A queste 7 arti fu dato il det- 
to appellativo di maggiori, quando nel 
1182 si aggiunsero ad esse 1 4 altre, dette 
arti minori. I mestieri conteoiplali inque- 
sta nuova classificazione furono i beccai, 
coll'insegna d’un montone nero in cam- 
po bianco; i calzolai, con 3 striscia nere 
traverse in campo bianco; i fabbri, con 
le tenaglie egualmente in campo bianco; 
i galigai, con bandiera bianca divisa per- 
pendicolarmente da una striscia vermi- 
glia ; i maestri murntori, con una scure 
in campo rosso; i vinaltieri, con un cali- 
ce azzurro in campo bianco ; i fornai por- 
tavano una stella bianca in campo ros- 
so ; gli oliandoli, un leone rosso cun un 
ramo verde in campo bianco ; i linaiuoli, 
una bandiera divisa in due parti;!’ una 
bianca e l’altra nero ; i cbiavaiuoli, due 
chiavi in campo rosso; i corazzai, una spa- 
da vermiglia e un' armatura azzurra in 
compo bianco ; i careggiai, un’ insegna 
bianca divisa ila due strisele rosse; i le- 
gnaiuoli, un nlbero ritto e a piè di esso 
una cassa di legno; infine gli albei gaio- 
ri, una strlln rossa in campo bianco. Una 
delle differenze tra le arti maggiori e mi- 
nori si eia, che il gonfaloniere di giusti- 
zia non putevasi eleggere fuorché dalle 
prime, se si eccettui il breve periodo d’a- 
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narrino, detto il tumulto de'Ciompi. Net 
■ 4o6 fu data nll’arti la facoltà d’ornare 
di statue le nicchie della loggia o chiesa 
d’Oi samnichele (di cui riparlai nel voi. 
LXX 1 I, p. 208). Queste nicchie sono 1 4 > 
e furono assegnate a quelle arti le quali 
erano ricche abbastanza per sostenere la 
spesa occorrenfe.Tra quelle statue si am- 
mira il bellissimo s. Giorgio del Dona- 
tello, ilgruppodiGesù Cristo con 5. Tom- 
maso capolavoro del Veri-occhio. Equi 
osserverò, che non solamente Firenze, per 
le università o scuole dell ’as ti vanta ca- 
polavori, ma anco altre città ponuo fare 
altrettanto, massime io Italia, come Ve- 
nezia per averlo ammirato co'miei pro- 
pri occhi. Nella festa di s. Anna, che in 
Firenze ricorda la cacciata del duca d’ A- 
tene, si vedono anche oggiifi sventolare le 
bandiere del le arti sulle pareti esternedel 
ricordalo maestoso edificio. Dissi che la 
Signoria di Firenze fu magistrato compo- 
sto da 'gonfalonieri dell’arli, eche col ma- 
gistrato de’ 12 popolani buonuoinini for- 
mavano i cosi detti Collegi, senza i quali 
niente risolveva la Signoria fìoreutiua. 
Ora conviene riflettere, che il magistra- 
to della Signoria di Firenze ottenne una 
meravigliosa stabilità, considerato il pe- 
riodo che dominò, col nome di Priori 
delle arti. Fu esso crealo da’ popolani, 
quando questi ebbero ottenuto forma e 
forza politica colla istituzione delle com- 
pagnie del popolo, alla quale seguì poi 
quella deH'urli; talché in fine poterono 
pensare a togliere a’nobili il governo del- 
la città erepubblica fiorentina; a' nobili 
le cui fazioni s'indebolivano sempre più 
nelle gnre.Trearti delle più potenti, quel- 
le di calimala o mercanti, del cambio o 
banchieri, e della lana, furono le prime ad 
accordarsi per eleggere 3 prioi i. In segui- 
lo, prendendo a ciò parte alcune altre, il 
numero ne fu accresciuto u 6, il che face- 
va uno per ogni sestiere; più tardi a 12, 
ovvero due per sestiere. Qualche voltu 
ve u’eratio anelici ;; ridotti però di mio- 
vo 11 1 i subito dopo la cocciuta del duca 
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d'Atene, quando i grandi parteciparono 
ni governo; e finalmente, dopo la caduta 
di -questi, stabilmente ristretti a soli 8, 
cioè due per ciascun quoilierc. Si tro- 
vano anche 8 priori, col gonfaloniere di 
giustizia inclusive, come nell 343 . Il no- 
medi questo magistrato nel 1 458 fu mu- 
tato in quello di Priori tirila libertà, 
nelle contese fra Cosimo de Medici il Pa- 
tire della Patria, e l'animoso e temera- 
rio gonfaloniere Luca Pitti. Per essere 
eleggibile al priorato dell' arti bisognava 
avere 3 o anni compiti e trovarsi ascritto 
ad una delle stesse arti; e siccome ino- 
bili, cavalieri emesseci, a fine di parteci- 
pa ren’magistrati, adempì vano queste for- 
malità prima con reale esercizio e poi sen- 
za fare verun’altra cosa, nel fiero conflit- 
to tra le parti, il rammentato Ciano del- 
la Bella mediante la sua mutazione del 
J2g3, procurò di escluderli interamen- 
te dall’ufllzio di priori, ampliando que- 
sta condizione fino a ricercarsi l'eserci- 
zio effettivo, non riconoscendosi più suffi- 
ciente l'ascrizione alla matricola d’un’ar- 
te. Nell’ istessa memorabile mutazione 
venne aggiunto a' priori dell'arti il gon- 
faloniere di giustizia, il quale era allora 
specialmente incaricato di vegliare sulla 
esecuzione degli ordini di giustizia fatti 
dallo stesso Giano; magistrato che ve- 
gliando a mantenere illesi i diritti del po- 
polo, onde i grandi non gli facessero in- 
giuria, può paragonarsi a’ Tribuni devo- 
niani antichi; ma col progredir degli an- 
ni ebbe incarico diverso. Il gonfalone del 
popolo, fatto di zendado colla croce ver- 
miglia in campo bianco, veniva sempre 
custodito nella carnei a del gonfaloniere, 
ed esponevasi al pubblico sol quando 
questi voleva intorno a se radunnre il 
popolo medesimo. Col progredir del tem- 
po quest’ uffizio fu riguardato come la 
suprema dignità della repubblica fio- 
rentina, Nel 1292 l’età necessaria ad es- 
so fu stabilita a 4-5 anni. Il gonfalonie- 
re e i priori, che tulli insieme chiama- 
vausi la Signoria, prendevano possesso 
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ili. “giorno del mese e venivano rinnova- 
ti ogni due mesi, tranne alcune occasio- 
ni in cui si elesse il gonfaloniere a vita e 
quando fu eletto per un anno. Per tutto 
il tempo del loro uffizio, i signori dimo- 
ravano nel palazzo della Signoria, non 
essendo loro lecito di lasciarlo per qual- 
si voglia ragione. Il gonfaloniere vestiva 
di lucco paonazzo, specie di toga, guer- 
nilo di tela d'oro, con calze di scarlatto; 
ipt iot i dell'ai li di semplice lucco paonaz- 
zo. Iti principio fu al gonfaloniere asse- 
gnata una guardia di 1000 pedoni e poi 
di 2000, lutti popolani ascritti. all' arti, 
che dnveano star pronti ad eseguire isuoi 
ordini. I priori davano udienza 3 volle la 
settimana. Nella Signoria risiedeva il po- 
tere supremo deliberativo, legislativo etl 
esecutivo, il quale però soggiacque a repli- 
cate modificazioni, e talvolta le restòsoio 
il potere esecutivo. L’eleggibilità della Si- 
guoria dipendendo dall'essere ascritto ad 
una dell' arti, e siccome i nobili ne an- 
davano esclusi, tranne il caso che si fa- 
cessero realmente simili al popolo, In so- 
vranità rimaneva presso quello parlede’ 
popolani che si distingueva col nome di 
popolo grasso, cioè de’ cittadini appar- 
tenenti all'arti maggiori, in che pure av- 
vennero successivamente moitissimicam- 
biamenli. La plebe, ossia il popolo mi- 
nuto nel più ristretto senso, non era abi- 
le a tale elezione, perchè composta di 
uomini non ascritti all’ arti, nè scritti a 
gravezze, cioè non paganti imposizioni 
dirette, siccome privi d'ogni possesso. I 
modi usati nel far 1’ elezioni al priorato 
e al gonfalouierato variarono spesso, co- 
me nella i.’metà del secolo XIV nel sor- 
gere la potenza del popolo minuto, do- 
po la metà di esso, in cui la dignità del 
gonfalonierato rimase esclusivamente al- 
le arti maggiori ; finché dalla metà' del 
secolo XV in poi, si giuuse al punto d'af- 
fidare l'elezione agli uffizi a un numero 
ristrettissimo di persone, dette accoppia- 
tori e non più di 5 , nc’quali si concentrò 
ogui potere, mentre poi gli accoppiato- 
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ri dipendevano dull’ntbilrio di colui che 
procedeva da principe assoluto, serfz.a a- 
terne il nome. Seguirono poi le granili 
rivoluzioni del 1 4 g 4 contro llerò de Me- 
dici, pel malaugurato accordo fatto con 
Carlo Vili redi Francia ; del i 5 1 2 con- 
tro Pier Soderini a favore de’Medici; nel 
1 527 di Nicolò Capponi a danno rie’Me- 
dici, divenendo egli gouf.ilouiere di giu- 
stizia ; e finalmente del i 73 2 per l'abo- 
lizione del magistrato della signoria di 
Firenze e del gonfaloniere di giustizia, 
dopo una durata di i 5 o anni, per essersi 
la fazione Medicea impossessata di tutto 
il potere, occupandosi il luogo del gon- 
faloniere da Alessandro de Medici i. “du- 
ca della repubblica fiorentina. Le cor- 
porazioni delle arti, dopo avere ancora 
più volte cambiato di numero, perdette- 
ro la loro importanza civica e politica, 
come si può vedere nel cb. Renaioli), nel- 
le eruditissime Tavole cronologiche ilel- 
la storia fiorentina. Non solo le arti del- 
la lana furono fonti inesauste di ricchez- 
za, ma quelle pure delForificeiia, la di- 
sciplina del niellare, dello smaltare, de{- 
l'intagliarc a bulino e a cesello, la pittura, 
giunte a singolare floridezza. Altrettan- 
to era avvenuto, o successe poi all’iiiii- 
versità artistiche delle altre nazioni, tra 
le quali pure nel declinar del medio evo 
i nobili eransi ascritti nelle loro patrie a 
qualche arte, per aver luogo nel gover- 
no assuuto dalle prevalenti corporazioni 
d’arti e mestièri. Alessandro Macchia- 
velli, nella Lettera intorno alla nobile 
prosapia Bolognini ili Bologna, presso 
il Calogeri, Opuscoli t. iG, p. aòó, fi 
rimarcare che nell’antiche matricole del- 
le società dell’ arti, sono descritti molti 
spettanti a nobilissime famiglie, poiché 
l'esercizio delle arti non pregiudica alle 
qualità della più generosa nobiltà. Ed in 
Bologna moltissime nobili fimiglie era- 
no uscnllealle maestranze d’arti, per aver 
cosi ninno e parte nel pubblico governo, 
allorquando divenne popolare, altrimen- 
ti uou potevano parteciparvi. Abbiamo 
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di. Ciò. Battista Rossi, Le azioni memo- 
rabili fatte da’ gonfalonieri e maestri 
delirarli già dominanti la città di Bo- 
logna, ivi 1687. 1 massari o maestri gli a- 
veano i notali col titolo di correttore, i 
cambiatori,! drappieri, i beccal i, gli straz- 
zaroli, gli speziali, i merci, ni, l’arte del- 
la seta, i fabbri, i calzolari, I’ arte della 
lann, i vaiamoli, i pcllizzari o pellicciai, 
i sartori, i calegari, i bisottieri o bisel- 
fieri, i muratori, i barbieri, i falegnami, 
i bombasari, i cartolari, i pellacani o pe- 
lacani, un pittore o un architetto per le 4 
arti del disegno. In un’altra nota del 
magistrato i\e Massari dell’ arti, quello 
de’ notori è detto primario correttore, 
qoello de’ muratori è detto architetto 
de' muratori, evie aggiunto il massaro 
de’pescatori ; del resto ripetendosi i no- 
mi dellesuddeltearti. Inoltre tra le Com- 
pagnie dell ‘ arti di Bologna trovavon- 
si i pittori, scultori, architetti, intaglia- 
tori uniti a’ ricamatoli, indoratori, spa- 
daio, guaiqari ed altre arti, che furono 
poi poste nella classe ile’ mestieri o orti 
non liberali, 1 pittori formavano corpo 
unito a quello de’calzolari nel XIV se- 
colo, poi a quello degli spadari,.guainari 
e sellai ; essendo in antico tali artisti a- 
dopecati in làvori d’ornamento, che al- 
Farti del disegno aveano qualche .rela- 
zione. Nel 1 5 G(j si unirono ad esse arti 
l’altra de’ bouibasari, poi da questa -si 
separarono per concessione del senato bo- 
lognese. Il eh. Giordani nell’erudita Gui- 
da per la pontificia accademia di belle 
arti in Bologna, che per la relazione 
ch’ebbe con V Università di Bologna ivi 
ne riparlerò, a p. 7 tratta delle Società 
artistiche con copiose note illustrative. 
Il medesimo scrittore nel pubblicare la 
Cronaca della venuta e dimora in Bo- 
logna del sommo Pontefice Clemente 
Fll per la coronazione iteli' imperato- 
re Carlo F, nell’eruditissime note parla 
delle maestranze c massari dell’ arti in 
Bologna, facente parte della magistratu- 
ra della città, la quale con pompa si recò 
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a incontrare prima Clemente VII e poi 
Carlo V con nobile cavalcata. I marsali 
o maestri «Ielle- a iti cavalcavano boriosi 
cavalli, ed erano vestiti con ricchi man- 
telli di panno paonazzo orlato in cremi- 
si, ed erano distinti dagli uomini di con- 
siglio dell’orti, i (piali aveano mantello 
di color morello di grana, c presto di lo- 
ro alcuni fanti vestiti di vaghi obiti, e 
coperti in testa di berretto a varie fug- 
gie e colori. Preceduti da 16 gonfaloni 
spiegati, erano fiancheggiati da'maztieri 
edagli alabardieri ; indi cavalcavano i jo 
senatori del governo. Nella splendidissi- 
ma cavalcala per la Coronazione del- 
i imperatore, la precedevano i porta gon- 
falone delle compagnie d’ arti in mezzo 
agli uomini detti guida de' riandatili o 
cursori di processione. L'insegna del gon- 
faloniere di quelle compagnie veniva se 
guilata da' massari e dagli uomini del 
consiglio di esse arti, i quali erano coper- 
ti con mantelli di finissimo pauno pao- 
nazzo; tenevano torcie accese nelle ma- 
ni, e per la distinzione delle varie arti a- 
veaoo innanzi a loro un fante, vestito de- 
corosamente ulta forma antica e in foggia 
regale, per rappresentate la maestà di 
ciascun' arte, secondo la prescrizione del 
loro apposito ceremoniale. Scrisse Ovi- 
dio Montulbani, V onore de' collegi e 
dell’ arti della città di Bologna, bre- 
ve trattato Jisico-politico-lrgnle- sto- 
rico, Bologna 16715. Ne’ rispettivi ar- 
ticoli delle città parlai delle principa- 
li corporazioni artistiche che vi fiori- 
rono, e qui merita menzione almeno la 
città di Perugia (F.) che vantò 44 c °l* 
legi d’arti, fia’quali quello del Cuoihio 
ossia del traffico pecuniario, e che fra le 
città italiane grandemente fiori uou so- 
lo per arti e industria, ina per attività e- 
Ziandio di mercatura col collegio dellu 
Mercanzia, come l’altro istituito ae’priu- 
cipii del secolo XIII, modellali su quelli 
di Firenze. Ambedue i collegi acquista- 
rono importanza civile, diritti c prero- 
gative sopra gli altri del comuue di Be- 
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1 ugia, venendo quel lo dcfCumbio immor- 
talato dal pennello di Pietro Vaiamoci 
di Città della Pieve detto il Perugino per 
godere la ciltudinanza di Perugia, «/ce- 
lebri dipinti a fresco della sala dell* u- 
dienza del Cambio, nella quale il colle- 
gio tenera le sue adunanze ei suoi giu- 
dizi, Desra meritò d'essere egregiamen lo 
iMuitrala dal eli. ah. Raffaele Marchesi 
con l' opera ; Il Cambio di Perugia. 
Considerazioni storico-artistiche , Pra- 
to 1854. Il nobile collegio del Cambio 
nel 1 mio commise le stupende pitture, 
che sono uuode'piò bei inouuineuti del- 
l'urti italiane, ed una bella gloria per Pe- 
rugia. Le arti della pittura giunsero a 
quel sommo apice a che le condussero le 
scuole Romana, Toscana, Lombarda e 
Veneta, le quali tutte formavano una spe- 
cie di consorzio qual poteva acconciarsi 
ad aiti liberali che di loro condizione su- 
no liberissime. L’arte poi del dipingere a 
fresco, col dissolversi della consorteria 
quasi si perdette in Italia. Fu I’ unione 
costuule deH'ar'ti e mestieri, che condus- 
sero gli artigiani a gran potenza e im- 
portanza, che certamente non avrebliero 
conseguite senza tale unità. Cli abbelii- 
meulidu loro fatti alle proprie chieseo o- 
rnlorii contribuirono al risorgimento del- 
le belle arti, e I» rilevai anche nel prece- 
dente articolo. Notai nel voi. LV, p. | 3 , 
che collo spuntare del secolo XVI si cam- 
biò grandemente la condizione economi- 
ca e politica delle città italiuue, perchè il 
commercio che ue avea fatte fiorenti e 
ricche le loro repubbliche fuggi dal Me- 
diterraneo, pel duplice scoprimento del 
passaggio pel Capo di Buona Speranza, 
K dt\\' America (Fi), avvenuti uel precc- 
deute; non che per essere alla commer- 
ciale libertà di dette repubbliche pre- 
valsi i privilegi, le leggi ristrettive, le 
maestranze dell'arti ; quindi la ricchezza 
di pochi formò la miseria di molli. 1£ 
qui mi sia lecito ricordare elle nel voi. 
LXXXI, p. 43 o. tornai a deplorare i 
dtinui uv veuuti all'Italia pel discoprimeu 


Digitized by Google 


U N I 

lo di detto Capo, nell’esporrc cioè alai 
ne noziooi itd portentosissimo taglio di 
quell’ Istmo die coi re da Soci a l’elusio 
pei- l’unione del Mediterraneo col mar 
Busso, inedinntc l’escavnzioue d’ini gran 
canale marittimo navigabile, e per stabili- 
re due porli, descrivendo pure le vicende 
dell'antico cauale.Nè tacqui le meraviglio- 
se e incalcolabili conseguenze, oltre quelle 
ilell’A postolato o Missioni pontificie (e 
saranno maggiori quando si effettuerà 
l'api-imento dell’Istmo di l’anamà, che 
ivi pure discorsi), sulla politica esulta ci- 
viltà nazionale, massime a’popoli che sie- 
dono sui Mediterraneo, per lu prosperi- 
tà die gliene ridonderà. Poiché il com- 
mercio dell'oriente, riprendendo l'antica 
strada per I' Italia, le restituirà quello 
de vieto dopo io scoperta del Capo di Buo- 
na Speranza; perciò diversi suoi porti 
ne fruiranno molta fortuna, con mirabile 
incremento al loro commercio, a’ porti 
principalmente di Venezia, Trieste, Ge- 
nova, Livorno, del ledile Sicilie, ed a Por- 
ti pontifìcii ( Vi) di Ravenna, Elimini, Pe- 
sata, Fimo, Siitigugliu, Ancona, Ferino, 
Terracina e Civita Vecchia. Il gran por- 
to di Ravenna è sul punto di rimaner 
compiuto, quello di Pesaro si rinnova, 
gli aliti dello stato pontifìcio nell'Adria- 
beo furono migliorati: quanto a quello 
d’Aucona uè feci parola ad Umaka; quan- 
to al porto Corsini di Ravenna ( y.) me- 
rito leggersi ciò che di esso offre l'utilis- 
sima Enciclopedia contemporanea ili 
Fano nel l. 5 , p. agi. Dell’entità pre- 
sente e futura del porto di Ravenna. Di 
sua importanza commerciale bene scris- 
se nel 1846 il Giornale del Lloyd Au- 
striaco, in onore della celebre Kaveuna 
città antica e ricca di tanti tesori d'arte, 
di singolari, molteplici e splendide me- 
morie storiche. Imperocché mediante il 
progrediineuto de’ grandi lavori che sin 
d'allora vi si operavano, dichiarò che di- 
verrebbe centro commerciale di grande 
importanza, per la sua topografica po- 
sizione. Beu a ragione venendo nomina- 
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lo l’Odessa dell' Italia, per l’ esporti - 
zioue de'cercali e listanti altri prodotti 
che Trieste da colà ritrae. Clic per l’im- 
porlnzionu delle merci R ivenn i sarebbe 
la migliore di tutte ]c altre città della 
costa pontifìcia dell’ Adriatico, c per la 
facile loro diramazione nelle ricche con- 
tigue provincic; purché il porto Corsini 
potesse presentare un ingresso comodo e 
sicuro, siccome la più breve via per con- 
giungere l’Austria, e mediante essa tutta 
la Germania, al .Mediterraneo. Ivi inol- 
tre si rileva la somma importanza uma- 
nitaria del [invio Ravennate, essendo il 
solo cui da Ancona uGoro potino sem- 
pre dirigersi 11 salvamento i naviganti. Di 
piÙ5Ìdiiiioslra,clic immensamente mag- 
giore sarebbe l’utile di tracciar la ferro- 
via da Ravenna a Imola, e poi tarla [iel- 
la Valle di Santeriio n Firenze, e non per 
Val di Renu, come dichiarò il celebre e 
peritissimo Slephenson. Di più il Papa 
l’io I X, annuendo alle preghiere del ma- 
gistrato comunale e delle persone addet- 
te ull.i manna della sua patria Siuiga- 
glio, si é degnata ili accordare il restauro 
del porlo sulla base della relazione e pa- 
rere che presenterà l'ingegnere cav. Mau- 
rizio Briglieuti, e ciò per animare il com- 
mercio di quellu città e accrescerne i mez- 
zi opportuni. Accordò pure a Sinigaglia 
l'nliiciu del telegrafo, e la costruzione del 
nuovo ollicio sanitario. L’ operoso e uh. 
coinnn-ndntor Alessandro Cialdi, ne’suoi 
dotti Cenni sul moto ondoso del mare 
e sulle correnti di esso, Roma 18 56 , 
tratta pure del taglio dell’Istmo di Suez, 
ed aneli’ egli lo qualifica l.i più grand'o- 
pera del nostro secolo, nella lettera che 
ivi indirizzò all'Altezza di Moliammed- 
Said pascià viceré d’Egitto, il quale fau- 
tore sommo d’ ogni progresso di civiltà 
(ed ora è intento a render facile la na- 
vigazione del Nilo anche fra le cntarat- 
te), sotto i di lui auspico l'opera i-llica ce- 
rnente ravvivò l'illustre Lesseps (elle in 
Roma cou mandato della legislativa del 
l’ in allora repubblica francese, agi con 
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I' ..crrnnntoncl voi. LUI, p. ai i)^ per- 
ché voglia sottoporre Ini suo lavoro olla 
commissione scientifica internazionale 
pel taglio dell'Istmo di Suez e suo cana- 
le, sudiquantocioèegli pensa nella que- 
stione del nuovo porlo egiziani) nel gol- 
fo di l J eltisio. Indi Iti ilice opera umani- 
taria commerciale e non inui abbastanza 
lodata, proponendo nlcune provvidenze 
di secondario interesse, e corrispondenti 
al di lui lodevolmente proposto e appro- 
valo col nuovo porto di Pesaro, nella le- 
gazione d’ Urbino e Pesar a ( ed inol- 

tre come quello chenrli 84 o inviato da 
Gregorio XVI neH’istrultiva e onorifica 
spedizione d 'Egitto (U.), od altre parole 
dissi uri voi. LXXV, p. 147, a ricevere 
le preziose colonne d’alabastro die il mu- 
nifico padre deH’encomiato viceré donò 
a quel Papa per decorare la rinascente 
basilica di s. Paolo, ebbe agio di vivere 
per brìi 7 mesi lunghesso il corto maesto- 
! so del Nilo, per meglio di 8no miglia sa- 
lendo e discendendo dal mare alla prima 
cnlarutta, occupandosi più specialmente, 
cogli altri ufficiali a lui affidati, dell’idro- 
grafia di quel classico fiume'. E come 
quello clic destinato a pai tire per Fran- 
cia e Inghilterra, per commettere n sua 
scelta i 3 primi nostri piroscafi a vapore 
e una macchina effossoria pure a vapore 
pel Tevere ( f'.) t ebbe altresì ordine da 
Gregorio XVI di visitare e studiare ne’ 
nominoli regni quelle opere idrauliche 
che potessero poi convenire al detto fiu- 
me e n’porti pontifico. Ed egli per tanto 
patrocinio potè corrispondere con suc- 
cesso egregio e altrove do me celebrato. 
Terminerò questa digressione con rife- 
rire eziandio oltre notizie sulla memora- 
la grandiosa operazione, ed in quale sta- 
lo trovasi la questione ili sua effettua- 
zione. Nel febbraio 1 8^7 l’animoso Les- 
seps giù avea allestito lutti i lavori pie- 
pnrnlorii che 1 irhietle la colossale impre- 
sa ; il cui inerito è incolestabile e ripetu- 
to da tutti gli organi della pubblica opi- 
nione in tulle lecoulrade d Europa, pe- 
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gl’immensi positivi vantaggi che nc de- 
riveranno e dichiarati ad esuberanza; co- 
me pure è certissima In facilità dell’ese- 
cuzione, essendo stala definitivamente 
portata sul campo della certezzn, da’rap- 
porti della commissione scientifica inter- 
nazionale, deputata ad hoc. Non voglio 
lacere, che nel seguente marzo si conob- 
be certo progetto di Guglielmo loos di 
Sci a Ibi sa, proposto da lui algoveruo egi- 
ziano, per ottenere i risultati del taglio 
dell’Ululo di Suez, senza eseguirlo, me- 
diante una maniera più facile, più sem- 
plice, e forse non più dispendiosa, col go 
per loo di vantaggio! In che consiste, lo 
narra il Giornale di Roma dell’ 1 1 apri- 
le. L’isola di Perini, all'imboccatura del- 
lo stretto di Bub-el-Mundeh, fra l’Africa 
e l'Asia, a 4 ° migliali» Moka residenza 
del pascià dell'Arabia Felice, per la sua 
posizione è destinata a coniatili. ire il ca- 
nale intermediario del mare Rosso, die 
alla realizzazione ilei perforamento del- 
l’Istmo ili Suez diverrebbe il granile Bo- 
sfuro ilei Mediterraneo coll'Oceano In- 
diaAo. Ma i fogli pubblici di maggio, del- 
lo stesso 18 $7, notificarono l’annessione 
inaspettata drll’isola di Perico alla com- 
pagnia dell' [lidie Orientali, e che recò 
grave e profonda impressione al gabinet- 
to della Porla ottomana, pe’sovrani di- 
ritti di questa sull’isola. Nell 856 si co- 
minciò dall’energica e previdente gover- 
no francese la costruzione d'unu nuova 
città accanto a Marsiglia, con sua catte- 
drale (nel sito occupato dal celebre Pal- 
ladiani degli antichi marsigliesi), episco- 
pio e seminario; cogli stabilimenti pub- 
blici, docks, bacino di racconciamento, e 
guardia marittima per la strada del Me- 
diterraneo. Imperocché, fin d’ allora il 
vigile governo imperiale calcolò, che pel 
taglio dell’Istmo di Suez e per la nuova 
corrente di generali ricchezze cui da esso 
deriveranno, certamente Marsiglia era 
destinata ad esserne il deposito univer- 
sali;. It 1 pelerò, che dopo la scoperta del- 
la. via dell’ Indie Oncqtali e del uuovo 
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mondo l'Ingliillemi li fece regina del- 
l’Oceano, mentre Venezia e Geno*» re- 
starono languenti e obliate in fondo a'Io- 
ro golfi. Col taglio dell'Istmo di Suez >1 
Mediterraneo divenendo di nuovo la 
grande arteria del circolar delle ri oc li es- 
se fra l’oriente e l'occidente, l’ Italia ne 
sarà la fortunata mediatrice, e forse ri- 
prenderà sieila bilancia europea; coi be- 
neficio inestimabile della pace, il luogo 
die già teneva, son già 3 secoli, sui de- 
stini dell’incivilmiento. Tutti i porti del- 
l’Adriatico e del mar Tirreno acquiste- 
ranno un'importanza che inni non ebbe- 
ro a'ieinpi del loro aulico splendore. Ed 
è perciò che i governi della Penisola vol- 
sero la loro attenzione agi’ incalcolabili 
vantaggi che dovranno i «vulture pe’loro 
popoli, al commercio e alle arti preci- 
puamente. Quindi -i governi pontificio, 
toscano, piemontese, austriaco, napoleta- 
no ec., furono solleciti di nominare com- 
missioni speciali per esaminare il lato 
pratico delle questioni che si riferiscono 
al taglio dell’Istmo di Suez, e il da farsi. 
E di già si è calcolato, che fatto il taglio, 
la via più breve pe’viaggiatori fra l’I li- 
dia e l'Europa occidentale, sarà la linea 
di navigazione che partirà da Suez e farà 
capo a Bri odisi, nel reame delle duejicilie, 
all’estremità d' Italia ;e da questo punto 
la via dell’l lidie, seguendo le progettale 
strade di ferro, traverserà gli siali pontifi- 
co, ramificandosi per Bologna sull’alta Ita- 
lia e la Germania, e per la linea Sarda sulla 
Frauda. Peliunio il Pupa Pio I X nel feb- 
braio 1 857, penetralo della necessità che 
Italia si prepari al gran rifiorimento com- 
merciale del Mediterraueo, ha ordinalo 
che una spedale commissione, composta 
di que’ personaggi notificati dal ii.°43 del 
Giornale di Roina, studi e riferisca qua- 
li conseguenze sia per derivare al com- 
mercio dal progettato taglio dell' Istmo 
di Suez, e quali disposizioni (ussero in 
quell’ipotesi da udollarsi, affinché lo «ta- 
tù pontificio possa trarne partito dalle va- 
riale condizioni che produrrà questa uuo- 
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va più lireve e più sicura via. Dunque il 
discorso argomento è proprio, si addice e 
coinpenetra con questo articolo, vasto e 
svariato che vado svolgendo con propor- 
zioni relative allò natura essenziale dell’o- 
pera e colla mia mediocrità, comechè ri- 
guardante ancora learti.i mestieri, il traf- 
fico. A vantaggio dc’medesimi furono nel 
n.° 6o del Giornale di Roma del 1857 
pubblicati gli statuti della società genera- 
le delle Strade Ferrate ( F.) Romane da 
Roma a Ferrara per Ancona e Bologna, e 
daRomaa Civitavecchia riuuenti l’Adria- 
tico al Meditei rauco dette Linea Pio Cen- 
trale. Di quella campita du Roma al Z’u- 
scolo o Frascati, in quell’articolo ne par- 
lai, in un all’ iurftiguraziune seguita del- 
la linea che da Roma mette a Civita- 
vecchia. Già nell 856 il Giornale col u.” 

■ 33 avea pubblicato la concessione per 
la continuazione della linea da Frascati 
al confine del regno di Napoli presso Co- 
prano ; e co* 11. t 34 e seg. il Capitolato 
della Strada ferrata centrale italiana. No- 
tizie sulle grandi reti e lunghezza delle 
ferrovie d’Europa e dell’America, com- 
preso lo stato papale, quando fossero fi- 
nite, si leggono nel n.° 73 del Giornale 
di Roma del 1857. Il medesimo co’ nu- 
meri de’mesi di marzo e aprile, uuo de’ 
più importanti essendo il n.° 96, siccome 
basato sul rapporto della relazione della 
commissione scientifica internazionale, 
incaricata dell’esame della gran questio- 
ne sul taglio dell’Istmo di Suez; non die 
la Civiltà Cattolica de’ 18 aprile, conte- 
nente un bel sunto del riferito da’ più 
accreditati giornali fraucesi ; riportano 
quanto in breve ini propongo qui accen- 
nare, sul vagheggialo ferace argomento 
che preoccupa tutte quante le nazioni 
incivilite e trafficanti. La reledi Strade 
ferrate degli stati pontificò, nel cuore 
d’Italia, è uu’iuiprcsa utile non meno pel 
catlulicisinu che pel commercio genera- 
le d’Europa, per la facile comunicazio- 
ne coll’aulica Signora ilei mondo, la cit- 
tà eterna liunia, patria comune, e.leca-> 
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pitali de’più potenti imperi cattolici, Pa- 
rigi e tienila. Congiunse il Mediterra- 
neo ali’ Adriatico, culla linea da Civita- 
vecchia a Roma ed Ancona; agevola il 
pano fra l’ejl e l’ovest ; apparecchia iu 
'in più breve al commercio dell' Indie, 
allorché il taglio dell' Utino ili Suez, n 
cuigiìl si lavora (ma il precedente Gior- 
nale di Roma de ’4 febbraio 1817, ripor- 
tando il narrato dM’ Assemblee IVa lio- 
nate, a seconda del ricavato dal 3 .” vo- 
lume pubblicato dall'elica olialo Lesseps, 
sulle fati e progretti della gigantesca im - 
presa del taglio dell'Istmo di Suez, avea 
detto, ebe l’opposizione sorda e indiret- 
ta fatta da alcuni uomini di stato d'In- 
ghilterra, era il solu ostacola contro il 
quale abbiasi da combattere l’ultima dif- 
ficoltà di cui rimaneva a trionfile. Tut- 
tavia sperarsi, che mossa la questione nel 
parlamento inglese, si conosceranno i mo- 
tivi dell'opposizione, agl’interessi di lutti 
i popoli commercianti, ed agl’ interessi 
eziandio più potenti della civiltà), avrà 
tolto il bisogno del viaggio intorno al Ca- 
po di Buona Speranza ; riunisce le stra- 
de sarde, toscane, lombardo-venete, e le 
popolose legazioni a Roma, per mezzo 
della ferrovia da Ferrara a Bologna ed 
Aucona; fornirà i mezzi di circolazione 
e quelle industri popolazioni; darà nuo- 
va vita all’ Italia e ne accrescerà le ric- 
chezze, come quella che di lutti i paesi di 
Europa è la più popolata. Quanto allo 
slafo papale, le ferrovie si ritengono d’i m- 
porlanza sociale sotto il triplice riguar- 
do dell'agricoltura, dell'industria mani- 
fatturiera e del commercio, sorgenti del- 
la ricchezza d'un paese, d'ubboudanzu e 
di prosperità; come quello eli’ è ferace 
di prodotti agricoli, di minerali, di ma- 
terie primitive. Finalmente, che la linea 
poi -da Trieste a Vienila, la quale de- 
v'essere ben tosto finita, completerà la 
rete delle ferrovie d'Italia. 

Quanto alle. università artistiche de’ 
domimi della santa Sede, trovo per la 
prima volta nel Bull. Boni. t. 3 , par. a, 
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p. 43 9 , che Martino V colla bolla Cimi 
inter, de ’ 3 maggio 1 4 ? 1 : Jurisdictio 
Con latitili (irlis mercaturae pd tutor uni 
tle Urbe juxta arlis ejmdcni stallila 
cagno (cenili caiisas quascunique ad 
ipsam arlem spectantcs. Martino V ap- 
provò e privilegiò anche altre maestran- 
ze d' arti e mestieri, e Sisto IV a molte 
confermò gli statuti. Giulio II colla bol- 
la Si nostrarum civilatum, de' 08 mar- 
zo 1 5 11, Bull Roni. I. 3 , par. 3 , p. 33 :>: 
Reintegrano indili Popoli Romani ad 
furisdictioncin, quarti cjui Conserva- 
tomi in Urbe et ipsiut popoli Cai tris, 
praesertim super Consttlibiu Arti tua 
et Annona, hoc lenos cxcrcuerunt, nec- 
non et ini superioritatem in civitale Ty- 
buriina. Leone X nel t 5 t 5 eresse in 
Roma il tribunale privativo del Conso- 
lato lìorentiuu, approvando I' uni versità 
de’ mercanti, banchieri e forniscali fio- 
rentini dimoranti in Roma, di ulte trattai 
nel voi. LXXVIll, p. 69 e seg. Il Papa 
Clemente VII colla bolla Ad sacrata, 
de' 10 febbraio 1 3 ? 4 i Bull. Rotti, t. 4 , 
par. 1 , p. 36 : Privilegia prò abundan- 
li a rei Friunentariaè et Agricoltura in 
districtu Almnc Urbis. E colla bolla In 
Supernae, de’ 7 settembre t 53 o, Bull. 
Rota. t. 4, par. 1 , p. 96: Approbatio Sta- 
tutorum, et ordinatiouuui prò borio re- 
gimine Collcgii Artium, et Iti edicinac 
magistrorum Alitine Urbis, rum prac- 
fìnilione facultatu n protomedici cir- 
ca Aromatariorum examen, et medi- 
cinalium admissionern. Nel voi. LV, p. 

1 3 , riparlai del sodalizio fondato da’cu- 
riali di Roma, e approvato dal l'epa Pao- 
lo 111 colla bolla A hi tulio divinile, de’ 7 
febbraio i5ji, Bull. Rotti, t. 4, par. 1, 
p. 187, per preudere cura e istituire uel- 
I’ arti 1 poveri orfani d' ambo i sessi. E 
qui rammenterò ebe negli Ospiti di Ro- 
tti i(V.)cae’ Conservatori! di Roma (V.), 
ed in altri benefici istituti che a'Ioro luo- 
ghi descrissi, si esercitano arti, mestieri e 
manifatture; ed anche in alcune Prigioni 
(V), nel religioso e nel morale regolali 
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in diversi «Iati, le donne da Sorelle del- 
ia carità, gli nomini da ReligiosiAx diver- 
si ordini, ed in alcuni rrgni, come in quel- 
lo di Napoli, anche ila 'Gemiti per disposi- 
zione dei re Ferdinando II che regna. l’er- 
ta nlo nelle prigioni furono stabilite «ale di 
lavoro, secondo la condizione e l’intelli- 
genza de’condannali, preferendosi tempre 
i lavori die offrono maggior speditezza 
d’esecuzione e di smercio. Senza ritorna- 
re nell'nrgomento, aggiungerò il riferito 
dal n.° i i 5 del Giornate di Roma dèi 
i 8 * 4 - >• Alle 5 pomeridiane de’ 1 8 mag- 
gio il Papa Pio I X si recò alla Chiesa di 
s. ìì albina a visitare In casa di detenzio- 
ne de’ininorenni, recentemente fondata 
dulia sua munificenza, per togliere i gio- 
vanetti dal pericolo di maggiore corru- 
zione nelle carceri comuni, e affidata alla 
cura de’fratelli della Madonna della Mi- 
sericordia, istituto assai benemerito, spe- 
cialmente nel Belgio, per la religiosa as- 
sistenza die presta a’detenuti nelle pri- 
gioni. Il sauto Padre osservò le celle, ove 
durante la notte stunuo rinchiusi i gio 
vani, e alcuni di loro interrogò sul cate- 
chismo. Degnassi ancora di visitare un 
fiatello infermo, dirigendogli parole di 
somma cousulazione”. Alla pia unione di 
s. Paolo in Roma è afliduta la cura spi- 
rituale de’ detenuti politici presso s. Mi- 
chele a Ripa, delle Carceri Nuove iu via 
<ìiulia,de'forzali nella piazza di Termi- 
ni. Nel voi. LXXX, p. 164 e 1 65 notai 
<|uanto riguarda la nuova direzione gé- 
nernle delle carceri e case di condanna: la 
precedente spettava ;<\ Governatore di Ro- 
ma, all' Uditore della Camera, al Teso- 
riere generale, a\ Segretario di Consul- 
ta, «{Senatore di Roma(f /r .),ec. Indi Giu- 
lio III collu bolla Mentii devolìonis, tic' 1 1 
uprde 1 553 , Bull. Rom. t. 4 ,par. i,p. 3 o 3 : 
Facilitai Collegii Physicoruin Medico- 
rum Atnine Urbis, quoicumque promo- 
vendi ad gradili phytosopliiae, et medici- 
nae privative quoad alios. Et confirma- 
tio jurisdichonis Proto- Medici, cogno- 
scendi causai civiles, et criminale s ad e- 
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f us offìciwn spedante!. Pio IV col moto- 
proprio Cum siati accepimus, del 1 559 , 
Bull. Rom. t. 4 , par. 3, p. 1 : Jurisdiclio 
Gubernatoris Atmae Urbis procedendi 
contra Mercatore s cambia sicca, et illici- 
ta contrahentes. Colla liolla U olentes di- 
leclos, de' a 5 gennaio 1 56 a, Bull. cit. p. 

I o 3 : Declaratio, et ampli alio jurisdiclio- 
nit Consiiliirn adii mercanliae panno- 
rum de Urbe. Pio IV inoltre stabili qua- 
li artisti dovessero ammetterti per Con- 
clavisti (U.), e gli enumerai nel voi. XV, 
p. 368 e 373, riportando pure le analo- 
ghe disposizioni da Clemente XII ema- 
nate. Nell’esposiziotii straordinarie del ss. 
Sagramento,che nella Sede V ncantc(f'.) 
ti funno, per invocardaDio la scelta d’un 
ottimo Papa, le università artistiche vi si 
recavano processionnlmente per luroo, 
come si può vedere nelle descrizioni de’ 
Diari di Roma del secolo passato, cioè u- 
na nella mattina, ed altra nelle ore po- 
meridiane, alternando con altri sodalizi. 

II Papa t. Pio V con particolare sollecitu- 
dine promosse l'arte dell’agricoltura, con- 
fermò i nuovi statuti , ampliò i privilegi 
concessi da Sisto IV, Giulio II e Clemen- 
te VII, massime la facoltà a’consoli per 
giudicare deliuitivaineule tutte le con- 
troversie ad essa concernenti, quando an- 
che nascessero fra persone privilegiatis- 
sime, come si può apprendere nel mo- 
to-proprio Pia devotio, de’ 9 settembre 
1 566 , Bull, cit., p. 3 1 3 . Laonde nell 595 
in Roma furouo stampati: Stallila nobi- 
Us adii Agricolturae Urbis. Indi con l’al- 
tro moto-proprio Cupienles, degli 1 1 ot- 
tobre t 566 , Bull. cit. p. 3 t 6 , s. Pio V: 
Privilegia prò exercenlibui arteni Agri- 
colturae in districtu AUnne Urbis, et fru- 
menti , ac biada asserentium ad eam. 
Prohibilìoque eoi impedienti!, vel illa ul- 
tra usnm necessarium suae f inuline e- 
menili. Dipoi colla bolla Utadarlis La- 
tine, de’ 5 settembre 1 567 , Bull. cit. p. 
396 : Jurisd'u-lio consultiti 1 arlis Latine 
in Urbe eognoscendi causai ad artem 
ipsant spedati. Gregorio XIII fu bene- 
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merito colle università artistiche, per »- 
vere approvalo gli statuti di diverse e con- 
cesso privilegi. Col breve In Apostolicac, 
del i.° novembre 1576, Bull. Hom. I. 4 , 
par. 3 ,p. 3 i 3 : Jurisdictio Proto-medici, et 
Collegio Pliysicorum A lume Urbis, quos- 
dunque medicai in ea medentes esami- 
nandi, et non reperlos idoneo s ab eserci- 
zio medicinale ex/iellendi, atque coercen • 
di. Nell’articolo Tbibuksu or Hom i , Pa- 
cando menzione di varie bolle riguardan- 
ti l'università artistiche romane,dissi pa- 
re di quella di Gregorio XIII, sulla rein- 
tegrazione della giurisdizione e indulti 
Universi tatuili Artiwn Urbis , praeser- 
vota superioritale. Gubernatorem etalio- 
runi Judicnm. Diverse disposizioni ema- 
nò il successore Sisto V sulle università 
de’meslieri, come il breve Cimi alias, de’ 

1 8 dicembre 1 585 , Bull. Boni. t. 4 , pur. 
4 , p. 171 :Jurisdictio Consulum arlis La- 
ttar in Urbe, et privilegia Mcrcalorum e- 
fiisdem artis. Colla bolla poi Cun 1 sicul, 
de’28 maggio 1 586 , Bull. cit. p. 218: In- 
s ti tulio artis conficiendi serie imi in Ur- 
be et loto Slatu Ecclesiastico cum non~ 
nullis ordinalionibus. Clemente Vili col 
decreto Sanctissimus,de' 1 g marzoi 5g2, 
Bull. Boni. t. 5 , par. t, p. 337: Declora- 
tio quoad eleclionem, et qualità tex Judi- 
cuiii Conservaloruin,ad in. stantia ni quo- 
riimcunique Ordinimi , Universitatuin, 
Cullegiorum et locortun pianini , a Sede 
apostolica concessorum , et concedendo- 
rum. Il Cancellieri nella Storia de’ pos- 
sessi de' Pontefici, della proto-basilica La- 
tei anense loro cattedrale, pubblicando le 
relazioni delle pompe e gli addobbi delle 
strade, più particolarmente narra in quel- 
lo di Leone XI neli 6 o 5 , che d'ordine del 
popolo romano dalla, piazza di Campo 
Vaccino sino al Colosseo, la via era stala 
abbellita e ornata dalle arti di Roma; ol- 
tre il superbo apparalo fatto da’Fai ne- 
ve lungo le mura del giardino e orto di 
essi , con tappeti e drappi superbissimi 
per lolle le finestre. In lutto si fece olirei- 

tallio nello stesso un no pel possesso diPao- 
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10 V. Sull’ arco di Tito fa posta l’arme 
pontifìcia retta da due angeli, la facciata 
degli orti Farnesinni era guarnita di ric- 
chissimi panni, le arti avendo apparato il 
consueto tratto di strada. In diversi pos- 
sessi trovai, che nell’omaggio del senato- 
re di Roma al Papa, fra il suo corteggio 
eranvi ancora i consoli dellearti in aurea 
veste. Nella descrizione del possesso e Ca- 
valcala del Senatore di Bontà ( U), Giu- 
lio Cartari orvietano nel 1629, leggo else 
venivano in prima i soldati del popolo ro- 
mano, cioè gli artisti dì Roma, armati di 
spade e archibugi, co’loro sergenti uvan- 
ti, e tambnronel mezzo della squadra, es- 
sendo tutti addobbati con pennacchi e 
bande di diversi colori; dopo i quali suc- 
cedeva un'altra squadra armala di pic- 
che, nel cui mezzo erano due tamburi e 
un’insegna rossa, e dopolepiccbe incede- 
va un'altra squadra d'archibugieri simi- 
le alla prima e col suo tamburo, lo credo 
che tuli soldati o guardie del popolo ro- 
mano, fossero In milizia urbana de Capo- 
tori (U.) e poi anche guardia pontifìcia, 
composta di artieri di Roma, e da ultimo 
incorporati alla guardia palatina , di cui 
parlai nel voi. L, p. 20 1, che unitasi al- 
la già Civica (U.) scelta, si formo di qua- 
si tutti artisti romani. Ora la guardia mu- 
nicipale di Roma è quella de’ Pompieri 
(U.), per l’estinzioue degl’incendi, pari- 
nienti composta di tutti individui eserci- 
tanti mestieri. Innocenzo X prese posses- 
so nel >644i a nelle diverse sue descrizio- 
ni è riferito l’apparato bellissimo fatto 
dalle arti di Roma, lateralmente alla via 
sopra travi, cioè a Campo Vaccino sino 
agli orti Farnesiani del duca di Parma, 

11 quale erigeva ancora un arco trionfa- 
le; seguiva l’apparato dell'università de- 
gli ebrei avanti e dopo l'arco dì Tito, con 
panni d’arazzo, ecirca 60 iscrizioni ebrai- 
che e latine di profezie, proverbi, verset- 
ti del vecchio Testamento , oltre l’arine 
pontifìcia; indi e sino al Colossei! era l’al- 
tro apparato dell’università artistiche, se- 
couiio d consueto, Aulicamente gli Ebrei 
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a veano in diversi luoghi, notali in tali ar- 
ticoli , eseguito la presentaiione al Papa 
del testo di loro legge Mosaica, finche fu 
stabilito il descritto luogo, acciocché nel 
trionfo di Tito scolpito nel suo arco, per 
la distruzione di Gerusalemme , ricono- 
scessero avverata la profezia del Reden- 
tore. Nelle relazioni del Cancellieri sono 
più volte riportate le iscrizioni degli ebrei 
poste nc’loro apparati, come pel possesso 
d’Innocenzo X, con diversi passi della s. 
Scrittura, anche con allusii/ : ^<li lode al 
Papa. Avendo Urbano Vili istituito il 
giudice pe' poveri senz’ appello, il succes- 
sore Innocenzo X lo confermo, e da esso 
derivò il giudice delle mercedi e de’mer- 
cettari campestri, pel pronto pagamento 
delle mercedi. Ne trattai iie' vul. LXIV, 
p. 5 1 , LXXX, p. 1 54 e 1 67. Da ultimo il 
giudice per le cause e questioni delle mer- 
cedi, venne aggiunto al civile Tribunale 
di Roma successo a quello dell’ A. 
C. ossia dell’ Uditore della Camera (t.). 
Riporta il Vitale , Storia de' Senatori di 
Roma, p. 536 , che il senatore del 1619 
Giuslino Gentile da Salisano di Sabina, 
con editto ordinò a’camerlenghi , consoli 
enolari di qualsivoglia arte di Roma, che 
in avvenire sotto pena di scudi dieci d’o- 
ro, per ogni volta, da applicarsi alla ca- 
mera di Ramo, secondo lo Statuto, !iL>. 3 , 
cap. 45 , » e per essi mandalo esecutivo, 
et de capiendo, debbano venire, ed assi- 
stere oll’ora solita dell'udienza nel porti- 
co del palazzo deU'IH-mi Sig. Conserva- 
tori, e dare udienza nel proprio tribuna- 
le in qualsivoglia giorno giuridico nelli 
luoghi assegnati, o da assegnarsi; qualee- 
ditto oltre la pubblicuzionene’luoghi so- 
liti di Campidoglio, si debba ritenere in 
tutti i Consolati, ed Oflìcii de’Notari, che 
servono Consolati delle Arti di Roma ”, 
Clemente X col breve Decel Romanum 
Ponti ficem, de’ i 5 inaggio 167 1 , Bull. 
Rotti, t. 7, p. 1 34-. Con sii tulio, ut Roma- 
nis, aliisque Nobiltbus Status Ecclesia- 
stici liceo t exercere commercia siti e prac- 
judicio nobilitata. Dichiarando però, per 
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vantaggio del commercio, che l’esercizio 
di Mercante (nel quale articolo lo dissi 
però vietato a’ Chierici e precipuamente 
a’ Missionari; qui poi avverto con mg. 
Nicolai, che Clemente Vili, per invitare 
e allettare i coltivatori delle terre, rin- 
novò i privilegi e i premi da'suoi ante- 
cessori conceduti ; dichiarò che anco i 
chierici ne’propri terreni potevano eser- 
citare l'agricoltura, senza che potessero 
essere accusati di. esercitare perciò una 
negoziazione vietata da'sagri canoni; e 
ordinò che ogni anno si conservasse la 
3 .* parte de'vitelli, per allevarli, afliiichc 
non mancassero gli animali necessari al- 
l'agrìcol tura) non pregiudicava alla no- 
biltà delle persone e delle famiglie, esclu- 
so a'nobìli il vendere le merci a mimilo. 
Nel paragrafo Mercanti riparlerò della 
bolla e di quest'argomento. Dipoi il ce- 
lebre Cardinal De- Luca pubblicò l’opera: 
Tbealrum verità! is et justiliae , ove nel 
lib. 1 5 , De Judiciis, disc. 47 » Romana 
compctcntiae Fori inter quamplnra tri- 
bunaliurn Urbis, tratta nei § 29 e seg. : De 
Prolectoribus Piomm locotum Urbis, eo- 
runiqiie jurìsdiclione. Nel § 4 De Con- 
sulibus Artium. Nel § 46 ’• De Tribunali 
Colludimi Agricolturar. Quanto al (7 4 •> 
dice: Sub hoc tribunali Capitolino, tam- 
quam connexa ,seu eonsequuliva cadimi 
quaedam tribunalia inferiora, quaccon- 
stillimi tur ex Copiali bus Artium haben- 
tibus pi oprios Assessore v, dum ab eis ad 
lume forum, live ad Senalorem recurri- 
tur,atqucin istacausarum specie ninnimi 
rari sant casus, quoti assumantur itine 
quaestiones competentiae Siguaturae , 
dum ut plurimum agitar de causis modi- 
cae considerationis atipie quaestio ma- 
joris competentiae solet e'ie cum Locuui- 
tenente civili C.ubernatoris agente de cau ■ 
sis mercedi! ,vel cimi quoddam altero Su- 
dice charitalivo. qui in gratinili pnnpe- 
ruu 1 operartorum , rei ' famulornm in hoc 
eQileni genere causarli ni mercedis, a mo- 
derno tempore, laudabiliter quideni, de- 
putatili est. luuoceuzo X (I colla bolla Ho- 
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manut Ponti fex, de’ 17 settembre 1 figa, 
Bull. Boni. t. g, p. 27 1 : Abolentur o- 
amia Tribiinalia, et Judices particnla- 
ret cum suìs facilitati bus: Reducunturad 
fus cdmmune omnes facilita Ics depulandi 
dictos judiccs. V’ incluse qiiibttscumqtie 
Univcrsitatibus , et CoiisuUatioiiibus e- 
liamArtium. Quoad Constila lus A ninni , 
et Universìlales eli ani Medicorum, et Mer- 
catorum sublatis omnibus Assessorati! , 
et abrogata in judicialibus quacumque 
Consulum , et Unii’ ersi taluni /urisdictio- 
ne, ita ut eorumdem ,elearumdem iurisdi- 
clio, ex nane edam quoad causas instru- 
clas , peni lus , et omnino cessare debeai, 
et cessasseinlelliga tur , succeda ni, et prò- 
cedanl competente! judiccs ordinarti ju- 
Xlaeorum ordinaria! facilitala, nulla ut 
sopra habita ratione privilegiorum ,ct an- 
tiquarum facultatum , inler quos sit locus 
praevendoni, adhibilis, qiialeuus f udiri • 
bus ipsis opus videatur iisdem Cornuti- 
bus solunimodo lauiquam peritis in re- 
bus, et negoliis eoruni artem concernen- 
tibus. Excipimtts tamen, et sub pr aesenti 
nostra constitutione comprehensos esse 
nolumus tum Consules Agricollurac, il- 
loruniqiie Assessomm,tum Notarios Cu- 
rìae Burgi, li! crea tortini , et Aromala- 
riortim prò eomm offlciis titillo, oneroso 
acquisi tis, seti administratis, donec ah ter 
provideatur. Pel possesso di Clemente XI 
nel 1701 l'università degli ebrei apparò 
la via dall’ureo di TìIobI Colosseo, con 3 o 
emblemi c iscrizioni pubblicate dal Can- 
cellieri, in diverse cartelle ornate di fre- 
gi dorali, con epigrafi e sentenze allusive 
al nome, alle virtù e allo stemma del Pa- 
pa. Nel 17^1 pel possesso d’ Innocenzo 
XIII, nel Campo Boario prima di giun- 
gere all'Arco Furnese, nella paratura fat- 
ta dall'antica e nobil’arle .degli Agricol- 
tori si leggeva a mano dritta ijuesl'iscri- 
zione: Tnnorenlio XIII P. O. M. - Pa- 
ti iae Principi Pairique Amalissiuio-Rei 
Egregiae Pati ouo Ac lìeparalori- Agri 
Romani Cultore! - Insiguibus Ab Eo Pe- 
rennibusque Bcnefìciis Cumulali- Die- 
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rum Longitudine!)! - Et Imperi Felicita- 
lem Auspicanlur. A sinistra incontro a 
questa si leggeva il versetto io del solino 
64 = Benedice s coronae anni benignitalis 
tuae, et campi lui replfbuntur liberiate. 
Nel parato degli Affidati, verso il Colos- 
seo, eravi per impresa un agnello, die te- 
neva col piede destro una bandiera, die 
lo circondava coH’epigrafe : Università! 
Affiliatomi n Urbis, ed i seguenti verset- 
ti tratti doliate Scrittura. Benedirei ar- 
menti!, et p^rZ'bus orlimi. Sicut Paslor 
gregem situi* pascei. Ciri Pastore s su- 
mas serri lui. Benedicite omues brstiae, 
et pecora Domino. Le olire orli clic avea- 
no parata la strada erano: Albergatori, 
Bancherotti, Barbieri, Caldaio li, Cal- 
zettari, Calzolari, Candelollnri, Coppel- 
lar!, Falegnami, Ferrari , Fornaciai i, 
Fornari, Lavoranti e garzoni de' mede- 
simi, Fmltaroli , Linaroli, Macellari, 
Medugliari , Mercanti fondaco li, Mer- 
canti di legno e legname, Molinoci, Mu- 
lattieri, Muratori, Orefici, Osti, Lavo- 
ranti e garzoni de’ medesimi , Ortolani, 
Pellicciar i, Pescatori, Pescivendoli , Piz- 
zicaroli. Pollaioli, lìegntticri, Saponari, 
Sartori, Scarpinelh, Scar /selli ni , Sella- 
li, Speziali, Tessitori, facci nari , fa- 
scellari di Bipa,f ermicellari. Lavoran- 
ti e garzoni de' medesimi. L'università de- 
gli Ebrei av ea apparalo il consueto luo- 
go con molte figure e iscrizioni ili diver- 
si cartelloni con caratteri, ornati di vari 
fregi ed emblemi dorai), in molti alludenti 
al nome, allo stemma e alla famiglia Con- 
ti del Pupa, poste in ordiue dal rubbino, 
e riprodotte dal Cancellieri. Solo ripoi - 
terò l’iscrizione: Eadem Univa sita* Ile- 
braeOrum felix fausluinqitc precalur i- 
trr , precalur et ipsum gloriosae Posses- 
sioni! ingrcssum. Nel 17*4 pel possesso 
di Benedetto XUI fu ordinato dal senato 
romano, die le università ed urti, princi- 
piando dal muro de' minori osservanti, 
dall'ima e l’altra parte dovessero appa- 
rare lino a s. Giovanni in Luterano. Le 
università che appararono lo spazio d' 1 t 
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canne c mezza per parte, con porvi i se- 
diti delle loro professioni furono : Acqua- 
vi lari, Affidali, Agricoltori, Albergatori, 
Candclollari, Cappcllari, Coronari, La- 
vorar i li de’ Fa l< girami, Ferra ri, Fornari, 
Magazzinieri, Mercanti di legna, Meda - 
gliari, Mercanti fondacali, Moli nari, M ti- 
ratori, Orefici, Ortolani, Giovani e la- 
voranti di Osti , Pellicciaci, Pescivendo- 
li, Pollaioli, Rrgaitieri, Saponari, Scar- 
pellini, Settari, Tessitorie Garzoni lavo- 
ranti, Fa scellari di Ripa, Ferini cella ri 
e Galloni lavoranti, Alli'crtiniversilà ar- 
tistiche die appararono 24 canne di spa- 
zio della via da una pai te solamente fu- 
rono : Barbieri, Barilari di Ripa, Cal- 
ciatoli, Calzeilari, Calzolari, Falegna- 
mi, Fruitaroli, Lina roti. Macellari. O- 
sii, Pacatol i, Pizzicaroli, Sartori, Scar- 
pellini , Speziali, Facci nari. A Iti e orli 
die appararono 46 canne da una parte 
sola, furono i Fornaciari , Scalpellini, 
Fermiceli ari. L’università degli Fbiei, 
passato l’arco di Tito per lutto il tratto di 
strada, finché seguitava la muraglia dd- 
l’orto de’monaci oli vela ni, appaiarono di 
<|nn e di là con emblemi ebraici, affissi col- 
le spiegazioni in latino. Anche pel posses- 
so di Clemente X II nel 1730 l'ornamen- 
to della via che traversa l’antico Foro Ro- 
mano fino all’ateo di Tito, come dal Co- 
losseo fino olla piana Lateronense, giusta 
il solito, l'ornarono l’or ti di Uomo, e dal- 
l'arco di Tito fino al Colosseo l'universi- 
tà degli ebrei secondo il consueto; primeg- 
giando fi a le deeoi azioni del Foro il mae- 
stoso arco trionfale solito erigersi dal du- 
ca di Parma innanzi a’suoiorli Farnesia- 
ni, che divenuti proprietà del ledelledue 
Sicilie, questi ne continuò l’omaggio, co- 
minciando da questo possesso; la descri- 
zione de’qoali magnifici e decorosi orchi 
egualmente si Irgge nel Concellieri, che 
anco per questo posscssoeue’suppleineii- 
ti pure ci diè quello dell’ appartilo del- 
l’universilà degli ebrei, mediante due i- 
srrizioni ed elegie in arabo e latino, e altre 
4 o coi Ielle con figure simboliche c mot 
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li allusivi ebraici e Ialini cavati dalla s. 
Scrittura. Altrettanto dalle università 
dell'arti e da quella degli ebrei fu prati- 
calo nel 1741 pel possesso di Benedetto 
XIV, con vago appurato d’aiozzi, emble- 
mi e iscrizioni. Il Bernardini che d'ordi- 
ne di tal Pupa e a lui dedicalo fece la Oc- 
scrizione de’ Rioni dì Roma, parlando del 
X di Campiteli! e del Campidoglio, rife- 
risce die in esso n ano stanze distinte per 
le adunanze de'seguenli collegi e univer- 
sità artistiche. Collegio degli Speziali. 
Collegio de’ Mercanti fondacali , già del- 
ti dì s. Michele. Università de Mercanti 
fondacali.. Università de' Sai lori. Uni- 
versità ile’ Fornaci. Università de' Ma- 
cellari. Università degli Osti. Università 
degli Albergatori. Università de’ Fale- 
gnami. Università de’ Muratori. Univer- 
sità de’ Ferì ari. Università ile’ Calzola- 
ri. Puri undu io della Stampata Camera- 
le, rilevai che nel 1743 i compositori di 
essa nell’ istituire nella medesima la pia 
adunanza in onore della B. Vergine sotto 
il titolo di Consolatiix Afllicloruin, sta- 
bilirono tenue settimanale conti ihuzioue, 
eccettuato il tempo delle vacanze, per a- 
iutare que'chc di loro si ammalassero o 
divenissero cronici, e pei suffragi nella lo- 
ro morte; istituzione esistente, le cuicon- 
tribuzioni sono adesso depositale nella 
cassa di risparmio, attivata in Roma un 
secolo dopo, nel pontificalo di Grcgoiio 
XVI che approvò l'utilissima scopo, dopo- 
ché la 1 .‘di esse comunemente vuoisi fon- 
dala inAtnburgonel 1778. Andre in diver- 
se prigioni, ove, come dissi, si esercitano le 
arti ed i mestieri, fui ono introdottele cas- 
se ili 1 ispui mio, e così ne| regno delle dite 
Sicilie , con morali e felici conseguenze. 
Non solamente nel luogo ricordato, ma 
anche a Povero rilevai, che l’origio/e del- 
le casse di risparmio può avere avuto l'i- 
dea da detta pia unione in Roma, don- 
de derivarono la maggior parte delle uti- 
li e benefiche istituzioni, le quali poi imi- 
tate uilremonte e alquanto modifica- 
te , tornarono a noi con un certo obito 
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di notila e come belle invenzioni tirante- 
re «lei corrente secolo, sedicente de’lnmi 
e filantropico. Pegli immensi pregi di I! et- 
imi, per le sue glorie profane e pontifìcie 
ne’monumenti, trovasi sempre verificata 
la sentenza di Properzio: Natura lue po- 
sti il quid quid ubiqur fuit. I noi tre non deb- 
bo tacere, che a Povero riportai l'osser- 
vazione di quello die riguardo le consor- 
terie d'orli e mestieri in Italia, le corpo- 
razioni degli artefici co’loro capi in Fran- 
cia, le società degli operai pe’soccorsi mu- 
tui in Inghilterra, ponno considerarsi co- 
me gl’inizi delle casse di risparmio. Del- 
l’opera pia sotto l' invocazione di Mater 
Amabihs, di lece lite cominciata dnll’uni- 
versità e collegio de’ barbieri e parruc- 
chieri, per sovvenire gl’inabili all'esercizio 
dell'arte, parlerò poi al suo paragrafo. 
Arroge che qui per analogia riproduca 
parte del grave articolo pubblicalo col 
n.“go de\\' Osservatore Romano del 1 85a, 
non senza innestarvi alcune altre verità 
scritte da un altro savio moderno. Le so- 
cietà di soccorso mutuo furono una del- 
le tante savie e benefiche istituzioni cat- 
toliche dell’età di mezzo. Spogliate dal- 
l’elemento cattolico, come deplorabilmen- 
te ne’lempi a noi vicini é avvenuto, fa- 
talmente di vennero potenti ausiliario del- 
le Sette ( F.), dell’utopia del Socialismo 
e ComuniSmo (/’.), dell’empietà e della 
ribellione, e specialmente nella Francia, 
ove in primo luogo lo spirilo per eccel- 
lenza sociale della nostra religione uvea 
loro dato la luce. Fin dal i 2 i a si costituiva 
in Marsiglia una vera Società di mutuo 
sor corso , co m e a ppa r isce d a 1 1 a Gallia Chri- 
stiana, t. 12 , p. 363. Tratlavasi allora 
di non avversare e combattere, ina vera- 
mente di proteggere i sagri diritti del Ve- 
scovo e del clero. Si può dire che a quel- 
l’epoca, in certo modo fortunata e delle 
Crociate («Ielle quali riparlai a Turchia), 
lu parola d’ ordine di tàlli i credenti fos- 
se d motto famoso della cavalleria , che 
un poeta con temporaneo esprimeva a suo 
snodo ue’seguenti versi riferiti nelle Me- 
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moires sur t ancienne Chevalerie «li La- 
curile diSainte-Pelaje. Chevatiers rn re 
monde ry- N epeuvent vivre sans soucy;- 
Jls doivcnl le plenple defendre - Et leur 
sang pour la Foi etpandre. Così gli sta- 
tuti di quella società, oltre all'essere im- 
prontati al carattere d'uua Savia provvi- 
denza, erano innanzi tutto principalmen- 
te religiosi, come può vedersi nel Marle- 
ne, Thesaurus, t. 4- Vicendevole aiuto e 
soccorso tra’ vari membri; settimanale of- 
ferta «l'un denaio a sollievo degl'indigen- 
ti; onorevole -Sepoltura a spese comuni 
pe'defunti poveri;eelebrazione annua «l’u- 
ria messa a prò de' vivi e de 'trapassali; 
mantenimento «le'poveri all' ospedale di 
s. Spirito col prodotto della <|«iestua; com- 
posizione all'ainichevole d’ogui differen- 
za insorta fra’soci; espulsione di chi aves- 
se offeso gravemente un confratello; ed 
altrettali savissime disposizioni, fra le qua- 
li non ultima la facoltà data u’capi di ra- 
dunare gli ascritti per amjuonirli, o«xor- 
rendo, salutarmente , sempre però alla 
presenzu del vescovo e del magistrato. Al- 
tra consimile associazione si formava nel 
tempo stesso a Tolosa per opera del ve- 
scovo Folco, pel fine tutto speciale di gua- 
rentirsi I* mi l’altro dal mortale veleno 
dell’ eresia degli albigesi , e di non per- 
mettersi il proscritto mestiere dell" Usure 
(f'.),coine rilevasi dalla Gallia Chrislia- 
ua in Archiep. Tolos., p. i3. Ma tali so- 
cietà sono mi nonnulla n petto di «juelle 
che gli operai delle varie professioni ven- 
nero successivamente costituendo fui lo- 
ro a quell'età, per concessione di chi reg- 
geva In cosa pubblica, sotto forma di cor- 
porazioni o maestranze d'arti e mestieri. 
Francia, Germania, Itulia uè furono po- 
polate ben tosto. Ed è mirabile a dirsi 
«pianto .lustro alle arti, quaulo sviluppo 
all’iudustrie, quanto incremento e flori- 
dezza quindi uè derivasse , iionctic alle 
città, alle intere provincie. Forniate tut- 
te sotto la dipendenza dell’ autorità ec- 
clesiastica esovrana,ed'un interesse d'or- 
dine, di moralità c di religioue , si con- 
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temperava per ene in una stupenda ar- 
monia il vantaggio dell’individuo, l’ av- 
viamento della professione, un'ellicace e- 
mulazione di bene operare, il ben estere 
e la* «curetta dello sialo. Non erano allo- 
ra queste società scuola di avversioni e 
di odio verso le classiauperiori; non pa- 
lestra d’ignobili e torbide e violenti pas- 
sioni; non covi o centri di macchinazioni 
e di rivollure contro la Chiesa e il. Prin- 
cipe. Tutti attendevano a perfezionarsi 
nell’arte o mestiere a cui eresi consagra- 
to; non ti pretendeva di ragionare sul|a 
politica, sulla fi Danza e lino tulle teolo- 
gia; non si osava, il più delle volle per fi- 
ne turbolento, di ragionare sul contrat- 
to sociale, e sull'origine dell’eguagtianxa 
tra gli uomini, e persino sullo spiritodel- 
le leggi ; nè si presumeva discorrere di 
tulio e proferire sentenze anco su cose a- 
struse e religiose; con paradossi singola- 
ri, stravaganti utopie, e spropositi d'ogni 
genere; come fanno ora talvolta alounide* 
incocchi, de’chiavari.de’sartori, de’coflet- 
fieri, de'cuoclti, de’cocchieri ,e altri arditi 
saputelli. Il LutiQ(V.) non era giunto a 
quell'eccesso ùn morale di ambiziosa vani- 
ti, che era divora e rovina tutta quanta 
la social à : il lusso smodato e slacciato mol- 
tiplica i bisogni, rovina i pqpoli, è un in- 
centivo terribile al mal costume, un vi- 
zio de’più velenosi da abbominarsi, che 
spinge alla decadensa gli stati, danneg- 
gia le arti, i mestieri è molto più l'agri- 
coltura. L’artista e il trafficante si'distib- 
gueva dagli altri nella forma e nella qua- 
lità del modesto vestiario e del relativo 
trattamento; nè il Lutto (F.) iva una leg- 
giera e ridicola ostentazione, nè una spe- 
culazione di vera vanità, come ora lo de- 
ploriamo adottato penino da, abbietti ar- 
tieri dell’ultime classi I Del Insto delie ca- 
se parlerò a suo luogo. Un interesse co- 
mune stringeva in bell’-accordoì sotto la 
prudente e benefica influenza de’ espi, i 
vari membri d’una steste professione, per 
istruirsi , educarsi, formarsi a vicenda ai 
più onesto e lucroso csercisio della me- 
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desimi. I lavoranti, L garzoni erano in- 
teramente subordinati a’capi d’artie me- 
stieri, nè lo spiritò democratico riscalda- 
va le loromen ti come oggidì, eziandio nel- 
le costumanze- lodevoli del Saluto e del- 
lo Starnuto (/*.), clie vogliami conculca- 
re. il tempio, e le pie congregazioni per 
gli esercizi di cristiana pietà, e 'non il tea- 
tro, I’ osterie, i caffè, era il luogo, ordina- 
rio de’loro convegni. I sagrinomi di Ma- 
ria Vèrgine , di Giuseppe, di s. bene- 
detto , di s. Qmobono o altro santo pro- 
tettore dell’arte, e cifre d’oro e d'argen- 
to si ricamavano o dipingevano còlle lo- 
ro effigie su’serici loro steodardu Al sal- 
meggiare. alterno e Ili voto, alla pompa 
solenne della festa del patrono dell’ arte 
o mestiere, al mesto corteo d’unfunebre 
accompagnamento, si recavano ! soci con 
in cuore la fede, la divosione, la speran- 
za della beata eternità, cou indosso le ve- 
sti di penitenza e in maoo la Candela ar- 
dente, «imbolo della fede e delle preghie- 
ra. » La religione adunque era il farma- 
co «aiutare, che toglieva quelle popolari 
iclituzioni ni pericolo di tralignare e cor- 
rompersi. Conciossiachè, intrecciando es- 
sa saviamente il legittimo esercizio de’ri- 
s pittivi diritti col fed'eleadempimento'de’ 
propri doveri, e il distacco da’beni tran- 
sitorii del inondo colla stima che merita- 
no io quanto .sodo mezzo a guadagnare 
glf eterni, sola è potente a mettere l’uo- 
mo in sulla via di qaèlle felicità, che può 
raggiungersi in questa vita. Egli è sotto 
l'ammirabile suo magistero, che l’uomo 
del popolo imparava l’umile soggezione 
a’maggiori, la pronta ubbidienza alle au- 
torità, il religioso rispetto a) sacerdozio, 
la-temperanza negli onesti divertimenti, 
la rassegnazione uelle avversità, l’amore 
al lavoro non. solo come mezzo di lussi- 
«tenia, ma come atto di quelle virtù del- 
inquali il divino Gesù, il*lìglip,conM vol- 
le esser detto, d’un fabbro, ci lasciava bel- 
lissimo esempio ”. Tornando allapperà- 
rato festivo dell’arti di Roma ne’ posses- 
si de’Pepi, per quello di Clemente XIV 
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del 1760, pel Consuelo Online del senato 
lontano , dal Campidoglio al. Luterano, 
nelle parti latri. -ili della via prive di edi- 
lìzi, fu ni solilo supplito con travi situali 
a confronto dell’una e l’ altra parte con 
suelravcrsealdi sopra, ricoperti con pan- 
ni di seia e arazzi dalle università arti- 
stiche, e da quella degli ebrei dall’ orco 
di Tito al Colosseo, che disposero con bel- 
l’ordinelra gli addobbi 5 <i cartelle di em- 
blemi simbolici, distribuiti 2 5 per par- 
te, con iscrizioni e versetti 'dèlia Bibbia 
allusivi alle lodi del Papa, scritti ia lati- 
no ed ebraico, riferiti come i precedènti 
dal- Cancellieri. Questi rileva pel posses- 
so in discorso, che il silo destinalo aliar- 
le Agraria, a petizione d’uno de’depulati 
dell'Agricoltura, -fa maggiore dei doppio 
degli altri possessi, e fu quasi nel mezzo 
a Campo Vaccino, di lunghezza palmi 
160 per ogni banda dalla strada, il qua- 
le sito fu diviso nella seguente maniera 
dall’ architetto Michelangelo Simonelti, 
che intendo in parte riportare, onde da- 
re almeno un’ idea degli- apparati delle 
arti iu questa solennità, nella, quale pa- 
re che si distinguesse l’Agricoltura. Ta- 
le strada figurava due continuati portici 
sull'antico stile, di 11 pilastri per parte 
d’ordine dorico, fra 'quali reslovano-sim- 
metrica niente divisi 1 1 palchi, 3 de’qua- 
li erano nel mezzo contraddistinti per es- 
sere di maggior lunghezza, con sppraor- 
nalo e altro ordine attico superiore nel 
mezzo a ciascuno de’lati, sopra a 4 pìl a - 
stri, nella soinmilà de’ quali posava un 
frontespizio con sojirn lo stemma ponti- 
ficio dipinto e lumeggiato, a orò, sostenu- 
to dalle , laterali ligure esprimenti la Pa- 
ce e l' Abbondanza. I motti del l’antico e 
nuovo Testamento, posti a due a due in- 
torno nli’apparnto e riprodotti dal Can- 
cellieri, erano situali nel sodo sotto Tar- 
mi pontifìcie', con ornali attorno di rami 
d'alloro e d’ulivo, da’quali nascevano al- 
tri festoni, clic scherzavano nel mezzo de’ 
pilastrini eallorno le ormi laterali. Nello 
stesso attico dalle due bande erouo Tar- 
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mi del senato romano e del Cardinal ca- 
merlengo, per avere ispezione sull’ agri- 
coltura. Nelle due estremità de’porlici e 
nel mezzo della luce de’ palchi fra situa- 
la l'impresa dell’acte Agraria, ma piu in- 
feriore alle accennate, con finali sui pila- 
stri di fasci di spighe, canestri di frutti e 
fiori, e nel {Bezzo dell'attico putti simbo- 
leggianli le 4 Stagioni. Tutta l’architet- 
lui n era composta di paratura; cioè i pi- 
lastri di vellute cremili triupti d’oro con 
capitelli c basi dipinte e lumeggiate, e gli 
sporti tanto dell’attico che del cornicio- 
ne e architrave, erano parimenti distin- 
ti da fregi di velluto a rabeschi con fran- 
gio d’oro, ed il fregio similmente diviso 
da pilastrini di velluto , fra' quali erano 
situali vari di delti raglli in diverse car- 
telle a svolazzò. I palchi erpuo nobilmen- 
te parali no .soffitti bianchi con riporli di 
conchiglie, e rosoni,* pilastri di velluto 
a ribollimento con superbi attizzi ne’ 
fondi, ed il simile ne’parapetti al di fuo- 
ri con suo fregio di velluto o frangie d'o- 
ro, tripponi con trine e frangie negli stes- 
si sodi Iti. E perchè i portici dimostrasse- 
ro solidità , il basamento era dipinto di 
pietra paonazzetla,omle sembravano due 
fabbriche solennemente parate a festa Jid 
ndinchè nulla mancasse al festivo addob- 
bo, si udivano continue numerose sinfo- 
nie di musicali strumenti dall’ orchestre 
(oltre le due che da’lati della' porta degli 
orti f'ii mesi ani erigevano i propri signo- 
ri) collocate ne’4 angoli de’ palchi, frat- 
tanto si dispensavano sonetti allusivi al 
solenne possesso, e nel tempo del passag- 
gio del Papa fu ricoperto il suolo d’are- 
na sforo. La parte più nobile de’dtie pal- 
chi fu occupata da religiosi ragguarde- 
voli ed altri ecclesiastici. Il restante fu 
riempilo da buon numero de’migliori a- 
gricoltori , legali e -altre persone inten- 
denti della città, che Clemente XIV nel 
passare benignamente osservò, colman- 
do tutti di giubilo, qual fu poi continua- 
to fino a seta con plauso indicibile del- 
la nobiltà e popolo ivi radunato, l’el pos- 
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sesso preso da Pio VI nel 1 77,'), per ordi- 
ne del senato romano , dalla iHscesn del 
Campidoglio sino alla piazza ilei Latri'»' 
no, sentiero (piasi tutto u\cpn di edilizi, 
si scorgevano appositamente innalzati 
con simmetria, tanto da una parte quan- 
to dnll’altra, nWuni travi a confronto con 
traverse sopra, coperti di seiini e di-araz- 
zi, per opera delle università artistiche di 
Roma, le quali si distinguevano dalle ri- 
spettive cartelle. Secondo il salilo dall'ar- 
co dì Tito al Colosseo I’ università degli 
ebrei fra’parati collocò a .5 cartelloni per 
parte, con emblemi e sentenze scrittura- 
li, tutti riferiti dal Cancellieri. 

Per la rivoluzione di Francittesua re- 
pubblica, i francesi invasero e democra- 
tizzarono lo stato pontifìcio e Roma, de- 
portando altrove l’io VI clic morì a Va- 
lenza. Nella generale catastrofe tutto fu 
manoméssoa le università artisticbescon- 
volte e nella più parte sciolte o raffredda- 
le nell'antico spirito che le informava, 0- 
vendo perduto quasi quanto possedeva- 
no per le vicende de’lempi e delle cédole, 
condizioni economiche e finanziarie che 
descrissi a TesoMere generale. Il nuovo 
Papa Pio VII pel possésso che prese nél 
1 (So 1 , fece precedere un ordine col quale 
esentò in generale qualunque aggregazio- 
ne, ed in particolare qualunque persona, 
dall'obbligo d'una spésa forzosa, permet- 
tendo soltanto a' particolari abitanti, o 
possessori delle case, ville e altri luoghi, 
d’ornare decentemente le proprie finestre 
o le mura di que’litoghi, pe'quali dovea 
passare il Torno ( T\) della pompa pro- 
pria dclln funzione, stabilendo a -tale ef- 
fetto una strada più- Ineve della solita, 
cioè dal Quirinale per le Quattro Fonta- 
ne e s. Maria Maggiore al Luterano. In 
conseguenza di cliei conservatori' di Ro- 
ma pubblicarono una notificazibue in cui 
si dice. Ch’era debito del loro ufliete pei 
possesso di Pio VII il dare l’ opportune 
pros videnze, onde come in altre simili cir- 
costanze si prescriveva un certo ripartito 
«ito a tutte l'università di Roma, che au- 
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cora esistevano , ne’ vari tratti di strada 
inculti e disabitati, cbepartenilodal Qui- 
rinale per detta strada sino al Lateraim 
s incontrano, poiché spianto n’possessnri 
e inquilini dcll'abitazioni, avrebbero cre- 
duto togliere ad essi una gloria se gli aves- 
sero reputati bisognosi d’essere eccitati ad 
ornarle per dimostrare il generaleconlen 
to.Ma appena concepite tali idèe, che mi- 
surandole sulla venerazione e filiale osse- 
quio dell’uri versila medesime, ri promet- 
tevano la più impegnata esecuzione, ne do- 
verono abbandona re il pensiero, per l’u- 
miltà e magnanimità dell’apn, il quale vol- 
le a se risparmiare la pompa nel suo posses 
so, anche per le attuali condizioni del pub- 
blico erario,, per cui avea loro comandato 
che ninna si astringa a qualunque sorte 
di paratura, ornato o nitro- simile spesa. 
Perciò in esecuzione della sovrana volon- 
tà dichiararono, che l 'esistenti università 
rimanevano per pontificia beneficenza di- 
spensate dal* obbligo che loro incombe- 
va. L’università degli ebrei però volle u- 
milinre a Pio VII in un libro miniato e 
riccamente legato, i motti e gli emblemi 
che avrebbe esposti dall’arco di Tito al 
Colosseo, se fosse passato per quella vìa 
nel prendere il possesso, per mezzo del 
suo rabbino vestito all’oiientnle con tur- 
bante e barba lunga, e da’ fattori della 
comunità Israelitica. Le composizioni che 
contenevano , e i a 5 molli de’ versetti 
scritturali, si ponno leggere in Cancellie- 
ri. O’allora in poi, anche per la soppres- 
sione dell’università artistiche, non ebl>e 
più luogoll solenne loro ap|wratone’pos- 
sesside’Papi, e solo a questi «iene presen- 
tato il detto libro ditll’uni versità degli e- 
brei particolarmente. Gli antichi -roma- 
ni, come i Papi , ebbero il Prr fello (/".) 
dell'Annona, incaricato della cura de'vi' 
veri per farli vendere ad 1111 prezzo ragio- 
nevole, e che sempre fossero abbondanti 
onde evitare la carestia; ed il Prefetto ih 
Roma (P.) che pure vegliavo per l’ ab- 
bondanza delle provvisioni, e pel buon 
mercato e giustezza de prezzi. Il prefetto 
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di Roma presiedete pure sugli artefici e 
venditori de’commestibili, alla ripe razio- 
ne de’pubblici editisi; speciale era la sor- 
veglianza sul pane e sui fornaci: tutti og- 
getti di polizia, Tribunal Urbanum. Nar- 
ra il eh. Pistoiesi nella Triadi Pio VII, 
che il Papa con moto-proprio de' 3 set- 
tembre 1800 prescrìsse un nuovosistema 
dell'Annona (F.) e il libero commercio 
in materia de'graui, non ché la libera pa- 
nizzazione, in Romn e nel resto dello sta- 
to pontificio; perciò con tale legge fu a- 
Lolita l’antica università de’fornari, e in- 
trodotto nella vendita del pane a minu- 
to dettaglio, senza però alcuna utilità, il 
cosi detto calmiere. Il moto-proprio Le 
noie sciagure, lo riporta mg/ Nicolai a 
p. 90, par. a delle Memorie, leggi ed os- 
servazioni sulle Campagne e sull'Anno- 
na di Roma, ma colla data de' 2 settem- 
bre che sarà quella della sosci izione , e 
il 3 sarà stato esibito in camera e pub- 
blicalo. Ivi nel §17 si legge quanto alla 
soppressione dell’università de Fornaci. 
» £ quantunque in vista di tutti questi 
non indifferenti vaufaggi, che la presen- 
te nuova legge aboliliva degli Antichi vin- 
coli annonari presenta ancora a’ fornari 
stessi, vogliamo lusingarci , che saranno 
eglino per concorrere col maggior impe- 
gno pel più esatto adem pimento delleno- 
stre benefiche viste dirette al maggior sol- 
lievo de’ poveri ; nulladimeno per allon- 
tanare sempre più il pericolo di que’pre- 
giudizi, che a danno della classe de’con- 
stimatot i, e soprattutto de’ poveri, la co- 
stante esperienza di tutti gli siati ha di- 
mostrato derivare necessariamente da’ 
venditori .(le’commestibili riuniti in cor- 
po, vogliamo, che immediatamente dopo 
In pubblicazione della presente nostra ce- 
dola dì moto-proprio, s'intenda per tut- 
ti gli effetti sciolta e distrutta l antica 
università de'Fornari, e come se non a- 
tesse mai esistito, proibendo sotto le stes- 
se pene comminate più sotto a tutti e sin - 
goti gli antichi ufficiali dell’università stes- 
sa di poter fate alcun alto risguardaute 
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le loro antiche funzioni, nè riscuotere al- 
cuna tassa o emolumento, ed anche sem- 
plicemente di adunarsi; e Solo permei* 
liamo che possano essi unirsi nella loro 
chiesa all'occasione de’suffragi, o di que- 
gli altri pii e religiosi oggetti, li quali so- 
no comuni alle altre cotifraternile della 
città, come anco per I' amministrazione 
e direzione dell’ ospedale nonetto alla 
chiesa stessa, ma senza che per altro an- 
che per questi due pii e religiosi oggetti 
postino essi sottoporre ad alcuna tassa, o 
pagamento di qualunque benché minima 
somma i particolari individui furnari, da’ 
quali per conseguenza l’iudicala chiesa 
ed ospedale non potranno ricevere che 
sole volontarie oblazioni”. Indi Pio VII 
a’ 3 1 ottobre pubblicò il regolamento giu- 
diziario da osservarsi in Roma nelle ma- 
terie annoòarie, ed eresse un nuovo tri- 
bunale annonario in Civitavecchia. L’ 8 
gennaio 1801 il Papa dispose il libero 
commercio dell’ oliò , abolì il dazio tu 
quelloproveiiiente dall'estero, e gratuità- 
niente fece dare a’ romani i pozzi oleari 
in Piazza di Termini, e qualunque altro 
comodo camerale analogo a tale derrata. 
Questi furono i preliminari di quel famo- 
so commercio libero che andò a organiz- 
zarti, e sul quale fu tanto detto e scritto, 
prò et cpnlra, se realmente vantaggioso o 
pregiudizievole. Estendo di qugst'ullimo 
avviso il Cardinal Braschi, non che mg.' 
Rusconi uditore del camerlengo lo e poi 
cardinale, prevedendo il monopolio e l’e- 
•01 bitanxg de’ venditori, e l'angarie che 
doveano pesare per la loro avidità di gua- 
dagno sul popolo, non avendo più freno 
che. li regolasse co’debiti limiti, allorché 
ebbe elicilo tal sistema, coiuechè tenuto 
da lui perniciosissimo, subito rinunciò la 
cospicua carica di Camerlengodi s. Chie- 
sa, della quale riparlai a Uditore del Ci- 
merlcngsto: Aveudouna congregazione 
deliberalo la totale estensione del libero 
commercio, in esso furono compresi tut- 
ti gli oggetti relativi alla grascia. Dice il 
Pistoiesi, in un paese ove regna la lìber- 


U N I 

là del commercio-, con Tengono la mag- 
gior parie degii economisti, ed in parti- 
colare Melon, Essai poliliquc sur le com- 
merce; Verri, Riflessioni sulle leggi vin- 
colanti il commercio de'grani, oltre altri, 
che la carestia stessa genera l'abbondan- 
za. Mg. r Nicolai prova il commercio ne- 
cessario all’umana società, é ragiona co- 
me si deve procurare che la bilancia ne 
propenda a favore della nazione. Sostie- 
ne che il sistema de’ Feudi è pregiudi- 
zievole all’ agricoltura e al commercio. 
Dimostra come la libertà del commercio 
possa gipvare all'agricoltura e all’anno- 
na ; riporta le obbiezioni contro tale li- 
bertà, ed il temperamento opportuno 
sull'abuso di tale libertà. Osserva quan- 
do possa o no temei-si.il monopolio, di- 
scorre sull’ inutilità delle leggi contro il 
monopolio, proponendo tuttavia i tem- 
peramenti per frenarlo ; e produce l’o- 
pinioni del volgo. intórno al monopolio : 
trattando con diffusioni! In_ questione sul- 
la lilwrtà del commercio. E cormine-opi- 
nione degl'intendenti di pubblica econo- 
mia, che dal commercio libero si dovea- 
no eccettuare tutti i generi commestibili 
di prima necessitatale ammissione fu l'er- 
rore fatale, e deplorabili ne furono le pre- 
giudizievoli conseguente e danni pubbli- 
ci. Finalmente Pio VII, col moto-pro- 
prio, Le piu colte nazioni tf Europa, del- 
l’ r i marzo 1801, Bull. Rom. coni. 1. 1 1 , 
p. 1 09: Reforma tio regimini Annònarii, 
cum astignalione Uberi commercii. Que- 
sta concessione del libero commercio si 
giustificò nel preamlsolo del moto-pro- 
prio, con alcune favorevoli teorie gene- 
rali, e che una felice esperienza avea fat- 
to conoscere alle altre nazioni e a’ popo- 
li a noi vicini i suoi illimitati vantaggi. 
L’utile applicazione di tal sistema allepar- 
ticolari circostanze di Roma. L’estensio- 
ne del commercio rapporto a ogni gene- 
re di grascia -e di commestibili,; I- intera 
libertà di vendere, comprare e trasporta- 
re da un lungo all’altro dello stato ogni 
geuere di grascie e di commestibili iu 
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qualunque giorno dell’anno; la libertà di 
vendere io qualunque luogo; la soppres- 
sione degli emolumenti, in Piazza Favo- 
na(F.)'e in ogni altra piazza di pubblico 
.Vérqd/o.Concesse la libertà di prezzo nel- 
le vendite. Soppresse le corporazioni e 
università tutte dipendenti e correlative 
alle materie di' grascia ; acciocché non 
più avessero alcun diritto di rappresen- 
tanza sotto nome e forma di corpo, pro- 
fessione e università, che interamente a- 
bobj permettendo soltanto, die gli eser- 
centi le arti e professioni dipendenti dal 
dipartimento della grascia, possano riu- 
nirsi nelle loro chiese all’occasione de'suf- 
frngi,o di quegli altri pii e religiosi ogget- 
ti, i quali sono comuni alle altre confra- 
ternite della città, come ancora per la di- 
rezione e amministrazione degli ospeda- 
li annessi alle chiese istesse; ma senza per 
altro che per questi pii e religiosi oggetti 
possinoessi sottoporre ad alcuna tassa for- 
zosa, o pagamento di qualunque benché 
minima somma i particolari individui, dai 
quali per conseguenza le indicate chiese e 
ospedali non potranno ricevere che le so- 
le volontarie oblazioni, Per la quale sop- 
pressione restarono abolite le limitazioni 
degli spacci, e le fissazioni di distanze fra 
loro, non che le patenti per l’esercizio le- 
gittimo dell’arte, ,e qualunque tassa che 
prima perciò si esigeva. Di più per I’ e- 
stesn libertà del commercio de’ grani a 
tutto lo stato papale, Pio VII soppresse 
ancora i Monti frumentari. Istituì il Tri- 
bunale di Roma (F.) col nome di Depu- 
tazione della Grascia , lasciandone nelle 
provincie pontificie l'esercizio delle fini- 
zioni itile solite legittime autorità. Sop- 
presse pure il tribunale de’Maeslri giu- 
stizieri , perciò che riguarda le materie 
della grascia, anche per 1’ aggravio che 
ne soffrivano i venditori di frutti. Ema- 
nò regolamenti sulla carne vaccina, agnel- 
latura e pecorina, e porcina ; pe'lattacini 
e caci; per l’olict; pe’grassi, sevi estrat- 
ti; pe’polli e uova; pel (>esce, -ec. ec. Poi 
fu coniata una medaglia esprimente il li- 
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litro commercio personificato dii una fi- 
gura «li una donna seduta, versante dal 
seno frutta e (imi. avente n destra una 
poppa di nave c a sinistra il corno del- 
l'ulihoHdaiizu, ed un vago mazzo di spi* 
ghc, con intorno l'epigrafe; Commercio- 
inni Privilegia . i belila . Seguì il moto- 
pi oprio L’oggetto (lei maggior bene, de’ 
4 no*embrei8o i , Bull. cil., p. a 1 8: No- 
var leges / >ro incremento curando arlis 
A granile. La libertà del commercio ri- 
guardo a’commestibili, contribuì non po- 
co a quella delle arti e mestieri, alla li- 
bertà dell’industria e delle manifatture, 
principale sorgente della pubblica e pri- 
vala opulenza dopo l'agricoltura, ina col 
l'abolizione delle corporazioni e univer- 
sità aitisi iclie. Ciò eseguì l’io VII col mo- 
to-proprio Il lodevole desiderio, de’4 di- 
cembre 1801, Bull, cil., p. aliti, pubbli- 
cato a' 1 li con editto del Cardinal Doria- 
l 'amplili | pio- camerlengo, col § 1.°, col 
quale ricorda la soppressione delle uni- 
versità dipendenti dall’ Annona e Gra- 
scia, ingiungendone l’osservanza per Iro- 
nia e per tutto lo stato pontifìcio. Ecco- 
ne il coutemilo. » § 2. Il lodevole .desi- 
derio d'introdurre una maggior perfezio- 
ne ne’lavori della iliaco d’opera fece in 
addietro classificare le diverse arti in va- 
li corpi separati e dipinti, e produsse 
quella folla di disposizioni, ebe costitui- 
scono gli statuti di-dette corporazioni, in 
forza de’quali, non solo prescrivonsi re- 
gole e precetti colla più precisa analisi ad 
ogni grado di manifattura, incomincian- 
do du’piiiui e più ordinari lavori oppor- 
tuni al ili lei incremento, e progredendo 
sino a’ più raffinati alti 11 perfezionarla; 
ma resta 1 inoltre vietato d’ ingerirsi nel- 
l'esercizio d' alcuna arte o mestiero, sen- 
zja venie preventivamente riportato l’op- 
portuna patente, la quale bene spesso non 
TÌeneconceduta,»e non mediante lo sbor- 
so di» una data somma di denaro, e in 
molte arti anche alla sola opportunità di 
spacci vacanti nelle detei minate distanze. 
Ala tuia istituzione, la quale inceppa iu 


U N I 

tanti modi il genio deli’ industria e che 
tende di sua natura a diminuire e re- 
stringere il numero de’fàbbricanli, e de- 
gli artisti e venditori , non sembra che 
possa adattarsi a quelle riforme, che per 
il pubblico bene siamo stati astretti di fa 
re all’ aulica legislazione economica de’ 
nostri domùìii, la quale per le vicende ac- 
cadute col tempo, e pel cambiamento del- 
le circostanze si era resa nella massima 
parte incoerente , ed nnche contraria a 
quelle viste di privato e pubblico vantag- 
gio, per le quali in altri tempi e in altre 
circostanze era stata adottata. In vista'di 
questi riflessi, colla cedola di moto-pro- 
prio de’a settembre 1 800, riguardante il 
nuovo'sislema di libero interno commer- 
cio rapporto a 'generi frumeotari, abolim- 
mo tutte l'università relative all'annona ; 
in s, «aito coll’altra nostra cedola di mo- 
to-proprio degli 1 1 marzo 1801 non la- 
sciammo di prescrivere la stessa disposi- 
zione eziandìo rapporto a tutte le altre 
simili corporazioni relative agli oggetti 
e ardiparliinento della grascia. E ani- 
mati dalle felici conseguenze, che ne de- 
rivarono, non meno clié dall’esempio del- 
la maggior parte degli stati d’ Europa, 
ne'quali giù da qualche tempo con otti- 
mo successo si trova- abolita la predetta 
antica istituzione dell'uiùversità delle ar- 
ti e mestici i, vedemmo che all’ùut eresse 
dell’industria, e ni bene' dello stalo avreb- 
be molto contribuito l’estendere indistin- 
tamente a tutte le arti c professioni le 
determinazioni come sopra già prese per 
quelle relative i\W’ A intona e alla Gr ascia j 
cosicché mona venisse in avvenire ad-es- 
sere priva di quella libertà che può es- 
sere sola efficace ad nnunurne ed accre- 
scerne la perfezione, e in tutte allignasse 
quella emulazione, che in vantaggio de’ 
consumatori e del popolo sempre ha lun- 
go in que’geHeri clic dipendono dalla li- 
bera concorrenza degli artisti e de’ ven- 
di Lori. § 3 . Ala se in vista degli auzìdelti 
riflessi di pubblico c privato vantaggi,, ci 
sembra necessaria uua tale estensione 
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«Ielle disposizioni -già prese colle riferite 
due nostre cedole di moto proprio; nello 
stesso tempo non è sfuggilo alla nostra 
attenzione, else un’assoluta e indefinita 
libertà udii poteva convenire indistinta- 
mente a tutte le arti'e a tutte le profes- 
sioni. Noi vedemmo ebe rapporto alle ar- 
ti le più interessanti-, e specialmente a 
quelle del lanificio e della teleria ,c\\e tan- 
to convengono u’uostrt damimi per la co- 
pia e l'eccellenza delle materie pi ime, sa- 
rebbe stato avventurare la reputazione 
«Ielle fabbriche e manifatture già stabili- 
te, sedi slancio, e tutto in un tratto si fos- 
sero sottratti li rispettivi manifattori da 
qualunque ispezione «Iella legge, e sopra 
tutto daU’obbligo di «mrredaie i loro tes 
sufi e le loro stoffe di que’ marcili , li 
quali indicando e la consueta portata del- 
la manifattura e la sua regolarità, ven- 
gono a costituire lu base della sicurezza 
de’ consumatori pcincipalmeiite forestie- 
ri. Noi non lasciammo pAriuienti di ve- 
dere, ciie rapporto ad altre professioni, 
come sono per esempio «fucile degli «Spe- 
ziaci, degli Orefici e de’ Fabbri ferrati, 
fi sareblre potuto compromettere la sa- 
lute, o la fede e sicui ezza pubblica, se a- 
boleudo' indistintamente tulle le regole, 
che costituiva no gli statuti di dette arlie 
professioni, si fosse lasciala aperta la stra- 
da a chiunque, e per conseguenza anche 
alle persone incapaci , o piegiudicate e 
sosfielle, di «seitùlarle. E ci siamo sem- 
pre pili confermali nella solidità di*que- 
sti riflessi^ vedentlo che negli stali piu ri- 
nomali per la floridezza «leil' industria, 
e per lu saviezza delle leggi, m-H'iilto «li 
abolire le antiche corporazioni «Ielle di- 
verse ai li si continuò ad assoggettarne li 
rispettivi individui a ijue' regolamenti, 
che potevano esser diretti ad assicurare 
l'indennità de’ òonsumaturi rapporta al- 
la regolarità e perfezione delle nianilul- 
tnre , e clic potevano avere un ipialclie 
rappoi toco’divisati importanti oggetti di 
salute, o fede e sicurezza pubblica. Onde 
«lupa ic più mature nlkssiom, e audio 
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in vista delle savie risoluzioni prese dal- 
la Congregazione cardinalizia Economi- 
ca (/ .) su «li tale materia nella sessione 
de' z i settembre scorso, e che vennero 
da noi italieramente approvate, abbiamo 
creduto di regolare in modo le nostre de- 
terminazioni sopra «fuesta interessante 
materia delle antiche corporazioni , che 
al momento, ed~ immediatamente dalla 
pubblicazione della nostra cedola di mo- 
to-proprio , eseguendosi la soppressione 
per quelle fra le anaidetle corporazioni e 
università che concernono le arti e pro- 
fessioni meno importanti, o che non in- 
teressano la salute; o la fede e sicurezza 
pubblica, le altre dovessero continuare a 
sussistere insiuo a tantoché dal partico- 
lare esame, che ci riserbiamo di fare del- 
la istituzione e delle leggi di dette uni- 
versità, non siamo venuti in chiaro, se al 
pubblico bene con venga di confermarle, o 
modiGcarle, o zoppi linerie; il tutto come 
meglio si rileva dalla estensione de’ se- 
guenti articoli. I. §4- Dalla pubblicazio- 
ne «Iella presente nostra cedola di moto- 
proprio ili uvvèriire s’intenderanno per- 
petuamente soppresse e«l abolite tanto 
in linoni che'in tutta l'estensione «le’no- 
stn poiitiliciivloiniuii le seguenti univer- 
sità, cioè de’ Credenzieri, Caffettieri, gio- 
vani degli Osti, Magazzinieri, Barbieri , 
Parrucchieri, Calzolari, giovani Calzo- 
lari Ciabbatlmi, Sartori, giovani Sar- 
tori, Falegnami, Facoccki d' arte grot- 
ta e sottile , Ferracocchi, Ferrari d'arie 
grossa, Carbonari ntercanti, Carbonari 
rivenditori, Malerazzari, Sellali, Bigat- 
tieri, Scalpellini, Muratori -, Imbianca- 
toti, Fase Ilari, Piallati, Calderari,- fot- 
Unii ri: 1 1 . E unita mente,» defte universi- 
tà d'ora io avanti s’ intenderanno pure 
aboliti e -soppressi perpetuamente non 
meno li loro particolari statuti, che tutte 
le privative esenzioni, facoltà, prerogati- 
ve, limitazioni «li spacci, c fissazioni di di- 
stanze Ira di essi, e generalmente qtioiun- 
«|«ie nitro pi ivilegio acaudato alle stesse 
corporazioni ed università, c ili cui,o in 
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fona di delti particolari statuti , o per 
qualunque legge o concessione , esse e i 
particolari loro individui si trovasse loia 
godimeotoe possesso. III. Incocrenza per- 
tanto dell’anzidetla prescritta abolizione 
tutti li particolari individui cbe attual- 
mente esercitano, o che eserciteranno in 
appresso alcuna delle surriferite arti e pro- 
fessioni, nou potranno d’ora innanzi ave- 
re più alcun diritto di rappresentanza sot- 
to nome e forma di corpo, professione 
ed università, e resterà per conseguenza 
proibito a tutti, e ciascuno 'di. essi di fa- 
re in avvenire alcuu alto riguardante le 
rispettive soppresse università, e segna- 
tamente di riscuotere alcuna tassa o emo- 
lumento, ed anche semplicemente di a- 
dunarsi in corpo, sotto peua di scudi cin- 
quanta, per ciascuna contra v » unzione, da 
applicarti per una metà all'accusatore, 
che volendo sarà tenuto segreto, e per l'al- 
tra a benefìcio de’conservalorii di educa- 
zione. I V.E soloa’predetti particolari in- 
dividui esercenti le arti e professioni di 
sopra dominate sarà permesso di unirsi 
nelle loro chiese all’occasione de’suffragi, 
o di quegli nitri pii e religiosi oggetti li 
quali souo comuni alle .altre confraterni- 
te della città, come anco per la direzione 
u amministrazione degli ospedali annessi 
alle rispeltive chiese , quando questi vi 
fossero; ma senza che per altro.auche [ter 
li suddetti due pii e religiosi oggetti pos- 
sano essi sottoporre ad alcuna tassa o pa- 
gamento forzoso di qualunque benché 
minima somma i particolari indi «dui’, da’ 
quali per conseguenza l’ indicate chiese 
ed ospedali non potranno ricevere che le 
sole volontarie oblazioni. V. § 8. Ein eoa- 
seguenza sarà perciò dWa innanzi a cia- 
scuno permesso il libero esercizio delibar- 
ti e professioni suramentovdte, lenza else 
sia obbligato di prendere la matricola, 
ossia patente solita dispensarsi, dì pagare 
alcuno benché piccolo emolumento, e in 
fine di soggiacere a veruna di quelle pra- 
tiche e di que’ regolamenti, ohe si tro- 
vano prescritti dagli statuti delle riferite 
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soppresse università, onde mediante un a 
tale libertà di particolari individui appli - 
cali all’esercizio di dette arti e professio- 
ni, possanolo avvenire in vantaggio del 
pubblico vicendev olmente emularsi e sul - 
la perfezione del lavoro, e sul decremen- 
to de’prezzi. VI. § g. Per una sequela ne- 
cessaria della preseote abolizione delle 
summentovate corporazioni, vogliamo 
pure e comandiamo, che immediatamen- 
te dalla pubblicazione di questa stessa no - 
stia cedola di moto-proprio, si abbiano 
per nulle e irrite, come nói espressamen- 
te cassiamo ed annulliamo, tutte quel- 
l’ inquisizioni e procedure criminali , e 
tutte le condanne, o ancora pendenti, o 
in altro qualsivoglia modo sinora non e- 
seguile contro qualsivoglia persona per 
causa di contravvenzioni alle leggi, statu- 
ti e altri qualsi vogliano regolamenti del- 
le summentovate soppresse università, di- 
cbiaramlo.sino da orq tutti e singoli con 
generale assoluzione pienamente e total- 
mente assoluti da ogni proccssura, inqui- 
sizione e pena-, cbe possano avere e pre- 
tendersi incorse per causa di dette tra - 
sgresiioni, ancorché più volle replicate ; 
ben inteso però, che tale assoluzione nou 
si estenda a que’ defitti, che sono ripro- 
vali dalle disposizioni del diritto comune. 
VII. § io. In ordine poi alleartie profes- 
sipni non nominate di sopra all’ articolo 
o§ 3; le quali perché riguardano og- 
getti concernenti la salute, fede e sicurez- 
za pùbblica, non conviene che si lascino 
in una assoluta e indefinita libertà, vo- 
gliamo che non ‘si faccia alcuna innova- 
zione alle rispettive antiche corporazioiii 
e università insino a tanto che dalla no- 
stra congregazione economica, premesse 
le opporltiqepiù mature discussioni, nou 
si riconosca se alla perfezione dell’indu- 
stria, e al pubblico e privato interesse con- 
venga di confermai ne alcuna, ovvero mo- 
dificarle, ed anche sopprimerle. Nel caso 
che si giudicasse di prendere quest'ulti- 
mo parlilo, dovrà la congregazione stes- 
sa couibiuare anticipatamente le oppor- 
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fune provvidenze, onde in seguito d'una 
tale abolizione non derivi alcun danno o 
pregiudizio al privato e pubblico bene; 
con avvertire sopra tutto in via di mas- 
sima e di regola assolutamente inaltera- 
bile, che le indicale nuove provvidenze 
da sostituirsi agli statuti delle rispettive 
soppresse università , siano tutte dirette al- 
la buona qualitàdclla mano tf opera, ed 
alla maggiore perfezione della rispettiva 
arte o professione, come pure a divisati 
interessanti oggetti di Salute, fede o sicu- 
rezza pubblica, e non mai alla fissazio- 
ne de’ prezzi della stessa mano tf opera, 
all' acquisto ed incetta privativa de' ge- 
neri inservienti allò lavorazione, al pa- 
gamento di tasse, o altra qualunque co- 
sa, la quale possa pregiudicare alt in- 
dustria delle manifatture, e arrestanti 
felici effetti della libera concorrenza de- 
gli artisti e de’ venditori. Volendo inoltre 
che la stessa congregazione economica in- 
cominci subito sino da ora ad assumere 
('anzidetto discussione relativa all’enun- 
ciata conferma, modificazione o soppres- 
sione delle corporazioni ed università, le 
quali provvisionalmente soltanto lascia- 
mo sussistere nel loro antico -piede, e che la 
conduca al suo termine al piò presto che 
sarà possibile, e in modo che non più tar- 
di della fine del venturo annoi 8 oz sia- 
no pienamente ultimate , e possano per 
conseguenza pubblicarsi le provvidenze 
e li regolamenti che dovranno labilmen- 
te osservarti io tutta l'estensione de’ no- 
stri poi it i tic li domioii da chiunque or» è 
applicato, o intenderà in appresso appli- 
carsi alle diverse classi di arti e di mani- 
fatture.- Vili. § 1 1. Di mano io mano, 
che dalla prefitta nòstra congregazione e- 
cono mica, colle avvertenze di sopra de- 
scritte, si giudicasse opportuno venire al- 
la soppressioiie di alcuna delle predette 
corporazioni ed Ujii versila , le quali. co- 
me sopra provvisionalmente soltanto ora 
lasciamo sussistere sul loro antico piede, 
vogliamoche in ordine a ciascuna di det- 
te università, che ti andasse sopprimen- 
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do, abbiano luogo e si osservino con ogni 
esattezza tutte le disposizioni le quali di 
sopra agli articoli o §§ z, 3, 4, 5, 6, sono 
state prescritte, per quelle ebe io seguito 
della presente nostra cedola di moto-pro- 
prio i ettano al presente immediatamente 
Bbolite,. e senza che per questo debba es- 
servi bisogno di alcuna nuova dichiara- 
zione. IX. § i a. Anche io ordine però al- 
le corporazioni ed università, che come 
sopra sino da ora debbono restare aboli- 
te e soppresse, sarà autorizzata la stessa 
coDgregazione economica di assoggettare 
li rispettivi individui esercenti le arti e 
professioni, alle quali si riferiranno dette 
università e corporazioni, a tulli que’re- 
golamenti, li quali dalla medesima si giu- 
dicassero necessari'per la maggior perfe- 
zione delle stesse arti e professioni, e per 
il miglior servizio del pubblico, ” ec. ec. 

In seguito, come la concessione del com- 
mercio libero incontrò poi molti de’ pre- 
giudizi preveduti dal Cardinal Draschi, e 
forse si sarebbe soppresso se le condizio- 
ni dell'erario pontifìcio lo avessero per- 
messo; anche' L’abolizione delle universi- 
tà artistiche soggiacque a richiami per le 
conseguenze dantiose che produsse. L’e- 
sperienza fece poi conoscere al savio e il- 
luminato governo pontifìcio,- che una 
troppo libera ed estesa interpretazione 
delie leggi suddette induceva non di ra- 
do delle pregiudizievoli conseguenze al 
pubblico bene, che appunto con esse era- 
si avuto in vista dal provvido Pio VII di 
tutelari, al -modo trattato dà mg.' Nico- 
lai nella sua dotta e già encomiata ope- 
ra, Memorie sulle Campagne e Annona 
di Roma, dopo i gravi sconvolgimenti po- 
litici che reclamavano una indispensabi- 
le riforma oell’amministrazione delle co- 
se pubbliche. Però sono bene lontano di 
far eco a qualche scrittore che si lasciò 
sfuggire qualche proposizione in termini 
generali contro il principato, eia certo 
modo contro l’ operato dell’ ottimo Pio 
VII, per l'abolizione de’corpi e libere so- 
cietà delle arti e mestieri , le quali erano 
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itale per sì lungo tempo i cardini della 
■mtnicipnle potenza, igni’ aver ben pon- 
deralo le gravissime e riferite ragioni dal 
Papa allegate uè’ suoi molu-propri; per 
cui la Civiltà Cattolica nella serije a.*, I, 
i t, p. 4ao, censurò siffatte proposizioni 
in un’opera' recente della quale diè ono- 
revole contezza, non senza riconoscerne 
nel resto il inerito , perciò dichiarandola 
piena di senno , di dottrina e di eleganza 
di stile. Inoltra Pio VII nel sua zelo re- 
ligioso, secondo l’antica disciplina eccle- 
siostico e l'ordinato da diversi suoi prede- 
cessori, dal Cardinal Vicario di Roma fe- 
ce emanare disposizioni sull’ osservanza 
della Domenica (/’.) e l’altra Rate ( / .) 
di precetto, pel divieto de’pubblici iSjpe/- 
tacoli ( V.) , e per la chiusura in ore de- 
terminate, antimeridiane e pomeridiane, 
e per piò lungo tempo uelle feste solenni, 
delle botteghe venditrici di commestibi- 
li e altro, de’batbieri a'quali particolar- 
mente Giovanni XXII uvea vietato l'e- 
sercizio di loro arte nelle feste, e ad altri 
sparcialpri di tabacco ec., tranne gli spe- 
ziali a vantaggio della pubblica salute, 
tutti però uelle ore permesse dovendo te- 
nere socchiuse le porte delle botteghe, e 
interamente serrale nel .'tempo della 
principale Vffivalura della Chiesa(V.); 
e tuttociò sia per santificare la gior- 
nata, sin per astenersi 'dalle opere servi- 
li, almeno per le ore prescritte. Refi’ q- 
dierno pontificato, e come meglio dirò 
parlando del nobile collegio ùe Mercan- 
ti o commercianti fondacali, gli Spaccia- 
to! i degeneri coloniali e di drogheria deb- 
bono chiudere i loro fondachi ne’ giorni 
festivi due ore avanti mezzodì, per non 
riaprirli. che nella. seguente mattina. Dice 
il dottissimo Boiler, Delle fate, che le o- 
pere servili sono permesse e scusate ne’ 
giorni santi in molte circostanze, ch’egli 
enumera, sui per causa lieve, sia per uè- 
cessila legò tona, le quali ponuo essere ra- 
gioni sufficienti per dispensare dal ripo- 
so comandato nella domenica e altre fè- 
ste di precetto. » Berciò non si è mai a- 
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voto dubbio che non fosse permetto: 1 -° 
«'medici e a’chirurglii ‘di somministrare 
in qualsiasi giorno i soccorsi dell’arte; i.° 
ai servi di preparare i cibi pef la tavola 
de’ loro padro.ni, di ammazzare animali 
di piccola specie, come iarebbero polli ed 
altri di sirail fatta, non però grassi anima- 
li else si roenancud macello; purché pe- 
rò essi si riservino un tempo convenien- 
te per soddisfare a’Ioro spirituali doveri, 
e else ti faccia la vigilia de* giorni santi 
tutto quello che non vuol essere prepa- 
rato prossimamente. Per questo i ma- 
gnai debbono macinar le biade , e i for- 
nai cuocere il pane il giorno avanti, tran- 
ne anche in ciò il caso di qualche partico- 
lare necessitò (le fornaci continuamente 
ardenti, come deile-vetrerie, di necessità 
tengono occupati sempre giorno e notte 
gli operai, coll'alternativa die dò loro il 
tempo df adempiere gli atti religiosi). 3.” 
Quando la messe o altri frutti sono in 
pericolo di perire. Se la necessità è gene- 
rale, il vescovo o il Papa accordano una 
facoltà generale di far simili lavori; e se 
la necessità si limita a una sola particola- 
re'persona, ond un piccolo numero, que- 
sta permissione può esser data da) par- 
roco. Ma quando si tratta di- una legge 
emanata da una autorità suprema cioè 
dalla Chiesa universale, la dispensa data 
dal parroco è nulla in se stessa , a meno 
che la necessitò non sia reale ed evidente, 
perchè iu tal caso la Chiesa stessa gli per- 
mette di dispensare dalle sue leggi. Nel 
corpo del diritto canonico trovasi una di- 
spensa generale accontata da Alessandro 
III, Papa del ■ i5i), per la pesca dell’a- 
rioglie e di altri pesci di passaggio, nelle 
gravi necessitò, figli però tic traggo le fe- 
ste piò solenni, e vi aggiunse questa con- 
dizione, che si'debba porre da canto par- 
te della pescagione pe’ poveri o per qual- 
che, chip. sa vicina. De resi pura imporra, 
per modo di compensazione , alcuna li- 
mosina o ultra opere di pietà, quando si 
accordano somiglianti dispense, massime 
scia necessitò non fosse di grandeevaleu- 
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«i. Per questa manin a si viene a merita- 
re, giusta il maggioreo minor fervore «Iel- 
le proprie buone opere, parie nella comu- 
nione degli atti di pietìf di tutta la Chie- 
sa... Essendo presso gli antichi segno di 
duolo il lasciarsi créscere la barba, cmii 
mólti cristiani si conformavano'. n que- 
st’uso per mortificazione. Ma nel giove- 
di salitosi tenevano in dovere di farsi ra- 
dere, e i preti e-i religiosi si facevano fa- 
re la corona o tonsura per comparire con 
più decenza nel giorno di Pasqua in un 
esteriore corrispondente alla gioia e al 
trionfo di questa Santa solennità , poiché 
il venerdi e il sabato santo erano allora 
feste di obbligo, e tutte sagre u’dtvini uf- 
fizi. Onde era allora strettamente proi- 
bito, come opero servile, il radersi la do- 
menica o ne'giornidi festa. Pel l iferiloco- 
stume, in Inghilterra il giovedì santo fu 
chiamato il giovedì ili radersi”. L’egre- 
gio annotatore dell’ ab. Dutler, preso da 
un santo sdegno nel vedere che le mag- 
giori faccende' de’barbieri sieno ne’gior- 
ni (estivi, osserva. L’usanza de’ barbieri, 
di radere per gran parte del giorno festi- 
vo, è unobuso da non doversi tollerare, 
al quale i vescovi e i magistrati dovreb- 
bero porre rimedio. Le persone che ven- 
gono dallo campagna, e che non ponuo 
tarsi sbarbare la vigilia, si possono scusa- 
te per troppo legittima necessilìi; ma que- 
sta ragione non autorizza il barbiere o 
mettere in quest’opera molto tempo. Pe- 
lò a Homn c in molti altri luoghi le leg- 
gi stabiliscono una data ora, oltre la 
quale non -è permesso in di festivo di far 
la barba. Questa permissione per ini cer- 
to spazio di tempo è nel numero di quel- 
le, che il p.. Natale Alessandro tiene per 
■scusabili- E vero che Giovanni XXII 
nel i3t7,e molti concilii proibiscono e- 
spressainente n’harliieri di radere la do- 
menica, perche questa in se stessa è ope- 
ra servile; ma per l’addietro la barba lun- 
ga era per si fatta -maniera alla muda 
(come in mollissimi lo è al presente), che 
uon era mestiere farsela rudere per cout- 
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polire decèntemente tra la gente; e ne’ se- 
coli X l e XII gli uomini non si facevano 
rudere che una volta ogni 1 4 o i5 gior- 
ni, nè altro più. allora domandavano le 
leggi di civiltà. H concilio d’ Angers del 
imi inflisse la pena della scomunica a 
quelli che -si radessero o facessero rade- 
re in domenica o alitar fèsta. Ma il ouni- 
biamenlo degli usi ha di molto raddolci- 
toli rigore-delia disciplina su questo pun- 
to, benché poi un servo [tossa radere 0 
acconciare U suo padrone, non vi è elio 
la necessità la quale possa scusare un bar- 
biere dal fare il medesimo. Termina l’an- 
notatore del Buller le sue osservazioni 
con soggiungere. Il barbiere può ‘tutta- 
via conformarsi al costume de’luoglii, ove 
ciò é permesso, nè ricusar l’opera sua in 
caso di vero bisogno, ma che però non si 
oltrepassino i discreti confini del tempo; 
per lo stesso modo egli dee prendere re- 
gola da’cousigli del sito confessore, o dul- 
ia dispensa dei parroco. Trovo opportu- 
nissimo riprodurre un piccolo brano del- 
la recentissima e belio pastorale del ze- 
lante e dotto vescovo di Pinerolo mg,’ 
Lorenzo Guglielmo M.' Renaldi, il qua- 
le dopo aver colle gravi parole che ripor- 
tai nel precedente articolo, rimarcato che 
il'secolo nòstro lutto intento ali’iudustha 
e al commercio, e quasi unicamente pie- 
gato alla terra, perde di mira il cielo; lu- 
di ecco come si esprime, parlando delia 
Preghiera sommo conforto dell'uomo, e 
del tributo ette iie’giorni festivi il popolo 
olire al Signore, .* della santificazione del- 
lu festa. » E nel di festivo clic tutti siamo 
egualmente dinanzi a Dio in faccia agli 
altari, e ivi riconosciamo i diritti di fra- 
tellanza comune; perchè ivi il ricco ed il 
potente del secolo, uon altrimenti che il 
lavoratore ed il poveretto, sentono d'es- 
sere tutti figli del medesimo padre , e di 
averè tutti le aspirazioni e- le promessa 
della medesima eredità. Ricordatevi a- 
dunque, lasciate die vel ripeto, ricordate- 
vi di santificare quél giorno, perchè è des- 
so il coiilrassegno che Dio ha posto tra 
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lui e voi nella ferie delle generazioni, af- 
finchè sappiate che egli solo è vostro Si- 
gnore. Voi che attendete alle dure fati- 
chedella campagna, che fecondale la ter- 
ra col sudore; -voi che per servire alle u- 
mane industrie ed alla maggior fortuna, 
vi seppellite ngjle viscere delle montagne 
per èstrartre marmi e metalli; voi che la- 
vorate da' mane a fera nella povera offi- 
cina e v’incurvale faticosamente sull’in- 
cudine e sulla sega; voi ohe, trasportan- 
do sui vostri carri enormi 'pesi, reggete al 
freddo rigoroso, olle tarde notti, alle in- 
temperie d’ ogni maniera; voi che per 6 
giorni continui vegliate lunghe ore al te- 
laio, al naspo, al torcitoio; nlla spola , e 
respirale la nauseosi aria delle stanze de- 
stinate al lavoro; voi che uscite col mat- 
tino primissimo dal vostro abituro e non 
vi ritornate che a tarda notte, e talvolta 
non ci tornate neppure per la distanza 
del luogo e pel lavoro da compiere, sap- 
piate che dopo 6 giorni di fatica e di pe- 
na, Iddio ha comandato che abbiate un 
giorno di riposo per vivere a lui ed alla 
vostra famiglia. Vuolechevoi pure.iqua- 
li siete -uni figli egualmente che (dovizio- 
si e i fortunali del secolo, proviate nel ri- 
poso di quel giorno le dolcezze della vo- 
stra casa e della religione: che accorria- 
te a questa e ne frequentiate i consolan- 
ti misteri per acquistar nuovo coraggio a 
compiere esattamente’! doveri’ del vostro 
stato; affinchè, compiendoli per amore di 
Dio e con fedeltà alla sua legge, ne abbia- 
le poi la desiderata mercede nella immor- 
talità che ci attende. Vuole che il gior- 
no di festa sia giorno di santa allegrezza 
tra’domestici alletti, che vi adoperiate in 
esso a rafforzare sempre piit co’vostri ca- 
li i tinaoli di affetto, mettendo fine ad o- 
gni dissapore che mai fosse, manifestan- 
do la vostra tenera dilezione a’figli, pro- 
movendo in essi la rispettosa soggezione, 
cose tutte che mantengono vivo lo spiri- 
to di famiglia, e rendono beate le case a 
qualunque ordine appartengano, facen- 
do sì che quelle de'poveretti non abbia- 
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no nulla ad invidiare a quelle de’ ricchi”. 
Neli8a3a Pio VII successe Leone XII, 
il quale credeva indispensabile di ripri-- 
stinare, massime in Roma, l’università ar- 
tistiche^ ch'egli avea nelle sue nunziatu- 
re di Colonia e al tratto del Reno ammi- 
rate anche in Germania nelle maestran- 
ze, e riteneva prudenti e vantaggiose isti- 
tuzioni , perchè in quella regione si ri- 
sguardaVònocome l'occhio e il braccio del 
governo, per condurre é mantenere i po- 
poli nell'abitudine dell'industria morale 
deliri religione. Di questi vantaggi per- 
suaso Gregorio XVI favorì la ripristina- 
zidne delle università artistiche, -e vi co- 
stitiiì’quelle corporazioni che lo brama- 
rono; inoltre provvedendo all' abuso di 
aprire pubbliche spezierie o farmacie in 
Roma e nello stato papale, onde impedi- 
re col soverchio numero funeste conse- 
guenze alla pubblica salute; perché se in 
ogni ramo d’industria la libertà di com- 
mercio è di stimolo e impulso a facilita- 
re le contrattazioni, ed a’procurare l'u- 
tile reciproco de'consumalori e possiden- 
ti, in fatto di medicinali tal cosa è noce- 
volissi ma. Egli curò alacremente l’abbon- 
danza, reprimendo .l’eccesso de’prezzi de* 
commestibili, per quanto il potè secon- 
do le leggi vigenti; ma volle che il pane 
ti spacciasse buono e sprezzi discreti. Se- 
gretamente faceva comprare un pane per 
quasi tutti i forni; lo pesava da se, lo as- 
saggiava , richiamando al dovére' chi ne 
alterava il prezzo, la qualità, il peso. Da 
se medesimo vegliava con sagace previ- 
denza a rimuovere la penuria de’cereali, 
trattando egli stesso con paterno amore 
co'priocipnli agricoltori e mercanti di es- 
si. Istituì in Roma la camera di commer- 
cio, ed essendo essa uno Tribunali di 
Roma, in quell'articolo ne riparlai, e del- 
le altre camere di commercio dello stato: 
de’ falliti dolosi ragionai a Mercanti, a 
Sears vo , e parlando degli statuti muni- 
cipali, per le pene infamanti da essi in- 
flitte. Fu benemerito degli artieri e altri 
del popolo, con approvare le ricordate 
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cime di risparmio; protesse le manifattu- 
re danneggiate dalle macchine; ed a vau- 
faggio de'giovanetti artisti favori le Scuo- 
le di Roma (V.) notturne e di altrove. 
Appena il regnante Papa Pio IX fù e- 
levato al pontificato beneficò l'universi- 
tà degli ebrei , sospese e poi soppresse il 
vassallaggio e Tributo che rendeva al «Se- 
nato Romano (F.). Nel 1847 organiz- 
zando il consiglio e Sinalo di Roma (/'.), 
vi ammise pure i professori d’arti, libera- 
li, i banchieri, i negozianti, i mercanti a- 
scritli alla camera di commercio, i capi 
d’arti e mestieri non ignobili. Notai nel 
voi. LUÌ, p. 339 , che per l’equilibrio del- 
le renAte colle spese dello sialo e per 
far fronte alle conseguenze degli ultimi 
deplorabili avvenimenti politici, ivi nar- 
rati, dal ministro delle finanze, ministe- 
ro che poi tornò a fungersi dal Tesorie- 
ri, nell’ottobre i85o fu imposta una tas- 
sa sull’esercizio delle professioni, arti, me- 
stieri e industria, poi modificata. Riferi- 
sce il Giornale di Roma de’ 4 ottobre 
i85t.»Cheil Papa vegliando indefessa- 
mente al miglior essere di tutti i suoi sud- 
diti ha di recepte (a’6 giugno t85o) ri- 
volto le speciali paterne sue cure ad una 
delle piò estese classi de’medesimi, eh’ A 
quella di coloro i quali professano le va- 
rie arti e mestieri io questa dominante. 
Nell’intendimento di stabilire Ira di loro 
un’intima unione che prgsti dell’incom- 
parabili garanzie ad ottenerne il conse- 
guimento dell'interesse religioso e indu- 
striale, Sua Santità si è degnala commet- 
tere ad una particolare congregazione la 
proposta di quelle provvidenze, che pren- 
dendo l’uomo perilduplice interesse del- 
la vita spirituale 'e della vita materiale, 
valgano a rannodare con più stretti Vin- 
coli, sotto l’autorità della Chiesa, che so- 
lo può reoderle veramente utili e profi- 
cue alla società, le corporazioni industria- 
li e le confraternite religiose. Mentre la 
congregazione si occupa con ogni alacri- 
tà nella discussione e nello sviluppo del- 
lardatole incarico, Sua Beatitudine ha 
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voluto dare una pubblica e non dubbia te- 
stimonianza. della clementissima sua pro- 
pensione n concedere a’corpi di arte e me- 
stieri di Roma una cosi benefica istituzio- 
ne". La detta congregazione si compose 
de’cardinali Mattei, Patrizi e Marini, con 
mg.’ Vitelleschi per segretario , a’ quali 
nell’ottobre ■ 85 1 fri aggiunto il principe 
d. Marc’ Antooio Borghese come magi- 
strato romano. Indi il Pontefice Pio I X. 
a’t4 maggio i85z emano il seguente ana- 
logo moto-proprio. « I gravissimi muta- 
menti, Che rispetto all’esercizio delle arti 
industriali s’introducevaoo nel commer- 
cio sul declinare del passato secolo , ed 
alcuni riprovevoli abusi che nella lunga 
serie de’ secoli si erano sventuratamente 
insinuati nelle associazioni ed universi- 
tà, in cui si raccoglievano i commercian- 
ti e gli artieri dì questa nostra metropo- 
li, indussero l’animo di Pio VII , nostro 
antecessore di gloriosa ricordanza, a pri- 
vare l’università medesime di que’molli 
privilegi, de’quali si erano fino allora av- 
vantaggiale. E per quanto l’ultimo de’lre 
motu propri a ciò relativi sembri esser 
dettato con qualche rigore, non discono- 
sce tuttavia le virtù e - le opere menivi, 
gliose, che per interi secoli la prudentis- 
sima istituzione di tali università aveva 
prodotte a beneficio dell’ intera società 
cristiana; nè molto meno intende ad af- 
fievolire lo spirilo di carità evangelica, 
da cui traevano tutta la loro vitalità; uè 
a sminuire in alcuna guisa gli aiuti e fa- 
vori spirituali di cui verso loro in ugni 
tempo erano stati larghissimi i nostri pre- 
decessori. Se non che per somma sven- 
tura accadeva, che mentre alle universi- 
tà de’ commerciatili ed artieri veuivanu 
meno co’privilegi i materiali interessi, si 
rinnovavano ne’nostristati quelledeplo- 
rabtli vicende, che oltremodo contribui- 
rono a) raffreddamento della pietà e al 
rilassamento de’coslumi delle nostre po- 
polazioni. L’a’ntica alacrità delle associa- 
zioni del commercio e delle arti non sen- 
tiva più lo stimolo delle utilità economi- 
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che, nè gli eccitamenti dello reto sacer- 
dotale, merceché la parte più nobile e più 
eletto del nostro clero era stato trotta in 
esilio, talchi nuche perciò che spelta agli 
esercìzi di pietà, alcune delle università 
interamente si distolsero; ed alcune ohe 
vi rimasero, non presentavano che una 
languida eflìgie di quella operosità ed ef- 
ficacia, con che prima adempivano a’Io- 
ro ufllzi. Le sciagure, -che quinci ne de- 
rivarono ogl’individui^lle famiglie, e per 
necessaria'conseguenra a tutta la cristia- 
na società, sono sugli occhi di ognuno nel- 
la trascdranza, in cui laute dossi di com- 
mercianti e di artieri vivono delle pra- 
tiche religiose; c nella facilità, con cui si 
abbandonano alla dissolutezza ed alla in- 
temperanza. La ragione de’ tempi e del- 
le attuali legislazioni ci vieta assoluta- 
mente il volgere i noslri pensieri al rista- 
bilimento degli antichi sistemi di privile- 
gio in favore di qualche classe de’ com- 
mercianti eri artisti; ma per altra parte 
la sollecitudine del nostro apostolico mi- 
nistero imponendoci il sagro dovere di 
procacciare ne’mighori modi il vero be- 
ne delle anime de’nostri sudditi, senza di- 
menticare perciò i domestici loro interes- 
si, esìge da noi nn salutare provvedimen- 
to, il quale richiami In spenrieratezzn, in 
cui molli vivono, od una cura più otlen- 
ta singolarmente degl’ interessi loro spi- 
rituali. Ond’è che ponderali seriamente 
i consigli a noi proposti da una congre- 
gazione di Cardinali di S. R. C., e di al- 
tri distinti personaggi, a lui particolare 
oggetto da noi eletta, di nostro molo pro- 
prio, certa scienza, e colla pienezza della 
nostra autorità abbiamo credulo di or- 
dinare quanto segue. Art. i. E autorizza- 
ta in Roma la ricostituzione delle Uni- 
versità e Corporazioni che vennero sop- 
presse ed abolite colle cedole di moto- 
proprio della sa. me. del nostro predeces- 
sore Pio VII, ili dota 3 selleuibreiRoo, 
1 1 marzo ei 8 diceulbiei 8 u i .Art. a. Sa- 
rà quindi libero a coloro, che esercitano 
un qualunque siusi ramo di commercio, 


U N I 

o una qualsiasi ellisse di arte, il costituir- 
si in Università, e sarà in pieno aihiti io 
dc’rispettivi commercianti ed artisti Pa- 
sci ivervisi in qualunque tempo; salvo 
quanto si prescrive nel successivo artico- 
lo ottavo, e salvo le disposizioni, che po- 
tessero stabilirsi nella compilazione (le* 
rispettivi statuti, di cui all’arlicù.’b nono. 
Art. 3. Non si appone alcun limite di 
tempo, odi numero a coloro, che cos'i vor- 
ranno costituirvi, od ascriversi, purché vi 
rimanga inalterabile l'unità dell'interes- 
se e della classe. Art. 4- Riconoscendosi 
di somma utilità, che li garzoni ed ap- 
prendisti di un’ arte siano uniti ed asso- 
ciati a’ maestri e capi dell’arte isftssa, a- 
vranno.i medesimi diritto ad essere am- 
messi nll’uni tersità de’r ispettivi topo mae- 
stri e capi, con quelle. regole e gradua- 
zioni, che verrannodelerminale dagli sta - 
luti, restando a loro inibito di costituire 
una propria distinta università. Art. 5. 
La competente superioreautorità sulla ri- 
spettiva domanda di un numero suffi- 
ciente per legge a formare collegio in cia- 
scuna classe di commercianti ed artieri, 
potrà dichiarare costituita fa relativa li- 
ni versila) semprethè sia dimostralo, che 
questa sarà per avere una chiesa od o- 
intono , ove i componenti la medesima 
dovranno adunarsi per le pratiche di re- 
ligione, ed una rendita congrua ; o una 
dotazione per laconservazionedella chie- 
sa od oratorio, e per la decenza del sa- 
gro suo culto. Art. 6 . La dotazione, che 
richiedesi da ciascuna classe di commer- 
cianti od nrlieii, onde erigersi in univer- 
sità, dovrà essere stabile e sicura ; talché 
la si dovrà comprovare con la previa e* 
sistema della proprietà in fondi , o capi- 
tali fruttiferi. Le mensili od annuali con- 
tribuzioni, e le tasse o molte da impor- 
si nelledebite forme, non vi saranuo cal- 
colate , se noo a titolo d’ aumento della 
dotazione. Art. 7 . Le università non po- 
tranno mai invocare il diritto della ma- 
no regia per la esigenza delle suddette 
lasse o multe. Art. 8 . Perchè poi alcu- 
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ne professioni cirili loccano troppo da vi- 
cimo la salute, la feste e la sicurezza pub- 
blica, perciò a coloro cbe l'esercitano, al- 
lorché saranno costituite in università, 
verrà bruitalo l'arbitrio di non apparte- 
nervi, anzi per i diritti, di cui godono a 
ragione delle professioni medesime, po- 
tranno essere obbligati ad associar» isi. 
Art. 9. Ciascuna corporazione colla sua 
legittima congregazione segreta compile- 
rà nel termine di un anno dalla sita re- 
golare costituzione il proprio statuto, la 
cui sanzione apparterrà esclusivameule 
aH'uutorilà superiore. Art. 10. Sarà isti- 
tuita un’apposita congregazione da rico- 
noscersi dal governo (e venne effettiva- 
mente nominata a’26 del seguente giu- 
gno); e la medesima avrò lo suprema tu- 
tela di tutte,!' università, cbe progressi- 
vamente si verranno erigendo, «1 eser- 
citerà questa tutela con que’ regolamen- 
ti, cbe le sai 011 da noi prescritti. Ari. 1 1. 
La congregazione predella snrà-compo- 
sta del Cardinal Vicario di Itoma come 
presidente, del prelato delegalo di Roma 
e Colonica col titolo di vice-presidente 
(essendo vacante la carica, fu invece no- 
minato il Cardinal presidente di Roma e 
Coniarca), del Senatore, e di unojle’Con- 
servalori prò tempore preso dalla a.’ clas- 
se, e da scegliersi dalle singole corpora- 
zioni ; a’ quali tutti si aggiungerà colla 
qualifica di segretario un conigliere mu- 
nicipale proposto dal Senatore anzidetto 
coDBnmienzadel Cardinal presidente. A ri. 
12. Ogni università potrà implorare du 
noi di essere presieduta da un cardinale 
col titolo di protettore; ed avrà iu [Miri 
tempo a capo col nome di primicerio un 
ecclesiastico eletto dall’adunanza genera- 
le ne’inodi da «determinarsi dagli statuti; 
in guisa però, che il capo stesso dovià in 
ogni caso essere approvalo dal cardinale 
Vicario presidente della congregazione 
summenzionata. Art.l 3 . Riguai do poi a 
quel le i>oiversilà,ie quali non furono com- 
prese nell’ abolizione dai sopraccennati 
motu propri, non si farà innovazione al- 
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cuna insino a tanto che non venga sta- 
bilito altrimenti. A fine di richiamare le 
classi ile’ commercianti e degli artieri ad 
un. verace e solido*ben essere, abbiamo 
stimato di ravvicinarle con queste prov- 
videnze a quella unione fraterna e a quel- 
le pratiche, che valsero per tanti secoli a 
contenerle nella religiosità e nella tem- 
peranza cristiana. Abbiamo ferina fidu- 
cia nella bontà infinita di Dio onnipoten- 
te, nella materna carità di Maria ss. e 
nella incessante assistenza de’Principi de- 
gli A postoli, cbe voglia no benedire ed am- 
pliare questa nostra santa riedificazione, 
movendo eflicacemente gli animi di co- 
loro, a cui prò la indirizziamo, 0 giovar- 
sene a santificazione delle loro anime; In 
quale, ne siam ben sicuri, ridonderà me- 
ravigliosamente non pure ni migllorean- 
damenlo de’lempnrali loro interessi, ma 
eziandio alla maggiore prosperi là di que- 
lla nostra metropoli, ec.’’. 

Nel susseguente luglio la Civiltà Cat- 
tolica, serie 1.*, 1 . 10, p. 214 e 3 GK, pula 
blicòil bellissimoe gravearlicoln: 1 Car- 
pi ti' Arte eie Associazioni moderne <f o- 
perai. Giovandomi ri ferirne qualche bra- 
no, dirò che cominciano gl'illustri e dot- 
ti scrittori e compilatori della medesima, 
benemeriti della società, opporliinanieii- 
tedal ricordare. » Du quel di che sdegno- 
si c dolenti per lo straziq della Chiesa e 
per le piaghe della società, volgemmo ad 
un'impresa affatto ^oova per noi questa 
penna, che avevam temprato da giovimi 
per tutl’altre battaglie che di pubblicisti 
c giornalisti (dirò io: trionfaste e trion- 
fale. Avanti! La Religione, e la Società 
umana, principalmente la saggia, sempre 
più ne risentirà gl’immensi vantaggi, cou 
incremento d’eleroa gratitudine. Voi vi 
adoperale, eolia solidità de’pi incipii che 
proclamate, a ridestai e o confermare un 
tipo di mente uniformemente cattolico 
nella soluzione di (ulti i problemi sociali. 
Alla fin fine, tutto quanto ii da voi con mi- 
rabile sapienza ed eroico coraggio opera - 
to,ba per precipuo scopo la divisa cbe vi è 
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propria, e lo è pure mia, e che li compen- 
dia nelle auree e santissime parole: Ad 
Majorem Dei Gloriami ), non cessam- 
mo di ripetere alla perigliente nostra pa- 
tria, che i reri suoi pericoli erano ben di- 
verti da ciò che a prima vista compari- 
vano. Italiani, dioemmo , aprile gli oc- 
chi I Que’ furbi ipocritiche demoliscono 
l'antico edifezio diAristocrazia e di Chie- 
sa per fabbricarne uno nuovo, mirano a 
tuli’ altro che a cangiare f ordine materia- 
le delle istituzioni sociali j delle quali si 
chiamerebbero pienamente soddisfatti, se 
potessero signoreggiarvi a loro talento 
sottentrando a’ Grandi perimpossessar- 
si di vostre ricchezze, sottenlrando alta 
Chiesa per tiranneggiare i vostri intellet- 
ti. Essi gridano sovrano il popolo, per- 
chi comprendono d’aver buono in mano 
per diventar popolo essi soli: gridano suf- 
fragio universale, perchè cogC in trigh i de’ 
mestatori e colf organismo del loro par- 
tito sono certi di dominare le elezioni e 
di avere deputali a loro scelta: gridano 
libera la Stampa ( V .) ... gridano libertà 
distruzione ... per stabilire il principio u- 
niversale che torca al popolo di coman- 
dare... Infine non gli ordini, ma voglio- 
no cangiar le persone e i principiti le per- 
sone per soddisfar la propria ambizione 
e cupidigia ; i principii per assicurare il 
trionfo dell empietà. Per sollentrare a 
chi governa straziano gli ordinamenti po- 
litici j per distrugger^ la religione gli or- 
dinamenti ecclesiastici ". Sebbene la Ci- 
viltà da 3 anni non cessava di ripeterlo 
in lutti i toni, pure non sortì una voce, 
che al suo alto e franco linguaggio oppo- 
nesse una leale e robusta contulazioue. 
Solo mentile, contumelie e calunnie non 
si fecero desiderare. Questo eterno silen- 
zio intorno a fede e religione di chi di- 
fende le moderne costituzioni, benché ar- 
gomento negativo, è però di tal forza da 
convincere ogni assennalo della verità 
delle asserzioni della Civiltà medesima. 
Ciò non ostante essa non ommelte al- 
l' opportunità di ribadirne le prove, in 
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questo essendo la somma de’tuoi interes- 
si, cioè quello della religione. Ed una di 
queste prove la rilevò nella surriferita di- 
sposizione con cui il sommo Pontefice ri- 
chiama a vita novella le Università, os- 
sia i Corpi de ’ commercianti ed artieri, 
istituzione del medio evo, la quale formò 
il tema obbligato di mille declamazioni 
pe’pubblicisti ed economisti alla moderna, 
finché temettero in esse le ioduenze del 
cristianesimo: ma che da loro stessi vie- 
ne risuscitata oggidì con uoa quasi ma- 
nia da frenetici sotto il nome di Associa- 
zione di operai (ossia il germe della ve- 
ra democrazia in Piemonte), da che spe- 
rano d’averla Sottratta aH’influenze del- 
la religione, fatta t .'gradino al tempio del 
Socialismo, sentendosi col favore de’clubs 
organizzatori e de’giornali corrompitori, 
ù fermi in arcione da maneggiare a loro 
talento quell’ indomita belva , eh’ è una 
plebe irreligiosa. Iodi la Civiltà svilup- 
pa 3 importantissime riflessioni : la i .'sui 
motivi apparenti della guerra distruggi- 
trice che fu mossa a tutte le antiche u- 
ui versila e corporazioni artistiche, oode 
I' energico marchese di Valdegamas la 
rinfacciò a’ ministri, costituzionali; la a.* 
sulla natura irresistibile che produsse sot- 
to forma religiosa e riproduce oggi sot- 
to forma liberale quelle istituzioni; la 3.* 
sull’ importanza di nuovamente crislia- 
neggiarìe. (Jgnun sa quali furono gii ar- 
gomenti con cui vennero abolite le asso- 
ciazioni artistiche, che sotto l’ispirazio- 
ni religiose congiunsero in un corpo nel 
medio evo tutti gli artefici d’una profes- 
sione medesima. » Noi potremmo com- 
pendiarli in due forinole contrarie, che i 
sofisti maneggiavano colla solila loro ipo- 
crisia in due sensi opposi^ secondo i di- 
versi partiti di cui, piaggiandoli, voleaoo 
accattarsi i suffragi. I corpi d'arte, dicea- 
no a’gabioettì gelosi d'una autorità di- 
spotica, i corpi d’arte che di lutti gli o- 
perai d una medesima professione for- 
mano quasi un battaglione, oppongono 
d ministri una fona compatta e popo- 
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lare, che troppo riesce pericolosa al buon 
ordine (e voltano dire a quéll'nidine che 
nasce non dallletcrua giustizia, uni dal- 
l'arbitrario volere e interesse d’un gover- 
nante). Abolite dunque le pericolose cor- 
/Hwyzzio/ii.VoleanoaU’oppostoaggrnduir- 
si le moltitudini? Eccoli volgersi agli np- 
prenditori, a' fattorini, a’ guastamestieri 
d’ogni maniera , agli ambiziosi volgari e 
interessati, insomma a tutti coloro di cui 
speravamo stuzzicare il bisogno e le pas- 
sioni. ledete , diceano , qual tirannia ! 
Quattro nicsseriiqibarbogiti vogliono far- 
la da sopraciò a lutti i loro compagni 
di arte e tenerli in tutela! E ognun di 
voi che potrebbe j lavorando sopra di se, 
crescere in istalo, migliorare la sua in- 
dustria, primeggiar colf ingegno c dive- 
idre in breve il primo artista della cit- 
tà, viene impastoiato da’barbassori del- 
Carte con mille formalità, che gli tarpa- 
no le ali alC onore non meno che al gua- 
dagno. Abbasso dunque le corporazio- 
ni". Cosi parlavano costoro un doppio 
linguaggio per condurre ad un (lue me- 
desimo i due partiti opposti, e talecou- 
legno basta per convincersi che nè l’uno 
nè l’altro de* motivi allegali era la vera 
causa della gueira bandita contro le isti- 
tuzioni. delle arti, con eguale accanimen- 
to da due partiti contrari. I quali , se si 
dovessero combatterne gli argomenti, al- 
tro no» si avrebbe a fare, se nou rispon- 
dere a ciascuno de’due colle ragioni del 
suo contrario. Basti però l’osservare, che 
siccome ogni .cousorzio secondario nella 
pubblica associazione Ini necessariamen- 
te due rispetti, uno agl’individui che dee 
collegare, l’altro alla società cui dee su- 
bordinarsi; chiunque vuole straziare simi- 
li istituzioni, allorché procedono nella ret- 
ta loro via intermedia , trova aperto il 
campo all’invettive, tracambiando la su- 
bordinazione in ischiavilù agli occhi del- 
la moltitudine, e l’unione in cospirazione 
agli occhi del governante. Ma chiunque 
voglia combattere gli argomenti, non a- 
vrà che a ricordare a’deeln malori gl’iu- 
vol. tuxiv. 
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convenienti che nascono dal trasandate 
affatto quello de’due piiucipii ch’essi pre- 
tendono escludere. Così, per cagion d’e- 
sempio, quando lo Scialoia, / principi i 
delC Economia sociale , combattendo la 
Corporazioni e le Delegazioni de’ mestie- 
ri, dice ch’erano capricciose, e che I no 
ino sotto tali istituzioni dir non poteva: 
iolavorcrò e sosterrà la vita; che la clas- 
se degli operai dovea giacere nell' oppres- 
sione, l' ingegno temea dimostrarsi, il mae- 
stro s’ingelosiva ...La condanna ad un e- 
terno noviziato era il premio della vera a- 
bilità. Quando si leggono quelle disorbi- 
tante, è facile il rispondere, che se tal volta 
accade vanoquesli abusi, essi erano certa- 
mente co I pe v o I i e d o vea no cor reggersi : m a 
la correzione adoperata dagli economisti 
di sopprimere i corpi dellearti fu come la 
cura di quel chirurgo, che per guai ire il 
dolor di capo tagliava il collo. La soppres- 
sione totale fece sì che gli artigiani prima 
perdessero l’importanza politica e parli- 
no ci vile, cadendo veramente nell’oppres- 
sione tutta la classe, perchè gl’individui 
spicciolati si erauo sottratti alla subordi- 
nazione. Poi irritati da qucli’oppressioni', 
si riscossero tornando ad associarsi cou 
quello spirito di insubordiuazione è di 
vendetta, che òggi ancora scompiglia la 
società e atterrisce i governi. ». Finché la 
società e i suoi consorzi saranuo compo- 
sti, come gl'individui , della povera no- 
stra creta adamitica, sempre ci troveremo 
esposi i nella società all'oppressione di chi 
comanda per pnssioue : nell’ isolamento 
oiroppi'essione di chi abusa la prevalen- 
za delle forze ; gli nssociuti avranno a te- 
mere un superiore prepotente, i dissocia- 
ti paventeranno la debolezza dell' uomo 
isolato. Avvezziamoci duuquea trasanda- 
re con disprezzo la ridicola obbiezione de- 
gli abusi , con cui vengono combattute 
certe istituzioni dii’furbi e dagli stolli; e 
per determinare nella presente materia 
i nostri giudizi , esaminiamo piuttosto 
quali fondamenti essi abbiano in natura, 
e qual rimedio la ualura stessa suggerì- 
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«ce contro gli abusi vituperati. A ben com- 
prendere la base naturale di queste Co- 
stumanze di professioni, basta ricordarsi 
In vera base naturale delia società. La 
vera, io dico, perche se volessimo ricor- 
rere a qnc’ sogni, a quelle idee astrette, 
a quelle finzioni di giure con cui certi pub 
blicisti hanno mutato in romanzo tutta 
la scienza sociale, correremo rischio, o di 
sfumare fra le nebbie della Idea, o di in- 
catenarci nella legalità tirannica di chi 
non conosce doveri , se non siano scritti 
nel codice. Camminiamo dunque alla 
buona nel mondo reale, guidati solo da 
quel senso comune di giustizia e di bene- 
volenza che il cristianesimo ha chiamato 
dovere di calila, sublimandolo ad ordine 
sopranuaturale. Presupposto questo do- 
vere fra uomo e uomo, ognun vede che 
quando molti uomini s' inducono , per 
qualsivoglia loro bisogno o dovete o in- 
clinazione o capriccio, ad usare inviente 
famigliai mente, sono obbligati ad unmu- 
tuo ricambio di sussidii e di buoni uìli- 
zi. Perlucchè se tutti gli artieri d’una cit- 
tà si trovano naturalmente in comunica- 
zioni più frequenti fra loro,* che non co- 
gli altri loro concittadini, essi contrarran- 
no óaluralmeute il debito di scambievol- 
mente beneficarsi, non già per che si ob- 
bligano con una convenzione, ma perchè 
sono obbligati dalla natura ad amarsi. 
(Questi abbisogna di unconsiglio.queU’al- 
tro d’uno strumento: certi comodi abbon- 
dano per l’ulto, che mancanti ali' altro, 
vengono da esso compensati con maggior 
abilità; e l'abilità di questo potrà giova- 
re al primo, come l'abbondanza del pri- 
mo all’abilìlà del secondo. Si trova insem- 
ina ha gli ai listi, come in tutto il testo 
drl genere umano, quella naturale disu- 
guaglianza si bestemmiala do ‘livellatori 
alla moda, mediante la quale la Provvi- 
denza volle stringere in unica famiglia 
tutto il genere umano con intreccio ine 
sistihilerli bisogni edi benefìzi. li in questa 
disuguaglianza chi è thè per parte di Dio 
e della natura introduce l'armonia alt- 1- 
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le proporzioni? Giustizia e benevolenza, 
ossia carità: e i molti cheli ricambiano 
in tal guisa sussidii e conforti si trovano 
bensì associati dal fatto, ma vengono re- 
golati dalle leggi diquesti pr incipit socia- 
li. Le leste leggiere e superficiali non in- 
tesero la diiferenzo tra il fatto materiale 
che produce associazione, e la legge na- 
turale che la guida; e pelò ci dissero con 
prosopopea da cattedratico, che la società 
risulta con tutte le sue leggi dalla libera 
volontà degli uomini, togliendo in tal gui- 
sa alla Provvidenza creatrice il merito 
della più insigne fra le opere da lei -crea- 
te. Ma fra le maglie di quel soave e mi- 
rabile intreccio di bisogni c di carità che 
ahhìamodescritto,si è traforato per «ven- 
tura nostra il tossico misterioso, senza di 
cui tutta la natura diventerebbe un mi- 
stero, e ammesso il quale, tutti se ne di- 
sciolgono gli enigmi. E l'effetto che quel- 
lo produce nella società è di allentai ne i 
legami, d’inlrodurvi l'anta gollismo quel- 
l'antagonismo appunto che sotto nontedi 
concorrenza viene promosso dagli ammo- 
dernatoti, i quali se ne ripi omettono i fio- 
ri di ogni virtù, e i frutti d’un trausric- 
chimeuto senza termine ... Noi vorrem- 
mo qui metter sotl’octhio a'nostri lettori 
un quadro dì quelle ammirabili istituzio- 
ni, per le quali ogni professione di arte c 
di commercio veniva incerta guisa ridot- 
ta ad esser quasi una famiglia patriarca- 
le, nella gitale patriarca supremo era un 
ministro del Dio di pace e di. carità, a 
cui tutti si aprivano! cuori de’ maggio- 
renti: questi poi, pervenuti già a formar- 
si un capitale di riputazione, di capaci- 
tà, di strumenti e di pecunia, tentano sot- 
to di se, come figli, tutti gli appretidilo- 
ri, addestrandoli insieme, e alla perizia 
nell’arte, e uli'uuoraterzn uell’esercitarla. 
Non conosciamo in Italia infelicemente 
altro esemplo superstite d’ associazioni 
d’arti r drlln loro utilità, che quelle dei 
Faciloni o pollatoli delti la Carovana 
nel |*u Io-franco di Genova; giacché l’al- 
tra de Cantali di città veune sciolta po- 
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chi anni prima delle riforme a'tempi del 
governatore Paolucci. Quella corporazio- 
ne è compila tutta di bergamaschi, uo- 
mini robusti, benfatti, grandi e massicci, 
i quali sotto i lor» capi hanno statuti e 
consuetudini savissime. V’è fra loro un 
corpo d’anziani che vigila intorno alla 
morigeratezza e fedeltà di ciascuuo; di 
guisa che in Genova i facchini di Ct trova- 
nti sono stimati pier gente onesta, di buo- 
ni costumi e tanto leale, che tutta la po- 
polazione si serve di loro per gli ogget- 
ti di porto-franco, benché preziosi, sen- 
za scorta di commessi di negozio o d’al- 
tra persona lìdata, e non c’è dubbio che 
ninno involi il minimo oggetto. Costoro 
hanno le casse di risparmio per quando 
i garzoni pigliano moglie e mettono su 
caso. Hanno case di mutuo soccorso pei 
vecchi, per gl’ infermi , per le vedove e 
per gli orfani. Hanno le doti per le fan- 
ciulle , i fondi per le funzioni della loro 
congregazione-, per le messe de’cappella- 
ul, pe’ parati sagri, per le cere pe’ fune- 
rali de’consorti. In quelle Carovane non 
v’ è alcun membro mendicante : hanno 
perfino i fondi per le medicine, pe' me- 
dici, pe’ chirurghi ec. ec. E la congiun- 
zione fra di loro é si stretta e si onesta, 
da non potersi credere chi non sappia 
quanto possa nel popolo amor di religio- 
ne e di comunanza. Tentati a discioglier- 
la con promessa di 70 franchi a testa per 
ogui mese, ricusarono; e ci viene detto 
che nè anco uno solo ve n'ebbe, il quale 
prendesse parte ne’lumulti popolari del 
1 848-49 — Ecco cosa erano le consorte- 
rie deli’arti del medio evo: sempre avvi- 
vate dalla religione e sostenute dalla pru- 
denza, dal zelo, dall'esperienza degli an- 
ziani, i quali si eleggevano ogni anno, od 
ogni 3 anni, secondo gli statuti fondamen- 
tali di ciascuna. Genova n’era copiosis- 
sima, ed è forse la città ove più s’è con- 
servato lo spirito di associazione, che da 
qualche anno in qua si cerca di spegne- 
re affollo, odi trasmutare in mazzinismo. 
Dicano pure i vituperatori del medio evo 
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che hanno affrancato da questa tutela i 
moderni operai; noi risponderemo fran- 
camente, che mentre vanno liberi dalla 
tutela, vauno anche orba de' conforti c 
dell’educazione; c che se ogni tutela fos- 
se un peso da scuotere d'in sulle spalle, 
il loro zelo avrebbe in che esercitarsi af- 
francando i figli tutti dalla tutela pater- 
na. Che se non si credono, obbligati di 
combattere ancor questa , perchè è un 
gran bene pe'fìgli, benché non manchino 
talora de’ padri che abusano ontosamen- 
te de’di ritti accordali loro da natura, uep- 
pur dovrebbero vantarsi d’aver distrut- 
ta quell’ altra , poiché gran bene poteva 
essere pc' giovani artieri l'indirizzo e la 
protezione degli anziani, benché non man- 
casse tra questi talora la prepotenza di 
qualche orgoglio indomito, o lu gelosia 
di mestiere. Certamente auche (fuetto do- 
ve^ emendarsi potendo; ma l’ averlo e- 
mendato coll’abolire l’istituzione, ha la- 
sciato un vuoto immenso nella società, 
non solo sbrigliando indomite quelle tur- 
be dì artieri affamati cbe vendono le lo- 
ro braccia ad ogni rivoltura politica, ad 
ogni tentativo settario; ma rendendo ne- 
cessarie pe’ garzoni onesti e tranquilli 
quell’ altre istituzioni sussidiarie che oc- 
corrono oggidì a riempire la lacuna. Una 
Società eresi formata a Parigi per dar la- 
voro agli artieri a sciopro; molte altre 
sotto ih nome di Associazioni di lavoro 
hanno dato il comodo di paghe uon me- 
ritate ad artieri oziosi: le scuole nottur- 
ne sono destinate a supplire in gran par- 
te quell’educazione che gli artieri avreb- 
bero dovuto ricevere nel consorzio dei 
propri colleghi; il governo di Francia ha 
dovuto adoperarsi ad anticipare capitali 
che hanno dato quel frutto che ognuno 
ben conosce. In Parigi certi operai che 
lavoravano per associazione istituita dal 
governo in forza del preteso diritto al la- 
voro, piantò in mezzo alla comitiva uu 
palo, e vi adissero un cartellone colle pa- 
role : Dritto al lavoro. Vergogna a chi 
suda! La stetsa carità che obbligava gli 
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anziani a istruire, proteggere, provvede- 
re i loro fallolini, obbligava parimenti 
tulli i membri dell’ associazione mutua- 
mente a proporzione de’ bisogni; e pro- 
duceva l'effetto di quelle Casse di rispar- 
mio, dì cpst' Monti vedovili, di quelle As- 
sociazioni di mutuo soccorso , di quelle 
Società assicuratrici, che oggi ne hanno 
preso il luogp, facendo l’uomo, secoudo 
il solilo, con mezzi molteplici e col con- 
trasto ed attrito di esterui ordigni , ciò 
ciré la natura e la religioue facevauo col- 
la soavità dell'interna ispirazione. Sotto 
quest'impulso teligioso le congreghe di 
operai dopo averli formati nella gioven- 
tù, ne mantenevano lo spirito di occu- 
ltazione, di onestà, di concordia, e prov- 
vedevano alle disdette della forluua, al 
mancamento del lavoro, al travaglio del- 
l'infermità, alla sepoltura de'trapussnti, 
alla penuria della vedova e del pupillo. 
Non basta: costituito un corpo d’operai 
in quella uuità che rende solidorii tutti 
smembri, come uegl’interessi cosi ne’-do- 
vcri, nescea nel corpo intero l 'obbligo di 
assicurare agli esterni un esalto servigio 
per parte della contunanza iudustre; ed 
anche a questo provvedea l’ università 
dell'arte cogli esami, a cui costringea chi 
volesse esibire t opera sua a vantaggio del 
pubblico ... Da' tre vantaggi (inora spie- 
gati delle istituzioni del medio evo, edu- 
cazione de'giovaui artieri, sussidio agli a- 
dulli, sincerità delle merci e de lusori, il 
tutto assicuralo dalla solidarietà sociale 
di quanti professavano l’arte, nascea sport- 
taneamente.quell'in(lueiiza civile e talo- 
ra anche politica che appartiene natural- 
mente ad ogni parie orgànica della socie- 
tà. Finché I’ L'orno (/'.) è isolalo, egli è 
nullo, benché posto iu alto stalo : Uomo 
unni, Homus aullus, dice I’ antico pro- 
verbio. E se questo è verissimo anche de- 
gli alto locati, quanto più di quei Povero 
(/ .) che suda il suo tozzo alla giornata ! 
Ma tosto che ogui cittadino mira in. un 
urtiere non il soggetto isolato, ma la par- 
te di una numerosa associazione dirama- 
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la in ogni angolo della città, e come di- 
prudente par bisogni e doveri , cosi in- 
fluente per servigi e diritti; allora anche 
l'artigiano piùf basso partecipa socialmen- 
te le influenze-delie consorterie, ed ognun 
sa che come questa sta pogatrice del ret- 
to operaie di lui, cosi é pronta a farse- 
ne difenditrice. Quanto è dunque ciascu- 
no più rispettivo ver so il mrmbro di sà 
numerosa famiglia I Non è quindi a me- 
ravigliare die i presidenti o consoli del- 
le orti ancor più triviali, abbiano avuto 
parte Lene spesso ne’corpi municipali, ed 
ottenuta cosi quell’influenza in là vere del- 
I' arte propria, che tanto giova a nobili- 
tarla, cosi presso i propri cultori , come 
plesso il pubblico. E per fermo ben al- 
tra proiezione ella è questa conseguila 
per mezzo di chi professa egli stesso quel- 
l'arte, uella città medesima ov'ella agita, 
beu conoscendoli, lutti i propri interessi, 
al cospetto de’concittadini da’quali l’esi- 
to ne dipende; ben altra protezione io di- 
co, di quelle die a’ setaiuoli , per es., &’ 
coltivatori, a’fahbri, n pescatori ec. verrò 
procacciata nel parlamento centrale da 
un deputato medico od uvvocato che uni- 
ta conosce di quelle arti, nulla della città, 
nulla dc’cittadiùi; ma parla di quegl’inte- 
ressi, come uoi parleremmo di quelli del 
Maritami e del Connecticut. Dal Che ita- 
scea la riverenza , la fiducia amorevole, 
onde venivauo ripagati dalla loro mede- 
sima consorteria questi protettori confra- 
telli: la cui modesta ambizione, paga di 
primeggiare in tal guisa fi a’suoi, non co- 
uoscea pel- conseguenza quella. smania di 
uscire dal suo grado e dal suo paese, ove 
primeggiava, per gire cercando ventura 
colà ove ultimo fra’ grandi sarebbe non 
curato o spregiato. Ciò non ostante non 
mancarono esempi, allorché i municipii 
aveauo gu'esistenza loro pròpria e non e- 
rono strumenti passivi di un centralismo 
sbriglia Iti; non mancarono, dico, esempi 
di afte influenze politiche esercitale dai 
capi d’urli e di commercio, come ne fan- 
no fede la lega Ausealica, le alleanze che 
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molle cillìide'Paesi Bassi contrassero con 
principi regnanti, e i negoziati politici del 
municipio di Barcellona ricordati dal Bal- 
lile» stilla fede del Capmany da Ini cita- 
to nell’ ultima nota della sua opera sol 
Protestantesimo paragonato col Caltoli- 
cismo, per non dir nulla delle repubbli- 
che d'Italia edi Svizzera, notissime» tut- 
ti pel patriarcale governo d’artigiani e 
mercanti. Le cronache di Malaspini,*lei 
Villani, di Cino da Pistoia ci Tanno ve- 
dere di continuo l'importanza che a ven- 
ne l’arli maggiori e le minori ne’negozi 
del Comune, e come compartiti per Gon- 
faloni uscivano alle battaglie, e primeg- 
giavano nelle feste popolari. Ecco a qual 
ingrandimento venivano recate natural- 
mente le arti da quella carità cattolica 
che, come impone il dovere, così infonde 
lo spirito di O|>erosa ed onesta associazio- 
ne. Qtie’ predicatori filantropici che ne’ 
tri vii e nelle bettole vanno scaldando sot- 
to i cenci l’orgoglio del cittadino col sen- 
timento della propria dignità, riusciran- 
no essi mai a nobilitare le indine profes- 
sioni con unioni sì cordiali e sì beile ar- 
monizzate col rimanente della società, co- 
me faceva la religione del fabbro di Na- 
zareth, predicando agl'indmi riverenza e 
ubbidienza, a’supram umiltà ed amore'!” 
La Civiltà Cattolica dopo avere ragio- 
nato intorno alla natura, allindale e ti- 
gli effetti delle Corporazioni e Universi- 
tà artistiche , di artieri e di commercian- 
ti, passa a parlare del già riportato motu- 
proprio del Papa Pio I X, pel quale le di- 
scorse istituzioni devono risorgere in Ro- 
ma sotto quelle forme religiose che lor 
dieiono il nascimento, esulto la direzione 
d'uu ministro del Vangelo, per cui spe- 
ra e si ripromette un qualche frutto di 
sua trattazione; nel considerare le uni ver- 
sila e corporazioni a qual diguità e in- 
fluenza sociale potino ora risorgere in tan- 
to ravvicinamento delle varie condizioni 
sociali, se congiunti in uno gli sforzi, e per- 
fezionata così lattee l'operaio, facciano 
sentire al pubblico la vita novella, nou 
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con barricate e tumulti, ma colla lealtà 
- e operosità de’servigi; e senza però altre- 
sì ricadere negl’ inconvenienti, che per 
l’iniquità de’tempi, indussero. Pio VII ad 
abolirle, onde erattsi ridotte nel decor- 
so secolo a semplici confraternite , poco 
frequentate, tranne le solennità e le pro- 
cessioni di Straordinario comparsa. \ rag- 
giungere io scopo dell'istituzione cattoli- 
ca, la prosperità deU'arte e delle famiglie, 
il preufunire dalle frodi il pubblico, in 
luttociò che riguarda la probità e l’ido- 
neità dell'arte e l’onore del consorzio; 
somministra a chi le deve guidare con 
prudenza e sagacità molteplici e utilissi- 
me esortazioni morali e pratiche, per la 
concorde emulazione al bene comune, ed 
invitandoli o usare quell’ industrie mira- 
bili e sante convinzioni, le quali l’aposto- 
lo della temperanza il p. Matteo cappuc- 
cino (del quale farò parola nel paragra- 
fo Oste), usò non meno tra’cattolici, che 
fra - ’ protestanti inglesi e americani. Sa- 
pientissimo dunque fu il consiglio del re- 
gnante Pontefice nel rinnovamento del- 
l'università e corporazioni d’ arti e me- 
stieri sotto l’influenza della religione, ac- 
ciocché quella parte sì cospicua del civi- 
le consorzio venisse richiamata agli anti- 
chi sensi di pietà e di virtù cristiana , e 
fosse tutelata eziandio per ciò che spetta 
a’suoi materiali interessi, e così ristorare 
l'organismo della società demolito dallo 
spirito generale della moderna Europa. 
E questo l’argine più poderoso che posta 
mai contrapporsi all'invasione ed à’fuiie- 
sti progressi de’ deplorabili socialismo e 
comuniSmo (inoltre la Civiltà Cattolica, 
serie a.’, t. ia, p. 70 $, parla delle Sette 
a società segrete, le quali rendono più sol- 
lecita e compiuti» la rovina del Protestila- 
tentilo, oltreché La principale loro mira, 
culla distruzione da' troni, sia la distru- 
zione della Chiesa cattolica; ina l’ opera 
di Dio non ti dissolve facilmente. Perciò 
ora i protestanti trovanti obbligati a loro 
rimedio d'ainmettere le* provvidenze del- 
la Chiesa romana, se vogliono allontana- 
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re da loro la cancrena delle società legge- 
te che li corrode iu tulio il corpo). Se le 
provvide cure di quelli, a’quali è snida- 
la opera così salutare, corrisponderanno 
pienamente all'iiitenzioni del Papa, e se 
il felice riuscimeulo dell’ impreso inco- 
glierà le altre milioni a seguirne l'esem- 
pio, s'avvererà ancora una volta che Ror 
ma e il Pontificato (A r .) abbiano salva- 
lo il rnoudo dalla barbarie, (toma de- 
gnamente qual capitale del mondo cat- 
tolico abbouda di pie fratellame, monu- 
menti di quella pietà che professarono 
secoli di maggior fede, la quale quanluu- 
que paia diunuuita, uon è perciò che si 
debbano tiascurare, ma orni aneli' es- 
se ravvivare, si che spogliate d'ogni ga- 
ia men santa, e ad ogni scopo sottratte 
che meno senta di uobile e generoso , si 
raccendano al primo fervore , e si man- 
tengano nel dovere e nell'ordine. £ lau- 
to di receutesi volle fare nel i855 dulia 
confraternita del ss. Sagramento presso 
la basilica e Chiesa dì t. Maria in Tras- 
tevere^.), istituita sotto Gregoiio Xlll 
da uu Barbiere, come dirò io tale para- 
grafo, la quale deve concorrere a Ila mae- 
stà del cultu in quel tempio che fu il l ° 
aperto al pubblico esercizio della cristia- 
na religione iu onore del Parto della Vér- 
gine, e la quale avendo il proprio cimi- 
ter io, era uno di que'sodalizi de Cimite- 
ri di Roma, che per l'anniversario e ot- 
tavario de’defunti faceva le note rappre- 
sentazioni. Riordinato la confraternita da 
s. Visita deputala dal Papa, a’31 luglio 
s’inaugurò la ricostituzione nel proprio o- 
ratorio con solenne alto, alla presenza del 
Cardinal Barberiui titolare della basilica, 
dc'convisitatori e di alcutti canonici del- 
la medesima. La sagra funzione si apri 
col V eni Creator Spiritus e ti chiuse col 
Te De uni , prima del quale l’eloquente 
d. Vincenzo Amiivilti, con breve edot- 
to discorso dichiarò il morale bisogno di 
queste pie associjzioni, e specialmente in 
riguardo de’tempi,oude manifestare col- 
la forza deU'uoiooe lo spirito della fede, 
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a quel modo ebe forti di empia alleanza 
zelano le Sette la loro causa. Aggiunse s 
ciò il particolare fine della confraternita 
d’ onorare il ss. Sogratnento , c quando 
viene recato a coufutio de’ malati e dei 
mutiboudi, e quando con divota pompa 
di processione della basilica incede per 
la sua parr.occhia. Taulo e meglio riferi- 
sce il u.° 1 rpj del Giornale di Roma del 
i955 , per destare edificante e santa e- 
■induzione ne’cuoii leali, per contribui- 
re unche a mezzo di queste opere secon- 
darie all'iiicremepto della cristiana reli- 
gione. Cosa sono le già deplorate società 
moderne de'fubbricauti e operai, si rile- 
vuaucora dui Giornale, di Roma del 1 856, 
che a p. 816 riporta il bando cbeaJBar- 
cellunu pubblicò u’ai agosto d. Giovan- 
ni Za palerò luogotenente generale dell e- 
sei cito. » Convinto che i disastrosi avve- 
nimenti che hanno avuto luogo iu quella 
città sono dovuti in gran parte alle mac- 
chinazioni de’lur Irnienti direttori degli 0- 
perni, i quali prevalendosi della loro per- 
nicioso influenza sugli individui meuibii 
delle società de' fabbricanti, dispongono 
di questi cui mazzo dell’ intimorimento, 
del terrore e della menzogna, presentan- 
dosi a loro come i soli interessali al lo- 
ro buono stato; avendo io. impiegala la 
mia attenzione speciale al cui attere del- 
le* società, le quali create , è vero, nello 
sco^o di beneficenza e di filantropia, so- 
no state tramutate in islrouienti di pri- 
vati interessi.ed hanno contribuito a man- 
tenere l’ozio d’ alcuni uòiuiui. Conside- 
rando che se è lecito e permesso da uu 
lato di fundare società, perchè i loro mem- 
bri si soccorrano vicendevolmente nelle 
loro sventure o in casi imprevisti di mau- 
.canza di lavoro, queste società uon pos- 
sono d’altro lato veuir tollerate quando 
hanno per iscopoil fomentare piani anar- 
chici, la cui principaleconseguenza è sem- 
pre pregiudicievole olla classe operarla, 
la più interessata perchè regnino l’ordine 
e la tranquillità, seuza le quali non vi ha 
lavoro; determinato. come sono od auto- 
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rizzare per l'avvenire la fondazione d’n- 
gni specie ili riunione, a condizione che 
evie aii anno un oggetto lodevole e spe- 
ciale, come <|uello de’ soccorsi reciproci de- 
gl’indi vidui della classe operaiojattcsochè 
io sono bea decito a |>ioteggereil più am- 
pio esercizio di tutti i diritti legittimi, ed 
in virtù di autorizzazione e*c. ".Segue il 
decreto di icioglimeuto delle società di 
fabbricanti e di operai esistenti nel prin- 
cipato di Catalogna, nello icopo di'esej- 
citare un'influenza qualunque sul prezzo 
della mano d’opera, d’impacciar e il libero 
esercizio dell'industria, e di aiutare e por- 
tai e (occorsi agl’individui che, a qualun- 
que siasi titolo, inanellino di lavoro. Inol 
tre io esso è detto. Tulli i membri delie 
società disciolte che vorranno rimòrsi nel- 
lo scopo unico e speciale di funJare cat; 
se di soccorso allìne di aiutarsi a vicenda 
nelle, loro disgrazie ed avversità, I’ ot- 
terranno, mediante regolamenti per im- 
pedirne ogpi- abuso. Dipoi con decre- 
to dato pure iu Barcellona a' 3 i marzo 
1837, riferito a p. 33 <j del Giornale di 
Roma di tale anno, lo slesso capitano ge- 
nerale Zapatero, si trovò nella necessiti 
di sciogliere tutte le casse di soccorsi e 
associazioni Ira gl’ individui della classe 
operaia esistenti in Cutalogua, eccettuan- 
do le sole stabilite tra persoue di diverse 
condizioni sociali, che abbiano per oggetto 
di soccorrere gli aininulati.il ii.°272e 27 5 
del GìornaL\ di Roma del z 8 55 ripro- 
dusse le osservazioni latte sull’ industrie 
dello stato pontificio dal Giornale delle 
Arti e delle Industrie. Ed il n.° 17 del 
Giornale di Roma, del 18 36 , parla del- 
l'annua esposizione di opere di belle ar- 
ti e dice: » liutua può essere considera- 
ta come una esposizione permanente di 
belle arti, dappoiché quasi non passa gior- 
no, che negli studi di tanti artisti italia- 
ni e stranieri che vi dimorano, non sia e- 
sposta al pubblico qualche nuova opera. 
Nondimeno iu una determinata stagione 
dell’ anno suol fare una speciale esposi- 
zione artistica iu lucale apposito sulla 


piazza del Popolo pressp la sua porta- 
Silialtaetposizioue ha luogo per cura del- 
la Società de' cultori ed amatori delle bel- 
le arti, società, che iucominciata or son 
vari anni, desideriamo ardentemente che 
prosperi, perchè grande vantaggio ne pos- 
sono ritrarre le arti del pennello e dello 
scarpello,, le qnali abbisognano di Meco ■ 
nati per non cadere io deplorabile languo- 
re. Scopo principale di questa società si 
è quello di mettere in mostra in una e- 
sposizione speciale le opere degli artisti, 
di facilitare ad essi la vendita delle me- 
desime, o commissioni di nuovi lavori, e 
per conseguire ciò .ella ha stabilito un i 
contribuzione uunùa di scudi tre per o- 
gni socio, e la. lassa del 3 per zoo sulle 
opere, die gratuitamente esposte fossero 
vendute, ed una lieve tassa a chiunque 
vuole eulrare nelle sale dell’esposizione. 
Persone le più eminenti per dignità e per 
nobiltà, non che i più valenti artisti, fan- 
no parte di questa bella riunione, la qua- 
le, prelevale le spese , che sono di poco 
momento, lutto il denaro che ritrae, cou- 
verte in tanti premi estratti a sorte fra’ 
soci. E col valore de) premioconseguito 
i soci debbono fare acquisto, però a loro 
scelta, di qualcheduna delle molte opere 
che furono esposte. Cosi gli artisti , che 
possono gratujtameute esporre, hanno 
speranza che sieno comprate le opere lo- 
ro”. Cominciata l'esposizione, il medesi- 
mo. Giornale di Roma descrive artistica- 
mente in breve le opere principali, che vi 
fanno bella mostra. Questa bella e utile 
istituzione ebbe in [Ionia principio a*2.£ 
novembre 1829 nel pontificato di Pio 
Vili, quando il cardiual GallelG camer- 
lengo di s. Chiesa l'approvò e prese sot- 
to la sua protezione. Le prime esposizio- 
ni si fecero in Campidoglio, poi in uu lo- 
cale incontro all’edilìzio eretto da Gre- 
gorio XVI nella via del Porto di Ripet- 
ta (di cui net voi. Lll, p. 378), indi nel 
già studio del celebre Canova , finché lo 
stesso Gregorio XVI a istanza del Cardi- 
nal Gattelli concesse alla società le sala che 
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oro occupa. Gli statuti della società li ap- 
piotò a’a i Diaggio 1 84o il Cardinal Giu- 
stiniani camerlengo di a. Chiesa. lo legni- 
lo la società compilò altri statuti, cioè vi 
operò varie mutazioni e modificazioni, ai 
2 ^dicembrei 853, le quali confermate a’ 
5 gennaio i854 dal cummend. Jacobioi 
ministro de! commercio, belle arti, agri- 
coltura e industria, si pubblicò nell 856 
in Iìoma lo Statuto della società degli 
amatori e cultori delle belle arti nuova- 
mente emendato secondo le occorse rifor- 
me. Pel ò l’esperienza omini ba dimostra- 
to, clic questa utile e onorevole istituzio- 
ne, dopo clic fu all’esposizione abolito il 
gratuito accesso al pubblico, e invece in- 
giunto per l'ingresso alla medesima il pa- 
gamento di 1 o baiocchi o 5 secondo i gior- 
ni, il concorso venendo notabilmente di- 
minuito, gli artisti ne hanno inteso sen- 
sibilmente i pregiudizievoli etretti,con 
vendere poche delle loro opere, mentre 
prima il numero degli acquirenti ere più 
gì alide. Laonde gli artisti deplorano ta- 
le disposizione, e si lusingano nell’auimo 
generoso e uobile de’loro Mecenati, che 
iiell’iiilcndisnento. di più profìcuamente 
proteggere le arti figurative di pittura è 
scultura, vogliano benignamente soppri- 
mere I' indicato pagamento, e restituire 
al pubblico romano estranierò il gratui- 
to ingresso; e così meglio facilitare e a- 
gevoiarc quanto l’illustre società si pro- 
|ione 11 favore dell’urte e dell'ingegno nel- 
la metropoli delle belle arti. Quanto el- 
l'istituzione de! ministero del commercio, 
belle arti, industria, agricoltura e lavori 
pubblici, comechèsuccessoal Cardinal ca- 
merlengo, ne riparlai a Lpitobe del C»- 
sierlengato. Ad esempio dell’antica Gre- 
cia, di l’urigi, di Londra ec., già avea Pio 
VII aperto alle Convertite una sala d’e- 
sposizione per I’ accademia di s. Luca, 
che per le vicendepolitichede'tempi non 
ebbe successo, c nel modo die mirrerò a 
Urivebsita Rumava, parlando del suo 
ponlilìcalu, rilevandone la grande im- 
buii lauti). L'esposuioue poi di belle arti 
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nelle suddette sale del corrente anno è 
stata onorata dalla visita dell' impera- 
trice vedova di Russia, ricevuta, osse- 
quiata e accompagnata dal marcheseGio. 
Pietro Campana, presidente della socie- 
tà degli amatori e cultori dell’ arti me- 
desime. Ora riporterò le notizie che po- 
tei raccogliere ne' libri che citerò, delle 
Università e Corporazioni artistiche ili 
Roma, esistenti e non più esistenti , per 
qpdiiie alfabetico, per ciascuna dovendo- 
si tenere presente quanto già di loro ho 
riferito ili generale, il che però è intrin- 
seco. Intendo di parlare propriamente di 
quelle università e corporazioni denomi- 
nate con questo titolo. Nel 1744 d Ber- 
nardini nella Descrizione de’ Rioni di Ro- 
ma, enumerò esistere allora in Roma 1 1 1 
confraternite e 54 università. Questo cal- 
colo generica non è esatto, e in certo mo- 
do fa cootraddizione al diligentemente da 
lui descritto; poiché oou poche corpora- 
zioni comprendevano più di j3 universi- 
tà d'arti analoghe o differenti, ed alicene 
riunivano divelle. Inoltre moltissime con- 
fraternite le calcolò tra le università, que- 
lle anche per esserlo, e perciò il numero 
delleconfratèrnite apparisce maggiore di 
quello dell'università, che invece di fatto 
è assai superiore. Che le università arti- 
stiche quasi furono il (lòppio delle calco- 
late daIRernardiiti, vado a <limostrarlo;ar- 
gomento grave, svariato, difficile, e insie- 
me religioso, morale, erudito, artistico. La - 
boriosamente dunque procurai di svolger- 
lo, possibilmente restringendo l’ampia e 
interessante materia. Di oltre corporazioni 
dell'ai ti liberali trattai ne'loro articoli e 
ne’ relativi , come della congregazione o 
Accademia artistica de' Virtuosi delPan- 
theon jdell’ Accademia pontificia di s. Lu- 
ca, della quale ripatlui a Scoltura, nel 
descrivere il suo lucale e la chiesa di s. 
Mur lina di esso e per Poi iginedi sue scuo- 
le a Lsu versiti Rum in a ; dell'accademia 
pontifìcia ili s. Cecilia di Musica, e ne ri- 
pai lai «Teatro. Quanto poi alle Accade- 
mie ai lista. jic nazionali di pensionali esi- 
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«lenii in Roma, ne feci cen^oa tale Artico* 
lo r ragionai in quelli de’rispellivi stali a 
cui appartengono. Inoltre hanno orticoli 
in .questa mia opera i collegi e corpora* 
rioni ili diversi ceti, come de’ F arabili; 
de’ Cursori apostolici; de’ Procuratori di 
collegio; d e’ Curiali e Naturi della Cù- 
ria Romana, e quanto a’notari, siccome 
già chiamati Scriniari, ivi ne riparlai, e 
feci altrettanto per quelli de' Tribunali di 
Roma, del Senato Romano, dell' Udito- 
re della Camera, degli Uditori di Rota, 
in quesfi articoli. I notori capitolini a* 
veano la cappella nella Chiesa di s. Ma- 
ria d‘ Araeoeli, nella cui sagrestia si por- 
tavano le scritture pubbliche de’ notori 
morti senza eredi, ed ivi eseguivano i lo- 
ro esercizi di pietà. Mei secolo XIV an- 
cora esistevano in Roma due collegi o 
■uagistaati, il i.° composto di 4 nobili 
chiamati Anteponiti felieis Sorielatis 
Ralistariornm et Pavesa tortini ; l’ultro 
era fot maio di 3 soli e detti Antepositi 
super guerris et pace. Il notaro dei pri- 
mi era chiamalo Notarius Societatis, e 
Notarius gnerrae quello de' secondi. Gli 
Antepositi per la pace e per la guerra 
aVeauo in Roma amplissiineauloiilà.Ma 
gli antichi scrittori con vocabolo corrot- 
to chiamarono il notaio di tali società 
^antipoetico e Antiportico, il che cor- 
ressi nel voi. LXXV, p. 279. 

Unicerti là artistiche di Roma. 

Acqnàvilarì. U, Il voi. LXXII,p.t96, 
cd il paragrafo Credenzieri di quest'ar- 
ticolo. 

Affidali, Univcrsitas Affìdatorum Ur- 
bis. Il Piazza, Ensevologio Romano, trai, 
q, Delle confi alemite dell' arti, riferisce 
nel Coi oliai iodi esse, comprendersi quel- 
la <\e’ Prcorari, chiamati Affidali, 1 qua- 
li hanno la cappella di s. Antonio abba- 
te nella chiesa dell" Ospedale di s. Ma- 
ria della Consolazione ( già di s. Gio. 
Ballista, per essersi il s, Precursore Irai* 
temilo limiibino con innocente trastullo 
nelle sei ve delle solitudini di Palestina co- 
gli agnelli- L’ università , oltre |a messa 
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quotidiana del proprio cappellano, cele- 
brava la festa di s. Antonio abbate nel- 
la detta cappella a’ 17 gennaio, con appa- 
ralo, musica e oblazione di cera. La cap- 
pella esiste eri è la 3 .* del destro lato, ed 
oltre le laminate immaginine! ricordato 
articolo, di s. Antonio abbate e di a. An- 
tonio di Padova, sull’altare vi è pure il 
quadretto del primo.Glrafiìdati essendosi 
ricostituiti in corporazione nel pontiGcalo 
di Gregorio XVI, per le vicende politi- 
che insorte dopo la stia morte, tornaro- 
no a sciogliersi. Mg/ Nicolai nelle Me- 
morie sulle Campagne e Annona di Ro- 
ma, tratta nel t. a. Dell’arte pastorizia e 
suoi privilegi; delle pecore e de’suoi scrit- 
tori ; de’ pascoli abbondanti dello stato 
pontificio, che il soverchio utile loro è la 
cagione principale (Iella poca coltura del- 
rAgro-Romano, come rilevai a RoMieal- 
trove discorrendo di esso; fa il confronto 
dell'utile de’ poscoli colle semenze, come 
Pio VII. volle moderare l'abusodi lascierò 
le terre a pascoli; de'modi di supplire e mi- 
gliorare i pascoli, il che si ottiene ancora 
collo xoltivasione della terra. Quanto ai 
privilegi dell’orte pastorizia dice, che le 
costituzioni pontificie, e-specialmente di 
Gregorio XIII e di Urbano VI 11 , gl’ist ro- 
meni! della catbera apostolica dell’appal- 
to della dogana dal Patrimonio, gli edit- 
ti de’ cardinali camerlenghi, le cose giu- 
dicale concedono e autorizzano molti pri- 
vilegi de’paslori, clip vengono a pascola- 
re coj titolo della Fida nelle terre com- 
prese sotto la denominazione del Patri- 
monio, cioè esenzione dal foro d’ogni al- 
tro tribunale, eccello quello de’doganie- 
ri e del loro assessore, l'immunità d’ogni 
pedaggio e gravezza di terrilorii ove pas- 
sano, purché vadano diretta inenteda pa- 
scolo in pascolo e come dicesi entro la 
stanga, ed allres'i la liberazione dalle pe- 
ue ili danno dato, coll’obbligazione sol- 
tanto di risarcire d donoo; la facoltà di 
trattenersi 3 giurili eulro i terrilorii, ove 
passano co’ loro greggi , e Ih libertà di 
provvedersi del pane necessario, non 0- 
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dante i divieti provinciali; la facoltà di 
portine nrtni diffusive e offensive. Que- 
sti e altri simili privilegi furono diretti 
a favorire l'interesse camerale di quel pro- 
vento, e favorire l’arte pastorizia, ina in- 
sieme upclie la Grascia di Rom^. Quindi 
il Cardinal camerlengo e il presidente 
(fella Grascia si fecero garanti di tali pri- 
vilegi, e il a.* fusolito fornite lettere pa- 
tenti agli adulati del Patrimonio, ec. Si 
obbligarono però i pastoi i e proprietari 
a day; le denunzie de’greggi delle peco- 
re, per limitare l’ uccisione degli agnelli 
latlauli, che dicesi abbacchiare e gli a- 
gnelft lattanti uccisi abbàcchi, e sommi- 
nistrare una quantità d’agnelli per la Pa- 
netto Il Nicolai pubblicò la dotta o- 
pera del 1 8 o 3 , laonde conviene tener pre- 
senti le leggi posteriori, come il Jus pa- 
scendi di cui feci parola in diversi luoghi. 
Del dii ilio conosciuto sotto il nume di 
Fida, e eli 'è pur quello che si trae sugli 
armenti che pascolano in vari luoghi, ite 
riparlai altrove, come nel voi. LXXI V,p. 
a 83 .Nel I, ■ 3 , p. 357 della K accolta delle 
leggi il 1 Gregorio XVI vi è Ih notificazio- 
ne de’a 3 giugno [ 836 , a sostegno e prote- 
zione interna dell'industria pastorizia, per 
l'aumento e rettificazione della tassa d’io- 
ti eduzione nello stato pontificio sugli 11 • 
minali vivi; colla dicliKtrazione, che il be- 
stiame ch’eulra ed esce dallo stalo per la 
ragione de'pascoli estivi e invernali, 1101I 
paga alcun dazio; e La facoltà al tesone- 
se d'esentare dalla tassa gli animali che 
s’ introducono per migliorare le razze e 
per farne delle nuove, e ciò per sempre 
più animare l’ incremento della pastori- - 
zia. Trovo nel Bull. Boni. coni. t. 7,p. 
379 , il breve di l’io VI Ad Pastorale 
failigium, dell' 1 1 marzo 1785: Con/ir- 
matto Statuloruin Università! is degli Af- 
fidati vulgo nuncupati de Urbe, i padro- 
nali delle masserie di pecore o siano Af- 
fidati nella Dogana del Patrimonio [U.), 
inclusi vameute a quelli di diversa Dazio- 
ne, si vollero unire iu corpo di universi- 
tà con leggi particolari e statuti , ripor- 
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tati nel breve, dopo essere stati rifusi. Pi i- 
ma che fossero uniti e senza leggi parti- 
colari, riceveuno notabilissimi pregiudi- 
zi tanto in comune, quanto in p.irticola- 
le. Pertanto tenuta da loro una pubb'i- 
ca adunanza a’a gennaio 1621 con licen- 
za de’supeiiuri, determinarono l’erezio- 
ne dell'uiiiverdtà simile alle altre di Ro- 
ma, stabilendo le dette leggi per inviala- 
biluieute osservarle, e ne ottennero l’ap- 
provazione del Papa. Si prescrive negli 
statuti l’obbligo di doversi fare la congre- 
gazione degli Affidati di anno in enoo, e 
dal corpo.di questi veuirsi alla deputazio- 
ne decapi nazionali di ciascuna provin- 
cia, e successi va uieute all’ elezione degli 
ufficiali cioè de 3 consoli, il I .“dei piali no- 
bile, non ustanle clic il 1 ."console oou ri- 
tenga masserie di pècore, essendosi con- 
sideralo molto utile e vantaggiose Io sta- 
bilimento deli. "console righile, ad esem- 
pio dei praticato da altre università, le 
quali talvolta pprispeciale e singoiar di- 
stinzione elessero pure ili. "console per- 
petuo, olirei consueti 3 consoli; e ciò non 
solo per decoro dell' università, ma per 
accudire a'suoi alfuri e beo essere iu qua- 
lunque occorrenza. Gli altri due cousuli 
si statuirono uno bi ancoro, l’ altro «ia- 
rettalo, cioè uno che ritenesse la masse- 
ria di pecore bianche, e l'altro di peco- 
re morelle. Gli altri officiali furono il ca- 
meriengoed i snidaci. Si prescrisse ia ins- 
ili era di fare questa elezione, l’obbligo ebe 
aveano di accettare gli uffizi gl'individui 
a’quali erano eletti, le pene in caso di ri- 
fiuto senza una legittima causa; si.ordi- 
nò l'erezione della cappella, che si effet- 
tuò nella suddetta chiesa, l'esequie da fu - 
si ogni anno pei defunti addetti all'uni- 
versità; si ordinò la deputazione d’uu av- 
vocato e d’un procuratore, che dovesse- 
ro agire nella difesa degli affari riguar- 
danti l’uoiversilà; ii ordinò il pagamen- 
to della colletta ossia lassa da pagarsi da 
lutti gli Affidati; >i deputò la persona ebe 
dovesse ritenere il deuaro,clie si esigeva 
dalla colletta ossia tassa; si oidiuò l’ap- 
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plicazione della pena pat te a benefitio 
tirila cappella dell'università, e pat te al- 
la camera Capitolina; e finalmente ti «ol- 
le riiervata la facoltà di poter variare dal- 
li capitoli, O siano «tatuti ad aibitrio de’ 
consoli prò tempore, con rendetene pe- 
rò intesa la congregazione dell'uuiveisi- 
tà medesima. A tenore di t|uetli statuti 
gli Affidati si regolarono per moltissimo 
leinpo;ina siccome ricotiobbeio in segui- 
lo, pe'cainbiameuti de'teuipi e depositi- 
mi, noti più .potersi praticare alcune leg- 
gi, servendoli essi delle facoltà accorda- 
te a qualunque collegio o università dal- 
lo Statuto di Roma , al cap. 43 del lib. 3 , 
ed anche riservate nel cap. i g de'aosi det- 
ti Antichi Statuti, di aggiungere, mode- 
rare e riformare, quindi forinafouo aliti 
Statuti e ue ottennero la conferma da 
Pio VI col memoralo breve. Ivisouo pu- 
re descritte le iiicutnbrotede'consoii, ilei 
capi nazionali o deputati delht rispettive 
turioni, degli ufficiali, del cappellano, del 
procuratore, del notaio o sia segretario, 
e del inaudataro. I primi ic dei mondo 
furono pastori, come Saul e David, e co- 
minciando d'Adauip furono re pastori i 
Patriarchi ( A'.), de’qualiGiacobbe eGiu- 
seppe introdussero la pastorizia iu Egit- 
to. La vita pastorizia precedette la vita 
civile monarchica e ne diede la i.‘ idea 
per la formazione delle tende e delle ca- 
panne pastorali, pel reggimento d’un va- 
sto gregge per governarlo, le islruzioni 
necessarie pe'inedesimi, la solleciludioe, 
il giudizio e la difesa di lutto il gregge 
ebe assumevano i re pastori. La vita pa- 
storizia fu la stessa vita patriarcale, poi- 
ché il patriarca era il pastore, e le sue ge- 
nerazioni si dividevano le maodre e il ter- 
ritorio, secondo la volontà e colla bene- 
dizione del patriarca, die n’ era il capo. 
Dopo l’epoca della vita sociale e civile, e 
la fàbbrica delle Città (A'.), la pastorizia 
rimase un grnu ramo d’ industria come 
1 ’ agricoltura. Altri dicono la pastorizia 
tuche contemporanea alla vita sociale, al- 
ternando i bisogni; poiché ritenendo le cil- 
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là antiche quanto il mondo, dicono die 
Caino pi imOgeuitod Adamo fabbricò E- 
nocbia. L* industria pastorizia animelle 
in oggi le stesse divisioni dell’agricoltu- 
ra, cioè di proprietari non esercenti, di 
filiamoli, socio pastori esercii liti, e di luei*- 
ceuari. Le opere die trattano delle peco- 
re, e notale da mg.' Nicolai, souo: Jaco- 
po Dorigli ani, Del governo delle pecore. 
S’ aggiunge una memoria sul modo di 
preseivare il gregge delle pecore dalla 
malattia di s. Rocco, ed una nuova ma- 
ltiera di castrate i montoni, ed una no- 
tizia per inoculale il vainolo alle peco- 
re, Veneziai77g. Filippo Belli», Memo- 
ria sulle lane padovane con qualche no- 
tizia riguardante la coltura delle greg- 
gie in Ispagna j con una dissertazione 
sulla lana e sulla maniera di' governar- 
la ad uso degl inglesi per meUcilain la- 
voro, Veuezia 1780. Daubenlon, Istru- 
zioni pe’ pa>turi e proprietari di greggi, o- 
pera utilissima fondala in replicate e- 
sperienze, Veuezia 1 787.Duquesnoy, Mi- 
moire sur f edue ittioli des beici a laine, 
et des moyent ci en ameliorer Ics espe- 
ces, Nancy. Flandriu, De la pratique de 

I education des moutons, et des moyent 
cC en perfcctionncr Ics laines, Puri*. Ales- 
Sandro dal Toso, Dell utilità delle peco- 
re, Verona 1789. Volle Iddio, che i primi 
adoratori uel Presepio ( A'.) , «lei suo u- 
nigenìto figlio Salvatole dell’ umuii ge- 
nere, fossero i Pastori (A'.) , dopo aver- 
ne pe 'primi ricevuto l'angelico annunzio. 

II Sulvatore quindi; oltre il nome di a- 
gii elio che meritò per la sua innocenza, 
fu chiamato Pastore buono, e perciò fu 
rappresentato, coinè capo del gregge dei 
fedeli cristiani, colla pecora sulle spalle. 
Da ciò ne derivò a’vescovi il titolo di pa- 
stori, ed a* primari l'insegna del Pallio 
(A'.), che il Pupa, Pastore (A'.) de’pasto- 
ri, usa e conferisce a* medesimi primari 
vescovi, quale ornamento d'onore e d'au- 
torità, portandosi sugli omeri. I palili si 
formano colla lana degli agnelli , che il 
Papa dà a custodire al decano degli U- 
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ildori di Rota (/'.). Perché l’agnello da* 
gli ebrei fu mangiato nella Pasqua e dal 
Papa nel Triclinio Leoni ano, lo ditti io 
ijuegli articoli. Figura del divino agnello 
Gesù «ono gli Agnus Dei, de' quali ri- 
parlili nel voi. LXXI , p. 67 e seg. Alla 
Moneta ( f.) derivò il vocabolo pecunia , 
dalle greggi, e perchè le prime monete 
erano di cuoio. I Lanari, come dirò io 
tal paragrafo, ebbero ili Roma un nobi- 
le collegio* università. Si ponno vertere 
i paragrafi Pellicciaci e Vaccinari. 

Agricoltura, Artis Agricolturae Ur- 
bis. Di questa nobilissima università di 
sopra parlai, ricordando alcuni de’molti 
luoghi ove ne ragionai, come dell’eccel- 
lenza e sommi pregi dell'arte, la prima e 
la più utile delle arti umane, dell’agri- 
coltura specialmente dell'Agro Romano, 
ed anche come già uno de’ Tribunali di 
Poma (/’.) e consolato primario di essa; 
l'università celebrando la festa del patro- 
no s. Isidoro agricoltore nella chiesa de’ 
francescani irlandesi, che descrissi nel voi. 
XXVI, p.162, ove col Venuti notai che 
ivi fu eretta la confraternita degli agri- 
mensori, e di questi dissi alquante parole 
nel voi. LXX, p.i 19 e altrove. Mg.’ Ni- 
colai, Memorie sulle campagne di Ro- 
ma, nel t. 3 , p. 442, riporta i titoli e ren- 
de ragione di 7 opere sull’ Agrimensu- 
ra. Dell' odierna sua scuola in Roma 
parlerò a L'biversita Roustrs. 'Iti ta- 
le chiesa l’università celebrava solenne- 
mente lu festa, e perciò soleva essere vi- 
sitata io tal giorno da’Papi. Nell 638 fu 
istituita la Missione ( f'.) anche di soc- 
corso pe’ poveri della campagna e con- 
tadini, ne’luoghi su burba ni a Roma. Ivi 
pur dissi originata nettai 1 la Mistione 
de'gesuiti pe'uiielitori , falciatori * altri 
lavoranti campestri. Nel 1762 il celebre 
gesuita p. Luigi Felici, poi fondatore del- 
la benemerentissima Pia unione di t. 
Paolo apostolo, nella Chiesa di s. Vitale 
( / .),dicui riparlai nel voi. XXX, p. 167, 
e meglio ragionerò nel paragrafo de’.'Vrz- 
linari, istituì la congregazione de 'campa- 
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gnoli, contadini a vignaiuoli , sotto I' in- 
vocazione deU'Immacblaln Concezione e 
di s. Gio. Francesco Regis. De' /'ignaro 
li li può vedere il paragrafo ^oro in que- 
st’articolo. Nel voi. LXX Vili, p. 67, par- 
lai dell’ospizio ecclesiastico rinnovato dal 
regnante Pio IX oon solo pe'poveri sacer- 
doti, ma perchè questi si occupino della 
coltura spi ritualede’la voratori delle cani 
paglie romane. Tra’inolti scrittori dell’a- 
gricoltura del vastissimo Agro Romana, 
qui solo nuovamente ricorderò le opere 
dell’ab. A. Coppi, Discorso sull’ agricol- 
tura delT Agro Romano, e le Dissertazio- 
ni pubblicate negli Atti dell accademia 
romana et Archeologia, e del Giornale 
Arcadico. Quella del Cardinal Moriebi- 
ni, Degl istituti di Roma, in cui compen- 
diò l'ioteresse.chen favore dell’ agricol- 
tura della campagna romana ne presero 
i Papi, rilevando l’utilità d’edueart; i fan- 
ciulli poveri a’Iavori de’campi, uè occul- 
tando gli ostacoli chea ciò si oppongono 
in Roma. Di che io pure toccai l’ argo- 
mento in più articoli, inclusi vamente al- 
le sollecitudini del Papa regnante Pio IX, 
die inoltre istituì la commissione speciale 
consultiva di agricoltura, con un cardina- 
le per presidente, oltrequanto dirò poi e ia 
fine di questo paragrafo. Pe* l'operato da 
Gì egorioX Vl.può vedersi la Racqoltadcl- 
le leggi e disposizioni di pubblica animi- 
lustrazione , negl’indici alfahctico-seini- 
analilici. Sempre i Papi posero molta cu- 
ra nel promuovere l’industria agricola, il 
che celebrai in tanti luoghi. Preziosa è 
poi l’opera di mg.' Nicolai, morto Udi- 
tore generale della camera, in 3 tomi e 
intitolata: Memorie, leggi ed osservazio- 
ni sulle campagne e sull’ Annona di Ro- 
ma, con appendice delle operazioni a- 
grane e biblioteca Georgiev, Roma 1 8o3. 
Nella biblioteca georgica, utilissima agli 
agricoltori che vogliano istruirsi delle co- 
se di campagna, cumecbè contenente le 
opere più cognite relative a tutti i rami 
di agricoltura, il prelato si giovò (iella pili 
parte del Saggio di liibliografia Geor- 
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gica di Filippo Re, pubblicato o Venerili 
net 1 802, aggiungendo Tene altre, renden- 
do ragione delle più interessanti, in tut- 
te essendo 5 oo, classificate in 1 1 classi e 
queste in sezioni, distinguendosi gli scrit- 
tori italiani dagli oltramontani, con or- 
dine cronologico dell’ edizioni, onde co- 
noscere i progressi fu tli nella scienza, nel- 
l'arte e nell’ esperienza. La botanica, la 
fisica, la chimica, la geometria, l’ idrau- 
lica sono le scienze, le quali più di tutte 
le altre sono necessarie a chiunque vo- 
glia studiare pe’suoi principii l'agricoltu- 
ra, ed alle quali sj debbono i grandi pro- 
gressi che ha fatto l’arte. Non si preten- 
de che il contadino abbia a sapere que- 
ste scienze, nè che l’agricoltore sia io 
esse consumato ; ma u chi presiede al- 
le cose agricole I’ aver nozione ^e’ libri, 
da’quali può ricavare ciò che in queste 
scienze può riuscirgli utile, e ancora di- 
1 rotte al bene deH’agricoltqra in generale 
e a dare i lumi necessari per migliorar- 
1 la, la biblioteca geurgica riuscirà utilis- 
sima. Quest’arte nell’antichità fu eser- 
citata da’ più grandi uomini e da’sovra- 
1 ni stessi. Nell’impero d’Au Nani si ha 
1 una stima particolare pe’lavuri agricoli, 

1 i quali. sonavi onorati e proietti. Il r.° 
giorno dell’ anno lunare è consagrato a 
celebrare la festa deli’ agricoltura, una 
1 delle più belle dell’impero. Poiché firn* 

1 peroloresi reca solennemente in un cain- 
■ po, che per tal motivo ha ricevuto il no- 
1 me di Campo Sagro, ed è da lui lavo- 
’ rato con un aratro il cui vomero è d'o- 
ro. A vantaggio dell’ Agricoltura i Pa- 
1 pi contribuirono al prosciugamento del- 
1 le Paludi, e Pio VI delle Paludi Ponti- 
ne ( l immensa operazione che di per- 
sona vigilava, recandosi perciò ogni an- 
no a Tcrracina(h’.). Il regnante Pio IX 
a mezzo di mg.’ Mìlesi-Pironi-Ferretti 
nel maggio ! 856 approvò la concessione 
tendente a prosciugare lo stagno d'Oslia, 
che ha impreso una società; cosi sarà te- 
sa all’agricoltura assai parte del lenito- 
1 rio Ostiense, verrà provveduto alla sa- 
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lubrità de’vicini latifondi, non chea quel- 
la stessa di Roma, alla quale riescono pre- 
giudizievoli gli effluvi di quella vasta e, 
abbandonata pnJude.Di più lo stesso Pa- 
pa nel gennaio 1*857 pel medesimo pie- 
latoescnlòda ogni nuove imposizione per 
l 5 anni que’ terreni vallivi.che va apro- 
sciugare.il i.° circondario della provincia 
di Ferrara, con l'azione delle macchine 
idrofore a vapore per ridurli quindi a 
coltura. Questi grandi lavori di asciuga- 
mento , prèndono il nome di Bonifica- 
zione Piana, per pontificia ammencii. 
Piena contezza di tali asciugamenti arti- 
ficiali nel Ferrarese, si può apprendere 
dal Giornale di Roma del 1 85 ya p. 280, 
e ne’ 11. 8g e qo, còlla seguita solenne in- 
augurazione a’26 marzo, ed a’ i4 aprile 
colla benedizione dell’arcivescovo Cardi- 
nal Vannicelli, nel qual giorno il delega- 
lo apostolico mg.’ Gramiccia nell'aula 
del castello Estense sua residenza, pose 
una lapide conimemuialiva in onore del 
Papa concedente. Meritano pure enco- 
mii, per avervi contribuito, il conte Sil- 
vestro coinmend. Camerini gonfalonie- 
re, colla magistratura, e la congregazió- 
ne consorziale del 1 .“gran circondario. A - 
vendo (tarlalo dell’agricoltura dell'altre 
nazioni in tanti articoli, e del fazioso La- 
go di Fucino nel voi. LI I, p. 2 1 7, deplo- 
rivi che nel i 835 si tralasciò il compimen- 
ta dello spurgo, e la riapertura dell'ar- 
dito e grsudioso emissario e condotto 
Claudiano , che faceva sperare di vedere 
biondeggiar le messi e pascolare i pingui 
armenti nel fondodella sua immensa pia- 
nura, che può dare all’industria agrico- 
la e pastorale un vastissimo e ubertoso 
campo. L ini pei alore Claudio per libera- 
re le adiacenti contrade dalle desolanti 
inondazioni, tentò dare lo scolo alle sue 
acque ne) fiume Lrri, il che non conse- 
gui per la Sua difettosa costruzione, in 
im tempo i cui romani erano privi de’ 
nostri slrumeuli e mezzi meccanici, e del- 
le nostre cognizioni geodetiche. Laonde 
dopo avere l'emissario per lungo tempo 
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funzionalo, i «necessiti restauri per cor- 
reggerne i tìzi accelerarono la rovina to- 
tale dell’ opera. Il nuovo progetto del- 
1' n rrtno impresa, che il re Ferdinando 
H Ita concesso ad una società anoni- 
ma napoletana (ossia del principe d. A- 
lessa miro Torluriia romano), insieme 
alla proprietà de’ terreni che resteran- 
no prosciugati, è descritto nel Giorna- 
le di Roma del i857,ne‘u.i 89, 4-° e 4 1 • 
I lavori in corso di esecuzione, iti pu- 
re dichiarati, consistono nella ricostru- 
zione dell'emissario e nella canalizzazio- 
ne del bacino con dighe protetti ici dall'i- 
nondazione de’terreni da sottrarsi al do- 
minio dell 'acque. Tra le feraci conseguen- 
ze’ che ne dameranno da sì grandiosa e 
nobilissima impresa , oltreché alla ric- 
chezza pubblica, alla scienza, e all’u 1 elico- 
logia f>er le scoperte che si furauuu sulle 
3 città che la tradizione all'erma sommer- 
se nel lago, darà agli Abruzzi quella ter- 
ra coltivabile di cui penuria per la sua 
montuosa condizione , e quella che cou 
pena e fatica lavora l’industriosa attività 
degli abitanti non potendo loro bastare, 
sono costretti ogni anno in numero di 
circa 5o,ooo a emigrare nelle Puglie e 
altrove per impiegar le proprie braccia 
inutili iÀI loro paese. Certamente fra le 
gigantesche opere che l’incessante attivi- 
tà deN’epoca nostra intraprende con tan- 
ta arditezza, poche ve ne sono che per 
le loro conseguenze sieno d’un’iinportan- 
za maggiore del prosciugameutu del La- 
godi Furi no. L'agricoltura, l'arte più u- 
tile e nobile, insieme all’industria fonda- 
mentale de'grani e delle vigne, si conob- 
be nc’primordi del mondo. Questo mez- 
zo d’ industria ha poi occupalo la mag- 
gior parte degli uomini , ed ha stabilito 
l’agricoltura quale la dichiarai. Gli agri - 
coltoti sono di 3 classi: proprietari se col- 
tivano terre proprie; coloni se coltivano 
terre nllrui; mercenari o‘ lavoratori col 
soldo. Il coltivatore proprietario uon è 
tenuto ad altri doveri, che a quelli riguar- 
danti il vantaggio della propria famìglia, 
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e l'aumento e l'economia del propriops 
trimouio. Per conseguire questo scopar 
necessario che il padrone o proprietario 
sor vegl i personal mente a Ila coltura, giac- 
che la sola presenza fa eseguire il siste- 
ma d'ima ben regolata agricoltura. So- 
no nella cl«se de' coloni tutti quelli da 
tengono in nifi Ilo o società le terre altrui 
per coltivarle e farvi profitto. Tati soni 
i mercanti di campagna, ed altri alfit- 
tuari delle terre altrui; i coloni parziali 
nelle tenute , che devono contribuire ai 
padroni una quota de’prodolti, variabile 
a seconda delle condizioni ; i mezsoruli 
degli ortf, giardini e vigne, secondale 
quote stabilite. Gli agricoltori tuercem 
ri sono di due specie: i preposti alla col- 
tura delle tenute , delle terre o delle «• 
gue, ch^ chiamami ministri, fattori, ca- 
pocci, caporali, vignaroli, ocon altre si- 
mili denominazioni ; i lavoratori sempli- 
ci, detti altrimenti uomini giornalaiv- 
giornulieri. Torno a Roma e oll'odìenio 
pontificato. Nel voi. LXIII, p. n3 po- 
tai delle scuole delle parrocchie di com- 
pagna o suburbatte, di carità educatrice, 
istituite nel i85a a Monte Mario, li Pa- 
pa Pio IX, oltre al riferito, ba eretto od 
I’ Università Romana ( l .) la cattedre 
d'agricoltura, ed ba fondato uno stabi- 
limento agricolo, affidandolo alla congre- 
gazione religiosa de’Salvatoristi di s.Cro- 
ce e de’fratelli Giuseppitì di s. Croce.Dnv 
prima della. congregazione couoechèdi re- 
cente fondazione. Essa fu istituito in Fr» 
eia nell'antica diocesi dell’antica città di 
Le Mans nel 1 837 dal sacerdote M. Basili» 
Moreau allora canoniro della cattedrale 
e sotto-superiore del gran seminario, do 
ve per più di |5 anni aven insegnatola 
filosofìa, la s.- Scrittura, In teologia dog- 
matica ; edera può contemplarne il ra- 
pido sviluppo e propagazione in diterre 
parti del mondo, inoltre cui conforto J 
vederla canonicamente nconosciutaesp 
provata dallo s. Sede a’ 18 gitigoolSSo, 
la quale poi ne confermò le costituii# 11 
pei organo della s. congregazione di prò- 
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psgnnda fide con decreto de’i 5 maggio 
1857. Questa congregazione religiosa zi 
coioponj di due società distiute ma non 
separate, cioè di Sacerdoti o Chierici, 
e di Fratelli laici, i quali si dividono in 
fratelli degli .ciudi, e in fratelli coa- 
diutori per gli udiri domestici e 1' eser- 
cizio delle arti. Tutti quanti sono costi- ( 
tuiti nello stato religioso mediante i voti 
semplici di povertà, ubbidienza e casti- 
tà, sotto il nome di Salvatoristi di s. 
Croce per gli ecclesiastici, e di Giusep- 
pi ti di s. Croce pei laici, chiamati vol- 
garmente fratelli di s. Giuseppe. Tutti 
vestono con sottana e mantello nero e 
cappello ecclesiastico. La loro casa prin- 
cipale è qrtella di s. Croce di Le Mani. 
La congregazione ha per stemma il sa- 
gro Cuore di Gesù raggiante, circonda- 
lo dalla corona di spiue e sovrastato dal- 
la Croce. Intorno vi è l'epigrafe: Socie- 
tas Salva torisloruui. Questa congrega- 
zione ba per iscopo : i .” la perfezione de- 
gl’ individui che la compongono, colla 
pratica de'consigli evangelici; a.* la san- 
tificazione del prossimo, e la predicazio- 
ne della parola divina, specialmente nel- 
le campagne, nelle missioni estere, ec. ; 
l'istruire ed educare cristianamente la 
gioventù per mezzo di scuole, nelle quali 
s’insegnano le lettere e le scienze, -ed an- 
co con iscuole di agricoltura e di mestie- 
ri, destinate specialmente a'fanciolli po- 
veri e abbandonali. Nel principio della 
congregazione alcune suore spednlieie di 
carità denominate Alarianite lui uno ag- 
giunte a’ religiosi per contribuire alle 
stesse opere di carità; ma dopo stabilite 
le loro regole furono separate da’ reli- 
giosi, rimanendo tuttavia sotto la dire- 
zione de’pp. salvatoristi. La congregazio- 
ne fiorisce, ed ormai si compone di 800 
religiosi, a’quali è affidata la direzione di 
1 1 1 stabilimenti, grandi e piccoli, com- 
presi quelli degli studi, ed esistenti in A- 
inericn, nel Canada, nell' Algeria, negli 
stati pontificii. in Francia. Il Giornale 
di Roma de’26 febbraio i 85 o a p. 188 
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pubblicò un aiticelo intitolato: Conso- 
ciazione al rio Industriale stabilimen- 
to de'Jigli di s. Giuseppe. In esso si di- 
ce, che. ad eliminare da'lìgli del popolo 

0 abbandonati o da loro datisi alla scio- 
peratezza, le massime settarie, l’ozio, il 
vagabondaggio, l’ignoranza, l' irreligio- 
ne,! vizi, alcune soggie e pie persone, cioè 

1 religiosi dc'uiinimi p.Varenna e p. l’iaz- 
zeli pai roco, pi ilici pcssa Zenaide Volkon- 
ski, principe d. Girolamo Odescalchi, 
duca d. Marino Torlonia, si proposero 
di raccogliere tali infelici, ricoverarli con 
decenza, istruirli nella dottrina crislia- 
na, ed a far loro apprezzare e amare la 
virtù, non che addestrai li in un mestie- 
re da potere trarne il loro mantenimen- 
to, per restituirli quindi olla società buo- 
ni cristiani e miglimi cittadini. Volersi 
perciò stabilire in Roma un'opera pia da 
nou confondersi culle preesistenti, onde 
riempire un vuoto reclamato dalla con- 
dizione de’lempi ; aprire una casa per 
correggere senza coazione e condurre al- 
la pratica delle virtù e all’esercizio d’un 
utile mestiere, secondo le diverse attitu- 
dini e inclinazioni de' giovanetti poveri, 
oziosi e vagabondi, cioè da’g a’ 1 5 anni, 
l’erciòjcotl’approvazionee presidenza del 
cnrdioal Patrizi vicario di Roma, si apri 
ima sottoscrizione a volontarie oblazioni 
in denaroo roba .ancorché in tenue quan- 
tità, riferendosene le norme. Quindi il 
Giornale di Roma de’ 3 o marzo diè 
contezza, che il progettato Pio Indu- 
striale stabilimento de’ figli di s. Giu- 
seppe, posto sotto la protezione dello Spo- 
so di Moria Vergine, progrediva tanto 
per le molle oblazioni , onde si sperava 
fra pochi giorni d’ iniziarlo ; anche per 
avere il Rm.° p. Angelucci generale de- 
gli ognstiniani eremitani, e col consenso 
del suo ordine, offerto ali' uopo gratui- 
tamente I’ uso del convento propinquo 
alla Chiesa di s. Prisca, e che il Cardi- 
nal vicario avea deputalo il duca Tor- 
ionia a teucre l’incasso dell’oblazioni de’ 
consociali all'epera pia. 11 Giornale di 
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Roma ile’l? novembre i8?o ri ferisce i 
che i promotori del pio ortidieo istitu- 
to de’figli di s. Giuseppe, giù stabilito 
nella casa di 9. Prisca con tanto profitto 
de' poveri giovanetti abbandonati, pre- 
via l’approvazione della competente au- 
torità, avea affidato la direzione del me- 
desimo a’frateili di s. Giuseppe della con- 
gregazione di s. Croce di Le Manu, com- 
posta di sacerdoti missionari, di suore 
ospedaliere, e di fratelli laici artisti. Che 
lanosa pia aperta ue'pii mi di maggio con 
4 giovanetti erosi aumentata a so, con- 
fidando i promotori dell’opera pia, che 
i benefattori vorranno continuare le lo- 
ro limosine per sempre più far prospe- 
rare l’istituto. Registrai nel LUI, p. 233 
che il Papa Pio IX nella sua vigna Pia, 
distante circa 3 miglia da porta Porle- 
se, ove teneva uno stabilimento agrico- 
lo d’alcuni giovani, permise nel t.® no- 
vembre 1 85 1 che da s. Prisca visi trasfe- 
risse il pio artistico istituto de’figli di s. 
Giuseppe, sotto la direzione de'fralelli di 
s. Giuseppe di Francia della congrega- 
ziouc de'salvatoristi. In questa vigna per 
la pontifìcia beneficenza e l’assidue.cure 
degli encomiati religiosi Giuseppilj, l’i- 
stituto fiorisce, ed. ora conta più. di too 
ragazzi, che colla buona inorale e la pie- 
tà imparano 1 ' agricoltura. Nel 1 8 56 il 
medesimo Papa concesse alla congrega- 
rione la chiesa e monastero di s. Brigida 
di Svezia, che descrissi nel voi. LXXi, p. 
i4o; e siccome la chiesa è filiale della 
basilica dis. Maria in Trastevere, a quel 
capitolo fu conservato il diritto di recar- 
si a ufficiarla due volte l’anno, nella fe- 
sta della santa e nell'anniversario di sua 
canonizzazione. Nella casa la congrega- 
zione vi ha aperto scuole pe'-giovanet- 
ti, per insegnar loro il leggere, la scri- 
vere, i conti, la storia ec. Osservo una 
singolare coincidenza di questa congre- 
gazione, quanto al noma, e quanto al- 
la direzione spirituale delle suore Ma- 
l ianite, cioè che dessn occupa la chiesa e 
il monastero dell' ordine del ss. Salva- 
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torr, il quale s. Brigida istillò pe’ reli- 
giosi e per le religiose, queste- dovendo 
ricevere gli aiuti spirituali da girelli. Di 
presente in Roma da’ tipi di Gnetauo 
Chiassi si vanno a pubblicare minali ili 
agricoltura col nome di Effemeridi ri- 
maritaci uso deir agricoltore industrio- 
so , Giornale. . . 

Albergatori o Locandieri , Universi- 
tas A Ibergatorum. Narra il Piazza nel- 
l ’ Ensevologio Romano, trai. 9,’cap. 3 z: 
Corollario delle Confraternite, ovvero n- 
niversità di diverse arti, che gli alberga- 
tori o locandieri di camera per alloggia- 
re i forestieri, cbe concorrono a Roma, 
oveano nella parlucchiale, diaconia car- 
dinalizia eunuchissima Chiesa collegiata 
dis. Eustachio (da un fianco della quale è 
l’antichissimo albergo de’Marckegianì, il 
quale un tempo diè nome alla via, a cui 
prevalse quello di Dogana vecchia, per 
esservi dcssa ivi stata innanzi che si tras- 
portasse a Piatta di Pietra), la loro cap- 
pella, ove à’ 9 gennaio celebravano con 
apparalo e musica la festa di s. Giuliano 
uiai tire, loro protettore, di professione al- 
bergatore. Veramente s .Giuliano l’ Ospi- 
taliere ^' .)non fu propriamente alberga- 
tore, ma coita sua moglie s. Basilista, pa- 
timenti martire, dopo aver nel giorno de’ 
loro sponsali stabilito di vivere in perpe- 
tua continenza, in Egitto, secondo li Ca- 
ller, ove viveano, si dierouq alla vita a- 
sceticu, consagrando tulle le loro rendite 
a sollievo de’poveri e degl'infermi. For- 
marono alloggi separati pegli uomini e 
per le dooue.Basilissa avea cura delle per- 
sone del suo sesso; e Giuliano , a cui la 
sua immensa carità gli meritù il sopran- 
nome di Ospitaliere, àttendea alle biso- 
gna degli uomini. Il Martirologio roma- 
no registra la festa di s. Giuliano a’9 gen- 
naio. Il Piazza n t\\’ Enterologia di Roma 
la riporla pure a’9 gennaio (come il Bu- 
tler, questi sebbene ritenga che fosse mar- 
tirizzato il 6), e dice cbe in tempo delle 
persecuzioui tennero nascosti s. Basihssa 
molle ss. vergiui,e s. Giuliauo molli sa- 


Digitized by Google 



U N I 

cerdoti e ministri dell» Chiesti in Antio- 
rliiii. Ciò saputosi dal preside romano 
Marciano, essendo giù morta s. Bnsilissa, 
léce bruciare tutti quegli ecclesiastici , e 
aspramente flagellare per la città s. Giu- 
liano a suoli di tromba. A questo stre- 
pito il fanciullo s. Celso figlio del presi- 
de, uscì dalla scuola e «ide in capu u Giu- 
liano mia vaghissima corona ili preziose 
gemme, ed egli accompagnato davuolti 
vestiti di bianco. A tale spettacolo Celso 
corse a farsi comg agno di Giuliano, e la 
itiadre s. Marcianilla che tentò di dislor- 
In, si convertì auch’essa, e con altri tut- 
ti perirono fra' tormenti. I corpi de’ ss. 
Cebo e Marcianilla, Giuliano e Basilissa, 
gioi tati in Kouia, furono deposti nella ool- 
legiata Chiesa de’ ss. Celso e Giuliano 
(/’.), e poi trasportati nella patriarcale 
basilica di s. Paolo, ove si venerano, e 
lo alferma ancora l’annuale Diario Ro- 
mano. Questo avvenne dopo avere il 
Piazza pubblicato nel 1713 l 'Einerolo- 
gio. Anche mg.’ Nicolai, Della basilica 
di s. Paolo, a p. 1 1, 37 e 307, attesta del- 
l’esistenza de ’ 4 santi corpi nella medesi- 
ma, e descrive la cappella e l'oratorio sot- 
terraneo di 9. Giuliano, ove furono dipin- 
ti i 4 sunti co’luro nomi. Entrai in questi 
particolari per chiarire alcune dubbiezze 
che intesi da alcuni, sul luogo ove ripo- 
sano i discorsi saliti, forse fondandosi sui- 
l'atserzionc del Piazza, anteriore all’ulti- 
ma traslazione. Ridolfino Venuti nella No- 
ma moderna , dice a p. 34 » , che nella 
chiesa di s. Salvatore delle Coppelle gli 
albergatori vi possedevano una cappella 
([ter li motivi che dirò); ed a p. 44 °i c ' ie 
la compagnia degli albergatori e vetturi- 
ni fino dal t 5»3 ritenevano la chiesa di 
s. Giuliano in Banchi, dipendente dal ca- 
pitolo de'ss. Celso e Giuliano, e che inol- 
tre vi aveano fabbricato un oraloriopar- 
ticolare pe’loro divoti esercizi (della qua- 
le clue.su e del sodalizio che poi l’ebbe iu 
cura, riparlai nel vul.XLV, p. az 3 , uve 
perii lo citazione del voi. Il, p. 3 u», de- 
ve dire 3 o 3 ). Il Veuult a j>. 5 y<j parla 
VUL LXIXtV. 
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della cappella di s. Giuliano, nella colle- 
giata di s. Eustachio, e delquadrodi Bia- 
gio Puccini lucchese, ma non ilice appar- 
tenere agli albergatori: egli pubblicò l'o- 
pera 06)1767 e il Piazza neli6i)B; dun- 
que sembra che gli albergatori avessero 
giù cessato di godere la cappella ins. Eu- 
stachio, come uvea asserito il Piazza al 
suo tempo, ed invece possedevano quel- 
la di s. Salvatore delle Coppelle, oltre la 
chiesa di s. Giuliano. Sia comunque, la 
già nobile loro cappella ora è mio gius- 
patronato libero, e ne feci cenno nel voi. 
LXXIX, p. 173, riparlando del recente 
magnifico e generale restauro della chie- 
sa di s. Eustachio. Dappoiché sciolta e 
soppressa l’università degli albergatori e 
locandieri, il capitolodi s. Eustaclnu cer- 
tamente tornò ad essere libero proprie- 
tario della cappella di s. Giuliano, e nel 
ricordato restauro fece inutili intimazio- 
ni per quello della cappella. Laonde il 
li.aio capitolo, con facoltà e beneplacito 
pontificio, e con istrumeulo stipulato dal 
notaro di collegio Gioacchino De Domi- 
ntcis, si compiacque concedermi la cap- 
pella di s. Giuliano, con sepoltura appo- 
sitamente formata, in uno alla attuale mia 
famiglia e discendenti consanguinei , di 
che nelle pareti vi posi marmorea me- 
moria con iscrizione e stemma. Dopo a- 
ver io fatto le convenienti oblazioni alla 
chiesa, e sopperito interamente a’nobili 
restauri della cappella, inciusivamente al 
bel quadro e altra pregievote pittura ; e 
quanto poi per quelli che in futuro oc- 
correranno, sia per la sua manutenzione, 
suppellettili sagre e altro , consegnai al 
R.mo capitolo un’annua rendita consoli- 
data e vincolata ad hoc, come dote e fon- 
do per la cappella. Ciò feci perchè non è 
ormai prudenza il confidare a’ posteri, 
ancorché beneficali, I’ esalta esecuzione 
«Ielle proprie ullimedisposizioni. Così con 
tale previdente deliberazioue, iieil’assiqu- 
1 are noti meno la proprietà perpetua dal- 
la cappella c del lungo da me eletto per 
sepolcro mio (per miUcnle Deo) e dc'uuci, 


Digitized by Google 


66 U N ! 

eziandio volli impedire la probabile io* 
gratitudine e lo scandalo elle spesso ve- 
diamo ilare, anche da parenli di case ma- 
gnatizie, clic nel ricusarsi di accorrere a- 
gli occorrenti restauri delle proprie cap- 
pelle, preferiscono di abbandonai eque’ 
monumenti di religione e di nobiliti de’ 
loro maggior i ,e persino decadere dal gius- 
patronato; per cui talvolta si vedono con 
ribrezzo rimosse immoralmente le ossa 
de’fondatori o primitivi patroui, per dar 
luogo a quelle de’ nuovi I Sugli alberga- 
tori, e osti dequali riparlerò al paragra- 
fo loro, i Papi emanarono diverse dispo- 
sizioni a pubblico vantaggio, massiine ile’ 
forestieri. Bonifacio Vili nel i 3 o 3 isti- 
tuendo l’ Università Romana, provvide 
uccio gli albergatori non commettessero 
abusi a danno degli scolari forastieri, or- 
dinando cbe due deputali dovessero tas- 
sare le pigioni. £ siccome tra ’3 esecuto- 
ri della bolla d'isliluzione dell'universi- 
tà uno fu l'arciprete di s. Eustachio, iu 
cui essa con altre bolle si custodi, e per- 
chè nel sito propinquo fu stabilita ed e- 
siste l'università, cosi mi sarà lecito con- 
getturare che allora e molto piò in se- 
guito, ne’ dintorni si formarono diver- 
si alberghi per alloggiare gli studenti 
stranieri, e probabilmente gli olbergatori 
si procurarono la suddetta cappella nel- 
la loro chiesa parrocchiale, a cui poi uui- 
ronsi gli altri come corporazione di uni- 
versità. Negli Antri Santi (V.) i Papi .fe- 
cero diverse prescrizioni a favore de’fo- 
raslieri, acciò uou fossero oggravati nelle 
pigioui delle casc.Pio IV col molo-proprio 
Cum licut, de’ io dicembre i 563 , Bull. 
Boni. t. 4 , par. 2, p. 1 65 : Caupones et 
Albergatore s Urbh,non tenentur de fur- 
ti t rerum eri non contigua tarulli, com- 
uiissit incorimi liospiliit, ti hoc ipti ho- 
spilibut notificali iu cornili ingresiu. Le 
ultime sono quelle emauate nel pontifi- 
calo di Gregorio XVI e coutenute nella 
sua Baccolla delle leggi: 1 ani meuterò qui 
le principali. Nel t. 5 , p. 546 , col rego- 
lamento sui delitti e sulle pene del 1632, 
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proscrisse quelle contro gli albergatori o 
locandieri, osti o bettolieri, cbe uon de- 
nunciano i delitti commessi uè’ loro al- 
berghi e osterie, o luoghi di esercizio, en- 
tro 24 ore. tyi a p. 6 o 5 e 664 *• legge 
l'ordine agli albergatori e particolari, noo 
escluse le case religiose e altri luoghi pii, 
di dare la denunzia c assegna de’foraslie- 
ri che alloggiano alla polizia, allora e al I 
presente dipendente dal Vice-Camerlen- 
go ( V .) direttore generale di polizia. Nel 
t.i del i 835 per la ootificaiione del Car- 
dinal camerlengo colle norme per la de- 
positeria Urbana e diComarca circa i pub- 
blici pegni, a p. 5 2 sono dichiarati gli al- 
bergatori depositari degli animali amar- 
riti o arrestati per danno dato, con rela- 
tive disposizioni. Nel 1. 1 deli 836,a p. 2 1, 
per l’obbligo degli albergatori e locan- 
dieri di tenere i loro registri incarta bol- 
lata. Nel 1 . 1 5 del 1 837, a p. 22 5 , per l’or- 
dine della polizia a'Iocandieii, albergato- 
ri , otti e altri ulloggiaoli di denunciare 
attuo uffizio, ne’lermiui prefìtti dalle ve- 
glienti leggi, qualunque persona estranea 
che alloggiuo o ritengano presto di loro. 

Nel 1. 1 9 del 1 84 1 pel regolamento di po- 
lizia tull’obbligo di que’ebe intraprendo- 
no il Viaggio (V.) di Roma ; ed a tutti 
coloro che io Roma albergano e allog- 
giano forastieri o statisti qualunque , al- 
bergatori, locandieri, o che affiliano ca- 
mere e oppili lamenti col mobilio o sen- 
za, inclusi vilmente a'graluili ospitatal i di 
parenti o amici, edalle comunità e corpo- 
razioni religiose, per la denuozia alla di- 
rezione di polizia eutro le prime ore 24, 
siccome preciso obbligodi tutti quanti gli 
alloggiatiti: soltanto tulle deuuuziene fu- 
rono eccettuali i luvoraoti di cuiupagua 
della Comarca di Roma (della qOule ri- 
parlai a Ruma nel descriverne i lunghi), e 
tutti quelli che dalla Comarca sletsu eoo 
carri o bestie col iche o iu altra guisa so- 
gliono portare in Roma giornalmente le 
grasce o vittuaglie necessarie al uulri- 
ineulu, pe’quali saranno date le deuuu- 
zic al loro primo accesso nel rispetti tu al- 
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tingo. Neh 85 i poi il direttore generale 
di polizia con notificazione del i ."aprile, 
per la maggiore utilità della formazione 
del ruolo statistico della popolazione di 
/tamii, confermando ne’loro doteri gli al- 
beigntori e alloggiami, estere le denun- 
zie al proprio presidente Ae'Rionidi Ro- 
ma, di tutti i capi di famiglia e di stabi- 
limenti pubblici, privati e pii, delle per- 
sone in ciascuna esistenti,comprese le per- 
sone di servizio, non che i cambiamenti 
dì domicìlio,! movimenti avvenuti , in 
ciascuna casa, famiglia e luogo pio, le na- 
scite, i matrimoni e le morti che avvengo- 
no nelle famiglie medesime; come ancora 
i doveri de’propi ielari, locatori e subloca- 
tori di notificare il cessalo contratto, e 
l'alienazione della proprietà. Erudizioni 
e nozioni relative agli albergatori e ospi- 
talari, in molti luoghi del Dizionario si 
ponilo leggere. A ricordarne alcune dirò 
che nel voi. LXXX, p. 1 7 5 e 181, dissi 
altre notizie de'forastieri morti ne'luoghi 
ove per non essere naturalizzati soggiac- 
ciono al diritlodell’nlbinaggio. Nello stes- 
so a p. 183, i 83 , ragionando de’ Tributi, 
parlai altresì di quello detto Heribergum, 
dal quale vocabolo derivò la voce Alber- 
go, che in latino dicesi Hospitium, Man- 
lio; che consisteva l’ Heribergum nell’o- 
spizio che doveasi dare al re, a’suoi mes- 
si e soldati; come del Fodrum o alimen- 
to da doversi somministrare a' soldati e 
loro cavalli, ed anco a’sovrani. La voce 
tedesca Heriberga significa castello, o- 
spizin, e perciò si us bheribergarc, probo- 
spilio exciprre. Dell’origine delle locan- 
de postali, e delle osterie o taverne, par- 
lai a Posth, Pei Lrr, disaggio, Ospizio, di- 
cendo dell’ospilulità de’viaudauti, imissi- 
me quando gli ulberghi erano sconosciu- 
ti; però sotto i romani eranvi alloggi chia- 
mati Diveriorium, come tra gli ebrei, se- 
condo il rilevato nel voi. LV, p. 1 7 3 . Ivi 
e altrove dissi delle tessere ospitali. E che 
ne'secoli barbari non parecho fossero più 
in uso generale i pubblici ospizi, poi det- 
ti osterie a alberghi, dove si dasve cibo e 
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letto a’viaggiatori con pagamento. Rite- 
nersi che dal nome Hospites, cioè alber- 
gatori, derivò il vocabolo Oste (detto pu - 
re Vinarius); e sembra che verso il se- 
colo XIII già niuna città d' Italia man- 
casse d’osterie e pubblici ospizi, le anti- 
che essendo andate in disuso per l'inva- 
sione de' bai bari, i quali negarono pagar 
l'alloggio (Hospitium) e abusavano del- 
l’ospitalità. Fu per questo che si fonda- 
rono benefìci ospizi e ospedali, precipua- 
mente ne'borghi fuori delle città, princi- 
palmente ove doveasi passare i fiumi sen- 
za Ponti e valicare le cime de’inonli. E 
qui a cagione d’onore ricorderò il bene- 
merentissimo della religione e dell' uma- 
nità, monastero eospizio del gran s. Bei- 
nardo, pel disastroso passaggio delle Al- 
pi Pennioe, che tornai a celebrare nel voi. 
LXXII, p. 5 a. Come i Papi , ed i sagri 
canoni curarono che gli osti e gli alberga- 
tori non aggravassero i viandanti con ec- 
cessive esigenze. Di questo tenni anco pro- 
posito nel voi. L,p. ag 3 , riferendo in bre- 
ve i diritti deU"inqui!ioato,e di quello del- 
l’universilà degli ebrei di Roma, e quan- 
to fecero per ultimi Pio VII, Leone XII, 
Gregorio XVI, per frenare l’esorbitan- 
za di que' inumani proprietari di case, 
molti de’ quali sono divenuti ormai in- 
discreti assai. Sono imparziale. Prima le 
case e le abitazioni erano quali si conve- 
nivano o'diversi ceti, tanto nella discreta 
ampiezza, che nelle proporzionate sup- 
pellettili ; mentre al presente quasi tutti 
vogliono un numero maggiore di came- 
re, oltre quelle s'intende per tenervi so- 
cietà ! e tutte per lo piò guurnile di mas- 
serizie assai superiori alla condizione del- 
le persone. Quindi debiti, quindi immo- 
ralità d'ogui genere. Si può dire, quasi 
niuno vuol più stare al suo posto, niuuu 
è contento della posizione a cui la divi- 
na provvideuza lo destinò. Ci lagniamo 
della carezza delle pigioni. Confessiamo- 
lo, io buona parte ne sono cagione quel- 
li che vogliono abitare case con fuga di 
camere, decorate con pitture e carte cu- 


Digitized by Google 



68 UNI 

(orate, lenza poi badare alla proprin rea- 
le condizione socievole, nè aH’econoinia 
domestica relativa, che per lo più in ge- 
nerale è sproporzionata. Da ciò in parte 
proviene le penuria di case di poche ca- 
mere, e le forti pigioni, e il profittare che 
ne fanno i proprietari, e non infrequen- 
temente ancorché luoghi pii. A tuttociò 
si aggiunga l’industria e speculazione di 
subaflittarecon mobili, con non poco sca- 
pito talvolta della molale, e pregiudizio 
de'locandieri, che di quando in quando 
sono ridotti a fallire, in conseguenza del 
commercio libero. Industria che se re- 
clamata dall’esuberante corrisposta delle 
pigioni, onde rinfrancarsi in parte di es- 
se, però con pubblico pregiudizio, pro- 
duce penuria di case di poche stanze pe- 
gli artieri e pel popolo basso. In genera- 
le buchi e non camere ponno dirsi 'quel- 
le che vanno fabbricandosi o riducendo- 
si, ma però si fanno pagare per vere stan- 
ze. La carestia delle case, che minaccia 
tultogiorno aumentale, alcuni dicono 
doversi attribuire al rapporto che passa 
fra l'offerta e la domanda. E di tutto 
causa principale è il rovinosissimo lusso, 
massime nelle f'esti , dalle persone più 
inferiori usandosi quotidianamente e an- 
co domesticamente il velluto e la seta) 
Il Monilcur nell’aprile 1 856 fece cono- 
scere, che il demanio privato dell'impe- 
ratore Napoleone HI, aveva comprato 
18,000 metri di terreno, per farvi innal- 
zar case, le quali non doveano contene- 
re che alloggi di modico prezzo, pelò co- 
modi e salubri. Ciò per metter freno 
a’ proprietari, ed a vantaggio della clas- 
se inferiore. Nel voi. LI, p. 247» con 
V Eusevologio del Piazza feci cenno del- 
la confraternita del ss. Sagramenlo per 
la sua venerazione, e della Perseveran- 
za nel bene operare, istituita in s. Sal- 
vatore delle Coppelle, chiesa ora del col- 
legio de’ Parrochi (f.), a istanza d’ un 
ragguardevole religioso forasliere, che 
per essere degna eminentemente di Ro- 
ma, e perciò da porsi iu piena attività la 
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sublime opera di segnalata carità, che e- 
sercitava nelle locande e osterie, collo stes- 
so Piazza per esteso qui mi piace ripor- 
tarla. » A questo nobile istituto v’hanno 
aggiunto un’opera di segnalata carità, e 
che forse era singolarmente desiderabile 
in Roma piena di camere locande e o- 
sterie pel continuo flusso e riflusso de'fo- 
rastieri,che continuamente vanno e ven- 
gono a questa santa città, per lo più sco- 
nosciuti quivi e lontani da’loro parenti e 
nazionali. Perciò il sodalizio visita nelle 
camere locande i medesimi forastieri in- 
fermi, li soccorre se poveri di limosinc; 
tiene cura e inventario delle loro cose; li 
fa portare, secondo la loro condizione, a- 
gli spedali, servendoli e facendoli servire 
con ogni carità; e se nelle medesime ca- 
mere locande occorre che muoiano, ol- 
tre l’invigilare che siano assistiti da tut- 
ti gli aiuti spirituali, si prende la cura che 
siano da chi si spetta onorati, secondo il 
loro stato, degli ultimi uffizi di pietà cri- 
stiana, dell’ ecclesiastica sepoltura, e di 
farne avvisati i loro parenti, di qualun- 
que patria che siano, consegnando poi lo- 
ro fedelmente tutte le robe lasciate dal 
forestiere defunto. Ciò che riesce di mol- 
to buon esempio alla città , e di grande 
edificazione ne’paesi lontani, a’quali si e- 
stende così pietosa e feconda la romana 
umanità”. Il Cardinal Morichini, Degf 1- 
stiluti di pubblica carità in Roma, t. 1 , 
p.i 53 , dopo avere ripetuto il riferito, fra 
le utili istituzioni di soccorsi a domicilio, 
avverte che nel 1 84 1 il cardinalDella Por- 
ta ordinò con suo editto, sotto pene pe- 
cuniarie da applicarsi a vantaggio- della 
confraternita, a tutti i locandieri, alber- 
gatori ed osti, di dare avviso quaudo ab- 
biano forastieri malati, e tenere la busso- 
la per le limosine che si raccolgono per 
questa pia opera; la quale è un’altra so- 
lenne prova come la carità de’nostri non 
sia nè municipale, nè nazionale, ma cat- 
tolica, in Roma maestra di carità univer- 
sale. 

Artebianche, Orzaroli e Ncvaroli. V. 
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il paragrafo Mercanti e Mcrciari, cd nitri 
relativi di quest’articolo, come Fornari, 
Ugliarari, l’ermtecllari, ec. 

Artigiani. Sotto questo titolo il Piaz- 
za descrive la pia congregazione delia Na- 
tività della D. Vergine degli Artigiani, e- 
retla nella Chiesa di s. Lorenzo in Luci- 
na ( F.), ora in restauro, sotto la direzio- 
ne de’pp. Chierici regolari Minori. Il re- 
ligioso di tal ordine p. Bartolomeo Ele- 
fanti, di molto zelo e carità, l'istituì l'8 set- 
tem luci fil i con buone regole per varie 
professioni d'arti, e componendola di 63 
persone in memoria dell'età che vuoisi a- 
vere vissuto la B. Vergine. Ebbe per pre- 
cipuo fìuel'indirizzarei conflati alla per- 
fetta osservanza de’precetti di Dio, e per 
attendere al profitto spirituale di loro ca- 
se e famiglie; e massimamente la corre- 
zione fraterna del prossimo, per rimuo- 
verlo dal peccato, per intercessione della 
ss. Vergine, e mediante la frequenza de' 
sagrameuti della confessione e comunio- 
ne, I' esercizio delle virtù e delle-opere 
buone. Fu loro altresì ingiunto accom- 
pagnare alla sepoltura i defunti , suffra- 
garli con messe e l'uffizio de’ morti, pren- 
der cura de’loro figli e impiegarli nell'e- 
sercizio di qualche arte o mestiere, e di 
loro zitelle adoperandosi per collocarlein 
modo sicuro. Nell'oratorio, formato den- 
tro la casa de’rehgiosi, in tutte le feste i 
conienti si esercitavano iu opere divote, 
celebrando con solenne apparato la festa 
della Natività di Maria Vergine cort ot- 
tava. Con ingegnosa provvidenza aveano 
i confratelli eretto un monte a benefìzio 
di quelli che Ira loro si fossero ammala- 
ti, contribuendo perciò un paolo al mese, 
e altrettanto distribuendo ogni giorno a 
ciascun infermo, tranne ne’mali incura- 
bili o contratti pel-propria colpa; soccor- 
rendo ancora i loro parenti poveri, e fa- 
cendoli decentemente seppellire se indi- 
genti. Anche il prete Guglielmo Costan- 
ti, /„’ Osservatore ih Roma, le Istituzioni 
di pietà, i Santuari ec., nel t. t, p. o 07, 
tratta della cougregaziooe della Natività, 
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e la dice esistente. Sebbene propriamen- 
te questo sodalizio non fu una corpora- 
zione di università artistica, ne ho voluto 
far qui memoria pel suo titolo di Artigli 1- 
ni, a 'quali è tutto quanto impiegato questo 
articolo, e perchè fu composto di artigia- 
ni. Altro sodalizio fu istituito nella chie- 
sa di s. Carlo de’Catinari, pe’ Mercanti e 
artigiani, e ne farò parola a quel paragra- 
fo. Imperocché ripeterò, elesse manuale 
chiamano alcuni quella costituita da ar- 
tigiani, non meno dagli artigiani e lavo- 
ratori, ma anco i piccoli mercanti e simi- 
li. Da qualche anno in Roma fu istitui- 
ta la Società d’ incoraggiamento alle 
arti meccaniche di Roma, della qua- 
le più volte ragionò il Giornale (li Ro- 
ma. E in questo generico argomento 
aggiungendo alcune erudizioni generali, 
comincerò dal dire: Ncque ingenium si- 
ne disciplina, ncque disciplina sine inge- 
nio perfidimi artificem potest. Scrisse il 
Ramazzini, Delle malattie degli artefi- 
ci, Milano 1811. Il Tissot, Della salute 
de' letterati, Venezia 1775: Delle malat- 
tie delle persone del gran mondo, Vene- 
zia 1773. Abbiamo delfovv. Martinetti 
il Codice et economia pubblica, ossia Co- 
dice universale de' doveri. Manuale teo- 
rico e pratico per ogni classe di persone, 
Roma i 833 . Elonomiae Diceologia os- 
sia giustizia di religione e individuale, 
contenente li doveri dell'uomo verso Dio 
e verso se stesso, Roma 1 840. Trotta que- 
sta opera de’doveri di tutte le classi alte, 
medie e infime della società. N'è scopo il 
ridurre a nuovo metodo d’insegnamen- 
to la scienza universale de’doveri fonda- 
ta ne’ tre immutabili rapporti de’doveri 
verso Dio, verso noi stessi, e verso il pros- 
simo. Nel t. a, cap. 1 3 , p. 47: Doveri dei 
professori d’ arti liberali e meccaniche, 
e degl' individui else le riguardano. Dica 
che le arti liberali sono quelle che hanno 
per iscopo piuttosto la libera considera- 
zione d'una scienza, e la coltura dell’ a - 
nimo,di quel che il lucro manuale, come 
e meglio dissi neil’articoloU.vivEBsrra'. E 
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siccome Ire’romani eterei la vanti da'&r- 
vi, perciò li chiamavano liberali le profes- 
sioni esercitole dagli uomini liberi e in- 
genui, onde Cicerone le chiamo Ingenua s 
atleti cessatala Servitù, varie arti, come 
la filosofìa e la rettorica, che pur ti eser- 
citavano da’ servi, ambirouo il titolo di 
Arti liberali, che si è conservato, le qua- 
li t'insegnano principalmente nelle Uni- 
versità (J'.)di studi generali. Qui lascio 
per un momebto il Martinetti, per ricor- 
dare comprendersi tra Parti liberali l’ar- 
cliitetlura, la pittura, la scultura; e che 
di sopra narrai che tra di esse furono uni- 
ti in corporazioni artistiche gl’iulagtialo- 
ri, i ricamatol i, gl'indoratori, gli tpadari, 
i guainari o ostucrinri, ed altre arti, che 
furono poi poste nella classe de’mestieri 
o arti non liberali, come in Bologna e al- 
trove. Quanto a Roma dirò, che il Mis- 
sirini nelleA/emor/e per servire alla sto- 
ria della romana accademia di s. Lu- 
ca fino alla morte d’Antonio Cimosa, 
Roma 1823, tratta dell’antica Univer- 
sità e Consolato dell’ arti in Roma, già 
Collegio de’ pittori, fondata in uno pic- 
cola chiesa di s. Lupa presso la basilica 
Liberiana, la cui memoriu più vetusta 
che ci rimane è sul finire del 1 4 f >o, e la 
rinnovuzioue degli statuti deli'uniwrsità 
porta la data del 1478- Si potino legge- 
re nel benemerito lodato scrittore a p. 5 . 
Du essi rilevasi, che siccome allora 1' u- 
m versila componevasi di pittori, minia- 
tori, ricama tori, bandeiari e battiloro, 
a’due consoli anche denominati tornerà- 
rio e sindaco, per provvedere a’dispareri 
che nascevano sulle cose attinenti a dette 
arti, si trovò opportuno aggiungere due 
altri consoli e uu sindaco. Il senatore ed i 
conservatori di Roma approvarono gli sta- 
tuti. L'università interveniva alle sudde- 
Scrille processioni dell’ immagine Ache- 
copila del Salvatore con torchietti, mul- 
tandosi 5 ducati gli artisti maiicunti. Nel 
secolo XV inoltre, nella Chiesa de' ss. 
Quattro, si costituirono iu consolato di- 
versi mai inorai i e scultori, cui si eggiuu- 
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sero gli scnrpellini, i quali imbaldnnaiti 
osarono offendere gl'insigni scultori Mi- 
chelangelo, Sangallo e Cecchini. Paolo 
HI volle definir la questione insorta tra’ 
(torpedini e statuari, e la specie della 
due arti, a favore dell’ arti figurative: 
appellò la Scultura (F.) non arte, ma 
scienza studiosa emula della natura ; e la 
marmorario chiamò nrte meccanica, in- 
forme e servile. L’università e consolato 
delle nominate arti de’pillori, miniato- 
ri, ricamatoli sussisteva nel 1 565 e nel 
1 583 , ma era in decadenza. E fu per 
questo che Gregorio XIII nel i 5 7 7 con 
sua bolla eresse l 'Accademia di s. Lu- 
ca (F.) de’pittori e scultori di Roma fon- 
data dal Muziano, della quale riparlai 
in tanti Iqoghi, come delle sue odierne 
scuole anche a Università’ Rumina, da 
dove furono trasferite da Gregorio XVI 
ove trovansi. Anche a quest'accademia, 
come a' sodalizi e università artistiche , 
fu da Paolo V nel 1606 accordato il pri- 
vilegio, per la festa del protettore s. Lu- 
ca evangelista, di liberare un reo condan- 
nato alla peua capitale, fuorché pe’ de- 
litti di lesa maestà, falsificazione di mo- 
nete o di lettere apostoliche, assassina- 
mento e sacrilegio, coll’ espressa condi- 
zione, che il condannato avesse ottenuto 
la pace dagli offesi ; quindi veniva resti- 
tuito alia primiera faina, gradi, onori e 
beni, fuorché quelli incorporati al fisco. 
L’accademia di s. Luca celebra per suo 
2.° fondatore Federico Zuccari, e nel 
Allssirini si ponno vedere le successive 
accademie tenute nel principato del me- 
stino, 1 iterile a p. 28 e seg., vietandosi 
il discutere sulle preminenze dell’arle di 
pittura, di scultura, d’architettura, per- 
ché essendo ciascuna figlia d’uu medesi- 
mo padre cotanto nobile, coni 'è il dise- 
gno, sotto e debbono essere sorelle. Im- 
porta pure nel medesimo leggersi prin- 
cipulmenle i ragionamenti recitali nel- 
l'accademia : Intorno al disegno ; ai Di- 
segno intellettuale; ull» Definizione del- 
la pittura ; alla Definizione delCarcht- 


Digitized by Googli 


U N I 

lettura; nlla Definizione della scultura; 
all» Definizioni compendiose e riunite 
di tutte tre le primarie arti liberali. Da 
quelle e dall'accademia di i. Luca furo- 
no dunque separate quelle de’ ricamato- 
ri, banderari e battiloro, già unite nll’ti» 
Diversità come considerate arti ornamen- 
tali del disegno aventi qualche relazio- 
ne ali’arti del disegno medesimo , mas- 
sime i ricamatoli, i quali in un a’ ban- 
derari ad esso I' hanno sempre. Ritor- 
no al Martinetti. Arti meccaniche so- 
no quelle che hanno per (ine, non tanto 
la promozione o cognizione d’ona scien- 
za qualunque, quanto il solo guadagno 
manuale di spaccio o di trnllico. Ap- 
partengono alla classe di arti liberali: li 
professori di scienze speculative , filosò- 
fiche e filologiche, compresi i teologi e 
fi giureconsulti , sebbene li primi siano 
addetti all'aniministrazionced istruzione 
ecclesiasticn, li secondi all’nmministrazio- 
ne civile. I medici, chirurghi, farmacisti 
ed arti annesse, che ricevono in una u- 
niversità di studi una laurea o matrico- 
la o permesso d’ insegnareo di esercita- 
re. Gli architetti e ingegneri, con arli'au- 
nesse, le quali esigono un formale corso 
di studi. Li professori di disegno, pittori, 
scultori, musaicisti, incisori, restaurato- 
ri, macchinisti, inventori, e simili arti an- 
nesse, qualora chi ne fa professione ten- 
ga il suo studio aperto e sia ricuuoseiulo 
capo scuola con allievi rispetti vi, ossia ca- 
po del proprio studio. Gl' impiegati ne* 
dicasteri pubblici o privati, qualora le lo- 
ro occupazioni si riferiscono al perfezio- 
namento o esercizio del ramo politico, am- 
luiuistrutivo, economico, o di qualunque 
altro ramo che riguarda l’arte o scienza 
di regolare uno stato ed un’azienda. Ap- 
partengono ad una primqi specie di arti 
meccaniche tulli quelli, che per solo gua- 
dagno e senza diretta vistn di scienza a- 
stratta, o coltura d* ingegno, fanno pro- 
fessione d'uii’arte relativa «'bisogni e or- 
namenti t Iella vita, sia manualmente, sin 
eoo t fallico, sia cou l'esercizio d'un ne- 
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gozio aperto. Questi sono meccnnicì-ne- 
gozianli-spncciatori. Sono altresì mecca- 
nici, ma di seconda specie, quelli che in- 
dividualmente tirano un lucro colla sola 
persona, come li servitori, li camerieri, 
fi portieri, le ordinanze, gli esploratori, 
li messi , li garzoni, li facchini, e simili. 
Questi sono meccanici personali. Li mec- 
canici negozianti-spacciatori, ossia con ne- 
gozio aperto, si suddividono in due clas- 
si. Sono di i.‘ classe o di 1 ."ordine quelli, 
che riunendn la cognizione e perfeziona- 
mento d’un’arteo d'una scienza mecca- 
nica, con relazioni commerciali all’este- 
ro, si servpno dell’esercizio del loro ne- 
gozio all'ingrosso, per ottenere un guada- 
gno, e possono chiamarsi ancora com- 
mercianti, come sono li fabbricatori e pa- 
droni d’opifici di panni, di drappi, di por- 
cellana, di vetri e cristalli, ed altre simi- 
li industrie, gli orefici, argentieri, fondi- 
tori, orologiari, li droghieri, li cartolai, li 
librai, gli stampatori, li commercianti di 
bigiotterie, li mercanti didrnppi, di stam- 
pe, di sete, di colori, e di ultri generi com- 
merciabili, Sono di a.* classe e di a.° or- 
dine, tutti i professori di arti manuali con 
ispaccio o esercizio in dettaglio, sopra og- 
getti indigeni e che comunemente non e- 
siguno corrispondenze e commercio con 
l’estero, sia di generi commestibili , che 
di uso e ornamento alla vita, I principa- 
li artisti di questa a.' classe, siccome'ai 
trovano sempre a nostro contatto, richie- 
dono perciò un maggior sviluppo e illu- 
strazione, che l’autore esegui con erudi- 
ta note; ponno questi ridursi n'seguenti. 
Li Pomari, Beccai 0 Macellari, Pizzica- 
gnoli, Caffettieri, Calzolai, Barbieri, Cu- 
cinieri o Cuochi, Osti, Ti attori e Alber- 
gatori, Ferrari, Falegnami e Muratori, 
Scalpellini, Tabaccari, Regattipi o Re- 
caUieri,Modisti, Sartori, Macchinisti ma- 
nuali. Non si escludono da questa clas- 
sificazione altri simili mestieri , essendo 
impossibile di classificarli universalmen- 
te, e perchè qui l'autore volle illustrare 
e contemplare i soli principali. Questa a.* 
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classe di artisti manuali li riconoscono 
d’assoluta necessità, tnnto nel rapporto 
naturale, die nel rapporto cmledella vi- 
ta umana, a deferenza di quelli di i. ‘clas- 
se, che appartengono piuttosto al lusso o 
più specialmente al commercio (del qua- 
le l’autore trotta a p. 445 )> come si ri- 
conosce dall’origine e scopo delle precipue 
arti suddette di a. ‘classe, sviluppate nel- 
I’ accennate note. A p. 4*H ragiona ile’ 
doveri de’professori di scienze e arti libe- 
rali ; ed a p. 5 1 9 de’ doveri degli artisti, 
ossia di persone addette ail arti e mestie- 
ri meccanici e manuali; a p. 52 1 de’do- 
veri degli artisti o meccanici negozianti 
spacciatori; a p. 5ì6 de’doveri degli ar- 
tisti esercenti le arti manuali in dettaglio, 
sopra oggetti indigeni e necessari olla vi- 
ta, e che non esigono comunemente cor- 
rispondenza commerciale; finalmente a 
p. 53o tratta delle disposizioni ecceziona- 
li della classe anomale d’individui, che 
non potino entrare nella partizionee clas- 
sificazione delle superiori rubriche per la 
varietà de’ loro rapporti. Inoltre ponilo 
leggersi i seguenti capi nelle A Ultore del 
p. Menoclno, centuria la.'Cap. 62: Se 
la fortuna aiuta Carli , c particolarmen- 
te la pittura. Cap. 63 : Se convenga a 
persone onorate il sapere qualche arte 
manuale, edesercilarsi in essa. Cap. 64: 
Che diffìcilmente la medesima persona 
puh riuscire eccellente in piu d'una pro- 
fessione. Cap. 65 : Dell ’ applicarsi a 
quell esercizio o studio, al quale la per. 
sona ha inclinazione e abilità. Cap. 66 : 
Dell' amicizia, c dell' emulazione eh’ è 
fra quelli dell’ istcssa professione. 

Dancherolti o Banchieri, Universitas 
Bancheriorum Urbis. Cambiatori di mo- 
nete. Il Dizionario drila lingua italiana 
alla voce Cambiatore , la definisce. Che 
cambia. Nome verbale, ma usato comu- 
nemente ili significato di Mercatante , che 
in banco (love si conta e cambia mone- 
ta. A colui, che fa le tratte e le sconta, si 
dice oggi Banchiere, in latino : Campsor, 
IV umilili turili} , Argentarmi j e l’ofliuna 
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di banchiere, Argentario; anzi il banco 
del cambiatore fu detto Basilica (/'.), 
perché edificalo nel Foro; ivi era il con- 
vegno e si raccoglievano i mercanti ad e- 
sercitarvi il commercio, come in Roma 
nel Tribunale (F.) detto Puteal di Li- 
bone, ose un pretore o un centumviro giu- 
dicava le liti commerciali, perciò accor- 
rendovi pure i lianchieri. Il Muratori in- 
segna che gli Argentarli', erano quelli 
che ora diciamo banchieri ; e gli Fxre- 
piorei pare che fossero i notati o scrit- 
tori dedicati al loro servizio Si può vedere 
il paragrafo di quest’ articolo, Orefici e 
Argentieri. Anticamente il banchiere si 
disse più comu nemenleOjm/isor. Papa Si- 
sto V emanò il breve/u eminenti Jitstit iae, 
de’ 1 5 giugno 1 588, Bull. Ront. t. 5, par. 
t, p. 200: Confimiatio concessioni s offì- 
cii IVunimularìorunt Unicersilalihus Ar- 
ti nm Urbis. Con esso pure ne rimosse gli 
abusi, ne ridusse il numero, deputò per 
un novennio in loro prefetto Filippo Ra- 
venna mercante genovese dimorante in 
Roma, ordinandogli di pagare annual- 
mente olla camera apostolica scudi due- 
mila , per sovvenire alle sue necessità. 
Quanto agli abusi e alla riduzione de* 
bnneherotti, dichiarò Sisto V : Mine est, 
quod postqunm Nos certis ratìonabili- 
bus rausis lune exprrssis etiam puhlicnm 
cornili odimi, concemenlibus , additeli, sed 
potissimum ad tollendum qiiamplurrs a- 
biistis, et inter eas ad evitandum piare* 
fraudei , 1 piar per Cambiatore s Moneta- 
rum Urbis llancherotti vulgo dictos.in 
pulitici, ri privati praejtidieium, et da- 
rimimi non modieum committrhantnr,et 
adirne forsan etiam rommittuntur. quo- 
rum causa qnamplnra statuta, ordìna- 
tiones,et banni menta pittrici diverteis tem- 
poribus farla furrtmt , nulbini tnmen 
prarmissii temei! inni ttnquam afferri 
potuit , quod ah excessivonume.ro /ter. 
sonarum minili approbalaruin arimi 
i piani exercrntium proresiissr, et pro- 
cedere accepimui. IV 01 ex injnnrto No- 
bis ApoUolirae servitutis officio praenns- 
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tìt rerldm formarti ari Dei latidem rliant 
cimi alienali rltclae Camerae militate a- 
lini dare volentesNostro molli dìclosBan- 
chcrios, seti Bancherottos ad numero o- 
ctnaginta rediixeramus, ita nnllusalius 
firaeler ocluaginla persorlas allenì lui- 
jusmoili in ipsa Urbe exercere vaierei. 
il l J ÌA77n nell Eusrvologio, Irai. 7, cap. 
3o : De' Banchieri a j. Lorenzo in Da- 
mato alla Cancelleria , cioè nella Chie- 
sa di s. Lorenzo in Damato (A.), della 
quale leci ancora ricordo nel voi. XLVI, 
p. 1 18, osserva die non senza ragione i 
banchieri presero per loro avvocalo s. 
Malico (A .) apostolo ed evangelista, al- 
lorquando nel 1 Syd essendo in Roma cré- 
sciuto il numero loro, formarono cano- 
nicamente una compagnia, eh’ egli enu- 
mera li-a le universali, perchè il santone 
esercitò la professione, e che per l'invito 
del divin Maestro subito abbandonò, col 
denaro e il trallico, appena dalla divina 
bocca apprese il suo commercio pericolo- 
so all'eterno salute; mentre gli altri Apo- 
stoli |iesca lori dopo simile chiamala tor- 
narono alle reti , per essere professione 
più innocente e sicura. I banchieri dun- 
que, cioè 1 huncherotti che cambiavano 
le monete, non i mercanti che attendeva- 
no a'camhi, si costituirono in sodalizio 
nella detta chiesa e nel proprioallareche 
dedicarono a s. Matteo, dopo averlo no- 
bilmente ornato. Vi stabilirono un cap- 
pellano, e ne celebrarono la festa con so- 
lennità. Fra le opere di pietà da loro e- 
sercitale, ricorda le visite a' coi iti. 1 1 1 in- 
terini, ed i suffragi di que' che morivano; 
avendo presente, per l’esempio del san- 
to tutelare, che in ogni stato si può esse- 
re Irallicaute e santo , benché egli per 
maggior sicurezza abbandonò la sua ar- 
te d’industria. Il Bovio che 3o anni do- 
po il l'iazza pubblicò, La pietà trionfan- 
te nell’insigne basilica di s. Lorenzo in 
Damato ,a p. 1 34>discori endo della Com- 
pagnia ile’ Banchieri, non mercanti mon- 
tisi!, ma cambiatori di monete , che de- 
tcruiiuarono di congregarsi insieme per 
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attendere qualche volta, ne’ginrni alme- 
no festivi , di proposito allo spirito , nel 
mezzo di tante distrazioni e cure monda- 
ne e ingolfali ne’ temporali interessi; e 
convenuti col capitolo della basilica di S. 
Lorenzo ottennero il luogo richiesto, e 
Gregorio XIII ne approvò la loro confra- 
ternita senza sacco, nell’altare che eres- 
sero nella medesima e dedicalo a s. Mat- 
teo, che decorarono di pseziose pitture e 
arricchirono di sagre suppellettili. Ma ia 
seguilo volendo essere seguaci veramente 
di s. Matteo, abbandonarono l'uffizio, e 
col mancar de'hanchieri (cioè gli ascritti 
al sodalizio ) cessò pure la confraternita, 
onde la cappella fu concessa a Domenica 
Marciti, die maggiormente nobilitando- 
la, l’intitolò al santo del suo nome. No- 
tò l'Aiiiidenio che molte famiglie si tra- 
piantarono in Roma da Firenze c da Ge- 
nova, con l’occasione dei negozio di ban- 
co o di fondaco, che molte volte moriro- 
no nelle làscie pe’facili fallimenti, benché 
prima stimate re ili dinari. Quanto a'fio- 
rentini, notai ne’ voi. LXXV 11 I , p. (ì<), 
70, LXXX, p. 1 33 e altrove, che nel 
luogo dove 1 mere. ioti, banchieri e fon- 
dacci aprirono i loro bandii la via ne pre- 
se e conserva il nome. All’ articolo Mer- 
cante, nel medesimo paragrafo di que- 
st’arlicolo, e meglio in ulln articoli, par- 
lai delle Borse e dell’istituzione de’Ban- 
chi , degli agenti di cambio e de' listini 
sulle contrattazioni, come nell’ articola 
Tesoriere, con altre nozioni sul commer- 
cio e sulle pubbliche finanze. La presente 
borsa anticamente si disse Loggia de’ 
Mercanti : di queste loggie e delle suc- 
cessive bm'-e parlai in molti luoghi. Ne’ 
n.i 73 e 7 5 del Giornate di /ionia «lei 
1 854 sono riportati: il Hegolamento del- 
la Borsa di Bontà ; e«l il Hegolamento 
per gli agenti di cambio. Il eh. Kaiubel- 
li, Lettere intorno invenzioni e scoperte 
italiane, ragiona'nelln lelt. 94". Lettere di 
Cambio , quale italiano trovato, avendo- 
ne con dottrina pienamente rivendicala 
lu gloria il eli. coute Cittadella Vigodar- 
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vere ne’ Cenni istorici sulla invenzione /tet- 
tarle cambiaria, Padovai 838. L’opera 
del l'encomiato Hain belli contiene preso- 
le notizie Mille arti etui mestieri. Alcuni 
banchieri furono particolari Tesorieri^.) 
e depositari de’Pnpi. In Francia lo Spe- 
dizioniere (f'.) delle bolle e dispense pon- 
tifìcie anticamente si chiamò Banchiere 
Spedizioniere ( F.). Questi erano una spe- 
cie di Sollecitatori (/"’.) della spedizione 
degli atti ches'imploravano dalla s. Sede, 

0 si domandavano dalla legazione d' A- 
vighone.NeH'anlichitàenelle leggi roma- 
ne, i banchi, i banchieri, le ditte e le case 
di ragione si chiamarono con diversi vo- 
caboli : Argentarli, Argentari i Coacto- 
ret, Argrntariae mensaeexcrcilores,Ar- 
giropralaeeArgirognonionae. Questi ul- 
timi però erano piuttosto saggiatori del- 
la Moneta. Altri vocaboli sono: Banca- 
rii, Crrmatistae, Coactores , Colleetarii, 
Collybistae, Danistae, Mensarii, N am- 
mala rii, Trapezitae, A'tempi di Cicero- 
ne si conoscevano le operazioni bancarie 
in Alene. Nel i83ol’nvv. Vannntelli pub- 
blicò un importante scritto, in cui provò 
che gli antichi nummulari eveano una 
piena conformità ' co’ nostri banchieri. 
L’avv. Martinetti, La Diceologia, t. a, p. 
46 o , riporla monuuieuti che provano 
l'antichità de' fallimenti e della scrittura 
di cambio. Finoda’tempi di Plauto si de- 
plorava l’iniquità de’bancberotli dolosi, 
cliequel scrittore pose in ridicolo nel Cur- 
cui, act. 3, se. 1 . Cicerone non solo prova 
che la buona fede è l’anima del commer- 
cio, ma In somma niatralilà de’banchie- 
ri del suo tempo, cheti chiamavano per 
antonomasia llomines honesli. Devono 

1 banchieri tanto per stimolo di commer- 
cio, quanto per impulso morale di religio- 
ne, usare la più grande fedeltà e puntua- 
lità co'corrispondenti, e non f.ir mai trat- 
te ed assegoe, se non himnoi fondi da sod- 
disfarle. I banchieri, le ditte, le case di 
ragione, il commercio de|denarodi piaz- 
za in pmzzu, sono mezzi di facililozione 
per 1 ' andamento della società , per cui 
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seppure ritennero nomi diversi presso 
l'antichità, adempivano in sostanza il me- 
desimo oggetto e ritenevano un metodo 
nella scrittura consimile a’tempi nostri : 
come pure i fallimenti de’banchieri o com- 
mercianti, cheaccadevano nell’antichità, 
si registravano nel diario antico romano, 
insieme al giudizio proferito da’ Tribu- 
nali di Roma, precisamente come si usa 
con l’odierno costume. 

Banchieri. V. i paragrafi di questo ar- 
ticolo, Bancherotli e Mercanti Merciari. 

Bpnderari. V. il paragrafo de’ Mer- 
canti Merciari e Artigiani. 

Barbieri e Parrucchieri, Universitas 
Tonsorum ve l Barbilonsorum Urbis. U- 
niversità, sodalizio e collegio che com- 
prende i maestri dell’arte, ed anche i gio- 
vani e detti aspiranti. Quest'arte in tut- 
ti i suoi rami è bella, necessaria e impor- 
tante, comechè ornamentale del volto in 
cui è riprodotta l’immagine di Dio; e ri- 
chiede non comune abilità e genio, svel- 
tezza nell’esercizio, edncazionecivile e po- 
lite maniere, per avvicinare i suoi profes- 
sori quotidianamente, con domestichez- 
za e intimamente, tutte le classi della so- 
cietà d'ambo i sessi. Nel suo complesso, 
per imperare tutta l’arte a perfezione, ri - 
chiedesi non breve tempo e molta intel- 
ligenza. Ora in generale é in decadenza, 
per ragione di tempo e di moda; l’uno e 
l’altra essendo mollo variabili, per natu- 
rale conseguenza può a un tratto risor- 
gere al suo lustro. Vedasi Malli, Il Bar- 
biere, Napoli 1 616 con figure, libro ra- 
ro. M. C. T. lUngom, De Copillamcn- 
tis sci 1 yidgo Parucquen , Magdeburgi 
t663. E cessato quasi del lutto l’uso co- 
nnine delle Parrucche ( P.), che ne’cor- 
ligiani sarebbero necessarie, per essere 
sempre esposti a restine col capo scoper- 
to, con nocumento della salute, che deve 
curarsi soprattutto per la prima cosa. Il 
cortigiano sia nobile, sia magnate, sia do- 
mestico di primaria condizione, è sempre 
fru gli agi della corte; da questi a un trul- 
lo passa alle più gravi esposizioni dcll’a- 
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ria libera e dell'intemperie de’tempi, con 
quello stesso capo scoperto in cui rive tra 
i riguardi, il calore delle stufe c ogni de- 
licata comodità. Osserva il Tbiers nell ’A 
t torta delle perucclte , che in Francia i 
cortigiani, que' di capello rosso , ed i ti- 
gnosi furono i primi a usnrle. Tosto l’e- 
sempio de’cortigiani fu imitato, perchè i 
loro costumi furono sempre fondamento e 
gran movente alle mode, e pe’primi ne se- 
guirono l’esempio tutti quelli che appar- 
tenevano al Teatro (f 1 .), indi il resto del- 
la società, e così il costume divenne quasi 
universale. Rapidamente il numero de’ 
parruccanti si moltiplicò tanto, che nel- 
la stessa Francia con pubblico editto si 
ordinò nell 650 la creazione di 100 bar- 
bieri, stufat oli e perucchieri. Qualche tem- 
po dopol perucchieri con I’ esercìzio di 
loro interessante professione inondarono 
tutta la Francia, e questo fu imitato dal- 
le altre nazioni, sino alla rivoluzione che 
pose a soqquadro grandissima parte di 
Europa nel termine del secolo passato. 
Fu allora che si cominciò ad abbandona- 
re le parrucche, e si passò a un altro e- 
stremo, a tagliare i capelli corti , che si 
disveroalla bruta, cioèalla foggia del pro- 
totipo della democrazia il romano bru- 
to , e così le leste divennero veramente 
leggiere! più leggiere che leggiadre. An- 
zi nell'invasione dello stato pontifìcio, i 
■ «pubblicani francesi , colla prepotente 
legge del più forte, imposero ad esso 
quelle durissime condizioni che deplorai 
in tanti luoghi e a Tolentino ( y.); tra le 
(juali vollero Ira'priman oggetti d'aite, 
i busti de’due Bruti ch’erano in Campi- 
doglio. La cessazione delle parrucche fu 
celeremente progressiva , il che degradò 
l’arte tonsoiia, come in Ruma, per man- 
canza d'esercizio nellu lavorazione de’co- 
pelli, e impoverì coloro chela professo- 
uo, mentre prima i guadagni loro erano 
copiosi e la loro abilità stimata, massime 
dalle classi elevate. 1 1 modo come ora co- 
munemente si portano i Capelli ( /'■), ne 
ha ridotta la Tonsura (F.) a un nonuul- 
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la dì semplice scorciamento nelle sole e- 
stremilà riunite, massimamente per le te- 
ste della gioventù di Roma; rare inoltre 
essendo le ornature del capo delle donne, 
Je quali da per loro lo eseguiscono in mo- 
do semplicissimo, non senza qualche a- 
iuto artificiale, coi rispondente al gu- 
sto e costume della testa degli uomini, 
tranne I’ eccezione per quelle che inter- 
vengono nlle grandi società e feste not- 
turne, in cui si usano le gioie, i fiori e 
altri eleganti abbigliamenti per ornare 
la capigliatura ; e tranne la Maschera e 
il Teatro (/■), ove si riproducono anche 
le foggie antiche, Le pettinature delle 
donne si esercitano da alcuni tuttavia con 
perizia «l’arte; si eseguiscono pure da al- 
tre femmine, per professione o servizio 
domestico, come l'anliche omatrici, del- 
le quali il marchese Guasco alessandrina 
ci diede l'opera che ricordai altrove: Del- 
le orriatrict e de' laro affili, e/l insieme 
della Superstizione ( /'.) dementili nella 
chioma, e della coltura della medesima 
presso 1 ‘ antiche donne romane , Napoli 
1775. Gl’imperatori e altri Sovrani so- 
levano mandare i capelli del loro Figlio 
(V.) primogenito «'Papi, perchè li adot- 
tassero per figli. Il p. Meiiocbto nelle 
Stuore, cent. 6 .', tratta nel cap. 74 : Di 
un certo rito di mandare li capelli al 
Papa. E, nella cent. 7 . a ,«:ap. 65 : Dell'ora- 
zione composta da Giuliano apostata , 
e intitolala Misopogonc, ciol- odio della 
l/arba. La Barba (/'.) stessa ora da’seco- 
lnri poco si rade, lasciandosi crescere da 
buona parte degli uomini, e con vestimen- 
ta affilio sproporzionate e pero olla aoalo- 
gheeeor 'rispondenti. Infatti pel migliora- 
mento e riforma de! costume nelle /'etti 
(f'.J.sullaiformB e colore degli abili de’due 
«essi, nell 855 si costituì in Roma una so- 
cietà di artisti, di cui ragiona il t. 21 del- 
l ’ Album , per modificare con dignità l'a- 
spetto «Iella figura uiuana, riconoscendo- 
si complicato, assurdo e alterato I' abbi- 
glia mento dell'attuale Europa; coll’inten- 
«liuieiilo eziandio di rendere il vesti arto 
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semplice, elegante, dignitoso, comodo.con- 
veniente; in accordo colle stagioni, al eli* 
ina, alle circostanze d'ogni paese, e così cor- 
reggere la deformata umano figura del- 
)' Uomo e della Donna( /.). Ma avendo ri- 
messo gli uomini lo barba, è daspe rare che 
nella generalità non proceduto più da qua- 
si giovani sbarba ti, ma con senno e gravità 
morale! Altri usano mezze barbe, o balli, 

0 moschetti, o basette, o scopettoni, ovve- 
ro gli uni e gli altri a un tempo, per cui 
in taluno il volto è divenuto una carta 
geografica, e la mano del barbiere deve 
essere esperta e cauta , per non radere 
col rasoio i peli die sotto le nominate 
fbggie e forine si lasciano crescere, secon- 
do il proprio volere e capriccio. Que’ 
poi che si raduno tutta la barba, buona 
parte di essi l’eseguiscono da |>er loro. E- 
gli è per tutto 1’accennato, die l’arte in 
Homo è in decadenza, ed i suoi professo- 
ri poco lucrano in proporzione di prima. 
l‘ure in questo ancora il Lusso ( / .) e la 
moda ponilo in breve variare tali condi- 
zioni. Il Mogli, Notizia de vocaboli ec- 
clesiastici, dice die il barbiere fu anco 
diiouinlo Ustriculus o Slriculus, da U- 
slriculac islroineiito di ferro, col quale 
infuocato si bruciavano i peli del volto 
per comparire giovane sbarbato. Anche 

1 vescovi sono tonsuri co’ Chierici (/’’.) e 
colle ReligiosefP’.): a'priiui nell’ Ordtna- 
2f0rif(/’.)colle forbici tosano i capelli e fan- 
no la Tonsura, e nelle Sconsagraiioni 
( / .'l tagliano i capelli in modo che scom- 
parisca la Chierica ( fr.)j alle seconde nel- 
le / eruzioni (/’.) tagliano colle forbici 
tutta In chioma. Anticamente era comu- 
ne nelle Sagrestie ( / .) lo Specchio (nel 
quale articolo dissi pure di quelli tasca- 
bili per assestare da per. se l’acconciatu- 
ra de’ capelli, della parrucca, della bar- 
ba, dc’balli ec., come una toeletta ambu- 
lante, mediante il pettine e la scopetta ad 
esso uniti; e parlai pure degli spilloni o 
crinali usali anticainenlediilie donne), ed 
il Penine (l ”.), per assestarsi la chioma 
e la barba da'uiuiistri dell'altare iuuau- 
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zi di recarsi a quello, per comparire al po- 
polo colla maggior decenza e compostez- 
za; oltre i cuscinetti colle spille, onde per 
lo stesso fine decoroso accomodarsi tie- 
ne le vesti sagre. E che gli antichi cri- 
stiani, ancoi vescovili seppellivano col- 
io specchio e il pettine. Il Borgia, Dife- 
sa del dominio temporale della Sede a- 
poslolica, a p. 24 riporta la lettera di s. 
Gregorio I Papa del 590 a Romano Di- 
fensore (/’.), ed osserva le cose trattate 
in essa. E primieramente ordina a Roma- 
no di reprimere l'audacia de' Tonsurato- 
ri che volevano farla da Difensori. Que- 
sti tonsuratoli, Tonsuralo res , altri vo- 
gliono che fossero chierici minori, ed al- 
tri laici distinti per la tonsura de’loro ca- 
pelli , i quali muniti di lettera del som- 
mo Pontefice erano in qualità 'di agenti 
e fattori destinati a soprintendere a’ co- 
loni e possessori de’predii della Chiesa ro- 
mana nella Sicilia. Ne fa menzione lo 
stesso s. Gregorio I nell’/?/»*;. 32 , lib. 2, 
ad Pelrum subdiaconum Siedine, nella 
quale cosi gli dice: Si vero de laicis Dettai 
ti utenti bus inveneris ut tonsurali delirarti, 
et actionem sub rectore fieri, omnino li- 
bertà- fero. Quibus necesse est ut elioni 
cpistolae Iransmitiantur.Se in questo pas- 
saggio si parla di tonsura civile , e non 
già ecclesiastica, esso è molto analogo al- 
l'altro del libro Pontificale , nel qualeuar- 
rasi che a Papa Adriano I si offrirono de 
diversiscivitatihtts Ducalus Spolelini, gli 
giurarono fedeltà , e si fecero tonsurare 
alla romnna,cioé vennero ridotti nelle lo- 
ro barbe e capellature alla foggia roma- 
na, prima seguendo il costume longobar- 
do, secondo il quale l’une e Coltre por- 
tavansi lunghe, tonsura perù diversa dal- 
la clericale. Il Medico (P .) sinodalla più 
rf mola antichi là, non solo esercitò lu Me- 
diana ( /’.), ma anco la Chirurgia (/■'.). 
in tali articoli dissi che anticamente alla 
medicina era unita la chirurgia, e soltan- 
to dopo la metà del secolo XII | a chi- 
rurgia divenne ima professione distinta 
dalia medicina, e da essa fu iateramen- 
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•e separato. Quando i concilii del 1 1 3 1 
e altri successivi vietarono «gli ecclesia- 
stici l’esercizio della chirurgia, permetten- 
do loro soltanto quello della medicina, 
essi per le operazioni in cui adoperatasi 
il ferro e si dovea incidere o tagliare, si 
servirono de’barbieri,come quelli che ma- 
neggiando quotidianamente il mobile e 
tagliente rasoio hanno la mano ferma e 
sicura. Ad esempio degli ecclesiastici , i 
medici secolari si servirono de’ barbieri 
nelle operazioni col ferro. Narrai ancora, 
che in Francia dopo il secolo XII la fa- 
coltà medica chiamò i barbieri per con- 
fidar loro i soccorsi della chirurgia ma- 
nuale. In seguito gl’iniziò nelle grandi o- 
perazioni, e poi li fece unire al corpo de’ 
chirurghi. In tal modo la facoltà medica 
col servizio de’ Chirurghi ( V.) barbieri 
tenne per diversi secoli la chirurgia sot- 
to l’esclusiva sua dipendenza. I medici si 
limitavano a istruire i chirurghi-barbie- 
ri nell’anatomia, nella flebotomia, nel fa- 
re amputazioni. Nel secolo XVI France- 
sco II re di Francia, favorendo i chirur- 
ghi, i bafbieri-chirurghi doverono unir- 
si a loro e formare una sola corporazio- 
ne , però quanto agli ultimi con molte 
restrizioni nell’esercizio dell'arte. Final- 
mente i chirurghi con I’ istituzione del- 
l’accademia chirurgica, stabilirono il pri- 
vativo esercizio dell’alta chirurgia e si se- 
pararono da’chirurghi-barbieri. A que- 
sti fu lasciata la flebotomia e I’ esercizio 
della bassa chirurgia. Perciò fino a'nostri 
giorni quasi tutti i maestri de’barhieri e 
parrucchieri doveano esercitare la bassa 
chirurgia, almeno la flebotomia. Anche 
questa in essi è decaduta , perchè pochi 
l'esercitano, dopo aver trascurato l’utile 
prerogativa, specialmente dopol’aumen- 
to de’ chirurghi, e dopo che tutti questi 
non più ebbero alcuna ripugnanza per la 
flebotomia; la quale nell’esercizio richie- 
de mano franca, ferma e sicura, e la teo- 
rica e pratica conoscenza delle vene, on- 
de evitare quelle gravissime conseguen- 
ze, che iu avanti li teneva più in riser- 
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va nel cavar sangue; in un tempo cioè 
che quasi privativamente si eseguivano 
da’barbieri-ehirnrghi i salassi, onde R'chi- 
rurghi perda loro non continua pratica, 
ne proveniva una tal quale ripugnanza 
di fare il flebotomo, massime ne'profet- 
sori di bella fama, poiché una cavata di 
sangue, per le sue funeste conseguenze, 
poteva e potrebbe assai pregiudicare il 
loro credito. Cos'i i grandi pi fiori, gene- 
ralmente parlando, non sono perfetti ri- 
trattisti , poco amando di esercitarsi in 
tale circoscritta parte dell’arte, onde per 
lo più non ci si dedicano per timore di 
non felice riuscita, e ne lasciano l’impre- 
sa a quelli che vi si adattano o od hoc 
hanno il genio di riprodurre fedelmente 
la nostra immagine. A’barbieri esercitan- 
ti la flebotomia e la bassa chirurgia iran- 
no essere utili le operedel gesuita fr. Pie- 
tro Autolinea, scritte egregiamente pe’ 
Missionari apostolici e pe’ Vicari apo- 
stolici ( è' - .), non che le seguenti. Melli; Lei 
lancetta pratica, Venezia 1 74 1 - Mala- 
vasi, Manuale de’ casi urgenti in medici- 
na , Modena 1 840. De Mattheis, Delfo vir- 
tù de' medicamenti, Roma 1810. Tro- 
mandorff, Arte di ricettare, Milano 1 8 o 3 . 
Dizionario de' termini di medicina, chi- 
rurgia, veterinaria, Milanoi8a8.Ne’vol. 
XIII, p.i 12, XLIV, p. 86, raccontai che 
in Roma, (ino ad anni addietro, sulle por- 
te esterne de’barhieri-chirurgbi eravi u- 
na tavola dipinta esprimente un braccioo 
un piede colle sanguigne aperte e l’iscri- 
zione: Qui si cava sangue. Ora sonorare, 
anco perchè, come già notai, pochi di es- 
si esercitano la flebotomia. Di più dissi, 
che le pareli esterne delle stesse porte e- 
rnno dipinte di bianco e di turchino con 
de’ gigli di colore giallo. Si vuole che il 
contrasto di tali colori servisse a fàcilmen- 
te indicare nel buio della notte, prima che 
Te Strade di Fonia ( V .) fossero illumi- 
nate, che ivi era il flebotomo, che in cer- 
ti non rari casi colla sua prontezza a tem- 
po può dure la vita ad un npopletico. l‘e* 
gigli poi si volle spiegare quanto si uar- 
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la della famiglia di Papa Pio IV de Me- 
dici , la quale da alcuui si pretende ori- 
ginala da un barbiere-chirurgo, poiché 
ncU'arme di csu de Medici (/ .) ferma- 
ta da palle, una di quelle ha topra diver- 
ti gigli- Anzi opinano altri che i de Me- 
dici, poi granducbi di Toscana de- 
rivarono da un medico, il quale adotti) 
per cognome il uunie di suu condizione 
e per stemma le coppelle di vetro, le qua- 
li poi furono convertite in palle. Il cele- 
bre Bonairoti suppose o ritenne vera la 
tradizione sulla discendenza della fami- 
glia di Pio IV, pel che neU’erigere di suo 
ordine la Porta Pia (E.), forse e come 
spiegano alcuni, con allusione a’barbieri- 
chirurghi, con bizzarro disegno nelle de- 
corazioni esterne di travertino , che di- 
consi satiriche , scolpi in bassorilievo a- 
sciugninuui, catini, e saponette per figu- 
rar le palle Medicee. Per morte di Pio 
IV restata imperfetta l'estremità dell'e- 
dilìzio , il regnante Pio IX lo fece com- 
piere nell 85 3 , il che notai nel voi. L.XX, 
p. i 45 . I barbieri fiorirono in tutte le 
corti, per la loro condizione sociale, che 
in parte accennai e meglio poi diròcuu 
alti). Ora solo dicendo della pontificia, 
farò osservare che il 1 ."documento in cui 
si nomina il barbiere del Papa è il ruolo 
di Nicolò III del 1 377, il più antico che si 
conoscalo cui è nominato : MngislerJa- 
cobus Barberius, fra la classe de’ Servien- 
les nigri, alla quale pure appartenevano 
l’arci cuoco, il ferraru, il sartore, l’orefi- 
ce, come notai a Famiglia pontificia, ove 
lo liporlai. Il 3.° documento si ricava dal 
codice pubblicato dal p.(jatlìco,/^c(<j Cete- 
remonialia, p. a 63 : De O/ficialibus Pa- 
loni Pontifica, scritto nei ■ 4°9 per l’ele- 
zione d’Alessandro V,iu cui si legge. XIV. 
De Barbcno. I lem Dominus Dìoster de- 
bel Barberium ubi eligere idoneuni , et 
exptrlum, qui Suae Sanclilati de arti 
sua serviat,quotiens opus fieri! Iste an- 
imi Barberius non cvnsuevit in Palalio 
canieram habere, nec vidimi recipere; 
sed eidem dati debelli stipendia solita 
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ilari uni servienti armoruni (cioè Max- 
x ieri), quae si eidein non solvantur , vi- 
tani in Palalio habere debet. Ad istius 
officium perlinet, quoliens Papa eqnilul, 
va Uria m rubeant ante se portare , et e- 
tiam reposilorium mitrae, si in officio 10- 
lus existatj si vero dite essent, unus por- 
tarci didimi reposilorium , alias vero 
dictam vah suini. Segue De Offìciali- 
bus S. R. E. Cardili alluni. XV. Of fi- 
cium Bai bilonsoris. Barbitonsor ultra 
arimi suoni debere slare ad credilo- 
rium, live ad credenliam Domini, et re- 
cipcrt quod Domino portatur per bud- 
calanuta; et simililer de frudibus , qui 
porlantur per panelerium, et de ipsis fa- 
cere credenliam, cuoi vimini propinalur, 
velfruclus porlantur Domino, cui debet 
assistere edam unus ex cubiculario. De- 
bet edam portare illaidititi (idest bui- 
gam), sive valisiam cuoi panms,cum Do- 
mimi s equUatj et si barbitonsor non sii 
in domo, praedicta pertinenl ad sculfe- 
rum ni inorali, scilicel qui ultimo venit ad 
servilia Domini. li barbiere del Papa ao- 
ticamentefu uno de’ Camerieri o Aiutan- 
ti di Camera del Papa, ovvero uno de’ 
suoi Scopatori segreti ( f'.); e pare ezian- 
dio uaCubiciilario incaricato specialmen- 
te di tale officio. Nel voi. XXIII, p. 83 , 
riportando il ruolo d’Ijinocenzo X, notai 
che il suo barbiere e uno degli aiutanti 
di camera fu Michelangelo Augurio o 
llonauguriu di Fano canonico de’ss. Cel- 
lo e Giuliano; altrettanto riferisce No vaes, 
niu chiamandolo cuuieriere.Nou deve me- 
ravigliare un ecclesiastico barbiere pon- 
tificio, imperocché anticamente il deca- 
no de’ Palafrenieri (V.) del Papa non po- 
teva essere coniugalo, ealcuui furono ca- 
nonici. Che poi uóo sempre il barbiere 
de’ Papi fu Aiutante di Camera (ue ri- 
riparlai nel voi. LXXlX,p. 376 : in mor- 
te d’un ululatile di camera, il Papa 110- 
miua il successore con biglietto di mg.’ 
maggiordomo, come leggu ue’ Diari di 
Roma che l'annunciaiio, ed un esempio 
è uei u." 3004 del 1794), piova ne sono 
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le diverse relazioni de’ Possessi de Pa- 
pi pubblicate da Cancellieri, nelle qua- 
li il lanbiere incedeva in delta Cavalca- 
ta e in altre solenni, dopo i gentiluomi- 
ni e talvolta dopo il baronaggio romano, 
mentre gli aiutanti dicamela incedeva- 
no in seguito. Si legge pertanto uel pos- 
sesso d’Iniioctnzo V 111 nell 484, che ap- 
presso a Famigliar! de’ Cardinali caval- 
cavano: Dande Barbitonsor Papae cuin 
valuta scarlatto, in qua erat cappa, si- 
ve mantu, ac altae vestes Papae. Sartor 
Papae cum simili valisia, in qua elia/n 
necessaria prò Ponti fice. Familiarcs,stu 
Sculi feri Papae. Nobile s Curine, e le. Pel 
possesso di Leone X uel i5i 3 è detto. 
Barbilonsor Papae, et Sartor Papae citili 
valisiis. Scutiferi Papae. Camerarii Pa- 
pae. Pel po»sesso di Gregorio XIV uel 
1 5qo. Nobiles viri romani super equo t 
generosos insidentes,el pretioso habitu in- 
duri. Tubicines S. S. per viam fere con- 
tinuo sonantes. Tonsor, et Sutor S. S. 
cum bulgiis seu valisiis. Scutiferi Papae, 
Cubicularii, eie. Pel possesso di Clemen- 
te Vili deli5gi, dopo le Lettighe pon- 
tifìcie, cavalcavano il barbiere e il sarto- 
re del Papa co’cappolli rossi e valigie di 
Sua Santità, e dietro seguivano gli scudie- 
ri, i camerieri ec. Allorché poi Clemen- 
te Vili fece l'entrala solenne in Ferrara, 
come ivi raccoutai, era preceduto dal suo 
barbiere e dal suo stiri ore; come pure da 
due suoi aiutanti di camera con due va- 
ligie di velluto rosso, seguiti dagli avvo- 
cati concistoriali. Pel pussesso di Leone 
XI nel i6o5, cavalcavano dopo molti ba- 
ronie titolati, gli scudieri del Papa, e ap- 
presso il sartore e barbiere del Papa ve- 
stiti di cappotti rossi e veste lunga del me- 
desimo colore, portando le valigie del Pa- 
pa. Indi le lettighe pontificie, il maestro 
di stalla , i trombetti, cavalcando poscia 
gli aiutanti di camera di S. S. : così nel 
possesso del i6o5 stesso di Paolo V. In 
nitri possessi cavalcarono col barbiere e 
il sartore, anche il fornaio e il custode 
degli orli del Pupa, coinè ricordai nel voi. 
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L, p. 284 e in altri luoghi. Altre notizie 
sui barbieri dei Papa le registrai nel voi . 
XI II, p. log, dicendo di quello di Giovan- 
ni XXII, che con altri primari ufficiali e 
prelati a veudo attentato alla sua vita, fug- 
gì con altri, ed alcuni furono puniti giu- 
stamente con rigore. Ivi pure dissi che 
Robiuo di Smigaglia fu serviente d’armi 
o Mazziere (F.), barbiere e chirurgo di 
Urbano V e Gregorio XI. Che i barbie- 
ri suno an'uóverati tra’ Conclavisti ( F.) 
del Sagro Collegio de’ Cardinali, lo indi- 
cai piti sopra. 11 Torrigio, Hislorica nar- 
ralione della chiesa di s. Giacomo in Bor- 
go, 0 p. 68, riporta la segueule memoria 
sepolcrale posta in tale chiesa. D. O. AI. 
Antonio Marine Bazzuto BaibitonsorL 
civi romano, genere et animo nobili, qui 
plurimis Bevcrcnditsimis Cantina rihai 
sacri Coltegli ob (idem carus , Urbique 
et Curiae probatus sub Clemente FU, 
in Burgo s. Pelli conti mini sua arte Ma- 
gii ter 20 amplili s annoi vixerat infi’r- 
milale pleuritica astumplut est magno 
Franasene uxoris , et amicortim dolore. 
Vixil annoi ì-j, meni. 3, dies 1 4- Obiti 
die 3 menni Juliii 53o. Di più nello stes- 
so libro è registralo come ammesso nel- 
la confraternita di s. Giacomo, Antonio 
da Varese barbiere di Clemente VII il 
1. "marzo 1 534- U Rinaldi negli Annali 
Ecclesiastici, sulla barba e sui barbieri, 
sui capei li e chioma, e sulla corona e ton- 
sura ecclesiastica riporta molte notizie : 
accennerò soltanto le prime. I cristiani 
anticamente considerando la barba or- 
namento dell’ uomo, non solevano svel- 
lerla, uè radersi sino alla pelle: si to- 
savano solamente i peli del labbro di so- 
pra colle forbici; forse pel da me rimar- 
calo nel voi. LI, p.i i3. I lomani gentili 
la 1. ‘volta che si radevano la burba e i ca- 
pelli , li dedicavano al nume. A motivo 
di gran Lutto fu in uso lasciarsi crescere 
la barba e 1 capelli. Alcuni idulaln si ra- 
devano la burba e il capo. Agli ebrei era 
vietalo il radere la bai Imi al modo de’su- 
cerduli gentili : la s. Scrittura uou sola- 
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mente proibisce agli uomini il radersi il 
capo e la barba , ma lo predica e talora 
anche il comanda. I cristiani tanto chie- 
rici quanto laici nell’ oriente usavano la 
barba: in Roma e nell’occidente se la ra- 
devano per segno di nobiltà , ed uso co- 
mune e decente, così i greci dimoranti in 
Roma e anco altrove, per imitarci roma- 
ni. L’ allettalo divellimenlo de’ peli fu 
biasimato ancheda'geolili, perchè volen- 
ti figurare con volto di donna. Lo scisma- 
tico ed eunuco Fot io vescovo di Costanti- 
nopoli, riprese i latini sacerdoti per rader- 
si la barba. L’uso di radersela durò lun- 
gamente in Roma, beuchè si mutò in es- 
sa e nell’Italia a poco a poco per l’ inva- 
sione de’barbari che la ritenevano, mas- 
sime i Longobardi. Un concilio di Carta- 
gine vietò nutrire la barba. Restata vedo- 
va s. Galla, essendo di complessione mol- 
to calda, I’ avvertirono i medici, che se 
non fosse passata a seconde notte, evreb- 
be pel soverchio calore messa la barba co- 
me uomo, e così le avvenne; poiché la san- 
ta donna, avendo stabilito con osservare 
la continente di piacere allo Sposo cele- 
ste, non curò la deformità del corpo. Que- 
sta s. Galla, figlia del console Simmaco, 
è diversa dall’altra s. Galla vedova, della 
quale tratta s. Agostino. Alla nostra san- 
ta scrisse s. Fulgenzio vescovo Ruspense 
fa lettera : De consolalione super morie 
mariti, ride statuì iduarum. Papa «.Gre- 
gorio VII nel 1073 costrinse l’arcivesco- 
vo di Cagliari a radersi la barba, e ordi- 
nò oltrettantò a’ chierici di Sardegna. 
Terminerò col Rinaldi nel riferire ; che 
l' imperatore Costanzo grandemente ar- 
ricchì il suo barbiere. L’avv. Martinetti, 
La Diceologia, I. a,p. 477,dicecbei bar- 
bieri non sì conobbero in Roma fino al- 
l’anno 455di sua tbndazione.Fu Ticinio 
Mena, secondo Vairone, clic peli.* li me- 
nò dalla Sicilia, poiché i romani ti occu- 
pavano da loro stessi a radersi o coltivar- 
si la bai l>a. Le botteghe de' barbieri di- 
vennero subito la riunione de’disoccupa- 
li, de'curiosi c de’uovellisli, per cui Ora- 
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zio pone tutta le pubblicità in bocca de' 
barbieri. Omnibus et lippis notula, et ton- 
soribus. D'indi nasce che anco oggidì si ri- 
cercano notizie da' barbieri. Questi per 
altro introdussero in Roma ogni mollet- 
ta e fomento degli sfaccendali, poiché la 
gioventù impiegava una gran parte del- 
la giornata nell’ occupazione frivola di 
farsi pettinare, coltivare e inanellare 1 ca- 
pelli. Il grave filosofo Seneca, De brevi- 
tale vitae, cap. 1 1 , ecco come se ne lagno. 
Quid ? illos otiosos vocas , quibiit apud 
tonsorem multile horae transmiUuntur, 
data decerpilur , si quid proxima nocte 
succrevit, dum de singulti cupi Ih s in con- 
litium itur, dum ani ditjecta coma re- 
si imitar, aut defìciens hmc alque illiuc in 
fronletn compellitur. Quomodo irascun- 
tur si tonsor panilo nrgligenlior fuil ? 
tamquam virimi fonderei. Quomodo ex- 
candescunt, si quis ex juba sua decisum 
est, si quid extra ordincni jacucl , nisi 
omnia in annulos silos reciderunl? Que- 
sto lusso e perditempo, soggiunge il Mar- 
tinetti, non esiste a'teinpi nostri neppu- 
re tra le donne, e la professione di bar- 
biere si é resa in oggi necessaria per con- 
servare la politezza e la nettezza perso- 
nale. Le barbe cb’essi fanno, od altri di 
loro mestiere per una piccola moneta 
ch’esigono da ciascuno, equivalgono allo 
smercio o spaccio in dettaglio degli altri 
artisti. Talvolta i barbieri spacciano an- 
cora oggetti di profumi o di loru arte, ed 
essi come i profumieri sono più sogget- 
ti a’doveri degli artisti io dettaglio. Indi 
a p. 5a8, parlando ohe agli artisti e ma- 
nuali è vietato di prorogare il loro la- 
voro nell'ingresso delle feste di precetto, 
ricorda a’padroni di bottega la loro re- 
spontabilità,di quelli cui è nella festa tol- 
lerato lo spaccio e il lavoro, come a’bar- 
bieri, de’ quali precipuamente ragionai 
dì sopra, poiché alcuni forse non lascia- 
no talvolta a’ giovani neppure il tempo 
sufficiente per assistere alla messa. Nondi- 
meno ricorda alcuni teologi tolleranti, che 
concedono mollo ne 'giorni festivi, come 
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il Lnymaimo, die accorda a’sartoridl la- 
furare pegli sposalizi o per qualche fu- 
nerale; e di più il Diana, eli’ colende la 
concessione del poter lavorare nella mez- 
za notte dei dì festivo. Pai e che il Mai li- 
neiti convenga in parte. nelle feste intro- 
dotte poi, pe casi d’urgenza, non pelò lid- 
ie domeniche. Sia coinuiupie, le opinio- 
ni de’teologi sono rispettabili , ma biso- 
gna ubbidire quanto comanda la Chiesu, 
cli’è sempre benigna madre, e indulgen- 
te nella disciplina secondo i tempi , ed a 
tenore del riferito superiormente, massi- 
me nella capitale ilei crislianesimo.il Piaz- 
za t\e\Y EusevologiO, trai. 9, cap. q : L)e* 
ss. Cosmo e Damiano, de’ Barbierie Stu- 
fare li, anch'egli discorre deli’mtroduzio- 
ue iu Buina de barbici 1. Dice cou Plinto, 
che i romani rimasero 4^4 ullu> se,,za 
mai tosarsi il capo, uè acconciarsi la bar- 
ba, in che ddlensce iu parte col Mar- 
tinetti. Citando Yarrune, aneli’ egli nar- 
ra che Publio Ticinio Mcxa iu di.° che 
intiodusse i barbieri in iloma, il cui ser- 
vizio fu così gradito a’romaiu che il se- 
nato ue ammise l’arte, e lutti i paitico- 
lari se ue giovarono in guisa, che d gran 
Scipione I’ Africano m Ilice va rader ia 
bai ha ugni giorno, il che praticò pure Au- 
gusto con soveicbie altre delicatezze, in 
però severameule proibito alle lèuinnne 
1’ adoperate rasoio sopra le guaucie pei* 
interdetto delle A 11 la volo. A lessa udì o.Ma* 
gito fu parimenti amico dc barbicri, vo- 
lendo die lutti i soldati si radessero il ca- 
po e il volto, acciò i nemici uoii potesse- 
ro prenderli né pe’ capelli, uè per la bar- 
ba. Lssendo destinata questa piofessioue 
civile alla politezza e sanità de’corpi, re- 
sa egualmente necessaria, utile e decoro- 
sa; uon è punto da meravigliarsi se con 
prudenza d’economia spuiluale abbiano 
istituita quest’uuorala radunanza, pei at- 
tendere iie’giorui festivi con santi tratte- 
nimenti (duuqueu suo tempo, 1 698, uou 
lavoravano la festa?) alla politezza e sa- 
nità dell’anima, lordala forse dalle fami- 
liari mondiglie della debole umani là. Ccs- 
YOL. LXX1IV. 
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salo l’uso delle sontuose pubbliche Ter- 
me di /ionia ( / .), successero i particola- 
ri Bagni (/ .), in cui gli stufaroii si oc- 
cupano alia mondezza e salubrità de’cor- 
pi uuiaui, e questi pure furono compre- 
si nella pia confraternita, indi si sepa- 
rarono per quanto poi dirò. Solo qui ri- 
cordo, die lo stulàrolu ilei palazzo apo- 
stolico, nel mercoledì salito pulisce 1 pie- 
di a’ 1 3 ecclesiastici, a’quali nei dì seguen- 
te dal Papa viene fatta la Lavanda de 
piedi (/ .), e vi assiste il medesimo stufa- 
ndo vestito di ueru per deuudar loro i 
piedi e quindi ri vestirli. Gin. Ballista Ma- 
rinelli ud t. 20, p. 1 79 dell * Album di Ho * 
ma , scrisse il seguente erudito e festevo- 
le articolo; a me pare trovarvi delia vi- 
vacità, del frizzoe della verità; in sostau- 
.Za animo benevolo pe bar Inerì. » Il Bar • 
bitte ... Sai, che a sua voglia - Questi o- 
gni dì volge e governa i capi - De’ piu fe- 
lici spirti : e le matrone - Non disdegnati 
sovente entrar con Ini - In festevoli mot- 
ti ... Farmi. L’arte di profumare le chio- 
me, di raderla burba, di costruire le par- 
rucche ha iu se tanta importanza e van- 
ta uu’origine così vetusta da farci riguar- 
dare i barha-lonsori come 1 veri rappre- 
sentanti della civiltà mondiale, òe dub- 
biamo credere a Teopuuipo, che sericea 
38 o anni prima dell’era volgare, i culto- 
ri ili questo mestiere, che da a’ vecchi l ap- 
pa lenza di giovani , acquistarono rino- 
manza nel mondo quando presero a col- 
tivare i loppe degli assiti, degli egizi e 
de’peisi. 1 greci, che giusta il paret e d A- 
leueo cominciarono a radersi a’ tempi 
d’Alessandro il Magno, aprirono in Ale- 
ne botteghe tali da emular l’eleganza de’ 
moderili Salon pour la coupé des che* 
venx. In quelle stunze terrene, che al pre- 
sente assumono il modesto titolo ili Ou - 
bluetti , raduna vasi la gioventù elegante 
per raccogliere le novelle del giorno. For- 
se da quest’ uso greco nacque 1’ adagio 
d Orario: JV otus lippts ac lonsoribus. 
Chiamati dulìa Sicilia iti Uoma da L'oblio 
Licitilo Mena i’uuuo 434 » «Girerò l'onore 
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di fare cgui giorno lu bai ha a Scipione A* 
furano. Il granile esempio fruiti) credilo 
e fui luna «'barbieri, i quali si moltiplica- 
rollo a segno tale, die nel solo palazzo 
de’Cesari se ne coniai 0110 mille a’ tempi 
di Giuliano. Non possiamo però formar- 
ci un gran conte Ilo della loro abilità, giac- 
ché Marziale (gioviale e scherzevole poe- 
ta) sci isse del suo haibiere, die mentre 
gii radeva il mento ila un luto, il pelo gli 
rinasceva dall’altro. Questo essere pri- 
vilegialo, che si avvolge ili un’al movière 
di odori c che conosce d u\\' Alfa all’ 0 - 
nitga i folti degli olii i, è per lo più un uo- 
mo enciclopedico. Canta come un Orfeo, 
suona la liia (chitarra fiancete ) come uu 
Anfioue, parla e s’iutctide a meraviglia 
di tutto. (Qui falò memoria del celebre 
poeta giocoso Burchiello fiorentino, per 
averlo già ricordato, cioè Domenico di 
Giovanni di Firenze, ove nella contrada 
Calimala leuiie bottega di bai hierc. Que- 
sta divenne rinomatissima e il couvegno 
de’ be’ spirili del suo tempo, luci donilo 
d’ esser dipinta col suo ritratto , iu uua 
delle volle della galleria de Medici. Egli 
divenne da se famigerato poeta, e iu ri- 
trovatore d’ una nuova specie di poesia 
non mai pensata da altri, tranne alcune 
eccezioni. Furiò la sua invenzione a lau- 
to eccellenza ed eleganza, che alle poesie 
scritte ad imitazione di lui, si diè poi la 
denominazione alla Burchiellesca. I suoi 
souelti sono bizzarri, fantastici, enigma- 
tici; imi ne scrisse alcuni anche spiritosi, 
e con tale proprietà e gentilezza dettati, 
che si ponuo nel genere loro annoverare 
tra’migliori. Recatosi a Roma vi nioii nel 
l 448 . Di sue composizioni abbiamo più 
edizioni. La migliore è quella di Firenze 
del 1 568 . Ricoideiò le Rime, Vicenza 
1 5 q'. Ed i Sonetti coti altri del BeUin- 
doni e di altri poeti fiorentini, Londra o 
Lucca e Pisa 1757- Questa è I’ ultima e- 
dizione. Il Doni ne léce il commento e 
pretese spiegare Burchiello. La Crusca 
più volle citò i suoi sonetti nel Vocabo- 
lario, qual testo di lingua. Il Mauni nel- 
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le Veglie piacevoli, raccolte- le notizie di 
Dui duello nel 1. 1 , p. a 5 ). E vero che ha 
dovuto rinunciare al diritto eh’ ebbe in 
passato di tastare ipolsiedi cavai sangue, 
ma ha conservata la sua influenza in tul- 
li gli nflàri che riguaidano la Toilette. 
Quundo armati d’un pettine intelligente 
compongono, arruffano, inanellano una 
chioma, quando per secondare le volon- 
tà della moda iiiiiestauo Ira’ capelli una 
gemma, una camelia, una ros»,hamio In- 
sogno di conoscere le leggi della prospet- 
tiva e le regole del disegno per tenersi 
nelle proporzioni volute doll’arte.che può 
sola assicurare l'effetto. Copia il pittore 
sulle tele la dolce fìsonomia delle belle, 
il parrucchiere la creo. Qu.de interesse 
egli non desta, e quale utile uon appor- 
la quando con l’arte ripara a’ difetti del- 
la naturu? Esercita il mestiere su brevi 
dimensioni : sopra la sua testa di legno. 
Ivi egli tesse ingegnosamente quell’ ope- 
ra amiiiilahile, che dà credito a'inedici, 
aggiunge un'aria di gravila a’ dottili i in 
ttuoque, e favorisce coloro, che si vergo- 
gnano d’esser vecchi. La parrucca, che se- 
condo Clearco è di antichissima istituzio- 
ne, Iu ue’tempi remoli portata per lusso 
da’jupigi Calil i popoli, e in elà meno lon- 
tana dall’inglese per etichetta, dal fi-ance- 
se per vezzo, per imitazione dall'italiano, 
che aulica è fra noi la smania per imitar 
gli altri ! Sotto il regno di Luigi XIV 
giunse a tal segno la mania delle parruc- 
che, che ve ne furono di quelle che si pn- 
guiouo oltre o tremila fianchi. Se ne co- 
struir ouo in fililo di tutte le forme, di tut- 
te le sagome, di tulle le dimensioni. Ora 
a cono riverso, orn a gabbia, ora a piia- 
mide. Ondeggiò spesso sugli omeri, fu ri- 
stretta talvolta iu una serica borsa. Se ne 
fecero di così belle, che Ervuis per aver- 
le nel 1680 costruite più leggiere e più co- 
mode dimandò tm brevetto d’invenzione 
e l’ottenne. Chi oserà dunque, se ha fior 
di senno, impugniti e il inerito di quest’ar- 
te che rese così importanti servigi all'u- 
manità ? Appartengono i Uiiba-tonsoii 
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alla classe più umile ili questa schiera. 
Se vogliamo credere a Marco Tullio, e- 
gli nella sua orazione per Celio ci dà per 
sicuro che i romani de’primi quattro se- 
coli non ebbero questa risonai se cosi non 
era, come polen Tito Livio parlarci dei 
Gallo cbe profanò la barba d’un senato- 
re? L'opera loro fu necessaria in Macedo- 
nia quando Alessandro, come scrive Plu- 
tarco, ordinò a’suoi soldati di radersi per 
non dare a’nemici l'occasione di prender- 
li per la barba: necessaria divenne in Ro- 
ma quando tutti se la recisero. Si sa da- 
gli storiciche la conservarono solo gli ac- 
cusati di grandi delitti, ei cittadini im- 
mersi in qualche grave sventura. Se la 
fece crescere Augusto per mostrare il suo 
dolore dopo hi disfatta di Varo; la portò 
Caligola per nascondere le cicatrici cbe 
evea sul volto; la usarono Adriano, An- 
tonino, Marc’Aurelio ed altri per farsi 
credere filosofi. Ma se questi grandi rifiu- 
tarono l'assistenza del barbiere, qual for- 
za potranno essi avere a confronto.di tan- 
ti cbe si valsero quotidianamente dell’o- 
pera loro? Per altro è certo, che le bar- 
be de’giovanelti dell'antichità non capi- 
tavano rosi fra le mani de'barba-tonsori 
per la ragione semplicissima addotta da 
Macrobio, che prima di i 5 anni dessi se 
la tagliavano colle forbici: maniera «pie- 
gata da Giovenale colla frase Barbam 
vietare. Si usavano visite di complimen- 
to, pranzi e legali quando al compiersi 
del quinto lustro se la radevano solenne- 
mente. Nerone la racchiuse in un* urna 
d’oro, e l'offiì a Giove Capitolino. Con- 
viene però confessare, che i barba-tonsori 
ebbero aneli* essi le loro fasi sinistre. Vi- 
dero nel medio evo deserti i loro gabi- 
netti quando i goti, i vandali (anche i lon- 
gobardi, pel già riferito) invasero la no- 
stra penisola. In quell'epoca limita vasi la 
loro abilità a regolare il taglio più o me- 
no pronunzialo per adattare la barba al 
gusto degli avventori e all’ esigenza del 
tempo, arte che se non li fece ricchi gio- 
vò almeno a conservare alla meglio la 


UNI RI 

loro prezio«a esistenza. Sia dunque lode 
a coloro, a’quali confidiamo la sede de* 
pensieri e il canale che alimenta la vita: 
la testa e la gola”. Nel Giornale di Ro- 
ma deli 854 a p. lai, si riportano alcu- 
ni passi sul J' iaggio di t leale a Siam , col 
ricevimento formale cb’ebbeco’suoi com- 
pagni dal re. >• Il re ci fece quindi addi- 
maudares’eravnmo medici o barbieri, per 
renderci gli onori dovuti a queste due 
professioni, veneralissime nella corte di 
Siam. Appena si ri-pose negativamente, 
In tenda ricalò , e Sua Mne«tà disparve 
dagli occhi nostri". Si legge a p. 35 1 del 
Giornale di Roma del 1857 l’articolo: 
Calvezza. » Diveisi giornali scientifici 
annunziarono ultimamente una scoper- 
to cbe non sarà fra le meno curiose e le 
meno straordinarie del nostro secolo. Il 
»ig/ Steck chimico di Stnttgard ha tro- 
vato una sostanza vegetale dotala di sor- 
prendenti proprietà, singolarmente ri- 
marchevoli per rivivificare il bulbo de’ 
tessuti capillari ne’ casi di calvezza odi 
alopecia. Gli esperimenti cbe sono stati 
testé fatti a Parigi su diverse persone o- 
norevoli ch’erano calve da diversi anni, 
e alle quali questa strana preparazione 
ha fatto rinascere i capelli con una in- 
credibile atti vita, non lasciano più nes- 
sun dubbio sull’azione manifesta di que- 
sta nuova conquista della scienza”. Il 
Giornale ne riparla a p. 375, ripetendo 
le prove autentiche di tali successi sor- 
prendenti, e che acquistò la preparazione 
da Rechou di Parigi. Più volte il Giornale 
ci hnannunciatoi meravigliosi effetti della 
Vitalina dello Steck, succeduti in casi di 
calvizie, con ridonare in pochi giorni i ca- 
pelli alle parti del capo che ne rimasero 
spoglie, e impedire la !orocaduto,di chee- 
sistono documenti. Nel Giornale òe\ 1 853 
a p. 1 020 si narra: «William Johnson, a- 
bitante a North-Schields, stipettaio, in- 
ventò una poltrona-rasoio, omacchìna da 
radere. Questa macchina è d’una costru- 
zione singolare, e perfettamente accomo- 
data al suo scopo : essa somiglia ad un 
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seggiolone a bracciuoli, all'antica moda. 
Lame di rasoio sono disposte per lungo 
sopra cilindri, di 3 in 6 pollici di litnghez- 
ra, 4 su ciascun cilindro, ad augolo di 
fìogradi. Alle lame sono frammiste spaz- 
zolile di pelo di cammello. La poltrona 
insapona a un tempo e rade I' uomo di 
buona volontà , che vi prende posto. 11 
saponetto opera ne’cilindri che sono ca- 
vi; e la poltrona è messa in moto dal pe- 
so della persona , die vuol farsi radere. 
Ella discende giadatamenle e si abbassa 
coll’occupante, sinché tocca il suolo; al- 
lora la badia è latta, o disfatta, die dir 
vogliate. La poltrona si rialza .da se, do- 
poché lo sbarbato l’ lui lasciata , bell’ è 
pronta a ricominciar l'opera sua, 'senza 
nessuna preparazione. Il sig. Johnson eb- 
be la delicata attenzione di provvedere 
la sua poltrona-rasoio d’un organetto, die 
suona diverse arie, durante l'operazione; 
onde potete farvi la barba sul tuono che 
pili vi garba. Molti esperimenti furono 
già fatti, e riuscirono a perfezione: nep- 
pure un mento fu scorticato. Speriamo 
che lo stipettaio inglese porterà il suo ra- 
soio-poltrona all’esposizione universale di 
Parigi; dopo aver fatto la barba a tutti i 
rokney di Londra, é giusto cli’ei venga 
a farla a 'badatili de’nostri la circonda- 
ri". Dopo questo lepido c curioso artico- 
lo del Morning Cliroiiicle, lascio l’erudi- 
zioni amene, e vengo alle serie sull'origi- 
ne e progresso dell' università e collegio 
de’ barbieri e parrucchieri di Roma. 

L’iiniversilàeconfrateriiila (neretta in 
Pioma,pe'bai bieri e stufai oli o bagnatol i, 
uri i (4° con autorità di Papa Eugenio 
IV, come alferma il Fanucci die pel i.° 
pubblicò il Trattalo di tutte t opere pie 
ili Roma, hb. 4, cnp. a 3: Della Confra- 
temila de’ ss. Cosmo e Damiano, dell’ ar- 
te de Barbieri e Stufatoli; e dopo di lui 
altrettanto riferirono gli altri scrittori 
delle medesime, indusivameute al Piaz- 
za, die meglio di tutti ne ragionò. Sebbe- 
ne lo stabile ritorno in Roma d'Eugenio 
IV lu nel i 44 ^, tuttavia egli temporanea- 
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mente visiera recato inde(loannoi44°> 

e ne fa fede il breve Videi digita tela- 
Itone, presso il Bull. Rom. t. 3, par. 3, 
p. 33, ove si legge In data: Datimi Roiuae 
a pud s. Petrum die 8 /uhi 1 44°- Si rac- 
coglie poi dalla bolla di Paolo II, quan- 
to al ritorno stabile del i 443, clic: Dttm 
Eugenitis Papa IV inter alia , ad al- 
ma Urbe maxima cimi laetitia tolius 
popoli diri stia ni , et praecipue ejusdem 
Urbis, reversus essel,cjuaniplures Curia- 
Irs etiain laici , et medianici secum prò 
sua singolari dementili venisscnt , ri in 
eadem Urbe, 1 amquain proprium domi- 
ciliinn rem smini deposuissent, ipsi Bar- 
bitonsores, qui eadem Curiata sediti fio- 
rimi, imam inter se Societalem inienmt. 
Adunque nel restituirsi a Roma Euge- 
nio IV, si trassero al di lui seguito utol- 
lissimicuriali, ossiano ufficiali di sua cor- 
te, e con questi molti barbieri di varie 
nazioni e di stato vario; forse per la de- 
cadenza di Roma nell'assenza del Papa, 
divenuta pascolo di pecore e vacche, tut- 
ti allora incedendo in capperone e sti- 
vali, e perciò restala con pochi barbieri, 
fu necessaria la venuta degli ullri, do- 
po il ritorno della corte pontifìcia nume- 
rosa e maestoso. Stefano Azzellini esten- 
sore incaricato anche del compendio sto- 
rico intorno all'origine e posteriori vicen- 
de dell'università e collegio de’ barbieri 
di Roma, pubblicato cogli ultimi rinno- 
vali Statuti, dopo aver protestato essere 
indispensabile, a conservarne le memorie, 
per la perdita dell’archivio, per quella 
delle varie edizioni de’suoi Statuti, non 
che de’brevi e bolle pontifìcie, ue’passa- 
ti sconvolgimenti pulitici, nude «olle sop- 
perirvi collo studio nelle diverse biblio- 
teche di Rouiu ; osserva che più proba- 
bilmente questa compagina e corpo ino- 
rale fu eretto dopo il 28 settembre 1 44 3, 
iiictiiEitgeuiul V in forma solenne e trion- 
fale si restitiù stabilmente in Roma. L’u- 
niversità de' barbieri c slufaroli si pose 
sullo il patrocinio e invocazione della E. 
Vergine Maria, e ile fratelli ss. Cosma e 
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Damiano [T'.). Avendo avvertilo in tale 
articolo, che secondo alcuni si venerano 
trccoppiedisanli martiri di egual nome, 
tutti medici di professione, che senta mer- 
cede curavano gl'infermi, cioè di Arabia, 
di-Astn, di Roma dove Pnpn s. Felice III 
detto IV dedicò loro la Chiesa de' ss. Co- 
siiiaeDamiauo(F.),\nnahn\n sul tempio 
di Romolo; chealtri voglionodi Uemo(su 
di che è a vedersi il voi. LVIII, p. t 72), ed 
ora de’ francescani del Tet z ordine ( F.). 
Però trovo nel Martyrologium Roma muti 
0*27 settembre soltanto: Aegrae nn- 
la lis ss. Alartyruin Costane et I imma- 
ni fratrum, qui in perscculioni Dior Ir- 
ti a ni /tosi multa tormenta , ritirala , et 
carcera, post ma re, et ignes, crttces, la- 
piilationcm, et sagittas dirinitus stipe- 
mtas , capite plccltinlur: cimi quilnis e- 
liuin rcfcriuilur passi tris contiti fi n- 
irei germani, Anlliimus,f.rontius et Fu - 
preprint. Il Boiler egualmente riportan- 
do la loro festa a’27 settembre, dopo a- 
ver avvertito che i greci moderni ne sfi- 
gurarono del tolto glinlti, li chiama a- 
rabi di nascita, di aver studiato in Siria, 
ed esser divenuti medici eccellenti. Pro- 
fessando il cristianesimo e pieni del suo 
spirilocaritatevole,esercilarono l’arte me- 
dica con moltozelocdisiiileresse;nggiun- 
ge che sono chiamati da 'greci Anargiri, 
perchè non ricercano denaro da’ malati 
da loro curali. Viveano in Ege città di 
Ciòcia esemplarmente e veneiali. Riac- 
cesa la persecuzione di Diocleziano, furo- 
no presi d’ordine di Licia governatore di 
Ciòcia , che dopo vari tormenti verso il 
3 o 3 li fece decapitare. I loro corpi por- 
tati in Siria e sepolti in Ciro, fu ivi a lo- 
ro eretta una chiesa, e l'imperatore Giu- 
stiniano I per rispetto ad essi fece ingran- 
dire, ornare e fortificare la città. Ed es- 
sendo guarito da malattia pericolosa a lo- 
ro intercessione, in Costantinopoli invece 
della loro chiesa ormai diroccata , altro 
magnifica ne costruì, e poi ivi anche una 
seconda. Le loro reliquie venerarsi in Ro- 
ma nella pi iucipale loro chiesa; iu Vcue- 
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zia in s. Giorgio Maggiore, e nella chiesa 
già delle benedettine; in Parigi nella me- 
tropolitana, nella parrocchia dis. Cosma, 
e nella collegiata di Luzarches, della stes- 
sa arcidioceii. Apprendo dal Piazza, E- 
tnerologio di Roma, a’27 settembre, che 
i ss. Co-ma e Damiano martiri arabi, me- 
dici eccellenti, i quali esercitarono la me- 
dicina non solamente colla scienza, quan- 
to colla virtù di Gesù Cristo, onde risa- 
navano molti infermi di mali incurabili; 
e perciò attribuendone il merito alla fe- 
de cristiana, comandati di negarla, e ri- 
fiutandosi, subirono il martirio cogli al- 
tri 3 fratelli sunnominati. Dichiara poi, 
che vuole il Cardinal Bona, Rertmi Litur- 
gicarum, lib. 2, cnp. 12, p. 3 g 3 , nou es- 
sere i nomi de’ss. Cosina e Damiano po- 
sti nel canone della messa quelli de’ fra- 
telli àrabi, ma de’romani e martirizzati 
in Roma, i quali egualmente esercitaro- 
no la medicina, e gli atti di questi ss. Mar- 
tiri si sono perduti. Fu Papa s. Damavo 
I che aggiunse i nomi de’ss. Cosma e Da- 
miano nel Canone della Messa, ond'es- 
serc invocati ogni giorno; s. Gregorio I 
concesse indulgenza plenaria per tutta 
P8." di loro festa alla detta chiesa di Ro- 
ma, fabbricata da s. Felice III detto IV, 
ove sono le loro teste (l’annuale Diario 
Romano dice i em pi, vocabolo usato an- 
che per la parte maggiore ih essi); Papa 
s. Simmaco edificò in s. Maria Maggiore 
un nobile oratorio, nella qual basilica vi 
è del loro sangue e il cilizio; altre loro 
reliquie essendo ius. Cosinolo oCosi aiata 
delle Francescane (f'.)in Trnstevere.Di- 
ce ancoru che iu Ruma è tanto antica la 
venerazione pe’ss. Cosma e Damiano, che 
oltre il detto oratorio, vi furono edifica- 
te sei chiese alla loro invocazione. Rife- 
risce inoltre il Piazza, che la chiesa di 9. 
Giovanni de’fìorentini di [toma, che me- 
glio descrissi nel voi. LXXVIII, p. 69, 
ed io pure ivi rilevai, è anche sotto il ti- 
tolo de’ ss. Cosma e Dominilo quali av- 
vocati primari di Firenze, e colla loro im- 
magine quella città couiò monete d’ ar- 
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genio. Il Mai tinelli enumera le loro cine- 
se, Roma ex ethnica sacra, p. 35 a, cioè 
(Messo s. Lucia del Gonfalone; l'oratorio 
«li Papa s. Simmaco, distrutto sullo Si- 
sto V, con monastero adiacente; la chie- 
sa parrocchiale incontro s. Giovanni del- 
lo Pigna, e a tal chiesa unita da Grcgo- 
no XIII, non più esìstente; in Trasteve- 
re; in Xenodochio l'ucii, memorala ila 
Anastasio Biblioteca rio, in s. Leone III; 
ed altrove aggiunge le chiese de’ss. Co- 
sma e Damiano al Foro romano de’fran- 
cescanì; e quella Ad Barbilonsorum So- 
cietalit L i bis in regione s. Eustachii in 
Dico Dorninunun de Philonardis , già 
dedicata alla ss. Trinità e delle monache 
di s. Chiara o di altro ordiue,cheil Pine- 
io dice riunite da s. Domenico, per esse- 
te mancate nella disciplina regolare , a 
quelle di s. Sisto e d’ordine d'Onorio III 
del !3i6; dunque già allora esisteva la 
chiesa, ove la lenta de’tnedeiitui santi ce- 
lebrasi con indulgenza plenaria, per at- 
testato dello stesso Piazza. In Palestina fu 
istituito l'ordine equestre o religioso de' 
ss. Cosimo e Damiano {! ■)■ Il Cancel- 
lieri, Memorie di s. Medico e de' Medici 
illustri per santità ,a p. 53 1 1 poi la le se- 
guenti erudii insilile notizie. Sopra i ss. Co- 
sma e Damiano mai lirizzati cogli nitri 3 
loro fiatelli martiri sotto Diocleziano, si 
è assai disputato, se siano stati soli, ov- 
vero se ve n« suino state due altre paia 
cogli stessi nomi, e se tutti abbiano pro- 
fessata la medicina, e se siano stati chia- 
mati Anargiri ? Nel martirologio Basi- 
lìano si dice: Tria sunt ss. Arar gy ro- 
timi paria, qui et iisdem Costa ae et Da- 
miani nominibus appellati fuerunl, et 
medicinae arte traclaverunt, et Anargy- 
rorum cognomen habuerunt. Il p. Nata- 
le Alessandro, Hist. Eccl. saec. FI, art. 
4 , ha creduto che un paio di Martiri di 
questo nome sia stato nell’Arabia; un al- 
tro di Confessori nell’ Asia;e il 3 .°di Mar- 
tiri in Roma, in onore de'quali s. Felice 
IV eresse la delta chiesa e sono nominati 
nel catione della messa, trovandosi di es- 
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si falla menzione nell'antico Calendario 
e nel Sagramentario di s. Gregorio I, 
come avverte il Fiorentino nel suo Mar- 
tirologio a’ 27 settembre. La memoria 
degli Arabi si trova ne’ M enei greci 8*17 
ottobre; ile’ Romani al 1.° di luglio; de’ 
Confessori 0! 1 .* di novembre. Come poi 
possa essere accaduto, che i soli martiri 
Arabi siano venerati 8*17 settembre; co- 
me siami confusi gli atti di questi santi 
omonimi, e come siasi ingannato il Baro- 
nio , pretende dì dimostrarlo Beinuldo 
Dhen, Praefal. apologet. ad Synlagma 
hi slot icum set. grate, ninnimi, de ss. Co- 
stane et Damiano de tribus ss. Atiargy- 
rot arti Costane et Damiani nomine pa- 
ribits ctnn interpretatione latina p. Si- 
monis t V àugnereckii,\ iennae in Austria 
1660. Il citato Cardinal Bonn ha suppo- 
sto, che essendosi smarriti gli atti de' Mar- 
tiri Romani, siano stati ad essi sostituiti 
quelli degli Arabi, il martirio de’ quali 
era più noto eillustre, e che la somiglian- 
za de’ loro nomi e della loro professione 
abbia fatto nascete quest'equivoco e con- 
fusione. Ma il p. Stìlting, t. 7, Sept., p. 
453 , ha provato, che queste tre paia di 
Cosmi e Damiani Anargiri, sono state 
inventate da’greci non prima del IX se- 
colo; e che il musaico con cuis. Felice IV 
ornò l’apside del tempio nella via .Sacra, 
colla fenice, uccello favoloso dell’Arabia, 
sopra il capo di s. Cosina, oltre le paline 
orientali, abbastanza dimostra che fu e- 
retto in onore de’marliri Arabi, che sol- 
tanto sono stati riconosciuti sotto questo 
nome da Aldelmonel VII secolo, nell’ VI II 
da Beda e dall'autore del Martirologio 
di Rorweido, nel IX da Wandeberto, Ra- 
bano, Notitelo, Adone e Usuando, ed an- 
che nel Calendario ecclesiastico di Co- 
stantinopoli pubblicatoda Morcelli inRo- 
ma nel 1788. Nè è da valutarsi l'argo- 
mento del Cardinal Bona , che vi siano 
stati ancora i ss. Cosma e Damiano mar- 
tiri romani, perchè sono inseriti nel ca- 
none della messa, dopo i ss. Gio. e Pao- 
lo che fui olio martirizzati dopo di essi, e 
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prima che fosse innalzata la chiesa in o- 
noi e ile'ss. Martiri «rubi; quasi che non 
potesse farsi menzione che de’soli marti- 
ri dell'occidente nello stesso canone, O'e 
pur. si fa di s. Stefano, di s. Cipriano, di 
t. Perpetua e di altri martiri orientali. 
Il Sarnelli, Lcttereeccl. 1 . 4 , Irti. 33 : Se 
i due ss. Martiri Cosmo e Damiano men- 
tovali nel canone siano gli stessi die i 
dite ss. Medici di Egea. Egli crede che i 
ss. Cosmo e Damiano, detti Taumatur- 
ghi pel gran numero de’miracoli da lo- 
ro operati, e Anargirì, illesi sine /teeunia, 
perchè medicavano gratis, furono mar- 
tirizzati in Egea, e i loro corpi trasferiti a 
Roma, i.' Felice IV edificò loro un ma- 
gnifico tempio; e perchè gl' infermi che 
recavansi a venerarli tornavano sani , 
mentre ad altri apparivano ìdue santi di- 
cendo il da fare per guarire, in seguito 
si credettero martirizzati in Roma ove ne 
riposano i corpi. E che furono posti nel- 
canone dopo i ss. Gio. e Paolo per esse- 
re questi nobili romani, non essendolo gli 
Anorgiri.de’qiiuli riconosce una sola cop- 
pia. Finalmente, il Cancellieri soggiunge, 
è incredibile, che sussistendo ancora la 
chiesa de'sS- Cosina e Damiano, creduti 
martiri Romani, poi questi siano stali ri- 
conosciuti per Arabi, e siasi afflitto per- 
duta la memoria de’ss. Cosma e Damia- 
no Romani. Se poi trovasi una doppia 
festa in onor loro in Costantinopoli, ove 
ancbe al t Ali giugno se ne venera la me- 
moria, oltre il l.° di novembre, ciò non 
deve attribuirsi che all’^naiVerroribOe- 
dicationis Ere lesine s. Cosmae, come di- 
mostra Murcelli, il quale però conclude, 
che a’ss. Arabi non può darsi il titolo di 
Romani, che pel tempio a loro dedicato 
nella viaSacra o Foro romano; e che dob- 
biamo contentarci, clic una volta alme- 
no abbia esistilo un paio di ss. Martiri A- 
nargiri , che nou prendessero argeoto o 
snei cede alcuna per medicare, senza aspet- 
tare di trovarne in appresso anche due 
altre paia. Scrisse Federico bouroer i, De 
Cosma et Damiano, artis medicae Diis, 
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et adirne hodie hinr, illincque tulchiri- 
bus, Helmstadii 1751. L’Ayalu condan- 
na (‘irriverenza di que'pilluri, che inde- 
centcjneule rappresentarono uno di que- 
lli santi con i' orinale in mano, ripieno 
d’oritm accesa, propria de’ febbricitanti. 
Concede soltanto a' pittori, che seguiti- 
no ad esprimere uno di tali sauti , con 
una spatola da speziale in mano , quasi 
in procinto di formare qualche farmaco 
ad un infermo, perchè anticamente an- 
che i medici professavano la chirurgia, 
non ancora di-ginnta dulia foro arte, e tal- 
volta ancora la farmacologia; e forse per 
questo pure si rnppreseiitauo cuti uu va- 
so in mano contenente de’farmachi. L’u - 
ui versi tù de’ barbieri di Roma elesse in- 
suoi speciali protettori i ss. Cosino e Da- 
miano martiri, romani oarahi che si fos- 
sero, poiché essi barbieri esercitavano da 
tempo remotola bassa chirurgia, ed i me- 
desimi santi medici-chirurghi erano in- 
vocali a patroni di tulli coloro , che in 
qualsivoglia modo appartenevano all'ar- 
te; nè sarebbe .facil cosa il concludere se 
il vantaggio, che al pubblico ne deriva- 
va, fosse maggiore di quello che ne ritrae- 
va I’ università medesima e ogui indivi- 
duo rispettivamente di essa da cos'i fatto 
esercizio: è presumibile però, che e per 
l'uno e per gli altri esser dovesse quest'u- 
tile di moltissima conseguenza , mentre 
dagli statuti dell’università de' barbieri, 
stampati io Roma la 1.' volta nel i 5 g 3 
( Statuti , ordini e costituzioni della ven. 
Compagnia et Università delti Barbie- 
ri et Stufaroli dell’alma città di Roma: 
furono ristampati nel 161 5 , nel 1642, nel 
1713), ma che provenivano dall’ordina- 
zioni della prima istituzione, si dice nel 
cap. 7 della par. 1.*, che per ottenere la 
patente d’abilitazione ai libero esercizio 
dell’arte tontoria, nella qualità di mae- 
stro, ossia padronedi bottega, faceva d’uo- 
po d’ essere istruiti nella cognizione di 
tutte le vene del corpo umano, nell'ar- 
te del salasso, deli applicazione delle 
sanguisughe e ventose; nel far lazzi e 
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cauteri /, medicare vescicanti; nel metter 
cornette , prime chiare a ferite e frattu- 
re (Possi, e sopra ad altre operazioni , 
secondo l'uso e le appellazioni di que'tem- 
pi; e quindi ordina vasi altrove, per tal ef- 
fetto , In pratica almeno di due anni in 
un qualche pubblico ospedale. Il Bovio, 
J ,a Pietà trionfante nella basilica di s. 
Lorenzo in Parnaso , a p. ! 53 , parla del • 
la cliiesn filiale di s. Benedetto de'Scon- 
rliii, che vuoisi antica quanto la morte 
del santo titolare, presso In quale fu poi 
fondato un monastero di monache, le qua- 
li le cambiarono il titolo dedicandola 
«Ila ss. Trinità; diminuite le religiose, fu- 
rono da s. Domenico trasferite a s. Sisto 
(quanto al titolo della ss. Trinità ed al- 
le monache, io dubito che gli scrittori 
Con fondino rimo e le altre, le notizie ap- 
partenenti olla sussistente chiesa dell'u- 
niversità). Concessa poi alla confcateroir 

la de’barbieri Inchiese, questi nel * 44 ° 
la dedicarono »'ss Gusmo eDaniinno, per 
cagione che detti santi esercitarono la 
medicina, che spetta in qualche parte a’ 
barbieri. Lasciata poi da questi tale chie- 
sa per nitro . in seguito fu ridotta a uso 
profano, indi nuovamente vi s’inlrodus- 
*e il culto divino quando fu concessa ol- 
la confraternita «Ielle ss. Vergini Uosa vi- 
terbese e Bosalia palermitana. Altret- 
tanto riferisce il più critico Fonsera ve- 
scovo di .lesi , De basilica s. Laurentii 
in Dama so, aggiungendo la località ove 
esistevo presso In Parrocchia (/ / .) di s. 
Lucia ilei Gonfalone, che ridotta a pu- 
bi icas Ugno rum apotheras , vi ristabilì il 
rullo il «letto sodalizio laicale, il quale e- 
stinti» fu data alla compagnia di s. Elisa- 
beMn t\c Poveri ciechi, storpi e altri in- 
validi di lloiua, della qualesuperiormen- 
te fóci parola, ed in tale paragrafo ne di- 
rò alcun altra. Anche il Piazza nell* /&• 
si volngio dice che In compagnia de' bar- 
bini fino dal 1 44° si eresse in una picco- 
la «lnes.ia s. Lucia del lo anco dello Cliia- 
vico per corruzione popolare, per la pros- 
sima cionca che riceve Tacque piovane, e 
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dal Martinelli si chiama filiale della ba- 
silica Vaticana. Però T Anellini riferisce 
che certamente la compagnia nfl i4?° 
officiava in una cappella concessale nella 
Chiesa di s. Lorenzo in Dama so, man- 
tenendovi un cappellano a proprie spese; 
che già avea i suoi consoli e sindnei co* 
quali reggevasi, e si cambiavano ogni 6 
mesi; distinguendosi talmente nell' eser- 
cizio di mollissime opere di pietà e di-re- 
ligione, messe, esequie , processioni, so- 
lennità, dotazioni alle zitelle, da merita- 
re «In Papa Paolo II pel suo incremento 
et ornamento Romana e Curi ac , i più 
granili encomi, privilegi e l'approvazione 
singolare de'suoi statuti, colla Imlln Cor- 
Ics ti s Patera le’^6 agosto r 470, che ripor- 
ta, e dove soltanto si fa menzione della 
cappella rii s. Lorenzo in Damaso. Quin- 
di aggiunge, die trascorsi pochi anni da 
tale approvazione degli statuti, passò la 
compagnia e università de'lwrbien a te- 
ner le sue adunanze dalla cappella di s. 
Lorenzo alla piccola chieda presso s. Lu- 
cia del Gonfalone nel rione Ponte. Che 
ne fece l'acquisto a titolo «l'enfiteusi «lai 
collegio de’cnnonici Vaticani petTannuo 
canone di libbre 4 di pepe, nel ne! 

pontificato di Sisto IV (che il Piazza pre- 
tende approvasse nel i 4?7 gli statuti, e 
mentre già l'università, come erronea- 
mente soggiunge, possedeva la chiesa at- 
tuale), celie la restaurò da’fmidamenti, 
ciò risultando dall' iscrizióne marmorea 
posta sulla porta di essa, nel 1602 pub- 
blicata dal Pontieri e riprodotta dab'Az- 
rellìui medesimo. In esso si legge, averla 
dedicata alla IL Vergine ed a’ss. Cosmo 
e Damiano, ad perpetua in Arlis Tonsu- 
rimi Curia Unni memoriamo i\* due con- 
sole* dictae A rtis mia cimi qualuor con - 
siliariis , de consci! su totius Soda li tati », 
Adunque è indubitato il possesso «li que- 
sta chiesa almeno neli479 * del suo re- 
stauro da' fondamenti, sumpht proprio 
delTuni versila. Da 'nomi «le’consoli e de' 
consiglieri scolpiti nella lapide, si ricava 
essi appartenere a Bonia c ad oltre città 
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cl'flalin, c <1 tino de’ consoli alla Germa- 
nia. Nella «letta bolla di Paolo II, fami' 
internai privi legior lini Università ti Bar* 
litoti sor nrri Urbis conce s sor unì , si dice 
che # i barbieri erausi moltiplicali a i 5 o, e 
die il Papa in perpetuo esentò tolti gli 
nddetti alla medesima e d' ogni nazione, 
dalla giurisdizione de’tribnnali di Cani- 
piftoglio e i\e I J' ice -Camerlengo, nel ci- 
vile, nel criminale e nelle cause miste; n 
minorazione d’incomodi e di spese sotto- 
ponendo l'università soltanto alla giuris- 
dizione ile’ tribunali del Maresciallo nel 
criminale, e dell* Uditore generale della 
Camera le I civile, anche per la conser- 
vazione degli statuti e ordinazioni della 
medesimo, e per continuare a vivere be- 
ne e onestamente; avendo Paolo II latto 
esaminare gli statuti che confermava dal 
con. Vaticano Giacomo Miccarelli, On- 
di />rcm generalem di eia e Citmcrao , e 
perciò doversi inviolabilmente osservare, 
insieme ni ila lui concesso. Si qui* animi 
hoc attentare pracsumpxeril indignatio - 
tieni anni patenti* Dei, ac fìfl. Pelei et 
Vanti dpo*tolorum ejns se noveri t in • 
Ctirsttrti/n, In fatti scrisse poi Friuiccì : 
L'i mi versila de’ barbieri e stufaroli ba il 
siu) Consolato; esente da Campidoglio, è 
Sotto la giurisdizione della rev. Camera 
npn%t«dica, nè lasciano entrare nella loro 
numerosa confraternita nitri clic quelli 
chdi’ai te, \ estendo sacelli bianchi con l’un - 
ningine de’ ss. Cosma e Damiano sulla 
spalla, ilche si continuava a usare n tem- 
pi del Piazza, ma si tralasciò negli ulti- 
mi tempi l’uso «lei sacco. Non ostante i 
privilegi ottenuti, la santità del|’h»(ilii7<o- 
ni e il fervo* o*o zelo nell’esercizio del- 
l’operedi pietà e di religione, neppure la 
compagnia de'barliieri andò esente do va- 
li travagli. Insorsero dapprima diversi 
tribunali di Uomo è specialmente del se- 
natore, ad onta «lei conciso da’ Popi e 
massime da Paolo 11 ni corpo de'harhic- 
li , «die non cessarono di colpirli indivi- 
dualmente con alti e sentenze illegali; 
quindi nuove concessioni e esenzioni, ujm- 
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vi pontifìcii indulti fecero argine all'effre- 
nate pretensioni d’illimitata giurisdizio- 
ne «li que’magistrati. Altre amarezze ca- 
gionarono a' barbieri i pochi stufaroli a 
loro uniti e facenti parte dell’uni versila : 
sembra che possa riferirsi circa al 1579 
l’insorgenza delle pretensioni stravaganti 
degli stufaroli sul conferimento delle ca- 
riche della compagnia. Allora tornando 
dalla legazione delle Fiandre I’ insigne 
Cardinal Giovanni Moroni , gli nllicinli 
dell’tini versila, quasi tutti barbieri, ricor- 
sero olla sua autorità e vasto senno. S’i- 
gnora se il gran porporato assumesse la 
proiettoria de* barbieri o interponesse a 
favor loro il <uo potere, poiché mori de- 
cano del sagro collegio il i.° dicembre 
i 58 o. L'invocato [latrocinio del Cardinal 
Moroni, forse derivò dal riferito «lai Ve- 
nuti, /{orna moderna , p. 1069. Circa il 
1.564 Giovanni Colli romano barbiere 
del Cardinal Moroni , allora titolare della 
chiesa di $. Maria in Trastevere (il qua- 
le avfri restaurato l’adiacente palazzo di 
s. Calisto e 1 ’nhitò ancorché divenuto ve- 
scovo siihm bicario , abitando ancora il 
proprio palazzo nel vicino vicolo Moroni, 
ove si vedeva il suo stemma formato da 
un albero di moro cebo in campo bian- 
co, riportato dal Cincconio, Pitae Carili - 
nalitim , t. 3 , p. 680, Joannis Moronn» 
o Moroni us cpme vuole Morcelli), dispo- 
se alcuni cortigiani e i canonici di detta ba- 
silica a voler formare mia nuova compa- 
gni», nllinehè si [lot tasse con maggior de- 
coro il ss. Sagramento agl'infermi; e elio 
nel 1 5 y 8 «lo’canonici fu loro assegnata U 
cappella «li s. Mario della Clemenza «le* 
«Incili «I* Altemps, e poscia nel principio 
«lei secolo XVII eressero un particolare o-» 
rntorio. Il sodalizio venne meglio ricosti- 
tuito nell 855 , ni modo narrato «li sopra. 
Quanto alle divergenze Ira’lMirUeriertu- 
faroli, è però indubitato, clic forse per 
comporre tali frequenti disvolli, dopo es- 
sere stali alquanti anni assopiti, nel 1* *9*4 
l'università de’barbieri e stufaroli proce-* 
di* aliti rinnovazione degli statuti, i qua* 
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li meritarono In «lampa dopo la speciale 
approvazione di Clemente Vili col breve 
Oliala Nobis, de’29 ilicembre, pretto i 
nuovi Stalliti, nel quale diceti : Dile- 
clorumjilioriint Univrrsitatis Barbiton- 
snrum ac Balneatorum live Stufarolo- 
rum Uonianam Curiata , confermare i 
privilegi accordati du Eugenio IV, Paolo 
II, Suto IV, Paolo III, Pio IV, Sitlo V 
e altri Papi predecessori; e con pontifìcio 
cbirogrofo ne ordinò il registro alla Ca- 
mera apostolica. Allora pare che la con- 
II atei nitn assunse i tacchi, ed il contem- 
poranco Fanucci e poi Piazza riferiscono 
il fervore col quale i componenti I’ uni- 
versità esercitavano, le opeie di carità e 
di religione, col proprio cappellano. Im- 
perocché inoltre ogni settimana visitava 
i confrali infermi, sovvenendoli di medi- 
co e di limoline, cioè in ogni settimana 
somministrava a'bisognosi maestri ? pao- 
li, n’Iit volanti 3 , a'garroni 2, secondo Fa- 
uucci, è ciò (ino alla loro guarigione; do- 
tava le povere e oneste zitelle fighe .degli 
uomini dell’arte; onorava «iugularmente 
Dio ne’ suoi lauti e nella B. .Vergine, e 
celebrava solennemente la festa de' suoi 
avvocati i ss. Cosma e Damiano, non so- 
lamente nella chièsn presso s, Lucia , di 
cui l’Azzelliuodice ignorare come ne ces- 
sò il possesso (io almeno potei narrare a 
chi passò), ma ancora nell'ultra che uvea 
acquistata nel rione di s. Eustachio die- 
tro la Torre (F.) Argentina, che possie- 
de ancora, ma senza conoscersi la preci- 
sa epoca in che le venne coocessa. Osser- 
verò che la via fu già delta Ae' Filonar- 
di dal palazzo omonimo (poi Cavalierini, 
oggi del marchese Potenzinni e non co- 
me volgarmente si dice S.d.i, come cre- 
duto già proprietà e abitato dal cele- 
bre cardinale di tal cognome, e dal Car- 
dinal Castiglioni poi Pio Vili ), situato 
incontro la chiesa; indi d e’ Cavalieri dal 
palazzo accanto al precedente (ora degli 
eredi di Felice Gualdo che I’ acquistò), 
a’ quali nomi prevalse quello ile - Bar- 
bieri A\e porta. Il Ponciroli che nel 1 600 
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pubblicò, I Tesori nascosti di Roma : 
De’ ss. Cosma e Damiano alla tira • 
da del Crocefisso, dice che fu così nomi- 
nata [ter un'antica immagine del ss. Cro- 
cefìsso dipinto nel muro esteriore d'una 
casa. Che la chiesa fu prima del contiguo 
monastero di monache francescane sotto 
l’invocazione della ss. Trinità, ed allora 
de’barbieri che l’iutitolarono 11 'delti san- 
ti; per esser stati medici dei corpo e del- 
I’ anime nel convertirle al cristianesimo. 
Altrettanto, in porte, leggo nel Falliteci 
e in Piazza, il quale aggiunge che per 
esver cadente per l’antichità, la confra- 
ternita la riedificò. Trovo nel Venuti, Ro- 
ma moderna, p. 635 , nel parlare della 
chiesa e della confraternita, clic desta fu 
già delle francescane terziarie sotto il ti- 
tolo della ss. Trinità, e anticamente ven- 
ne denominata s. Nicolò de Cavalleria. 
Martinelli la dice parrocchiale della ss. 
Trinità clini bizocliis tertii ordinis's. 
Francisci. Il Dovio poi a p. 1 6g, e il Fon- 
seca a p. 383 , trattando della chiesa di 
s. Martino da. Domo Giudice Mardoi, e 
in latino A Domo Judicis Mardois, nar- 
rano, ch’era filiale della basilica di s. Lo- 
renzo in Damaso, e vicina a quella di s. 
Nicola de’Molini (ossia de Cavalleria, che 
è la vicina chiesa di s. Eleua, invocazione 
che le dierono i Credenzieri allorché vi 
stabilirono il loi 0 sodalizio). Inseguito al 
nome di s. Martino sottentrò quello del- 
la ss. Trinità io Cacnbcri, quando si con- 
cesse a certe povere oionnchc che vivea- 
no di loro fatiche, perciò venendo esen- 
tata da delta figliuolanza, ut vocant Biz- 
zocarum , non astrette a clausura. Abi- 
tarono l’aunesso monastero sino al 1 50 u, 
e allora veo'erano 12. Trasferite in altro 
chiostro fu data a’barbierì, che la dedica- 
rono a’ ss. Protettori. Dagli atti della s. 
Visita dell 573 si ha ch’era pure parroc- 
chia con 10 fuptiglie, la rendita essendo 
annui 76 scudi e 20 barili di vino. Nel fi- 
ne descriverò la chiesa stessa, come tro- 
vasi al presente. Ili seguito più fiera si rin- 
novò la disseusiooe intestina fru'haihien 
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e gli slufaroli , giacché questi in numero 
elisoli 19 a fronte di oltre 200 quanti e- 
- s ano giunti i maestri de’barbieri, amplia- 
rono le loro strane pretese con tanto ac- 
canimento, che finalmente i barbieri fu- 
rono costretti ricorrere 0 Paolo V. Que- 
sti deputò a giudice il cnrdiniil Fabrizio 
Versili, il quale con sentenza de’ 1 2 gen- 
naio 1 6 1 3 , decretò la separazione de’due 
corpi, dichiarandoli ciascuno indipeiiden- 
.te dall'altro, restando a’barbieri lo prò- 
piia chiesa. Tutto approvò Paolo V col 
breve Ex injunclopfobis , de ’4 del seguen - 
te maggio, presso i nuovi Statuti. Allora 
l'univei sitò de’ barbieri liberala da' po- 
chi individui che l'inquieto vano, e ricon- 
centrata ne’soli uomini dell’arte propria, 
rinnovò i suoi statuti e stampò, dopo l’e- 
same del Cardinal Versili e la conferma 
di Paolo V, mediante il breve Cifristi- 
fidelìum quorumlibet, de’ 1 2 gennaio 
1 61 5 , egualmente presto il lue. cit. Essi 
furono intimali per I' osservanza delle 
confermate esenzióni, al senatore, al go- 
vernatore di Roma, e ad altri giusdicen- 
ti di Roma, con editto de '5 del seguen- 
te febbraio del Cardinal Pietro Aldubran- 
dini camerlengo di s. Chiesa ; restando 
1’ università nella giurisdizione ecclesia- 
stica sotto il Cardinal vicario, e per la ci- 
vile e criminale sotto l'uditore della ca- 
mera e il maresciallo. Fca’piivilegi e o- 
noi 1 licenze goduti dall’univevsilà, è rife- 
rita da Pompilio Tetti, Ritratto ili Ro- 
ma moderna, e ivi pubblicalo nell 638 , 
la prerogativa <li liberare un carcerato 
nel giorno della lèsta Je’ts. Cosma e Da- 
miano. Altra conferma degli statuti l'e- 
segui Alessandro VII col breve Exponi 
JVobis , de’ 16 giugno 1637, Bull. Rotti, t. 
6, pari 4 , p. 1 83 , ed ordinando anch’e- 
gli, ne quicumque Toustrinac (Barbie- 
ria o bottega di barbiere) operarius, seu 
ut vulgo dici tur garzone, qui novam Tori- 
strinarti instituere voluerit , ratti aperi- 
re possi t, itisi tabernam 5 o cannis ab a- 
Ha quacumque simili taberna Tonsoria 
(bottega di barbiere) distantem accepe- 
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rii, sotto la pena di 1 o scudi d’oro in fa- 
vore deU’universilà.Poscin InnocenzoXII 
col breve Exponi nuper feccrunt, de'2'J 
settembre 1693, Bull. Rom. t.g,p. 322 ; 
Confirmatur decretimi Universitatis 
Tonsorum de Urbe contea vendilores 
sua rii tu Tonstrinarum ; cioè che i ven- 
ditori di dette botteghe, due anni soltan- 
to dopo lasciato I’ uso del mestiere , ne 
potessero aprire delle altre , e nella di- 
stanza di 200. canne romane di qualun- 
que altra simile officina. Nell 6 g 4 in Ro- 
ma e collo stemma di tal Papa nel fron- 
tespizio si ristamparono: Statuti, ordini 
et costitutionl della ven. Compagnia et 
Università de' Barbieri di Roma. Tra le 
altre cose essi prescrivono, che gli uffuia- 
li devono eleggere un medico per curare 
tutti i maestri, lavoranti, garzoni, rota- 
tori dell’arte, nelle loro infermità. Quau- 
to a’ rotatori o arrotal i, è noto che anti- 
camente non sempre si aveano arrotini 
capaci di bene arrotare colla ruota anche 
i ferri o gli acciai taglienti di usi delica- 
ti, come i rasoi, le lancette , le forbici « 
simili. Il perchè alcuni dellai te espressa- 
ineritesi dedicarono a supplire 11 tale man- 
canza di opportuni o idonei artefici; ed 
ecco il perché I’ università ne faceva di- 
stinzione e rimarco, come un ceto specia- 
le di peculiare importanza. Il successore 
Clemente XI col breve Militantis Eccle- 
siae, de’j2 maggio 1712, Bull. Rom. t. 
I o, par. 1 , p. 29 1 : Confìrmantur Sta • 
tuta reformata Universitatis, et Colte- 
gli Darbitonsorum Urbis. Nel medesi- 
mo breve sono compresi gli Stittuti ri- 
portati testualmente. Riferirò alcun ge- 
nerico cenno sul contenuto loro, snggis- 
simo e pi o» ridentissimo , morale e reli- 
gioso. I. consoli e ufficiali considerando 
che^li statuti erano in buona parte resi 
inosservabili, risol verono nel 1 699 di com- 
pilarne altri, il cui compimento si esegui 
per gli eccitamenti del Cardinal Gio. Bat- 
tista Rubini, da Clemente XI nel 1703 
dato a visitatore apostolico dell’ univer- 
sità. In essi tra le altre cose fu stabilito, 
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3? ufimali e pc’primi 3 consoli, pel Irien- 
naie reggimento e amministrazione del- 
l’nni «ersità; la loro creazione da eseguir* 
si nel consolalo per bussolo; l’autorità e 
gli obblighi di ciascuno; il premio Scon- 
soli, camerlengo e infermieri nel termi- 
ne del loro uffizio; che ogni convenzione, 
scrittura, patente o istromentope’maeslri 
di botteghe e altro spettante alla profes- 
sione, debba farsi dal notaio- segretario 
dell'università; che non si debba lavora- 
re, nè far lavorare in giorno di festa di 
precetto, nè dentro e nè fuori delle bot- 
teghe, e di doversi frequentar la chiesa 
del l'università, con esenzione de’due pao- 
li dell’annata n'mnestri frequentanti, do- 
vendosi tener chiuse le botteghe nella fe- 
sta de’ss. Cosma e Damiano, e in tal gior- 
no ciascun maestro pagare 5 paoli, 3 de’ 
quali per l'annata, c per la candelora al- 
tri 3; si dichiararono i pesi e obblighi del- 
la chiesa, e gli esercizi divoti da prati- 
carsi in essa, oltre l’accompagno alla se- 
poltura ile' defunti, segnatamente se uf- 
ficiali, di tutta o parte dell’iiniversità ; si 
soppressero ledue annue doli di scudiiS 
)' una e la veste, che per la festa de' ss. 
l’rotettori si conferivano a due zitelle fi- 
glie di maestri; venne ordinato il paga- 
mento alla chiesa di 3 paoli nell’ entrata 
de’faltnri ad apprender l’arte, e di 3 al- 
lorcliè diveniva lavorante o giovnne, e 
questi anche bai. 1 5 per la festa dell’uni- 
versila, ancorché fossero parrucchieri o 
figli de’macstri dell’arte; che nino giova- 
ne possa esercitar I’ arte come maestro, 
senza prendere la patente, dovendo pri- 
lon provai oe con esame l’idoneità a 'con- 
soli , incliikivamcnle alla capacità per la 
bassa chirurgia, il cui esercizio ed esten- 
sione viene dichiarato, stabilendosi 1 ’ e- 
uiolninciito da pagarsi alla chiesa per la 
pnteule a [moli 7 4i e soli 34 doverne tia- 
re qne'lìgli o nipoti di maestri nei pren- 
derla dopo la morte de’loro padri o zii, 
raoè il maggiore di essi; non potersi apri- 
le nuove botteghe, o trasferire le vec- 
chie, da’pa tentati, che 5 o canne distanti 
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dalle altre, sotto pena di 1 5 scudi d’oro, 
dovendo restar chiuse le abbandonate, e 
venendo vietalo il tenere due botteghe; 
si provvide finalmente anche alle botte- 
ghe delle vedove e figli o nipoti minori 
de'maestri defunti, con permettere di te- 
nervi a rappresentante un maestro pa • 
tentato. N e Diari di Roma ho letto, che 
i giovani de’barbieii aveano il proprio 
altare nella chiesa di s. Paolino alla Re- 
gola de’frati del Terz' ordine di s. Fran- 
cesco /che nelle setti vacanti in cui straor- 
dinariamente si espone in varie chiese de- 
stinate il ss. Sagramento, per pregar Dio 
pel breve loro termine e ottima elezione 
del Papa, come in quelle del 1724 e 
1 y3o, vi si recavano processionalmenle e 
separatamente, la confraternita de’ bar- 
bieri, e la compagnia o adunanza de’loro 
giovani. Sebbene in appresso gli Statuti 
furono nuovamente modificali e ristam- 
pati, rimasero tuttavia stabili e invaria- 
bili alcuni articoli, che ne formavano il 
principale fondamento , e da’ cardinali 
protettori con decreti richiamati all’esat- 
ta osservanza. Tra tali articoli essenziali 
precipuo fu sempre tenuto il numero de- 
terminato di botteghe, e l’ inibizione e- 
spressa di aprirne delle nuove senza la li- 
cenza de' consoli, oltre il pagamento del- 
la patente [tei pubblico esercizio della 
professione, edelle tenui annue contribu- 
zioni si de’ padroni che de’ giovani ; re- 
golamenti tutti fatti pel mantenimento 
della chiesa, per l’interesse de’ contri- 
buenti, ed a vantaggio della popolazio- 
ne. Le già discorse vicende politiche e 
occupazioni straniere, patite nel declinar 
dello scorso secolo da Roma e dagli altri 
domimi pontifìci!, sconvolsero per molti 
anni l’ordine incitile e religioso , ed an- 
nientarono I’ università artistiche colla 
perdila delle loro proprietà e de'Liioghi 
de’Monti. Altrettanto avvenne al collegio 
de trai bieri e pairrucchieri, e se la pietà 
e lo zelo de’principali rappresentanti del- 
l'università non vi avesse sopperito, l’uf- 
fìziatura della chiesa sarebbe rimasta in- 
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terrolta, poiché olire i Luoghi de’Monli, 
perde essa la suppellettile d’argento, che 
in notabile quantità depositò nella zec- 
ca, per ubbidire alla generale prescrizio- 
ne di Pio VI imposta a’ pii istituti. Per 
le conseguenze de' deplorali sconvolgi- 
menti, nella riforma della pubblica am- 
ministrazione, trovò Pio VII indispensa- 
bile la soppressione dell’università arti- 
stiche, anco per l'uniformità del commer- 
cio libero da lui promulgato nell Boi, e 
vi comprese pure quella de’bai bici i e par- 
rucchieri; argomento grate, che quasi in 
principio di questo articolo discursi con 
qualche diflusiotie, per la sua vitale im- 
portanza pubblica. Dissi pure, che cessa- 
te le università nel i Bo i , dipoi la saggez- 
za del paterno governo pontificio vide le 
conseguenze pregiudizievoli d’uria trop- 
po lata interpretazione della legge sul 
commercio ch’erasi voluto tutelate, spe- 
cialmente rapporto all’ articolo interes- 
santissimo dell’apertura di nuove botte- 
ghe io ogni sorta di mestieri t urti ma- 
nuali , onde non esitò di frenarne la li- 
cenza con varie disposizioni. Il ceto de’ 
barbieri e parrucchieri fu auch’esso sog- 
getto a’medesinri inconvenienti, non me- 
no dannosi alla propria arte e sussisten- 
za. Coloro pertanto che fru’iudestri della 
professione, lodevolmente occupa varisi in- 
defessi al maggior vantaggio del corpo, 
cui rimaneva sempre pel luto religioso 
zelo la chiesa de'ss. Protettori, convenien- 
temente ufficiala a loro spese , comeché 
restata priva d’ogui tendila; supplicarono 
istantemente il superiore governo, per- 
ché fosse posta una remora alla troppo 
libera e arbitraria licenza d’aprir nuuve 
botteghe, e di traslocale lenza equi riguar- 
di le preesistenti , in luoghi che gravemen- 
te danueggiava i padroni dell’ altre vici- 
ne, senza curare la loro antichità e l'in- 
gente prezzo costalo nell'acquisto loro. 
Subordinati finalmente tali ossequiosi re- 
clami all’E.mo Cardinal Mai ioMottei tut- 
tora protettore amorevole tleil’uoi versi là 
(al presente sotto-decano del sagro colte- 
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gio, vescovo di Poi lo es. Rtiflìna e pre- 
fetto di Segnatura), mentre era degnissi- 
mo segretario per gli a ibi ri ili stalo inter- 
ni, dì Papa Gregorio XVI, che a preghie- 
ra di molti maestri hai Inni Cavea loro 
dato a protettore, nell’equiià e penetra- 
zione che lo distingue , u corroborare la 
petizione di pochi individui senza rappre- 
sentanza legale, con saggili previdenza 
trovò necessaiio premettere la riorganiz- 
zazione del corpo murale sotto il cui no- 
me si faceva istanza. Perciò con venerala 
ordinanza de’24 aprile 1 B40, il cui teno- 
re si legge ne'nuovi Stalliti, benignamen- 
te si degnò dar impulso autoi evule'alla 
riorganizzazione , nominando egli stes-o 
un sufficiente numero d’ individui uffi- 
ciali, che sotto la dipendenza sua, e del- 
l'ottuuo pi iniicei io da lui designato, il pre- 
lato mg.’ III. mo e lì.mo d. Pietro Paulo 
Pericoli caiioiiicoLiherìauo, dovesse rune- 
cupnrsl pi ov visoriamente dell’ ainiuiui- 
si razione e culto della chiesa, finché la so- 
vrana e pontificia concessione che speru- 
vusi d’ottenere da Gregorio XVI, facesse 
rivivere l'antica università e collegio, con 
forme compatibili all'attualità delle va- 
riate circostanze, e ne avesse additata una 
uorimi giusta e sicura per lo sluhiliiueu- 
to de’uuovi Stallili, a vantaggio spiritua- 
le e temporale del corpo stesso. A facili- 
tare il ripiislinamento deU'universilà e i 
mezzi di furia esistere con oblazioni , il 
Cardinal Malici non solamente dispose 
che si aprisse il registio di aggregazione 
pe’ padroni delle botteghe , rilasciandosi 
loro pagella, ma ancora di poteisi ascri- 
vere que’ che ritiratisi dalla professione, 
erano camerieri de’ cardinali e de'pi inca- 
pi romani. Di più fece apr ire altro regi- 
stro per l’ascrizione di tuli) i giovani bar- 
bieri che volessero aggregarsi, con rila- 
scio egualmente di pagella, e qualificati 
col titolo d’aspiranti all'iiuiversità. lo se- 
guito gli ufficiali tennero molli congressi 
plesso mg.' primicerio zelantissimo, pre- 
parando delle istituzioni sulle basi circa 
degli Bulichi Stii tuli, colle uiudificazioui 
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volute dalle variate leggi e circostanze, 
per fui mare i nuovi. Frattanto Gregorio 
XVI per orgauo del caldina! Maltei, «piai 
segretario degli affai i di stalo interni, de- 
i retò ad istanza del ceto de' barbieri di 
Ruma; Che ferma la libertà dell’esercizio 
del mestiere e fermo Io stato attuale del- 
le botteghe esistenti, o che avesse alcuno 
domandalo l'apertma d* una nuova , Iti 
direzione generale di polizia uon più ri- 
lasciasse patenti di esercizio per nuove 
botteghe di barbiere o parrucchiere, se 
pi ima noli resti provato per verificazione 
della rispettiva presidenza regionaria, che 
fra lu nuova bottega e altre simili già e- 
aistenti, vi corra la distanza di Go cauue 
uichitettoniche, esclusa la via del Corso, 
in cui per lo maggior frequenza si limila 
la distanza a sole 7.0 canne architettoni- 
che, quando però la nuova bottega da a- 
prirsi sia fornita con lusso anche nello 
spaccio de’genei i propri dell’arte di bar- 
biere e parrucchiere, il cardinale con 
due dispocci de’ ■ o febbraio e 2 1 mag- 
gio 1 844 partecipò le pontificie determi- 
nazioni a mg/ governatore di Roma, di- 
rettore generale di polizia, per la loro pie- 
na osservanza, e sono riportali ne’ nuovi 
Statuti. Dopu ulteriori mature delibera- 
zioni, si terminò la compilazione degli •Sta- 
rti//. Costituita l'università mi si fece l’o- 
nore dalla medesima di graziosamente 
nominarmi console perpetuo, e poscia in 
più modi, anche imperituri, distinguermi 
nobilmente. Ed è perciò che per doveroso 
e perenne sentimentodi grato animo (sen- 
timento che qui dichiaro anche alla ven. 
A rciconf •alenata del ss. Sacramento 
e. di s. Maria della Neve di Roma, del- 
ia cui chiesa e sodalizio riparlo nel pa- 
ragrafo Rega picei a' quali apparteneva, 
per avermi fatto precedentemente l’ono- 
re particolare di dichiararmi guardiano 
[sci petuo), mi diffusi alquanto uell’accen- 
naie le notizie di questa ragguardevole 
e civile università e collegio di Roma, che 
nell’esercizio dell’ arte trovasi continua- 
mente a contatto coll’alta società; ed an- 
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co coll’ intendimento che dovendo esser 
breve colle altre, almeno il narrato iu 
questa servisse a dare un’idea come i no- 
stri rispettabili e saggi antenati procede- 
vano ne’sudalizi artistici, ed altresì n me- 
glio chiarire l’ indole lodevole di siffatte 
uni versità, che ora con ot tiinodi visamen- 
to si ama ripristinare per le loro bene- 
merenze e per le conseguenze morali che 
di già rilevai. Questi secondi riflessi pre- 
cipuamente, voglio sperare , mi scuserà 
presso coloro, che non volendo coucede- 
re agli scritturi alcuna discreta licenza, 
mi lacciusserodi parzialità. La sloriadel- 
la propria uligine non ha cessato giam- 
mai di formal e, in qualunque tempo, l'og- 
getto del piò vivu interesse, non solo di 
lutti i popoli e nazioni, ma eziandio in 
particoiured'ogni paese, e di ciascuna pri- 
vala famiglia , così civile come morale. 
Sottoscritti gli Statuti nuovi da ’ 4 con- 
soli ordinari, dai camerlengo, dal segre- 
tario, da ’3 priori de’consigl ieri, da'a sni- 
daci, da’ a fabbricali, da’a provveditori 
di chiesa, da ’3 infermieri, da' 19 consi- 
glieri ordinari, non che da me e dal pre- 
lato primicerio, il Cardinal Mattel protet- 
tore li approvò, e il Pupa GregorioXVI 
li confermò col breve Gravissima! inter 
Apostolici mìnisterii curai, de’ 1 g agosto 
i 845 ; furono quindi stani pati nel 1 #46 dal 
tipografo GismOndi : Statuti dell’ Uni- 
versità e Collegio de Barbieri di Romei 
sotto l’invocazione di Maria ss. e dc'ss. 
Martiri Cosmo e Damiano, rinnovati 
nel 1 844 con sovrana approvazione del- 
la Santità di JV r . S. Papa Gregorio XVI 
felicemente regnante emanata in forma 
di breve il 1 9 agosto 1 845 . Contengono 
9 titoli, oltre l’elenco de’ig 3 proprietà- 
ri delle botteghe de’ barbieri e parruc- 
chieri esistenti in Roma. Nel titolo 1.* si 
tiene proposito del culto religioso, suffra- 
gi e sutaidii. Oltre la messa quotidiana, 
in ogni 1 / lunedì del mese si recita l'uffi- 
zio de’defunti pe 'confratelli defunti o per 
quello morto nel mese stesso, oltre la ce- 
Icbrazioue pel medesimo di G messe, se 
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avrà soddisfatte lemensili prestazioni. Pe' 
giovani aspiranti die le avranno osserva- 
le, si sulfraga con I’ uffizio e una messa 
il defunto. Le feste della Madonna si .ce- 
lebrano con maggior copia di lumi, e con 
pompa quella de’ss. Cosmo e Damiano a’ 
07 settembre o in altro giorno. Nell'ot- 
tii vario de'morti ha luogo l’anniversario 
generale per tutti i confl ati defunti. Nel- 
la quaresima si fanno 8 giorni di eserci- 
zi spirituali. Non è vietalo il lavorare ue’ 
giorni Testi vi,per consuetudine introdotta 
ila mollo tempo e tollerata dal Vicariato 
di Roma, dovendosi chiudere le botteghe 
iiell’ore da esso prescritte; chiusura da e- 
aeguirsi nel (fi della festa de’ss. Protettori 
dalle i i antimeridiane alla sera. La di- 
spensa de'sussidii a'bisognosi fu stabilita 
per la Pasqua, il Natale, 1'Assunla e pe’ 
ss. Protettori; agl’ìlifermisecomlo i casi. 
Nel titolo a.” si dichiara quanto concerne 
la discorsa distanza delle botteghe , da 
doversi io violabilmente osservare. Nel ti- 
tolo 3." sono le norme per l'aggregazio- 
ne all'università degl’individui dell' arte 
tonsoria. Net titolo 4-°.sono descritte le 
tenui prestazioni mensili , quella nel ri- 
cevimento della pagella d'aggregazione, 
e le oblazioni per la festa de’ss. Protetto- 
li, pegli esercizi spirituali, e per l’anni- 
versario de'morti. Nel titolo 5° è la ta- 
bella degli ufficiali e si tratta di ciascu- 
no; comedel Cardinal. protettore; del pre- 
lato primicerio, sua autorità e durala in 
uflicio d’un sessennio, qualora il cardina- 
le e la congicgazione non lo confermino, 
rappresentando il Cardinal piolettore nel 
presiedere i congressi e le congregazioni, 
e i iteri à il sigillo grande dell’università, 
die in caso d’assenza o malattia passa a] 
console perpetuo, ovvero al i .‘console or- 
dinario ; del console perpetuo e sua au- 
torità, da eleggersi fra 'più distinti perso- 
naggi della corte laica pontifìcia o della 
nobiltà di Roma, e supplirà al primicerio 
e colla medesima autorità, in caso d'as- 
senza o di malattia del prelato; de’.} con- 
soli ordinari, nttrihuzioni nel presiedete 
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l'amministrazione, tenendo conto dell’ar- 
chivio e delle scritture, e durata in uffi- 
cio di 4 anni con ordine di turno; del ca- 
merlengo , sue attribuzioni e durata in 
uflicio per 3 anni; del segretario, sue at- 
tribuzioni e durata iti uflicio per 3 anni, 
se non è confermato; de’ priori e consi- 
glieri, loro attribuzioni e durata in uffi- 
cio per un anno; de’ consiglieri semplici, 
loro atlriburiom e durata in ufficio per 
un anno; richiudaci, loro ispezioni e du- 
rata in ufficio di 3 anni per turno; de’ 
fnbbriceri, loro ingerenze e dorata in uf- 
ficio di 3 anni per turno; de’piowcdito- 
ri di chiesa, loro incarichi e durata in uf- 
ficio di 3 anni per turno; degl’ infermie- 
ri, qualità e durata del loro uflicio di 3 
anni per turno; de’iiiinislri onorari, pro- 
curatore legale, notai o e architetto; del- 
l'esattore; del cappellano; del bidello. Il 
titolo 6 .° definisce le diverse qualità del- 
I’ adunanze consiliari segrete o generali, 
si accennano le materie da trattarsi e ri- 
solversi in ciascuna di esse, del modo e 
tempi da convocarle, l’ordine per eseguir- 
le, e gli estremi necessari alla validità del- 
le risoluzioni. Il titolo 7 ." ragiona sul 
tempo e sui modi da eleggersi il Cardinal 
protettore e gli altri superiori, e gli uffi- 
ciali di tabella della congregazione segre- 
ta. L’ 8 .° titolo discorre del possesso da 
conferirsi tanto a’ nuovi superiori mag- 
giori, quanto u’subalterui e altri uflìcinli, 
e delle consegne che nella circostanza me- 
desima n immediatamente dopo, devono 
tendersi da’ cessanti e passarsi a’ nuovi 
eletti. Finalmente contiene il 9 ." titolo 
alcune regole generali di verse, onde prov- 
vedere, per quanto è prevedibile, all’or- 
dine dell’ università e al migliore anda- 
mento degl' interessi della medesima; non 
che il modo di derogare, quando la ne- 
cessità In esigesse, alle pi esenti statuta- 
rie disposizioni. Co-'t l'università e colle- 
gio de’barbici i e pari uccliirri , pel loro 
buon volere, pub vantare d'essere stata 
lai.* università artistica di Roma, oltre 
l’essere una delle prime più antiche, che 


Digitized by Google 


g6 UNI 

dopo la loro soppressione bramò di co- 
stituirsi nuovamente in corporazione mo- 
rale e meritòd'eisere canonicamente con- 
fermata da un gran Pontefice. Dipoi fu 
istituita l’opera pia esercitata da alcuni 
dell’arte, cou recititi e ogni lunedi nella 
chiesa dell’università il rosario, le litanie, 
le preci della buona mòi le situili a quel- 
le della chiesa del Gesù, il De projiin- 
ilis, colla benedizione colla reliquia della 
Madonna ni suo alture, oltre la celebra- 
zione d’uun particolare messa, il lutto in 
sulfragio de’ defunti ascritti aliti medesi- 
ma. Nel declinar del 1 856 fu istituita l’al- 
tra opera pia col titolo di Maler Ama- 
bili»-, per sovvenire gl'inabili all' eserci- 
zio dell’ai te. Avendo l'università perdu- 
to nelle summentovate vicende quasi o- 
gni suo avere, col quale soccorreva anche 
gl’iu renili dell'arte, nel mudo riferito, ora 
non poteva restare indilTcrente di vedere 
alcuno de’suoi membri ridotti uell’iudi- 
genza. Concepì pertanto il uobile e pie- 
toso’ pensiero di fare un appello alla ca- 
rità de' suoi ascritti, per sovvenite que' 
bisognosi come in altra epoca l’università 
faceva co’propri fondi; pensiero, die per 
l’uioauoe santo scopo a cui tende, riscos- 
se uuanime appiuusu. Certamente non 
vi è cosa più utile, uè più degna d’ani- 
mi cristiani e benfatti, che rivolgere il 
pensiero amorevole a’suoi colleglli di pro- 
fessione, clic la disgrazia, l'età, le malat- 
tie resero inàbili u più procacciarsi col- 
l'esercizio dell'arte il sostentamento. Si 
stabilirono quindi per basi fondamenta- 
li. ! .' E aperta duo da’ 3 1 dicembre 1 85 G 
una sosprizione a forma d’ opera pia col 
titolo di Maler Amabili s, cuu lo scopo 
di sovvenire gl’iuabili nell'esercizio del- 
l’arte di barbiere e parrucchiere. 3." La 
contribuzione mensile si limita per il me- 
no a bai. io pe’padroui e 5 bai. pe’gio- 
vani, sperandosi die la carità de’più fa- 
coltosi li Idi ù ascrivere per maggior som- 
ma. 3 . A vrutmo dii ilio alla sovvenzione 
i soli ascritti all’opera pia resi inabili per 
vecchiezza o per malattia, uuu derivale 
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da vizi o cattiva condotta, e perderanno 
il diritto medesimo non pagando In con- 
tribuzione per 3 mesi, durunli i quali non 
sia provato che cessarono di pagare per- 
chè percossi da disgrazie. 4-°J sussidi! sa- 
ranno regolali a norma de'foudi e del uu- 
mero de’ bisognosi. 5 ° Allineile- si puSsa 
formare- un fondo, l’opera pia avrà vigo- 
re un anno dopo l'attivazione, ti.'' l J er es- 
ser allivuta si richiedono non menu di 3 uo 
firme; trovate che siano si dura ad ogni 
ascritto una pagella d 'aggregazione, per 
la quale pagherà hai. 6, t quali serviran- 
no per le spese d’impianto. 7.“ ferculo 
del collegio snrauuo depositali gl' locassi 
nella cassa di risparmio. 8.” Nella sagre- 
stia della chiesa vi sarà l’elenco degli u- 
scritti colla quota che ugiuiuo si sarà ob- 
bligato di pagai e.' Le soscriziuiii sono iu 
via di edificante progresso-. Culle opere si 
110I11 Illudo gl’istituti di qualunque condi- 
zione, e nei virtuoso esercizio della pro- 
pria professione si-può riscuotere dal pub- 
blico stima e benevolenza. Dagl’individui 
di questa civile corporazione si presta l’o- 
peru di sua urte, domestica meule anco 
a’ più elevali personaggi deila società u- 
muoa, della gerarchia ecclesiastica e ci- 
vile, 11’ dotati da Dio d'ingegno c sapien- 
za; onde a loro prolìllo bulino continui 
belli esempi cunfìdeiiziah e umurevoh di 
coltura, di murale e di religione, elle in- 
gentiliscono l’animo c- illuni inailo la men- 
te; esempi che insieme scrvuuuu cauta- 
mente premunirsi dui veleno mortale ir- 
religioso e insubordinato, da cui deplo- 
rabilmente è infetta la società uuiunu. U- 
norali cosi di ulti rapporti , ue consegue 
di frequente che alcuno viene destinalo 
in sovrane e illusile corti u distinti e ge- 
losi uflizi. La prosperità delle università 
artistiche si fonda ederivu principalmen- 
te nel fare 1 isplenJere il culto divino, ocl- 
fossei vauzu degli statuti, iieil’unione, nel- 
la pace c nella concordia , in clic sta lu 
vera forza d’ ogni corpo murale e il suo 
iucreinculu. Tanto trovasi in queslu uni- 
versità, e ue souo prove certissime l’ isti- 
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lozione recente delle due celebrate ope- 
re pie; l’ampliazione della contigua casa 
per trarne maggior profitto a vantaggio 
(Iella chiesa; alcuni abbellimenti fatti in 
questa , oltre la costruzione della nuova 
sagrestia, con suo altare, nell’antico ora- 
torio, benedetta da mg. r Bonilacio Caja- 
ni, ottimo e telante vescovo di Cagli e 
Pergola , venendo posta nel pavimento 
della stessa sagrestìa la marmorea iscri- 
zione: Universitas Tonsorum Urbis, Sa- 
crarum et Domum aere proprio instau- 
ravi! tt auxit. An. sai. uocccun. Si 
riporta a p. del Giornale di Roma 
di tale auno, ove si riferiscono le benefi- 
cenze di Gregorio XVI per avere ripri- 
stinato l'università, e del regnante Papa 
Pio IX per la concessione neli85ad’u- 
na cappellani con messa quotidiana, per 
Je paterne cure nel permettere la riatti- 
vazione in Roma di tutte le soppresse u- 
Diversità artistiche, con l’autorizzazione 
n comporre i propri statuti. » La corpo- 
razione de’ barbieri era forse la sola che 
già avea gli statuti, e quindi ottenuta dul- 
ia benignità sovrana una cappellania con 
messa quotidiana perpetua, sempre pili 
cosi animata, aumentò di zelo, accrebbe 
in fervore, affinché, come essa fu la pri- 
ma (dopo la soppressione dell’università) 
ad essere riconosciuta e dal Pontefice e 
dal comune di Roma , fosse la prima a 
dar segni non equivoci di morale sua vi- 
ta, ... e decorosamente e con ecclesiastica 
pompa celebrare la festa de’ ss. Martiri 
loro protettori Cosma e Damiano (come 
continua a praticare). La messa solenne 
Ricantata dal primicerio, con iscelta mu- 
sica diretta dal maestro sig/ Settimio Bat- 
taglia, e la sera fu dato ternane alla fun- 
zione con la benedizione , e grande nu- 
mero de’fedeli accorsi religiosamente al- 
la mattina e alla sera in quel sagro tem- 
pio; ed era edificatile il vedere i più del- 
la professione divotumente assistere a’di- 
vini uffici, e mostrare (nuovamente) co 1 
fatti la gratitudine al Sommo Pontefice 
per la sanzionata loro istituzione prirai- 
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lira, mercè- le beneficile cure dell’ottimo 
protettore , del primicerio e del console 
perpetuo, ec. ”. Poscia l’università rifece 
il campanile con due campane, ed il Car- 
dinal Mattei, sempre generoso protettore, 
noti solamente vi contribuì, ma agli i i 
aprile 1 8 Ì4 con solenne e decorosa cere- 
monia n’escguì la benedizione, insiemead 
altra per la chiesa di s. Brigida di Sve- 
zia. Grata l’università all’operaio de’ Pa- 
pi Gregorio XVI ePiolX,in unoal Car- 
dinal protettore, al prelato primicerio, al 
console perpetuo, ed a' consoli ordinari 
Gioacchino .Simonetti,DomenicoSu pran- 
zi (che poi defunto volle essere sepolto in- 
nanzi l’altare della B. Vergine, e l’amo- 
re del figlio Aldobrando gli pose onore- 
vole marmorea iscrizione celebrante le 
sue benemerenze), Michele Fallani, A- 
lessandro Hoccantim.ueli 854 collocaro- 
no nelle pareti della sagrestìa corrispon- 
dente marmorea iscrizione, per memorili 
anche delle cose operate. Dell'antichità e 
diverse vicende della chiesa de’ss. Cosma 
e Damiano già ne parlai. Mi resta a dire 
del suo stato piesente, e l’eseguirò col Ve- 
nuti, col Melchiorri, col Nibhy e altri de- 
scrittori delle chiese di Roma, taluno de’ 
quali pretende che fu edificala sulfurea 
d’uno de’templi di Romolo, io che non sa- 
prei come aderirvi. Nel 1723 l’universi- 
tà e collegio de’ barbieri e parrucchieri, 
senza risparmio di spesa, più nobilmente 
riedificò e abbellì la chiesa e l’annesso o- 
ratorio, colla direzione del valente capo- 
maestro muratore Carnevali. L'interno è 
tutto ornato di bellissimi lavori e deco- 
razioni di stucco, con 3 altari di marmo, 
tutti privilegiati, e decorosa cantoria con 
intagli in parte dorati: nella volta princi- 
pale il celebre Gregorini vi dipinse a fre- 
sco la gloria de’ss. Protettori. Il quadro 
a olio grande dell’ altare maggiore rap- 
presenta la decollazione emartiriode’uie- 
desimi ss. Titolari (il Fonseca nel 1745 
lo descrisse, oltre colf immagine de’ ss. 
Protettori, anco coll’Assunzione in cielo 
della B. Vergine), e dicesi comuuemeo- 
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le lavoro del valente Clio. Francesco Ro- 
manelli; i laterali e la piccola volta di ta- 
le altare hanno pitture a tresco dell’ac- 
creditato pennello di Antonio Bicchiere- 
ri, che nella vojta vi espresse lo Spirito 
Santo raggiante Ira’Cherubini, e ne’lali 
il martirio de’ss. Patroni. L’altare a de- 
stra contiene un Irei quadro n olio della 
B. Vergine col s. Bambino, Maler Ama • 
bìlit, che vuoisi del celebre Zuccari. Sot- 
to di essa, in divolo piccolo quadro, sono 
espressi s. Filippo Neri e s. Felice da Can- 
talice. L’altare a sinistra ba per quadro 
il Redentore crocefisso, colla B. Vergine 
e s. Giovanni , colorito a olio da Miche- 
langelo Cerruti. 

Barcaro li e Navicellai , Corporatio 
Lrnuncularii , Università* Arti s Bar- 
carolorum. Il Venuti, Roma moderna, 
p. 4 o i : Della chiesa de’ss. Rocco e Mar- 
tino, coll’annesso ospedale e arciconfra- 
temila, riferisce che fu edificala nel 1 5 oo 
dall’università degli osti, barcaiuoli e al- 
tri, che comprarono il sito dalla compa- 
gnia della nazione Schiavona, per aprir- 
vi ancora I’ annesso ospedale pegi’ infer- 
mi dell'arte loro , come apparisce dalla 
bolla perciò emanata do Alessandro VI 
il i. "luglio i499>c poi vi eressero una com- 
pagnia sotto Paolo III , dichiarata arci- 
ronfralernita da Paolo IV, e con bel- 
I’ oratorio eretto nel secolo XVII ; indi 
anche altro spedale per le donne. Che 
gli osti aggiunsero al primario titolo di 
s. Rocco, quello di s. Martino vescovo di 
Tours, per avergli eretto un altare, ce- 
lebrando la festa e dotando zitelle. Che 
Urbano Vili si recò nella chiesa in pro- 
cessione a implorare l'intercessione di s. 
Rocco contro la Pestilenza di Firenze ; 
altrettanto poi fece Clemente XI nel 1 700 
per la festa, celebrandovi la messa bassa, 
con l’intervento d’alcuni cardinali, onde 
pregare il santo a tener lontana la mi- 
nacciante peste. Il Fanucci, Opere pie di 
Roma, a p. 5 t e iz 5 , tratta del sodalizio 
e dell'ospedale edificati incontro al Por- 
lo di Riprtta del Tevere; e nota fra gli al- 
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tri privilegi che godeva, quello di libera- 
re nella festa di s. Rocco un individuo 
condannalo a carcere in vita, conducen- 
dolo dalla prigione alla cliie-a in proces- 
sione, vestito di taffettà verde , con tor- 
cia accesa di cera bianca in mano e ghir- 
landa d’olivo in testa; nella quale pro- 
cessione intervenivano le io zitelle pove- 
re e oneste dal sodalizio dotate. Dice inol- 
tre che nell'ospedale si ammettevano feb- 
bricitanti e feriti d'ogui nazione, e spe- 
cialmente dell’arli degli scarpiuelli, carret- 
tieri, barcaioli, scaricatori di barche, im- 
pastatari di legna, vignaroli , ocquaroli, 
piemontesi esonatori.il Piazza nell'£i<- 
sevologio, trai. 6 , cap. 38 : Dell’arcicon- 
fraternità de’ss. Rocco e Martino a Ri- 
pe Ha , si diffonde in molte notizie sulla 
medesima, da me riferite altrove, miluo- 
ghi che ricorderò, ed attribuisce anch’e- 
gli nll'iiniversità degli osti l’erezione del- 
l’ospedale, dicendo che il sodalizio fu poi 
formato di persone d’ogni arte, toltene le 
più basse, e con affìgliazìoni si propagò 
per tutta Italia, anche pel sesso femmini- 
le, onde nell’anno santo ospitava le con- 
fraterniteaggregate. Aggiunto poi Ospe- 
dale per le donne, solo questo restò e per 
le partorienti. Il Bernardini scrisse nel 
1744* p- aa 5 della Descrizione de’ Rio- 
ni di Roma, che nella chiesa di s. Rocco 
erano fondate le 3 università degli Sca- 
ricatori, de’ Fascinari, e de’ Barca- 
roli. Nel pontificato di Gregorio XVI 
il facoltoso capo-mastro muratore e sel- 
ciando Giuseppe Vitelli lasciò ordina- 
to di fare la facciata alla chiesa, e ven- 
ne eseguila dal cav. Giuseppe Valadicr, 
il quale imitò il disegno d'altra archi- 
tettata da Palladio in Venezia, in tra- 
vertino, com’è l'arma di detto Papa. Nel- 
la chiesa è il monumento sepolcrale del 
Vitelli scolpito dal commend. de Fabris. 
Nel 1837 morendo Lorenzo Ortolani pia- 
mente Inscio un benefico legato d' 8 ooo 
scudi, disponendo che co’frutli si soccor- 
resseroi poveri della parrocchia di s Roc- 
co, per la s. Pasqua e pel s. Natale; de- 
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|m! Arnione a mministinlrice del fondo l'ar- 
ciconfraternita di Gelile Maria, a cui egli 
apparteneva. Nella chiesa di s. Rocco, da 
qualche anno vi è stato introdotto l’ora- 
torio notturno. Pio IV col breve Regimi • 
ni universali s Ecclesiae, ile’ 1 8 ottobre 
1 5Go , Bull. Rovi. l. 4 > par- 3 , p. 4 3 ! 
Conjìrmatio Confratrrnilatis s. Rocchi 
a morbo epidemiae liberaloris in Urbe 
hoctrnus ins titillar, et ab Alexandro 
VI et Leone X nonnullis privilegiis tlc- 
roralae, rum aliarum Indiilgentiarum , 
et gratiarum concessione. Et Judicis ad 
svarimi causarum cognitionem deputa- 
lione. In queste disposizioni non si nomi- 
nano le orli che componevano il sodali- 
zio. Già Adriano Vi ad istanza dilecto- 
rum Jiliorum et Universitatis Nauta- 
rum , sive Barcarolorum Tyberonis et 
Anienis, seu Tyberonis Ripetine almae 
Urbis nonnulla Statuto , et in Camera 
apostolica discussa, et concessa aposto- 
lica atte tori la te approlavrrat, quibus 
inter alia eavebatur expresse » r/liod 
praefati Consules deputati prò tempo- 
re in aliquibus controvcrsiis,el causis su- 
per quibusdam rebus, et bonis per Jlu- 
vium Tybcris et Anienis decer tis, in crr- 
tis jiecuni arum summis haberet jurisdi- 
clionem cognoscendi, et terminandi, so- 
la facti ventale inspeela, elioni marni re- 
gia. Questo è il preambolo del breve di 
Clemente VII del i5a3, che rammentai 
nel voi. LIV, p. ig 6 , sulla giurisdizione 
de’giudici della curia di Ripetta, già uno 
de’ Tribunali di Roma {V .), e sulla Ju- 
risdictio antiqua Consolimi Artis Bar- 
carolorum, pei- le controversie e questio- 
ni che insorgevano tra’barcaroli, i roma- 
ni ed i mercatanti e altri trafficanti nel 
Tevere. Dipoi Paolo III col moto-proprio 
Curii nobis, del i535, Bull. Rom. t. 4i 
par. i, p. ia4‘ Jurisdictio Camerarii 
rt Judicis Curiae Ripae almae l rbis, 
quoad causar Ripàles. Moltissime sono 
le nozioni e le erudizioni che riportai sui 
barcaioli e oavicellari, perciò di non fa- 
cile ricordo. Adunque mi limiterò a rom- 
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mentore gli articoli piò principali, quan- 
to a’ romani, in cui ne ragionai partico- 
larmente. Questa università comprende- 
va, oltre i barcaroli e navicellari, anche 
lepeisone addette al commercio del Por- 
to di Ripetta. L ’ Arciconfraternita di ». 
Rocco e di s. Martino, oltre la chiesa o- 
monima fece fabbricare il contiguo ()- 
spedale di s. Rocco per le donne, e pcgli 
uomini massime barcaroli, osti, alberga- 
tori ec. , poi destinato a ricevere le sole 
donne partorienti. In detti articoli dissi 
pure delle corse delle barche che face- 
vansi sul Tevere per la festa di s. Rocco, 
oltre gli strappacolli ile' paperi , e nitri 
spettacoli fluviali egiuochi pescalorii con 
palli! di premio, poscia aboliti, erogando 
Innocenzo XI a vantaggio del Conserva- 
torio della Divina Provvidenza (V.), Van- 
nini contribuzione perciò somministrala 
da’borcaroli e navicellari. A Tevere ra- 
gionai delle sue barche, e traghetti e pas- 
si colle barchette, ed oltreché trattai di 
sua importante navigazione, riparlai de’ 
suoi porli e precipuamente di Ripetta e 
di Ripa Grande, con moltissime nozio- 
ni riguardanti i barcaroli e i navicellari; 
degli antichi collegi de ’ ' Navicularii, de’ 
Fahri Navali , del Corpus Suburrario- 
rum degli antichi romani, de’quali dot- 
tamente da ultimo trattò mg. r A. M. 
Praltini , Dissert. de Navirulariis sru 
Naurleris, Kornae 1837 , riproducendo 
ancora alcune antiche iscrizioni di detti 
e altri collegi , ragionando altresì delle 
leggi loro appartenenti sì antiche che mo- 
derne. il diritto privativo de’passi e tran- 
siti dall'una all’altra ripa del Tevere colle 
barchette, tanto nel secolo XVII attivato, 
escluso però quello al porlo di Ripetta 
( da Paolo V concesso a Marc’ Antonio 
Toscanella), quanto degli altri da potersi 
attivare al ponte Milvio sino a s. Paolo 
fuori le muro, lo godevo Flavio e Ono- 
frio Spinola, pagando alla camera apo- 
stolica annui scudi i36t. Però avendo 
Orazio Betti offerto scudi 3ooo in più, 
cioè annuì scudi \ Iti- , con chirografo 
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di Gregorio XV, de’ i 5 gennaio 1612, 
ad esso fu accoidato il diritto privativo 
ile'pnssi e transiti delle barchette come 
sopra. In seguito il diritto fu dato alla 
nobile famiglia Mattei d’Avezzano ; e nel 
1857 volendosi dalla medesima proce* 
dere alia cessione o editto di tale dirit- 
to, ne fu pubblicato avviso a’ 26 mar- 
zo e inserito a p. 286 del Giornale di 
lloma. Quindi fu di nuovo affittato, di- 
cesi per l'annua corrisposta di scudi 600, 
essendosi notabilissimamente diminuita 
l’operosità di siffatti traghetti. Il conte 
T. Gnoli ci diede la bellissima Disserta- 
tio dcnattfragiis , Romne 1 83 o. De’oau- 
fragi riparlai nel voi. LXXX, p. 1 82, di- 
cendo de’ Trillili (P.) per le barche e na- 
vi. Imperocché la guerra non ha ella sola 
le sue vittime. La lotta industriale, quel- 
la dell’ industria marittima in particola- 
re, novera pure le sue, e i vasti Oceani 
riscuotono ciascun anno a migliaia la loro 
formidabile decima su quella grande e in- 
teressante popolazione di marinari che 
attende alle relazioni internazionali. A 
misura che queste aumentano, cresce na- 
turalmente il numero de’sinislri per ma- 
re, massime per gli abbordaggi. La de- 
plorabile statistica delle perdite fatte dal- 
la marina mercanliledi Francia nel i 856 , 
in naufragi, abbordaggi e incendi, calco- 
landosi la perdila di 6 bastimenti ogni 5 
giorni, si legge a p. 52 0 del Giornale di 
Roma del 1857. Di nuovo e, meglio a 
Tevere narrai i clamorosi giuochi e spet- 
tacoli fluviali io esso eseguiti in diver- 
se epoche, ed anche per le feste di s. Bar- 
tolomeo e di s. Gio. Decollato, e delle ve- 
locissime corse di barche. De'molini gal- 
leggianti a guisa di barconi; delle barche 
e altri navigli e loro piloti, di che meglio 
a Marina e Marineria, come pure della 
pontifìcia militare, che più volte raffrenò 
quella di Turchia (/.), della mercantile e 
di altrespecie; quantoalla militare, di re, 
cente riunita, come feci voti altrove, a se- 
conda de’desiderii di Gregorio XVI, che 
dipoi essendo stati effettuati, indi per le 
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condizioni de’tempi era tornata a separar- 
si, avendo discorso delle 4 marine ponti- 
fìcie anche a Tesoriere. Ora si è pub- 
blicalo in Itoma il 1.° tomo delta Storia 
tirila Marina militare pontifìcia dal 
secolo Vili al XIX, scritta dal p. /. li- 
berto Guglielmotti dclT ortiine de'pre- 
dica tori, bibliotecario della Gasano Iro- 
se. Questa elaborata e dotta opera riu- 
scirà di sommo interesse e importanza, e 
renderà vieppiù chiaro il nome dell’ il- 
lustre autore nei fasti letterari, non che 
benemerito del pontificato romano. Ne 
diè erudito ragguaglio il di. D. Stefano 
prof. Ciccolinì a p. 367 del Giornale di 
Roma del 1857. Parlai dell’ introduzio- 
ne e posteriore incremento delle barche 
a vapore; del giudice de’barcaroli di bi- 
lletta e di bipngraude. Che alcuni Papi in 
tempo dell’anno Santo c del Giubileo 
ordinarono che sotto il Ponte s. Angelo 
vi fossero sempre barchette pronte qualo- 
ra alcuno per la calca cadesse nel fiume; 
delle barche che portano il pane agli a- 
bilanti di diversi luoghi allagati nell’ i- 
nondazioni, delle quali feci la storia. 
Quanto all’esercizio de’piroscalì natanti 
sul Tevere, destinati al rimorchio de’ha- 
Alimenti ed al trasporto de’ passeggeri e 
merci tanto dal Porto (f.) di Fiumicino 
a Uomo, quanto da Roma a Ponte Fe- 
lice e viceversa, con avviso de’ 3 o mag- 
gio 1 857, pubblicato dal Giornale di 
Roma a p. 5o2,il ministero delle finan- 
ze invitò chiunque volesse concorrere a 
prenderne l'appalto per un dodicennio. 
Finalmente della Marina ne ragionai 
anche all’ articolo Strada, dicendo pu- 
re del vapore, dell’elice e di altri mira- 
bili trovati ; vapore che potentemente 
giova la marina mercantile e da guer- 
ra, colle sue ondeggianti fortezze. Sono 
comuni n’barcaroli e navicellai^ diverse 
leggi e disposizioni governative, ed eru- 
dizioni riguardanti i Marinari e i Mer- 
canti, come dirò ne' paragrafi delle loro 
univeisità. 

Rarilari. Narrano Panciroli, ne’ Te- 
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tori nascosti a p. 48 g,if< s. Afaria in Ca- 
ftclht, e Vernili a p. i o?.g, iti s. A faria e 
s. Giacomo in Cii/i/irlla delia compa- 
gnia de’ bari lari, che ùlual» inTrasteve- 
re presso il Ponte Rotto era anticamen- 
te parrocchia , e nel 1 5^0 l’ottennero i ba- 
rilari dalle monache Ob latrili Tor degli 
Specchi. Poiché la chiesa dedicata a s. 
Maria nel 1090, indi detta del ss. Salva- 
tore della Pigna, col quale titolo la ri- 
corda Marangoni, Istoria dell' Immagi- 
ne Aeheropita , nel catalogo di tutte le 
chiese in Roma dedicale al ss. Salvato- 
re, al quale anticamente solevano dedi- 
carsi , dipoi riebbe il nome di s. Maria 
quando s. Francesca romana fondatrice 
di dette religiose, possedendo una casa 
coutigua già ile’ Polmoni, e da lei abita- 
la, ri formò un ospedale dedicato alla R. 
Vergine, nel quale essa serviva gl'infer- 
mi. La chiesa prese «i soprannome di 
Coprila o Cojx-lla, in seguito variato in 
quello ili Cappella, dopoché pervenne in 
proprietà de'bantari, i quali ne’dintoroi 
esercitando Palle loro le dierono il detto 
sopra nuotile , come osservano Venuti e 
Ntbby. , secondo l'anciroli significando 
Copella il piccolo barile col quale prima 
ai attingeva l’acqua nel Tevere per met- 
tersi nelle couserve a depurare e indi be- 
le, usandosi ancora pel I ino, per l’ace- 
to ec. Parlando del collegio d e ParrocRi 
(/’.) e della loro chiesa di i. Salvatore 
delle Copjìelle nel rioue s. Eustachio, 
notai che prevalse tal soprannome all’an- 
tico , per le botteghe che nella propin- 
qua strada vi tenevano i coppellal i e ha- 
■ ilari, donile anche la piccola piazza e la 
via ne prese e ritiene il noine. Della chie- 
sa di s. Maria in Cappella meglio ripar- 
lo nel paragrafo Marinari. I barbari di 
Ripa ue’ possessi de’ Papi ornavano un 
tratto della via per la quale transitava- 
no foimalmente. Anticamente i barilari 
e i bollori appartenevano al sodalizio de' 
Falegnami, coinè dirò in tal paragrafo. 

Brrrettari. F. il paragrafo Mercanti 
Merciari, e gli articoli sulle Berrette e 
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Berrettoni , e altre simili coperture del 
capo. 

Calzettari, Università s Artis texen- 
dorum tibialium Urbis. La confrater- 
nita anticamente si eresse sotto il titolo 
di s. Antonio di Padova nella chiesa par- 
rocchiale di s. Caterina, già s. Maria de 
Catenariìs,in Culinaria, o meglio in Ca- 
tharina, o in Catemeri o Catenàri, come 
dichiarano Mai-tinelli eFonseca.il ISovio, 
che la riporta tra Cantiche chiese filiali 
della basilica di s. Lorenzo in Damavo, 
poi divenendolo della Vaticana nell i66, 
come rilevai ne'vol. XII, p. 307, LI, p. 
1 45 , forse dice presela denominazione di 
s. Ma ria in Caterina per chiamarsi eoa 
questo i.° nome la fondatrice, ed egli la 
crede unita al capitolo Vaticano nel 1 1 5 <j, 
onde poi insorsero gravi questioni con 
l'altro di s. Lorenzo. Le riporta anche il 
Fonseca.De basilica s. Laurentii, ma da 
esso apprendo che nella bolla d' Urbano 
III del 1 186 ancora era filiale di essa e 
parrocchiale del rione Regola. Edificata 
poi la vicina chiesa di s. Caterina di Sie- 
na, per distinzione la chiesa di s. Maria 
e Caterina fu detta s. Caterina della Ro- 
ta vergine e martire, daU'istromeuto del 
martirio patito dalla santa, e già coside- 
uominavasi nel 1600 per attestato del 
Paociruli.ln essa dunque i calzettari ver- 
so il 1 538 ornarono Con pitture a fresco, 
tuttora esistenti, ma annerite e ritoccate, 
la cappella di s. Antonio di Padova con 
I’ opera del fiorentino pittore Giacomo 
Coppi o del Meglio du Peretola, il quale 
similmente dipinse la cappella di s. Car- 
lo, ed inoltre sull'altare vi posero a vene- 
razione una statua di s. Antonio di rilie- 
vo. Venuta la compagnia in contrasti col 
capitolo Valicano, lasciarono la cappella 
e talvolta si congregarono nella chiesa di 
s. Giuliano a Monte Giordano, di cui fe- 
ci parola nel paragrafo degli Albergato- 
ri, finché nel i 575 si unirono a' Sartori 
egiubbonari formando un corpo solo.sol- 
lo I" invocazione di s. Omobono e di s. 
Antonio di Padova. Tauto si legge nel Fa • 
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nuoci die nel 1 60 1 pubblici! le Opere pie 
ili Roma. Altrettanto nel i6g8 alterino 
il Piazza uvW Eusevolugio, aggiungeiulo 
i he nella chiesa oli s. Oiuobono i calzet- 
taia dedicarono no nobile altare a s. An- 
toniodi Padova loro protettore, celebran- 
done con solennità la festa. Avendo ciò il 
Piazza riferito nella par. 3.* a p. 4 1 > dice 
poi a p. g.j. » De* Calie Ilari. A s. Amia 
sullu strada Ostiense, poco lungi dai. Ma- 
ria in Cosmediu, ove celebrano i rappez- 
zatovi di calzette la di lei festa eoo con- 
corso, e tengono provvista quella chiesa 
di convenienti suppellettili sagre". Dun- 
que due e diverse erauo le università de’ 
calzettari, una di fubbricatori di Calze e 
Gnauli (f .), che avendo (auto attinenza 
coll'altra calzatura del piede, i Sandali 
e le Scarpe, iu tali articoli ne riparlai ; 
l’altra di rappezzatovi di calze, i cui in- 
dividui doVeano forse essere piò nume- 
rosi de'pi ioii; poiché sinoa’priuii annidai 
secolo corrente quasi tutti i laici eziandio 
incedevano in calzoni corti, e perciò iu 
calze di seta e di altre specie di molto 
uso, il quale a poco a poco restò soltan- 
to, olite ul Papa,» Cardinali ed u Pre- 
lati, agli ecclesiastici secolari a regolari, 
e quanto a'secoluri ul uobile abito di cit- 
tà, a' cortigiani ed a pochi altri. La chie- 
sa di s. Alma uell’Aveutiuo, fu così del- 
ta conic he a pie di tul monte presso l'ar- 
co della Salata nella via Ostiense, già de* 
Palafrenieri (f'.), e più anticamente det- 
ta di 5. Maria sotto l’Aveuliuo. Narra Ve- 
nuti, Roma moderna, p. 8 74, ohe la com- 
pagina de'calzelturi uel 1 74-5 riedificò la 
chiesa e l’ornò, onde venne ed è chiama- 
la s. Anna de' Calzettari, oru in custo- 
dia d uo eremita. I calzettari fabbricato- 
ri iu seguitosi separarono da’ Sartori; e 
dopo |inrtiti da s. Omubonu , si posero 
sotto la protezione di s. Lucia. Imperoc- 
ché Fio V 1 col breve Ad Pai tarale f asti- 
giani, de’ iguovembrei 784, Ball. Rom. 
coni. t. 7,p. 333: Confirmatio Statuto- 
rum Univeriilalis clhominum Artis tc- 
jeendorum tibialium Urbis. Gal breve si 
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riportano ancora gli Statuti dell' Unir 
versila de' Calzettari di Roma. Dice il 
cap. 1. » Deve l'uomo in tutte le sue im- 
prese ricorrere a Dio; giusto é pertanto, 
che erigendosi I’ arte de'fubbricalori di 
calzette in università si stabilisca un o- 
ralorio o nella chiesa di s. Maria in Mon- 
tanine (ora de’ Redentorisli o Liguorini, 
onde io tale articolo descrissi la chiesa, e 
della congregazione del ss, Redentore ri- 
parlai nel voi. LXXX, p. 56), o in altra 
chiesa , ove adunati li fratelli prestino a 
Dio il culto, che gli si deve, ed implorino 
dalla sua misericordia iu tutti i loro biso- 
gni la sua grazia. E poiché tappiamo be- 
uitsimodi quanto efficace merilosia pres- 
so l’Altissimo la mediazione de’santi, di- 
chiariamo nostra singolare avvocata la 
gloriosa vergine e martire s. Lucia, affili ■ 
thè le nostre preci da lei al trono di Diq 
presentate ci ottengano le grazie, che sa ■ 
ranno necessarie per la nostra eterna sa- 
lute, e per gli onesti vantaggi e avanza- 
menti della nostra arte”. Questi furono 
sempre i sentimenti che animarono e fe- 
cero prosperare 1’ università artistiche. 
Nel retto gli statuti prescrivono di solen- 
nizzare la festa di t. Lucia, e in tal glor- 
ilo il pagamento delle tasse pel mantelli- 
mento del sodalizio, cioè bai. 5o per cia- 
scun maestro patentato, e bai. 4<> per u- 
gni telaio ancorché non agisse; l’annua 
eiezioue de' consoli o loro conferma da 
uon olii epossare l’esercizio d’un triennio, 
e ciò per considerarsi più [n atici nel ma- 
ueggiu degli nifi ri e interessi comuni del- 
l’io le, e istruiti nelle liti insorte o da in- 
sorgere nel tempo del consolato. Altri 
doveri de’consoli esseudo, come quelli di 
altre arti per le loro produzioni, di vigi- 
lare con lutto il rigore ulla buona e per- 
fetta muuifdtluru del lavoro, mentre se 
questo fusse pei fazionato non più s’intro- 
durrebbero calzette forestiere che recano 
danuu all'intero corpo dell’arte; perciò 
ogui 6 mesi doveuno visitare tutte le bot- 
teghe, e pe’lavori difettosi facevano rap- 
presentale u mg/ primicerio pcgli uppor- 
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(uni provvedimenti a beneficio dell'arte, 
ed io aggiungerò e del pubblico. Vi sono 
disposizioni pe' giovaoi lavoranti, pe’fat- 
iori apprendisti, pel sollievo degl’infermi 
e pel suffragio de'defunli, per le vedove 
e figli de’ padroni , per la distanta delle 
botteghe che si volessero aprire iu segui- 
to, cioè di canne 4 » eccettuate le piazze 
frequentate da maggior concorso di po- 
pola. Ora in Roma l'arte è allatto iu de- 
cadenza a motivo delle macchine intro- 
dotte in mollissimi stali e luoghi per la 
più facile fabbricazione delle calze d' o- 
gni qualità e specie , oltre quelle che si 
fauno co’ ferri a maglia, massime dalle 
donne. Si compenetra con questo para- 
grafo, a motivo della Seta (.F.), quello 
de' Setaroli. 

Calzolai o Calzolari, Università s et 
Ars Caligaria. 11 Martinetti , Dietolo- 
gia, t. 2 , p. 4 7 1 >, dice che sebbene il dot- 
tissimo fluid nino, De Calcco antiquo, 
Amslelodamiii 667 , sostenga che l'origi- 
ne de’ calzolai debba rimontare fino ad 
Adamo dopo la divina e fatale sentenza; 
Terra spinas et tribulos germinai libi, 
per cui bisoguò tosto difendere i piedi da 
una terra di Spine j tuttavia l'altro dottis- 
simo archeologo Antonio Dy neo, De Cai- 
ceis hebraeorttm, Dordrachi 1 633, dimo- 
stra nel detto lesto molta allegoria per 
darad intendere che senza coltura la ter- 
ra non produceva che triboli e spine, co- 
me vediamo anche oggidì nelle terre in- 
colte, ma non impediva ciò di cammina- 
re u piedi nudi, come sappiamo di lutiti 
popoli antichissimi. Questo scrittore pe- 
rò fissa l’origine de’calzoiai più antichi ne’ 
tempi d’Àbramo, allegando il lesto indu- 
bitato della Geoesi, t4, 1 3, ove Àbramo 
rifiutando qualunque offerta dal re di So- 
doma, si protesta di nulla accettare a fi- 
lo usque ad corrigiam calceamenli. Di- 
fatti i calzari o Sandali (F.) o Scarpe 
(F.), colle solee, li socci (detti abusiva- 
mente ciocie, clie conservano ancora al- 
cuni antichi popoli della Campagna ro- 
mana, detti ciociai a ciociari, e lo rile- 
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vai a suo luogo, oltre di averne parlato 
dicendo di que’ popoli die usano siffatti 
calceamenli), li coturni (c de’queli e de’ 
socci anche a Teatro per la tragedia e 
coni media, delle quali in breve nedissi l’o- 
rigine, il progresso e lo stato presente), i 
calzamenti e ogni copertura del piede che 
si raccomanda alla gamba con Fascia 
{F.), coreggie, fi tt uccia e simili legami, 
rimontano alla più rimota antichità; e se 
ue fecero di nobilissimi e ornati con pre- 
ziose Gemme, mentre Giuditta volle com- 
parire a Oloferne sommamente ornala e 
co’sanduli o calceamenli purpurei perse- 
guo di nobiltà e grandezza, usalu da’to- 
scani e da 'patrizi romani per compi men- 
to del loro abito maestoso. Oltre delle 
scarpe e sandali usati dal Papa, da’ car- 
dinali, da’ vescovi e altri ccclesiastid , di 
cui trattai ne’citati articoli, notai che i car- 
dinali nel venerdì santo recavansi in pia- 
nelle alla cappella per l'adorazione della 
ss. Croce, che si fa a piedi scalzi. L'etimo- 
logia di Calzolaio si riferisce da Plauto 
nel motto Calceolarius eh’ esso usava, 
contro lo stile di Plinio e Ageilio che lo 
chiamavano Sulor (come il sartore), cuci- 
tore, ila cui il proverbio: Sulor, ne ultra 
crepitlam (pianella, sandalo, cioè del det- 
to da A pelle all’ indiscreto sandalaro o 
scarpi nello, che inorgoglito della osserva- 
zione falla a 'calceamenli di sue figure, on- 
de il gran pittore erasi corretto, invani- 
tosi volle osare altre ingiuste critiche, e 
n’ebbe tal sentenza). Porcellini nel suo 
Nomenclalor italicus latinus, giustifica 
il parere di Plauto, poiché la parola Su- 
lor, sta bene piuttosto al sarto a simulo, 
e Sulor lo trovo nominato in molte de- 
scrizioni latine de' Possessi de’ Papi, per 
l’iuterveutodel sartore del Papu nella ca- 
valcata. Anzi Porcellini nel motto Cal- 
zolaio riferisce, che Sosi paro Charisio an • 
tico grammatico, nelle sue istituzioni lo 
chiamò : Caligarius artifex, dal latino 
Citliga che significa calzatura, per cui 
in alcune proviucied’ Italia si cbtumu il 
Calcgaro. Tutte le questioni poi telati- 
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ve b questo l'apporto, e specialmente sul- 
le diverse forme e materia , progresso e 
lusso de'calzari o caliamenti de’piedi, se 
e come calzavano i greci specialmente eil 
i romani , quali fossero i calceolat i ne’ 
tempi di Plauto, e se tormavano collegio, 
come e dos-e si conciavano e si vendeva- 
no le pelli, le suole, i cuoi e altri oggetti 
di quest’arte ; se e quali popoli sieno sta- 
ti o siano tuttora nudipedi,e persino de- 
gli ebrei e se ne' tempi del Salvatore si 
andasse a piedi lindi, e se il medesimo 
fòsse o no calzato insieme cogli Apostoli, 
ciò die sembra alfermativauienle da s. 
Marco ti, q, e dagli Alti Apostolici i 3, 3 ; 
tutto questo apparato di nozioni si trat- 
ta dottamente non solo ne’lessici del Fe- 
lisco, e nel lessico d’antichità del Mon- 
gez, ed in quello ampliato deli ’ lùtciclo- 
pedia universale impressa a Padova nel 
I7g5, e iiell'opere di IWibemoe IJuvfio, 
De re vestiario; ina con maggior spe- 
ciolità e precisione s’ apprende da’ dotti 
trattati suinnientovali del Balduino , del 
Byneo, e dall’alno di Giulio Negroni, De 
Caliga veterani, compreso nel Baldui- 
no con altri scrittori; come le Osserva- 
zioni sopra il mestiere de calzolari , rac- 
colte da Loreto Schiera e Scipione Vi- 
coli calzolai, Aquila 1790. Io culle pro- 
porzioni volute da mia opero, trattai l'ar- 
gomento negli articoli ricordati e ne’re- 
lutivi. Quanto al vocabolo Scarpa , che 
ora travagliano i calzolai, in diverse for- 
me (fbggie e denominazioni, massime in 
llulia e in Uomo, s’intende già con ligia- 
mente adottare strani, umilianti e degra- 
danti vocaboli d’ulti emonie, ad onta che 
si ostenti vantarsi Ila nanissimi), che se- 
condo Saluiasio, ad I opiscum in Aure- 
liano, ti deduce car/ius, e quindi l’eti- 
mologia di Scarpa. E ciò pare persua- 
dere più della forzata etimologia del Fer- 
rari, Origine della lingua italiana, cioè 
da ealiza , corrotto in scaliza, scalpa , 
scarpa; os seco dalla parola greca, che 
qualificava quc’clnodi o bollette che po- 
nevausi i soldati sotto i calzari, come or 
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fanno i lavoratori e altra gente di campa - 
giia. Utilissima e necessaria è I’ arte del 
calzolaio, che ci preserva i piedi, sostegno 
del nostro corpo, dalfingiurie del fred- 
do. dal nocumento dell’ acqua, da’ sassi, 
dalla polvere, dalle spine e da altro; ser- 
vendo la scarpa o altro caliamento, d’or- 
namento e di difesa alla persona, di com- 
pimento dell’ abito c delle Vesti. Dagli 
alti de’ss. Martiri si ha, che l’empietà de * 
tiranni nelle persecuzioni inventò borzac- 
chini di ferro infuocati, che ardenti faceva- 
no calzare u’piedi degli eroi costanti con- 
fessori del cristianesimo, oltre la recisio- 
ne e traforazione de’ piedi, e le lapilli e 
pietre |>esanti e rotonde attaccale ad es- 
si. E nel trattato De Croce di B.irloli- 
ni, abbiamo di Nicola Fontana: De so- 
spensione de manti et pe.de , uncn per/o- 
ralis. Riferisce Fanucci a p. 4 o 4 ! Della 
confraternita de ss. Crispino e Crispi- 
n i a no dell'arte de’ Calzolari, che l'uni- 
versità di questi nel l 54 q istituì la sua 
confraternita sotto I' invocazione de’ ss. 
Crispino e Crispiniano (V.) martiri, che 
aveano esercitato 1' arte di calzolaio, co- 
me fece altrettanto s. Deodato pel rife- 
rito nel voi. LXII, p. 98; ed ottennero 
la corona del martirio in Soissons, onde 
si riteneva in Francia venerarsene i cor- 
pi, ina ila pochi anni (pubblicò V O/tcre 
piedi Roma ivi nel 1601), si trovarono 
in floma nella chiesa di s. Lorenzo in Fu- 
ne e Fermi. Il Fiazza nell’ Vmerologio 
li dice nobili rotnaui recatisi io Francia 
a propagar la fede, e con edificante san- 
tità e ingegnosa industria esercitando l’ar- 
te del calzolaio, contentandosi della mer- 
cede appena per vivere; i loro corpi da 
Nuvoli trasferiti a Roma, si venerano ili 
detta chiesa, ove a'a 5 ottobre se- ne ce- 
lebra la festa, e cosi da'cnlzolari italiani 
in s. Bollosa, e da quelli tedeschi in s. A- 
goslino. Soggiunge Fumica, questa com- 
pagnia ottenne dn’frali di s. Agostino un 
altare ocappella nella parrocchiale Chie- 
sa ili s. Trifone (l J,che ornarono e for- 
uirouo di parauieuli, fuceuduvi celebrare 
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molle messe, massime nella solennità di 
«lettitanti patroni. Ma non polendo ical- 
solai aver luogo e comodità di formare 
un oratorio, o per altra causa, partirono 
da tale chiesa, e tornarono in una chie- 
setta del rione Trevi denominata di s. 
Maria in Cannella uelle radici del Monte 
Quirinale, ove aveano incominciato le lo- 
ro opere di pietà. Nuovamente ricono- 
scendola piccola e disadorna, la lasciaro- 
no per la a.* volta, rjuando.il capitolo di 
s. Maria in Trastevere coucesse loro la 
chiesa di s. Biagio vescovo e martire con 
alcuni patti e annuo canone in denari, per 
ricouoscimento della proprietà , sebbene 
desta pel suo cattivo stato restava quasi 
sempre chiusa. Innanzi di progredire, di- 
rò, che quanto alla chiesa di s. Alaria in 
Cannella, trovo nel Panciroli, Trsori ria- 
scolti, p. 488, contemporaneo di Fanuc- 
ci, ch'era assai aulica e allora de’ religio- 
si Servi di Maria, e pi ima apparteneva 
al collegio degli Speziali ( !'.) , che nel 
giorno della festa tra’buoni odori che vi 
ponevano egli ornamenti degli aromi, 
primeggiava la Cannella o scorza fra- 
grante del Laurus Cinnamomum, don- 
de poi alla chiesa fu dato per sopranno- 
me. Quanto all'ubicazione, meglio m’i- 
struisce il Martinelli, Honia ex ellittica 
sacra, p. a .48 e 37°. poiché dice estere 
nella regione di Trevi e vicina all’ omo- 
nima fonte, perciò sive in Trivio deno- 
minata, già de’servi di Maria e unita alla 
loro chiesa di s. Marcello, da Pio IV con- 
cessa a frati Crociferi nell 56o, anche da 
Gregorio XIII, ossia la conferma, i quali 
frati a fondamenta renovantur ; diceba- 
tur edam s. Mariae in Cannella. Della 
chiesa di s. Maria in Trivio dovrò ripar- 
lare nel paragrafo Osti, ma la credo di- 
versa dalla discorsa, sebbene alcune noti- 
zie sembrino comuni, il che indusse alcu- 
no degli scrittori a credere l'odierna. Tro- 
vo nel Cancellieri,// Mercato e l' Acrpia 
Tergine, p. 7-48, che la cunnellu o forma 
dell’acqua di Trevi, diè il nome alla chie- 
sa di s. Maria mCauucllade'serviti,e de- 
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molila da Paolo V, per testimonianza di 
Torrigio, du me riscontrato, Grotte Va- 
licane, p. 3 1 8 . Circa alla chiesa di s. Bia- 
gio, propriamente nulla dice Panciroli, 
delle molte in Roma dedicate a tale san- 
to; e Martinelli la dichiara prope basilica 
s. Marine in Trans Tiberini, postea s. 
Crispini etCrispiniani ,già stala delle mo- 
nache di s. Maria di Monte Carmelo , in 
vocabulo de Carte. Si può vedere il Mo- 
retti, Oc basilica s. MariaeTrans Tybe- 
rint. Ritorno a Fanucci. La confraterni- 
ta de'calzoluri restaurò la chiesa dis. Bia- 
gio io modo, che a suo temjro pareva edi- 
ficata di nuovo, avendovi pure accomo- 
dato un bell’ oratorio , ove col proprio 
cappellano nelle feste cantavano l ’ Uffizio 
della B. Vergine, celebrandovi le feste 
di s. Biagio e de’ss. Protetlori,a’3 febbra- 
io e a’a$ ottobre. Curavano col proprio 
medico gl’ infermi confl ati, e li visitava- 
no soccorrendoli con limosine. Procura- 
vano trovar lavoro a’ giovani dell’ arte, 
massime «‘venuti di recente in Roma. Ci- 
gni anno dotavano le povere zitelle one- 
ste, figlie de' confratelli e de' professanti 
l’arte. Accompagnavano i defunti con- 
frali alla sepoltura e in ogni martedì suf- 
fragavanli coll'ullizio de’defunti e diver- 
se messe. Non usavano sacelli, e nel soda- 
lizio non ammettevano se non i maestri 
ei lavoranti dell’ai-te. Questi ultimi altre 
volte si disunirono da' maestri, incorpo- 
randosi alla confraternita del ss. Sagra- 
mento, e de’ss. Auiauo e Nicolò; da qual- 
che tempo pelò i lavoranti erano torna- 
ti a riunirsi al sodalizio de’ maestri. Nel 
1698 il Piazza, ut\\' Eusevologio, trai. 9 , 
cap. 6 : Della confraternita de’ ss. Cri- 
spino e Crispiniano de’ Calzolari a s. 
Boriosa in Trastevere , ripetendo le noti- 
zie del Fanucci , circa alla chiesetta di s. 
Maria iu Cannella nel rione Trevi, di- 
ce non esisterne vestigio, siccome demo- 
lita; che allora vestivano sacelli bianchi 
con l'antica insegna de’ss. Crispino e Cri- 
spiniano , la cui festa celebravano nella 
chiesa di s. Buuosa, oltre quella di lalsau- 
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lo a’ 1 5 luglio, chiesa di Trastevere, pret- 
to t. Salvatore delia Onrte (alla quale fu 
riunita la tua parrocchia), clic conserva- 
va alcune reliquiedi quella luarlire e no- 
bile romana (anzi il Venuti, Roma mo- 
derna, p. ioi3, dice che il rettore della 
chiesa nel 1480, rifacendo l'altare mag- 
giore, le trovò con altre), la quale esten- 
do quasi abbandonata, allorché l’ebbe il 
sodalizio e l'università, con molta spesa 
la restaurò (pare che altri abbellimenti 
vi esegui poi nel i yoS, ed il Venuti cele- 
bra insigni benefattori di essa Ariadeoo 
Roncone sanese e Gio. Domenico Mauro 
cosentino) , e dove si congregavano nelle 
feste a fare le loro funzioni spirituali. Il 
bernardini chiama la chiesa di t. Deno- 
ta anche de’ ss. Crispino e Crispiniano, 
dell’università de’pndroni calzolari e pi l- 
lici 1 u ri . Nel voi. LXXIX, p.176, narrai, 
che per le vicende politiche il corpo di s, 
bollosa fu tolto dalla sua chiesu e ripo- 
sto in luogo particolare, ed al sodalizio 
de'calzolari fu data invece di detta chie- 
sa, quella di s. Salvatore a Ponte Rotto, 
Pelò concessa la chiesa di s. Bonosa al- 
la recente Confraternita dell' Immacola- 
ta Concezione, e de' ss. Francesco d’ Ali- 
si e Antonio di Padova, essa fece istaura 
fervorosa di possedere il prezioso corpo 
della santa, e l’ottenne per annueoza di 
Gregorio XVI a' 19 agostoi 838 con so- 
lennissima Traslazione , che colle par- 
ticolarità descrissi. Riguardo alla chiesa 
di s. Salvatore ora posseduta dalla con- 
fraternita de’ calzolari, siccome già par- 
rocchiale e ricca di ss. Reliquie, pe’ corpi 
de’ss. Proto e Giacinto, ne’ voi. XXV, p. 
30, LI V, p. ia 3 e altrove, raccontai che 
con gran pompnneli 5 Qa furono trasla- 
ti nella chiesa di s. Giovanni de' fioren- 
tini, ed ivi parlai dell' antichissima chie- 
sa già esistente nel V secolo, rifabbrica- 
ta da Sisto IV nel 1745, e da ultimo re- 
staurata dal sodalizio. Nel t. 1 <\t\V Al- 
bum di Roma a p. 1 38 vi è un erudito 
articolo sui Calzolai degni di memoria. 
Ivi si dice, c be Simoue calzolaio d‘ Ley- 
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den assisteva alle dispute che du'dulli ai 
facevano in quella università, sebbene 
non intendesse parola di latino. Interro- 
gato perchè assistesse a quelle sapienti 
contese, senza conoscere la lingua nella 
quule si disputava, rispose, a Se non in- 
tendo verbo, me la godo per altro indo- 
vinando sempre chi ha ragione e chi ha 
torto. Chi allegro e vivace sorride ha ra- 
gione, chi fa il viso lungo e brusco ha 
torto. Me ne consolo col 1.°, e son largo 
di conforti col 3.°”. Tralascio i racconti 
ameni sui calzolai inglesi Thomson , 
Hatns e White, sebbene i loro casi non 
sieno senza interesse. In una gran capi- 
tale vivea un calzolaio, cbe acquistò fa- 
ina nella meteorologia. Costui andò tanto 
innanzi che di 8 in 8 giorni pubblicava 
un foglio 11 stampa, nel quale indicava 
per tiitl.i la selliiuona il tempo futuro 
d'ogni giorno, ed in fitto l'indovinava. 
Il re lo seppe e fece chiamare il calzo- 
laio, dicendogli : È egli vero, che tu pre- 
dici il tempo? Ed egli risposai Si, Sire. 
Rqn ese il re : E d onde nasce che tu col- 
pisci net segno? Soggiunse il calzolaio! 
Oh maestà, questu è un segreto che io 
non posso manifestare. Se lo dico a V. 
M. mio fratello perde il pane, il re cu- 
rioso gli promise, che ciò non avverreb- 
he. A Ilota scopri il calzolaio il suo se- 
greto, con dire. Sire, mio fratello è vo- 
stro astronomo; e mi manda ogni set- 
timana alla stamperia colla sua nota del 
tempo, lo leggo questa nota. Quando egli 
scrive sole, 10 scrivo pioggia; Vegli dice 
freddo, iocaldo ;s'egh calma, in tempesta; 
alle corte, lutto al rovescio; in questo mo- 
do predico per l’ordinario il tempo. Dopo 
queste argute lepidezze, si ricordano i cal- 
zolai rinoma li, cioè il dotto calzolaio Hans 
Sachs, ed il più dotto ancora Gio. Paolo 
Richter, celebri autori tedeschi. Anche i 
garzoni de* calzolai egli scarpinelli o ciab- 
battmi ebbero l’università, e ne parla nel- 
V Eusevologio il Piuzza, trai. 9, cap, 39 : 
Della confraternita di s.Aniano de' gar- 
zoni de’ Calzolari a’ Cerchi, del qual san • 
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lo cbe esercitò 1 ' arte lo dissi superior- 
mente. Fu istituito nel i6i4 circa, do- 
po avere rifabbricato I' antica cliiesn di 
t. Maria pressoio basilica di s. Maria in 
Cosmedin, e perciò da alcuni chiamala 
con tal vocabolo, giù restaurata da Sisto 
IV come prova la sua arme marmorea 
posta sulla porta, e lo stile del piccolo 
prospetto esterno, dal Martinelli detta in 
Regione Ripae , Societatis farnulorum 
Sulorum. Un un solo altare e non pre- 
senta cose di rimarco, Il sodalizio l'inti- 
tolò a s. A ninno suo patrono, e con re- 
gole e costituzioni si governò, vestendo 
succhi bianchi colla sua immagine sulle 
spalle, celebrandone la festu non a’a 5 a- 
prile, giorno della beata soa morte, ma 
con indulgenza plenaria a' 17 novembre, 
forse anniversario della traslazione d .1 
suo corpo da Alessandria nella chiesa di 
s. Maria della Carità di Venezia. Il Bu- 
tler lo dice spirato a’36 novembre, ben- 
ché ne riporti la festa a' ?5 api ile col 
Martirologio romano. Anche il Venuti, 
Roma moderna , p. g 48 , riferisce, che Iq 
chiesa di s. Aniano era della compagnia 
degli scarpiuelli, e cbe a lui la dedicaro- 
no dopoché Paolo V ne approvò gli sta- 
tuti. Ed il Bernardini chioma In chiesa 
di s. Aniano dell’università de'lavoronti 
calzolari e pianella» i. La via cbe dall' A- 
polliuare conduce si, Antonio de'porlu- 
g lievi fino dal 1 65 o si chiama ile’Pianel- 
lari, perché sia da quel tempo vi stan- 
ziavano i venditori di pianelle o pantofo- 
le e di scarpe, ed ancora vi sono alcune 
calzolerie, prima essendo molte. Ne’pos- 
sessi de' Pupi le università de' calzolai e 
degli scarpiuelli addobbavano un tratto 
della via per la quale passava la cavalca- 
ta. Gli scarpiuelli feceio ancora parte del- 
l'università, spedale c sodalizio degli Or- 
to'lani, come dico io tal paragrafo. Nel 
1807 [tassò la chiesa iiH'arcieoiifralerni- 
ta della Dottrina Cristiana (/".), clic la 
restaurò. Lasciata da essa , dopo alcuni 
unni, fu da ultimo risarcita di nuovo. Il 
Cardinal Monchini, DegC ins titoli in Ro- 
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ma, t. a,p.i37, riferisce che la pia adu- 
nanza di Ponte Rotto, ove si fa da' gio- 
vanetti la t." Comunione egli Esercizi 
spirituali , ha la chiesa di s. Aninno; e 
vi si reca nelle ore pomeridiane delle fe-t 
Ite co'giovani dell’adunanza isliluita dal 
sacerdote Gioacchino Michelini, quando 
'era parroco di s. Salvatore a Ponte Rot- 
to, nell'antica abitazione de’Punzianidi s. 
Francesca romana (ove avea abitato an- 
che s. Pietro) , e dove è tradizione elio 
mori, cioè nella pia casa di detti spiritua- 
li esercizi, restaurata e ampliata da Gre- 
gorio \ VI, come rileva il eh. Andrea Bel- 
li, Delle case abitale in Roma da pareo* 
chi uomini illustri, p. 7 1 e 1 10. Del I iene- 
merito istituto e dell' adunanza tratta il 
prete Guglielmo Costunzi, L’ Osservai 
tore di Roma, I. 1, p. igq e seg. Delle 
4 opere pie istituite dal benemerito Mi- 
chcliui nell’ antico locale del conservato- 
rio di s. Pasquale, riparlai ue'vol. XVII, 
p. a 5 , LXI 1 I, p. 1 16. 

Candcloltari, Nell ’Eusevologio, Irat, 
9, cap. 3 l, narra Piazza, cbe i fabbrica- 
tori di Candele (P.) arcano una nobile 
cappella in s. Galla, o meglio nella Chie- 
sa ili s, Maria in Portico, diversa dal- 
l ’ Ospizio di s, Galla (/'.), dedicata alla 
Puri lìcazione della B. Vergine, del cui ve- 
nerabile mistero solennemente ne cele- 
bravano la festa, con apparato sontuoso 
e musica; avvertendo che già a suo tem- 
po la chiesa era demolita. Il Bernardini 
che pubblicò nell 744 I® Descrizione de' 
Rioni di Roma, riferisce che l'università 
de’ caudeloltari oliera si adunava nella 
Chiesa di s. Pietro in Montorio(D.). De’ 
Lumi ( Pi) alimentati itali’ Olio ( oda 
altre materie, ragionai «'luoghi loro. Ne’ 
possessi de'Papi l’università ornava un 
tratto della strada in cui incedeva la 
pampa. 

Cappellari, Univcrsitas Artis Pi leo- 
nini Urbis. 11 cnppellaro o cappellaio, Pi- 
learius, è il fucitor de’ Cappelli, coper- 
ture del capo adattate alla forma di es- 
so. I fabbricatol i di cappelli di Romu,tlo- 
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po aver fatto parte del!’ università de’ 
Mercanti Merciari, come dirò in tale pa- 
ragrafo, erano uniti in università e cor- 
porazione nell oratorio dis. Giacomo a- 
postolo unuesso alla chiesa di s. Paolino 
alla Regola ile’francescani del Tcrz’ ordi- 
ne (/ .), sotto l'invocazione della li. Ver- 
gine e la protezione di s. Giacomo Mag- 
giore apostolo, ed esisteva nel r 744 quan- 
do il bernardini fece la Descrizione de' 
Rioni di Roma. Di consenso del Cardinal 
De Rossi Imo protettore e di mg‘ r Car- 
rara primicerio deU'uoiversità e poi car- 
dinale, adunatisi in dello oratorio n 14 
gennaio 1 77 i , per la mutazione de'tern- 
pi, delle cose c de'cnstuini degli uomini, 
convenne il ceto de’fabbricanli di rinno- 
vate gli statuti , e questi Clemente XIV 
confermò col breve In supremo apostola- 
tus Solio, i le’ 1 7 maggio 1771 ,Bull.Rom. 
coni. t. 4 , p- 3 1 6 : Confi rmnntur Stata- 
ta Universilatis Arlis Pileorttm Urbis, 
e sono riportati nel breve stesso. Per l'e- 
secuzione del servizio divino nella pro- 
priH cappella, la conservazione della pro- 
fessione col buon ordine e disciplina , fu- 
rono dichiarati primari udixiali il prio- 
re e due guardiani, maestri idonei e pru- 
denti dclllaiie. Il priore dover vegliare 
alla pace e concordia fra’ confratelli, ri- 
tenere il sigillu deU'università con cui si 
dovranno segnare tutte le patenti e altro; 
le patenti per l’esercizio dell’arte doven- 
dosi rilasciare dopo aver fatto le debite 
prove esperimenti di capacità, per deco- 
ro della professione, ed anco l’aver latto 
4 anni di fallorato presso maestro paten- 
tato c 3 da giovane lavorante. Altri uf- 
ficiali destinati furono il carnei tengo , il 
segretario notaio pubblico, due siudaci-, 
due infermieri per visitare e soccorrere i 
malati bisognosi. Si statuirono multe pe- 
cuniarie a’iicusanti gli uflici; l’insegna 
della corporazione coll’ immagine di s. 
Giacomo e l’ iscrizione : Università de' 
fabbricatori di cappelli di Roma, oltre 
la celebrazione di sua festa. La distribu- 
zione delle caudclc per quella della Pu 
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rilìcazione, inclusi vamente ni protettore 
e primicerio. Il privilegio delle vedove e 
figli de’ padroni di botteghe defunti per 
continuar le medesime. Che il solo prio- 
re e guardiani dovessero giudicar le co- 
se appartenenti all’arte. Il divieto di ven- 
der cappelli per la città, onde pure eli- 
minar io smaltimento de'difettosi e del- 
le frodi a danno del pubblico c a discre- 
dito dell’arte, i rivenditori dovendo es- 
sere patentati, e soggiacere le loro botte- 
ghe olla visita del priore e guardiani. Le 
botteghe di questi e de’ fabbricatori do- 
vere essere 6ocnnnetra loro distatili, niu- 
■10 polendone ritenere più di una. Le 
modiche tasse si dichiararono soggette 
alla mimo regia, cosi le contravvenzioni 
agli statuti. Secondo l'antico costume di 
Roma di riunire in un determinato luo- 
go tutte le persone che esercitavano lo 
stesso mestiere, presso la via del Pelle- 
grino vi è quella della Ha e dell Arco 
de' Coppellaci , per que’ fabbricatori di 
cappelli die un tempo vi stanziarono. 

Cocchieri, Sodalitalis Rhedarioruni 
Urbis. L'uso de’ Cavalli (A 4 ) cominciò 
colla creazione dell’uomo, non solamen- 
te pe'comodi della vita, pe’ Piaggi (A 4 ), 
anche per le Poste (A'.), ma per la Mili- 
zia (A'.), pe’ Giuochi ( A'.) e corse, pe’ Tor- 
nei (A’.) e altri Spettacoli, come ne’ Tea- 
tri ove riparlo degli anfiteatri e de’circhi; 
ue’ quali articoli ragiono de’ conduttori 
di cavalli d’ogni specie. Antichissimo fu 
in Roma e altrove I’ uso de’ carri e de' 
cocchi, quello delle Carrozze ( A 4 ) si pro- 
pagò nei secolo XVI. De’ Treni e delle 
Cavalcate ne ragionai In quegli artico- 
li, e nel 1 ° nuovamente de’cocchieri pon- 
tifica ede’cnrdinali,dclla Famiglia pon- 
tificia e della Famiglia de’ Cardinali 
(A 4 ), ec., i primi essendo soggetti al Ca- 
vallerizzo Maggiore (A 4 ), ed i secondi 
servono formalmente i loro padroni in- 
clusitamenle al Funerale (A 4 ). I più 
grandi sovrani e personaggi addestraro- 
no i cavalli cavalcati da’ Papi, facendo 
l’ uffizio di Palafreniere’ (F.); come lo 
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fanno i primari personaggi a 'V cscoviff'.) 
ne'loro possessi. Delle vettore e de’vetlu- 
rini delle Strade di Roma, ivi ne parlai, 
e dal i 87 o si sono introdotti legni a un 
cavallo, volgarmente detti Botte, ad imi- 
tazione di Napoli, ove la corte evasi riti- 
rata nel declinar del 1848 per la vergo- 
gnosa rivoluzione operata in Roma(ì .). 
Avendo nell’antica Roma la legge Oppia 
vietalo alle donne, olire le vesti «li vario 
colore e con non più di mezz’oncia d’o- 
ro per ornamento, di ondare sui cani, 
cocchi e carrette vicinoalla città per 1 000 
passi, se non per causa de’ Sagri fizi a’nu- 
ini; indi avendole romane ottenuto da’ 
llruli/ondatori e severi propugnatori del- 
la repubblica roroana,l’abrogazione di ta- 
le legge, alzarono un tempio a Carmenta 
madre d 'Evandro, in memoria e rendi- 
mento di grazie per l’ottenuta vittoria 
di libertà contro la pom pa del Lusso( b .). 
Dipoi però l'inflessibile censore Catone, 
volle porre un freno agli eccessi , rigoro- 
samente ordinando , che gli ornamenti 
delle donne, i cocchi o carrette di loro li- 
so, nel valore non sorpassassero 1 7 , 000 
denari di rame, sotto pena alle prevarica- 
trici della prescritta prammatica sonlua- 
ria, della confìscaziotie delle cose mede-* 
sime. Seneca narra la gran comodità de’ 
cocchi o carri, ntW’Epist. 1 5 dicendo: Ge- 
statio enim, et corpus concutit, etsludio 
non offici!, ut possis dit tare , possis lo- 
qui , audire; quorum nihil ne amlules 
vetat. E della stessa comodità di scrivere 
viaggiando, sovente ne fa menzione Cice- 
rone ad Attico. Claudio proibi i carri a 
tutti i viandanti per 1 ’ Italia, volendoci» 
ciascuno camminasse a piedi, o in Sedia 
o in Lettiga (f .). E Nerone allettava di 
esercitare l’uilizio di cocchiere. Alessan- 
dro Severo concesse a 'senatori romani le 
carrette d’argento, sembrandogli per- 
metterlo la maestà del senato. Commo- 
do portò tant’oltre il fasto de’ carri, che 
talvolta si fece tirare in pubblico do 4 
cervi; altre volte da 4 leoni, da 4 tigri, e 
persino a da 3 ovvero 4 donzelle o gio- 
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vani. Altre innumerabili erudizioni le 
sparsi in moltissimi articoli. E notissimo 
il detto di s. Filippo Neri: Tutto è vani- 
tà , ma la carrozza e un comodo. Nel 
voi. XXIII, p. 1 e seg., narrai col Fa- 
nucci, Della Confraternita ili s. Maria 
degli rlngeli dell' arte de cocchieri ; Del- 
lo Spellale dell'arte de' cocchieri; e col 
l’iazza, Di s. Maria in Cacaberi de coc- 
chieri. Che i eoo bici i nel 1 547 nella chie- 
sa parrocchiale di s. Lucio della Tinta, 
che descrissi e già detto Quatuor Porta- 
rum, per divozione all'immagine di s. Ma- 
ria degli Angeli istituirono il loro soda- 
lizio con vesti di sacco, con esercitare di- 
verse opere di pietà e soccorrere i cocchie- 
ri divenuti invalidi per l’età o per le dis- 
grazie a cui sono soggetti, meglio stabi- 
lendolo nell 565 ; ebe indi nel i 58 o ac- 
canto a delta chiesa fondarono pe’ loro 
confratelli un ospedale con 6 letti e poi 
aumentati ai orcon tutto l'occorrente al- 
la cura degl'infermi-.ollreilvisitareesov- 
venirei maiali al domicilio, accompagnan- 
do i morti alla sepoltura e suffragando i 
defunti; non che dotando le oneste zitel- 
le Oglie di loro professione. Che nel 1661 
(meglio nel 1 664, dopo partili i Regaltie- 
ri, come dico in tal paragrafo) si trasferi- 
rono nella cbiesa di s. Maria in Cacate- 
ris nel rione Brgola, stala parrocchia si- 
no al 1 5 p 4 , g'à dedicala a ». Biagio in 
Cacaberis,e prima all'Immacolata Con- 
cezione, con dirne le loro notizie. Che ol- 
tre la B. Vergine e ». Lucia, hanno a pro- 
tettore s. Riccardo, il quale fece il cocchie- 
re prima di divenir vescovo. Che i Papi 
furono larghi con essi di grazie spirituali, 
indulgenze e privilegi, ed è in vigorequel- 
lo del diritto privativo dell'escoriazione 
nel suo locale presso porla Leone, delle 
bestie cavalline, inuline , somarine ciré 
muoiono in Roma, nell’ adiacenze e vi- 
gne subui bene, che unitamente al locale 
con acqua perenne e stigli , il sodalizio 
aflitla per un novennio previo pubblico 
avviso nel Giornale di Rema. Del dirit- 
to di tener la concia delle pelli affittalo in 
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Corsari. A Teano la cappella nella chie- 
sa (lell'arciconfr eternila e Ospizio della 
ss. Trinità de Pellegrini, e ili questa ci- 
pollai nel voi. LV, p. a 64 - Si può ve- 
liere il paragrafo Linaroli di quest' ar- 
ticolo. 

Coronari e Metlaglìari. Fncilori o 
venditori di Corone t/ivozionali e Rosa- 
ri ( V.), e di Medaglie, Croci e Croccfis- 
si (V .). 1 medagliai 1 !, e fors’aitche i coro- 
nari, aveano la loro cappella nella Chiesa 
di s. Tommaso in Parione perchè 
buona parte di essi aveano ed hanno le 
loro botteghe nella sua parrocchia^ e sic- 
come anticamente erano quasi tutti riu- 
niti in una delle vie che conducono al- 
la basilica Vaticana , (ter comodità de’ 
Pellegrini (V.), benché questi facevano 
eguali acquisti, non che di reliquiari, va- 
si sagii e altro nella via omonima, come 
rilevai nel riparlarne nel voi. LXXI , p. 
1 4 3 , tale strada prese e porta tuttora il 
nome di Coronari, sebbene al presente 
molti coronari e medaglia ri si trovano sta- 
biliti inaltre strade di doma. Nel i ,’e al- 
tri de’ citati articoli dissi che presso la 
basilica Vaticana e nella Città Leonina 
anticamente erano piò botteghe di Pa- 
ternoslrari. E l'-Alveri, Roma in ogni 
stalo, t. a, p. i 54 , dice che nel sito in 
cui Sisto V eresse l'Obelisco Valicano, 
innanzi sorgeva la chiesa di s. Maria de 
Virgarii, cosi delta perchè avea appres- 
so le botteghe nelle quali si vendevano i 
cordoni de ’ pellegrini detti da'latini Vir • 
gae intcrinales a itinerarie.il Magri uel- 
la Notizia de’ vocaboli ecclesiastici, spie- 
gando quello di Virgarius, lo dice can- 
tore della chiesa, perchè portava in ma- 
no una verga ; e che vicino alla detta 
basilica Vaticana eravi la chiesa di s. Ma- 
ria Virgariorum, nella quale s. Grego- 
rio I istituì il collegio de’ Cantori, deno- 
minato Scliola A irgariorum; il quale 
collegio avea la cura d’apparecchiare il 
Letto sul quale dovea \ i posa re il Papa 
dopo essere inceduto a piedi in proces- 
sione alle chiese, e prima di pararsi per 
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celebrare la messa, onde derivò l’uso del 
Letto de paramenti (V-). Tuttora nella 
via di Borgo Nuovo,\\ principale che con- 
duce al Vaticano, vi sono alcuni spaccia- 
tori di corone e altri divozionall. I coro- 
nari e i medagliari, come registrai in prin- 
cipio, ne’ Possessi de’ Papi erano com- 
presi tra le università che addobbavano 
un tratto della via che solennemente per- 
correvano. Narrai nel voi. XLII, p. a 85 , 
che una compagnia di coronari accom- 
pagnò al conclave il Maresciallo del 
Conclave. 

Corlegiani. Propriamente questi non 
avrebbero luogo tra le università artisti- 
che, e soltanto ne fo qui menzione con 
rammentare ove di loro parlai, perchè 
diversi di essi esercitano un'arte di uni- 
versità, e perchè il Piazza tra le confra- 
ternite delle arti vi comprende i Cuochi 
ed i Credenzieri, de’quali vado a parla- 
re, de’ Palafrenieri (V.), de’ Barbieri e 
de' Cocchieri, de’quali già ragionai, de* 
Caudatari (V.) ; e tra le congregazioni 
spirituali di quella Urbana de'Cortegiani 
o nubili aulici a s. Lorenzo in Fonte, ossia 
della nobileF amiglia de’ Cardinali, Pre- 
lati (/’.) ec., che aveano l’ospedale (nella 
qual chiesa il Cardinal Leonardo A monelli 
nel 1795.0 1 796 istituì uno de’4 oratori! 
notturni, di cui parlerò nel paragrafo ili ti- 
ratori, e tuttora esiste); come I’ aveano 
gl’individui, e le loro mogli e figli, degli 
offici minori della Famiglia ponli/icia 
(A .), e con sodalizio e chiesa sotto l' in- 
vocazione di 1. Marta , ora de’ Trinitari 
riformati scalzi (V.), per essere stata la 
santa albergati ice e ospitaliera di GesU 
Cristo. Nel paragrafo Barbieri dissi del 
fondatore della confraternita di alcuni 
corlegiani e canonici, sotto l'invocazione 
del ss. Sagrnmento, della basilica di s. Ma- 
ria in Trastevere, sodalizio esistente col- 
la i.’denominazione.Mg.’ Nicolai, Memo- 
rie sulle campagne di Roma, t. 3 , p. 
1 56 e seg., deplora il soverchio numero 
di quelli che applicano se e i loro figli al 
servizio delle Corti, uou meno il sovcr- 
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cliio numero di quelli die si applicano 
ullii Curia. Quindi osserva clic in Roma 
ove vi sono tante speranze di promozioni 
nelle cariche della Chiesa e della corte, 
ed ovesenz’alcuna parzialità di patriotti- 
smo non si fa alcuna differenza tra il cit- 
tadino e lo Straniero, che anzi per lo più 
quoto a quello è preferito: Ivi mollissi- 
mi sostengono co’ Sidarii e colle speran- 
ze d’avanzamento un gran popolo <li cor- 
tigiani; altri ammogliandosi alimentano 
le loro famiglie colla professione della cu- 
ria ; e con altre industrie. Ma in ogni ge- 
nerazione mancano i padroni, i protet- 
tori, i padri; si vede quindi restare u|i nu- 
mero deplorabile di famiglie nell’ozio e 
uell'iiidigcnza. Si Aggiunga a ciò il nu- 
mero de’ Poveri (P.) che in niuno de’pae- 
si del mondo trovano maggiori sussidii. 
«Or diesi fa di tanta turba di gente? Per- 
ché non se ne fui ina un popolo per la col- 
tivazione delle campagne?'’. Cantica [to- 
ma mandava i suoi cittadini a fondar co- 
lonie, nuche per sgravare la città d’ima 
palle dell’oziosa e sediziosa plebe, quan- 
do generalmente si amava lo fatica e si 
abboniva il lusso! La plebe potersi im- 
piegare nelle vicine campagne che recla- 
mano braccia per essere lavorate. £ ve- 
ro che non tutti sono abili alla vita ru- 
stica, ma neppure tutti ponilo vivere col- 
le rendile de'beui ecclesiastici o delle ca- 
riche, nè colle occupazioni delia corte e 
della curia, nè co’ guadagni delle arti ; 
e mollo meno deve tollerarsi , che una 
grati moltitudine di persone robuste de- 
fraudi i veri poveri iu validi de’soccorsi a 
questi desliuati dalla pietà pubblica e pri- 
vata, o che viva col frullo de’delitti. Ol- 
tre altre gravi considerazioni, mg.’ Ni- 
colai invoca la provvidenza delle leggi e 
lo zelo del governo, ma innanzi tutto re- 
clama , esser necessario che il governo 
mediante statistica s’informi e conosca la 
condizione d’ogni famiglia e de’forasjieii, 
onde provvedere allu distribuzione dei- 
l’ occupazioni, non polendosi permettere 
che alcuno consumi il tempo iu occupa- 
voi. ixxxiv. 
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zioni donde non ne ritragga o possa spe- 
rare la sussistenza per se c per la sua 
famiglia. Seguono bellissime teorie del 
dotto prelato, mn l'applicazione n’ è as- 
sai difficile, massime ne' correnti tempi. 

I governatori di Roma (/ ^cominciaro- 
no la compilazione di statistiche, ed ora 
il ministero dei commercio e lavori pub- 
hlici ci diede In sullodatn, veramente prc- 
gievole e di grande importanza. 

Credenzieri, Do t ti gli cri e Caffettieri. 

II Piazza chiama i credenzieri architetti 
di tavole e di mense, ossia del Triclinio 
(P.) pel Pranzo, Ceno, Banchetto o Con- 
cilo (P), ne' quali usano il maggior in- 
gegno e studio per far comparire mae- 
stoso e ricco, nobile ed elegante l’appara- 
to dell’ imbandigioni , cou lusso talvolta 
sontuoso di credenze o guardarobe ; de- 
stinate a pascere e meglio gustare colle 
loro industriose vaghezze ornamentali le 
proprie manipolazioni, le quali prima ap- 
pagano e dilettano I’ occhio , parte più 
nobile dell'uomo, poi deliziano la gola e 
il gusto, passando nel ventre cloaca de' 
patrimoni, e frequente perturbatore, pel 
Pino (A’.) e altri liquori , della ragione, 
della modestia, della sanità, della giusti- 
zia e dell’onestà; avendo l’Apostolo chia- 
mato il ventre, idolo del senso e compen- 
dio di confusioni. Sia pure ampolloso In 
stile del Piazza, badiamo alle verità mu- 
nii che contiene; e infatti finisce con di- 
re : accortisi i credenzieri che la servitù 
de’ principi e de’ personaggi inundani è 
incerta e transitoria , che non si estende 
a' beni eterni, con giudiziosa divozione 
istituirono la loro confraternita , per o- 
iioi are e servire Dio, Signore dc’Signori, 
colla bella massima dis. Francesco di Sa- 
le? : Clic tutto è vanità, .se non serve per 
telcrnilà , Il Martinetti, quanto a’ caffet- 
tieri, eruditamente riferisce. Prima della 
scoperta del thè e del cdffè (di queste, del- 
la cioccolata e altre bevande, parlai ne’ 
citali articoli, e negli articoli de'paesi che 
li producono, anche con nozioni hihlin- 
gi alleile), v 'erano i lattari che vendeva- 
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no il latte in piccoli .fasi di vetro, e Ve- 
lano i dolciari, qui pane* et niellila con- 
rinnant ednlia, disse Lampridio in Ile- 
lag. c. 37. I dolrfaii chiamaronsi anche 
ronditores, da Marziale e Apuleio, come 
dn Giulio Finnico. Questi co’lallari te- 
nevano allora il luogo de’noslri caffettie- 
ri e pasticcieri (debutili dirò nel paragra- 
fo Cuochi), ed iti si radunavano persone 
a discorrere di cose facete (come le odier- 
ne botteghe di caffettiere e peggio, qua- 
le convegno anche di vagabondi e oziosi), 
avendo sparso i dolciari e lattari eh’ essi 
erano protetti daH'abboiidanza, et crani 
sub sidere spicae,quae in Virginia par- 
te decima rxoritur , come dice il citato 
Firmieo, hb. 8, cap. t i . L’invenzione del 
caffè trasmigiòquesli lattari edolciori io 
caffettieri , ritenendo I’ antico mestiere, 
collo spaccio del caffè e poi del thè. L’u- 
so del cade a’ introdusse soltanto nel se- 
colo XVI. L'albero che lo produce ha 
una gran somiglianza col gelsomino, e 
cresce in abbondanza nell’Yemen, ossia 
nell’Arabia. Gli olandesi lo portarono da 
Moka (che si vuole il piò stupendo) a Un- 
tavi», e di là in Amsterdam. Fu il prio- 
re d'un monastero d’ Arabia , che scor- 
gendo vigili quelle capre che mangiava- 
no le foglie di quest’albero, ne fece la pro- 
va sopra i suoi religiosi che nelle ore not- 
turne si addormentavano .nel salmeggio 
del coro. L'uso del thè fu appreso da’ci- 
nesi, essendo la loro bevanda ordinaria, 
anche ne* loro pranzi , poiché la mesco- 
lanza del thè corregge e addolcisce VAc- 
que salmastre e cattive che sono nella 
Ciua. L’esperienza poi fece vedere, che il 
thè conteneva un principio dissolvente 
che purificava il sangue, fortificava la te- 
sta e lo stomaco, facilitava la digestione, 
la circolazione del sangue c la t raspirazio- 
ne, come pure le vie orinarie. La i.' fo- 
glia del thè fu recata dall’Olanda in In- 
ghilterra da lord Arlington nel 1 066 . Il 
Cancellieri nella Lettera sopra l'aria di 
Fonia, riporta gli scrittori sui gelali , il 
thè e il caffè, non che della cioccolata. Su 


U N I 

quest’ultra salubre bevanda, ch’egli dice 
potersi chiamare il latte de’ vecchi, come 
il piò sicuro e soave rimedio contro la 
debolezza e i. languori della caducità, ri- 
leva quegli scrittori che hanno creduto 
Francesco Cai letti viaggiatore fiorentino, 
nato nel l 5?4 e morto in Amacao nella 
Cina a’zo lugliot 5 g 8 , il i.° a farla cono- 
scere e introdurre iu Italia; ragionando 
purè della questione, se la cioccolata roru - 
pa il Digiuno (F-). Nel voi. XXIII , p. 
1 3 p, precipuamente co'traltnti dell'One- 
re pie di Fama, di Fanucci e Piazza, rac- 
contai che nell 557 un gran numero di 
credenzieri della Famiglia de'cardina- 
li (/'.) istituirono la confraternita sen- 
za «ncchi di s. Elena imperatrice, nella 
Chiesa di s. Salvatore in Lauro, don- 
ile passarono in quella poi occupata dal- 
l’odiei ua Chiesa di s. Andrea della Trai- 
le, e finalmente nella vicina parrocchia- 
le ili s. Maria o Nicolò de’Molini, che es- 
sendo cadente riedificarono. Ivi e sinché 
non si sciolsero, i credenzieri esercitaro- 
no le opere di pietà che indicai , con in* 
dulgeuze concesse da’ Papi, massime da 
Gregorio XI 11 e Innocenzo X I; gli statu- 
ti essendo stati approvati mirile da Cle- 
mente XI e Benedetto XIV, e gli ultimi 
da Clemente XIII. Ma nel 1 8 1 7 Pio VII 
coucesse la chiesa alfa confraternita di 
Gesù Nazareno, della cui tener!) ed este- 
sissima divozione parlai nel voi. LXXX, 
p. 3 1 6, nel celebrare il miracoloso suo si- 
mulacro venerato nella chiesa del ss. 
Bambino Gesù, nella magnifica cappella 
e nobilissimo altare consagrato solenne- 
mente dal Cardinal Mallei a’ 37 aprile 
1 85 G. Qui poi aggiungerò, che Clemen- 
te XIII col breve Ad Pastoralis digni- 
tatis fastigium , del 1.* febbraio 1765, 
Bull. Foni. eont. t. 3 , p. 85 : Approba- 
tio in forma specifica noverimi Stalli - 
forum prò regimine , et gubcrnio Uni- 
versità tis nuncupatae de’ Credenzieri c 
Bottiglieri de lirbe. Il eh. ab. Giuseppe 
Mannzzi, nel suo dotto /Vocabolario del- 
la lingua italiana, definisce ilcrer/c/isùv 
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re, quello die La curu dell* credenza (of- 
ficina ove esercita la sua arte), Abaci Cu- 
stot (che il Morcelli chiama Cellarius); 
il bottigliere , soprastante alle bevande 
della nieusa (anche custode della botti- 
glieria), Acyathis , Fini minister ,e In 
bottiglieria, Fini promptuarium (il Mor- 
celli dice il bottigliere, A Laguna); il caf- 
fettiere , il padrone d’ una bottega di cade 
(ed anche chi lo cuoce), l' acquacedrataio 
o venditore d’acqua cedrata, ossia l'acqua 
acconcia collo zucchero e colle scorze e 
sugo di cedro, cedrato, limone, Portogal- 
lo e simili. La rinnovazione degli statuti 
della confraternita e università de’ cre- 
denzieri, essendo proiettore il Cardinal 
Alessandro Albani, ebbe luogo per l'u- 
nione ad essa delle uni ver siti» degli acqua- 
frescari, caffettieri, spacciatori di spirilo 
di vino (non diversi dagli Acquavitari,\ 
quali già erano uniti a’ Tabaccari, ma 
«tal contesto degli statuti sembra che in 
tale epoca furono incorporati all'univer- 
sità che vado descrivendo, dicendosi che 
tutti componevano un numero conside- 
rabile), confetturieri e loro spacciatori 
(siccome i confetti principalmente hanno 
luogo pegli Sposalizi e nel Carnevale , 
rittissime nel Carnevale di noma, tempi 
di gioia e di allegrili, e circa il carneva- 
le, non di studiate maliziose ingiurie pre- 
giudizievoli al corpo, e agli occhi che col 
l'iazza dissi parte più nobile dell’ I onio, 
perciò provocanti grave sdegno negli of- 
fesi e alto riprovazione ne’ saggi, in tali 
articoli ne parlai , stando rigorosamente 
al vocabolo de’veri e reali confetti, non 
de’finti, dispettosi, offensivi , bassamente 
degradanti quel vantalo progresso in mol- 
tissime cose di effimera civiltà, dell’ o- 
dierno sedicente secolo de’lumi. Disse la 
Civiltà Cattolica: Il mondo moderno, 
quanto è ad operosità e quasi irrequietez 
za febbrile, semina meritamente attri- 
buirsi il vanto di preminenta sopra tutte 
l’età trapassate); unione seguita in una so- 
la cor|M>razioiie, in virtù del pubblico i- 
strumento stipulatoa’i 5 settembre 1764, 
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per la pace, concordia e carità fra tutti 
gli aggregati, incretneuto di culto e de- 
coro nella chiesa di s. Elen i. Pertanto 
dicesi nel cap. 1 del breve che contiene 
interamente gli statuti.» Stante la Inde- 
votissima unione o incorporazione segui - 
to dell’ Università degli Acqua freseari. 
Caffettieri, Spacciatori di spirilo di vi- 
no, ed intero corpo alti medesimi unito. 
Confetturieri, e loro spacciatori, colla U- 
niversità de' Credenzieri di noma, si può 
non senza ragione sospettare , che tanta 
varietàdi persone obbligate n diversi im- 
pieghi possa svegliare diversità di pareri 
senza il minimo vantaggio pubblico, anzi 
con pregiudizio non leggiero di quella 
pace e di quella ottima armonia, che 
deve sempre mai vedersi in lutti quelli, 
che in carità devono essere uniti a glo- 
ria del Signore, e a benefizio dell' ani- 
me loro: perciò nel presente capitolo, pri- 
ma d'ogni altra cosa si ricorda a- tutti la 
fedele osservanza della carità, dono il più 
bello, che ci abbia lasciato Gesù Cristo 
prima di morire, e si ordina I’ esercizio 
scambievole del santo amore fraterno, 
mediante il quale Iddio benedirà le no- 
stre opere , e amleranno queste sempre 
più crescendo a suo onore e a nostro van- 
taggio, avendo presente in ogni occasione 
la sentenza di s. Girolamo, che dice al 
cap. 9, sopra s. Matteo: Come per la di- 
scordia rovinano le cose ancor grandi, 
r per la concordia si accrescono te p/c- 
co/c". Ecco un’altra notabile testimonian- 
za edificante e salutare del virtuoso sco- 
po dell’università artistiche, che l'irreli- 
gione e lo spirito rivoluzionano fece di 
tutto perchè fossero soppresse; come ora 
influenza sventuratamente gli spiriti, con 
renderli quasi sordi alla voce autorevole 
del maestro della Chiesa universale, per- 
chè a gloria di Dio e a vantaggio vitale 
della languente società , tosto siano ri- 
pristinale e nuovamente fioriscano nel 
centro delcristianesimo. L’università de' 
credenzieri cosi unita alle altre ricorda- 
te, stabìripriocipalmente, per la conser- 
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Fazione e buon regolamento della mede- 
sima, bellissime regole e disposizioni par- 
ticolareggiate dulia previdente esperien- 
za. l’er ufficiali 4 consoli, il camerlengo, 
il segretario, 1 6 consiglieri, 2 si odaci, l'ar- 
chivista , 2 depotuti elle liti, 2 revisori 
d'acquavite, 2 infeimieri, 2 visitatori de’ 
carcerati, 2 fnbbiicieri , 4 sagrestani , il 
rettore della chiesa, il procuratore, il no- 
taro, il computista, l'esattore. Di ciascu- 
no, e persino del mnndalaro (con congrua 
provisione e vestiario ogni due anni), si 
prescrisse con ponderate leggi savissime 
il modo dell’ elezione, l’autorità, gli ob- 
blighi e i doveri individuali. E mentre fu 
prescritto che dovessero eleggersi a uffi- 
ciali, per utile e vantaggio della chiesa, 
e pel buon governo dcll’unlversilù, i ti- 
morati di Dio e’ in conseguenza i più atti 
e idonei all’ esercizio fedele degli uffizi, 
non che di merito e capacità ; fu ordi- 
nato che il i de'consoli fosse sempre il 
credenziere (segreto) del Pepa (del quale 
riparlai a Famiglia fohtifici» e articoli 
analoghi al suo uffizio, come del sotto- 
credenziere, de'suoi aiutanti; e dcU’abo- 
lita cucina, credenza e bottiglieria della 
foresteria pontifìcia, come dello Scalco e 
trinciami della medesima, anche in que- 
st’ultimo articolo; ed eziandio del bolli- 
gliele segreto del Papa e suoi aiutanti, 
oia esci citato dal credenziere, e in sua 
mancanza dal sotto-credenziere, uffizio pa- 
latino a vita; finalmente a’rilpettivi luo- 
ghi dissi dell’ ingeìeuze del credenziere 
pontifìcio alla credenza pe' pontificali e 
altre funzioni celebratedal Papa, inclusi- 
vumenle al Pranza pe’ pellegrini, aven- 
do luogo nel Treno pontifìcio cou un a- 
iutanle), quando la congregazione nulla 
avesse in contrario, nel qual caso doversi 
eleggere altro rredenzieie a suo benepla- 
cito, che come gli altri durasse nell'uffi- 
zio un biennio, ed essendo elei lo J creden- 
ziere del Papa, esso persevererà nell’ of- 
ficio anche nella sede vacante, e non ces- 
serà finché non siasi presentato all' uni- 
versità il nuovo credenziere sostituito in 
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s'ito luogo e approvato dalla congregazio- 
ne generalr; indi con equità distributiva, 
c per evitare dissensioni di preminenze, 
venne prescritto, che il 2.° console fosse 
un’acquafrescaro o caffettiere, il 3 ." uno 
spacciatoi e di spirito di vino, il \ ."un con- 
fetturiere. Anche per altri ufficiali si ten- 
ne tale prudente sistema. Gli emolumen- 
ti discreti o tasse da pagarsi all’università, 
fu in proporzione de’ ceti, se credenzieri 
ilei Papa, de’cardinali, de'principi, mar- 
chesi, conti, baroni, altri signori o signo- 
re, che avranno il servizio d’oro o d'ar- 
gento, come degli aiutanti di credenza ; 
ovvero dagli acquafrescari , caffettieri , 
confetturieri, spacciatori di spirito; mini- 
stri, giovani e garzoni; spacciatori girova- 
ghi o di posti fissi, fabbricatori di confe- 
zioni, dolci e altro; gli acqua vitari fermi, 
e rassettanti che girano per Hotna. Si-tle- 
cretò la distanza di 5 o canne tra una bul- 
lega e l’altra, degli acquafrescari, caffet- 
tieri, spacciatori di spirito di vino, acqua- 
vite e rosolio, confetturieri e loro spac- 
ciatori, venditori di sola acquavite; tutti 
dovendo essere dall'università muniti di 
patente, previo esame di capacità e ido- 
neità a fabln icore e manipolale quanto 
spettava alla sua arte-, ovvero agli spacci 
che si proponeva per l'opportuna prati- 
ca, previo l’emolumento di scudi i o; una 
tassa -essendo pure stabilita per autorizza- 
re i rivenditori girovaghi di acquavite e 
detti casseltanti, e delle confezioni e dol- 
ci. Fu vietato a’ministri, giovani e garzo- 
ni il passaggio in altre botteghe, se nun 
ioo canne distante da quella che lascia- 
vano o erano licenziali. Si provvide an- 
cora a’ fabbricatori di cioccolata, se vo- 
levano venderla a minuto, e spacciare li- 
moiiee e semate, ed altro solilo vendersi 
dagli acquafrescari, caffettieri e confettu- 
rieri. Ne’ 46 capitoli di questi stululi vi 
sono inoltre le disposizioni liguardanli i 
contratti di alienazione delle hot leghe, pol- 
la celebrazione delle messe a defunti del- 
l’università, degli annui premi detti i o- 
versi, per l'esposizioue del ss. Sagi anu-u- 
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to in ogni venerili, e per la festa della pa- 
trona s. Elma, per la procedura colla ma- 
ini regia a’ morosi delle tenui tasse. Per 
questi fugaci cenni, io non posso rilevare 
il complesso de’ vantaggi morali die. ne 
provenivano, non solo a’uoinponenli l’u- 
niversità, ina al pubblico singolarmente. 

Cuochie Pasticcieri, Coqitorum ri Pii- 
sliccierorum Urbis Università s, Socie- 
tas. L’ avvocato Martinelli a p. 47 ^ del- 
la Dicrnlogia, ragionando de’ cuochi e 
cucinieri, usserva che essi non hanno ori- 
gine nel primo stato naturale del mon- 
do, in cui il solo pane (ossia quello che lo 
rappresentava ),l’erheei frutti gustavunsi 
con frugalità du’primilivi uomini, come 
pateticamente descrisse Ovidio ne Fasti, 
Idi. 4 , ed Ausonio medico di Vnlentinia- 
no I e celebre poeta, in Mon. co’seguen- 
li versi. Xec nostros reticcbo cibos, i/iiot 
punì ut liabet nios Irritamcntuoi,quihus 
addalur nequorum sul Olita communi s 
pecori cibus, atque homiiii, glans. Gli uo- 
mini riuniti in società e divenuti agiati, 
cercarono per primo lusso l’aumento del 
gusto del palato, quindi i Pranzi, le Ce- 
ne, i Conviti, i Bacchetti ( AJ, i cuochi 
ed i cucinieri. Narra A leneo, Deipnosoph. 
lib.ia, c. 1 5 , per bocca d’idomeneo, che 
Ippn ed Ipparco furono i primi adinven- 
tarei conviti e stabilire i cucinieri. Questo 
lusso così fa vorito dal palato, fece immen- 
si progressi per tutto il mondo, dimodoché 
cume si contarono " savi nella Grecia , 
così si tramandarono alla posterità i no- 
mi di 7 cuochi insigni, cioè Agete, Nereo, 
Chio, Coroide, Lamprio, Afotonelo e Eu- 
timio. Tra’roniani fu celebre Apicio, se- 
condo Floro, poiché sembrò superate la 
sapienza di que'7 della Grecia, e da lui 
vollero chiamarsi Apinici coloro che si de- 
dicavano all'arte coquinarin, e che torse 
registravano la loro patente presso il fa- 
moso collegio de’7 Epuloni (di questi sa- 
cerdoti idolatri , che presiedevano a’con- 
vili de’numi, riparlai nel voi. LX,p.i 3 o. 
Veramente quanto ad Apicio si cono- 
scono due romani famosi per la loro go- 
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losità, l’uno sotto Angusto e Tiberio, l’al* 
Irò sotto Traiano, li i.° ch’é pure il più 
celebre, tenne a Roma pubblica scuola di 
ghiottoneria, e compose un trattato sul- 
la maniera d’aguzzare l'appetito, col ti- 
tolo:' De gala irrilamentìs). Fuvvi una 
volta questione, se i cuochi e i cucinieri 
appartenessero ad un’arte o semplice mi- 
nistero servile; ma T. Livio definì, che i 
medesimi appartenevano ad un’ arte. Il 
Mugl i nella Xot.de’ vocaboli ecclesiastici, 
in quello tii Archi ma rgirus riconosce il so- 
prastante delle vettovaglie, anzi meglio si- 
gnificale il capo de' cuochi, rettificando 
«piantosi legge in vii. «. Umecntii presbyl. 
Piazza, trai, g, cap. 7 :- Della confrater- 
nita tCarlc de’ ss. Vincenzo e Anastasio 
de Cuochi alla Regola, dichiara che ban- 
diti furono dal bisso e dalle morbidezze 
da Roma , entrate a dominare dopo In 
1. 'vittoria dell’Asia, i secoli di Saturno 
quando per grande felicità della repub- 
blica regnavano la parsimonia , la Sem- 
plicità e la frugalità contenta del natura- 
le prodotto della natura , e cavato colla 
propria industria di mela e ghiande; nac- 
que la necessità dell’arte della cucina c 
crebbe a tanta stima, che se ne fondal o 
no pubbliche accademie e magisteri. Si 
arrivò a tanta delicatezza e dispendio de’ 
cibi, che fece dire a Ugo di s. Vittore, es- 
sere divenuto il ventre umano il Dio de- 
gli uomini, ed ingegnosaineulesi rese pro- 
diga la gola di cibi squisiti e di specula- 
tive invenzioni bucoliche. Nondimeno di- 
venuta I’ arte necessaria non meno net 
palazzo de’grnmli, che nelle case religio- 
se ed ecclesiastiche , si volle poi manife- 
stare con di versi esercizi di cristiana pie- 
tà, egualmente sollecita della salute spi- 
rituale come della corporale. Poteva ri- 
curdai-e il salutare freno posto dalla mo- 
rale astinenza della Chiesa col Digiuno, 
nelle f'igilie, nelle Tempora, nella Qua- 
resima e nell’ Avvento ( F.) ; le mirabili 
astiueuze e Penitenze de’ servi di Dio, e 
di tanti Solitari e Religiosi. De’ famosi 
sibariti, tanto riuomati pel raffinato gu- 
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«lo «'piaceri e per gli eccessi di loro mol- 
terzo, die propone va no [itemi a’cucinie- 
li, i quali avessero involiate le più squi- 
site pietanre, decretando corone d’oro u 
coloro che davano i più sontuosi e deli* 
cali banchetti, riparlai nel voi. LXXXI, 
p. 473. Nel voi. XXIII, p. 1 4 °» co’tral- 
1 uti delle chiese e delle opere piedi Roma 
■ accontai, che nel i5i3 l’arte de’cuoclii 
del Papa e della Famiglia de’Cardina- 
li , de Prelati (/'.), degli ambasciatori, de’ 
principi e di altri, non che i pasticcieri 
massime bottegai, di 3 nazioni, ad uno di 
ciascuna venendo po t i conferiti i primari 
uffizi, eresseio la confraternita sotto l'in- 
vocazione della ss. Annunziala in una cap- 
pella della Chiesa di s. Luigi de france- 
si (della quale meglio nel voi. XXVI, p. 
•za(ì), donde pel cuoco segreto di Paolo 
III e per l’affezione al sodalizio del par- 
roco della 1 Illesa de’ss. Vincenzo e Ana- 
slasio mai lu i ilei rione Regola, in essa vi 
passò e acquistò il fusài noni mare il cu 
rato. Nel descriverla dissi, che essendo ro- 
vinoso i cuochi In restaurarono, ponendo 
sulla porta I’ iscrizione che riporta Fil- 
imi ci, Della < onfratemita della ss. Ari- 
li iniziata dell'arte de’ Cuochi, con queste 
parole. Hoc Teuiplitm vellutate colla- 
psum Coeoi um Urbis Sacictus restaura- 
vi!. Io vi ho letta scolpita in marmo sulla 
porla : Ecclesia parochialis ss. E inceri- 
tii et Anastasii Socielalis Coquorum et 
Pasliccierorum de Urbe. Che inoltre vi 
edificò contiguo alla chiesa l’oratoiiu, e 
dell’opere di cristiana pietà che ivi eserci- 
tano i confrati, dispensando alle loro figlie 
zitelle annue dotazioni, aiutando i disoc- 
cupali e gl’infermi, e silfli-agando i defun- 
ti. Nel mercoledì santo si recano proces- 
sionnltnenle alla visita della basilica di s. 
Pietro. Che il cuoco segreto del Papa (di 
cui e suoi subalterni sotto-cuoco e aiu- 
tanti, ragionai a Famiglia pontificia, di- 
cendo pure quanto riguarda il cuoco e 
altri addetti alla foresteria palatina, co- 
me dello Scalco, ose parlai nuovamente 
deil'arci-cuoco e del soprastante alla cu- 
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cinn pontifìcia; dello Spendilorc segreto 
del Papa , e pinna eravi pure il sotto- 
speuditure, c che al detto tiffuiale spetta 
veramente l'acquisto di tuttociò che ser- 
ve alla pontificia mensa; sebbene ancora 
esista lo Spendilorc, dopo il pontificato 
di l'io VII cominciò a spendere il cuoco 
e l'eseguisce tuttora), u’è sempre priore. 
Cilene confermarono gli statuti Paolo V, 
Benedetto XI V e Clemente XIII. E filial- 
mente clic il sodalizio ammise iu detta 
sua chiesa la confraternita del Sagro Cuo- 
re di Cesù (della qual divozione riparlo 
nel paragrafo marinari), già esistente m 
s. Salvatore in Campo, ora chiesa della 
congregazione del preziosissimo Sangue 
di Gesù Cristo, nel quule articolo ciò ri- 
cordando é errato li numero del voi. 
XXXIII, deve direXXIII. A'z? gennaio 
i cuochi celebrano la festa de'ss. marini 
P racemo spàgnuolo diacono c Arrosta - 
sio nlonnco persiano, oltre quella della 
ss. Annunziata a'a 5 marzo, ed il Piazza 
nell’ Emerologio ricorda In di ratissima 
immagine del ss. Salvatore, d‘ eccellente 
pennello, che venerasi in della chiesa. 

Droghieri. V. il [yiragralo Mercanti 
in quest’articolo. 

Falegnami, Società t atqne Universi- 
ias Carprntariorum de Urbe, Collegio 
fratrum Tignariorum seti Lignariorunt. 
Osserva il Martinetti, Dietologia, \r. 480, 
che le orti manuali de’ falegnami, ferrali 
e muratori sono antiche quanto la razza 
di Tubal-Cain (figlio di Lamech, il quale 
nacque da Mathusael, che nato da Enoch 
della stirpe di Seth nell’anno del mondo 
687,. visse più di tutti gli uomini , cioè 
<j6cj anni, morendo 1 4 “oti dopo il dilu- 
vio, dal quale scampò nell'arca dell'altro 
suo figlio Noè: Lamech dicesi peli.°aver 
sposato due donne, e fu così l’autore del- 
la poligamia. La s. Scrittura di Tubal- 
Cain fa l’inventore e il maestro del mo- 
do di lavorare e di battere il ferro a cal- 
do, e di fare ogni sorta d’opere in bron- 
zo), la città di Enochia (fabbricata da 
Caino primogenito d’ Adamo, iu onore 
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del- tuo figlio Enoch, diverto da Enoch 
figlio di Jared, die ti venie fu trasporta- 
lo nel Paradiso terrestre, ove vive con 
Elia, destinati in tempo dell'Anticristo 
die li farà morire, a predicar la peniten- 
za Enoch a’ gentili , ed Elia agli ebrei}, 
l’arca di Noè, e gli abituri o capanne de’ 
pastori. Senza queste tre arti non potreb- 
be sussistere nè il formale della società, 
nè la stessa pubblica salute. Chiamarou- 
si tra’ romani fabri tignarli, ciarle ula- 
ni o ferrarti, e murarti. Gli artisti più 
pratici di questi mestieri, attesa In loro 
utilità e necessità, si onorano col titolo di 
maestri tf artr, tanto nel sagro lesto quan- 
to nella legge civile. Nelle legioni roma- 
ne essendovi maestri legnaiuoli e di fare 
i carri, di Terrari, di fabbricatoci di stan- 
ze di legno , di macchine, di torri di le- 
guo, nera capo il Prrfrtto (P.) de’ fab- 
bri. Chiamasi poi maestro falegname, Ja- 
ber tigiuiriiis o tigna ritti, non solo quel- 
lo che fabbrica il mobiliare e il corredo 
degli edilìzi, ina quello ancora che edifi- 
ca case di legno. De’ luoghi producenti 
legname da lavoro d’ ogni sorta parlai 
ne’ relativi articoli; così di tutto quanto 
produce l’ arte. Il Piazza , Eusevologto, 
Dclt a rciconfratern ila di s. Giuseppe de' 
falegnami, dice gloria segnalatissima di 
quest’arte, perchè l’esercitò (di sopra ri- 
portai l'opinione di s. Giustino che fosse 
fabbro di fèrro, ma la comune è di fale- 
gname, secondo il Vangelo) il glorioso s. 
Giuseppe sposo di Maria Vergine, padre 
putativo, custode e aio di Gesù Cristo, il 
quale si vuole che si abbassasse anch’egli 
ad esercitarla negli auni che precederoou 
la sua divina predicazione (si può vedete 
il p. Menochio, Stuore, cent. 5 .‘,cap. 14 : 
Qual arte meccanica esercitasse s. Gio- 
scjfo. Cristo Signor Nostro, e s. Pao- 
lo apostolo. Dice esser comune opinio- 
ne che s.. Giuseppe esercitasse l’arte del 
legnaiuolo, che Gesù Cristo attendesse 
con lui all’arte fabbrile, il che altri esclu- 
dono, e che san Paolo lavorasse padi- 
glioni di pelli); onde i falegnami etes- 
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sero a protettore e avvocato il santo pa- 
triarca. Ne' luoghi ricordati nel voi. 
LXIII, p. 109 (però quanto alla p. i6t 
del voi, XL VII si deve leggere i5 9 ), an- 
dai narrando col Fanucci, Piazza, Pan- 
ciroli, Cancellieri, Nibbyealtri scrittori 
dell'antichità di Roma pagana, delle chie- 
se e dcll’opere pie di Roma cristiana (nel 
seguente generico e breve riepilugo, non 
risparmierò qualche lieve o giunta o ret- 
tificazione, risultato di accurati studi ul- 
teriori); che neh 53 9 Paolo III eresse in 
confraternita, con regolee statuti, una pia 
cougregazione nel 1 5 a 5 istituita dagli e- 
sercenti ogni sorta di lavorazione io le- 
gno , ed anco muratori , cioè classilicati 
in 33 corpi d’arte, in cui erano ammesse 
ogni ceto di persone, massime artisti che 
lavoravano in legno, poi vieppiù privile- 
giata da altri Papi, e da Gregorio XIII 
elevata ad A rciconfraternila di s. Giu- 
seppe. Che si compose successivamente 
non solo di falegnami, ma eziandio de’ 
mercanti di legnami, de’ tornitori, inta- 
gliatori, ebanisti, ficocclii, cassai-oli, sca- 
tolari, barilari, bonari, tinozzari, segato- 
ri, bastari, fabarchc, ficnole, fatainhuri, 
(beasse d'archibugi, sediari, caligari, zoc- 
colali, formari, mantaciari, leutari, ceni- 
baiati, in una parola d'ogni artefice la vo- 
rante il legno. Noterò che il Bernardini 
nella Descrizione de' Rionidi Roma, pub- 
blicata nell 744, dice che l’università a 
vea la chiesa dì s. Pietro ih Carcere, sot- 
to quella di s. Giuseppe. Molte di tali ar- 
ti si unirono al sodalizio a’ z 3 gennaio 
1603, essendosi diviso da’ muratori co' 
quali era unito sin da!i 5 a 5 nella chiesa 
di s. Gregorio a Ripetila spese comuni 
fabbricata, come nlierma auco Cancellie- 
ri , Notizie del Carcere Tulliano detto 
poi Manierano, contro la quale ultima o- 
pinione e che il carcere Manieri ino è di - 
verso dal Tulliano, scrisse l’Adami, Ri- 
cerche intorno al sito preciso del carce- 
re Tulliano; questione che toccai anco 
uel voi. LXXIil , p. 309. Quanto alle 
contigue scale Gemonie, ove sì getta vauo 
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i cadaveri de' rei, dissi alil e parole nel eoi. 
LXIV, p. i 3 1 . Fanucci poi che nel 1601 
pubblicò VOptre pie rii Roma , p. 3 q 8 , 
Prlln confraternita di s. Giuseppe det- 
tarle de' Falegnami, a p. 3 ()() dice che 
da certo tempo in <pia i falegnami lavo- 
ratori di legname avenno ristretta l'uni- 
versità alle loro arti soltanto; al sodalizio 
ascrivendosi pure le loro sorelle e figlie, 
■piali consorelle. Il Piazza nel trat.r), cap. 
3-2, narra, che i gai zoili de’filegnaini, sell- 
icene uniti e aggregati all’ arcicoufi eter- 
nila di s. Giuseppe, nondimeno arcano 
stabilito nella domenica fra l'8.‘ dell'As- 
sunzione, difare un’ oblazione di cera e 
di denaro, ornando l’altare con nobile ap- 
parato. L’ arciconfraterniln fiorì tra le 
principali università, e tuttora fiorisce 
con decoro e numerosa quul sodalizio. 
Ad esso 1 Papi nel confermare gli statuti 
concessero de’privilegi, fia’ipiali di libe- 
rare nella vigilia di s. Giuseppe un con- 
dannato alla pi igione in vita. Fanucci e 
Piazza descrivono le opere di pietà e be- 
neficenza esercitate da’confrn li, anche co' 
loro poveri e infermi, e colle onesie don- 
zelle figlie dell'arte con dotazioni di scu- 
di aie una veste di panno turchino, eh 'è 
il colore de’ sacelli de'confrati. Egualmen- 
te descrissi la bellissima chiesa di s. Giu- 
seppe o di s. Pietro iu Carcere, e il conti- 
guo nobilissimo c vasto oratorio nel lato 
settentrionale, da’confruti eretti alle ru- 
dici del Campidoglio in un angolo della 
Piazza diCampo Caccino.Che presso l'o- 
ratorio apiì l’esistente scuola di disegno, 
della quale pure parlai, pe’ figli e nipoti 
de’confrati o vantaggio dell'arte. Narrai 
in fine che andatasi a formare una 4-' 
chiesa nel luogo frequentatissimo ove si 
venera l'antichissima e prodigiosa imma- 
gine del ss. Crocefisso scolpita in legno, 
■li cui se ne ignora la provenienza, fin al- 
lora esistente sopra la porta della prigio- 
ne Momerlina, cioè dall’epoca delle ces- 
sate Persecuzioni della Chiesa, come si 
crede; ed essa itf aggiunta alle 3 chiese 
preesistepti e una sopra l’altra. Forma- 
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ta lo detta chiesa si pubblicò: Brevi cen- 
ni storici intorno a’4 Altari soprapposti 
sul Carcere Mamertino e Tulliano e-del- 
la nuova cappella del ss. Crocefisso , Ro- 
ma 1 853 . Sebbene per ordine cronologi- 
co di erezione si descrivimi 1 .* I’ altare 
Mameetiuo, 2.° il Tulliano, 3 . I altare 
maggiore del tempio di s. Giuseppe, 4 - 
l'altare e nuova cappella del ss. Croce- 
fisso ; tuttovia e come vedevi nel disegno 
posto in fronte a dello opuscolo, per or- 
dine verticale il più sotterraneo altare 
della custodia Tulliana è sovrastato da 
quello della pur sotterranea custodia M11- 
mertina, e quesl'tiltùno ha sopra I altare 
del ss Crocelisso, che corrisponde sotto 
nH’altnre maggiore del tempio di s. Giu- 
seppe sovrastante a tutti. Di conseguen- 
za per ordine di ascensione di suolo il 1 .” 
altare è quello del carcere Tulliano , il 
2." quello del Moroertino,il 3 ,°quellodrl 
ss. Crocefisso, il 4 -°l’*l , are del tempio di 
s. Giuseppe. Così il complesso degli an- 
tichi e moderno edifizio è più di palmi 
128, e comprende le 4 chiese. Imperoc- 
ché si considera per lai. chiesa l'altare 
eretto nel 1 .* e più antico Carcere di Ro- 
ma chiamato Momertino, colle immagi- 
ni de’»'. Pietro e Paolo entro una ferra- 
ta pei- indicare la prigionia che vi subiro- 
no per volete di Nerone per più di 9 me- 
si. Secondo il Piazza, Enterologia di Ro- 
ma, in questo carcere vi fu pure prima 
del martirio Papa s. Sisto 1 1 nel 260. A 
sinistra dell'altare è la piètra nella quale 
secondo la tradizione s. Pietro spinto dii’ 
birri battè il cnpo e vi lasciò prodigio- 
samente l’impronta. Il carcere Mararr- 
lino fu il 1 .'di Roma ed eretto dal suo 4 ” 
re Anco Marzio, mentre sino alla sua e- 
lez.ionenvvenuta l’anno 1 1 4 di Roma non 
vi erano state altre prigioni. Fu detto Ma- 
merlino dal vicino Foro di Marte situato 
nel Vico Mamertino da qualche famiglia 
omonima così chiamato, o dal re Marzio, 
Martini, suo fon ila ture; ovvero dal pros- 
simo vicolo Marforio, così dello dall’un • 
lica c lumusa statua di tal nome, desci it- 
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la nel »ol. L, p. 3 oi e altrove, che met- 
teva al foro e Tempio rii binile Ultore 
(/'.). E computilo di matti di pietra Io- 
fu o vulcanica riuniti senta cemento. Fu 
restaurato da’ consoli Caio Vibio, Vale- 
rio Rotino, e Marco Cocccio Nervo d’or- 
dine ilei senato sotto Angusto, 122 anni 
a riniti l’era corrente. Il a.” nitore per or- 
dine ili edificazione è nel carcere Tullia- 
no, al <|uale si discende pel Momertind, 
e cosi nomato per avere Servio Tullio 
t>.° re di Roma, aggiunto all'altro carce- 
re questa stanza sotterranea, e con fornir- 
lo il’ un’orrida segreta, alla quale si co- 
municava per un forame nel pavimento 
ilei i ."carcere, onde calarvi i. rei per mez- 
zo di corde : l'angusta scaletta fu poste- 
riormente incavata nel tufo. Nel carcere 
Tulliano furono giltati e uccisi que' per- 
sonaggi idolatri e qne’santi elle lo resero 
fumoso, e ricordati ne’lnogbi suindicati. 
Qui solo ripeterò che *i morirono, ili fa- 
me Gmgurta re di Nnniidia ; strangola- 
ti (.entiilo, Cetegn e altri eomplici della 
congiura di Gatilina, d’ordine di Cicero- 
ne ; vi fu ucciso Seiano per comando di 
Tilierio , e Simonc figlio di Gioras capo 
degli ebrei e fatto piigione da Tito. Ivi 
jinrc furono imprigionuliiss.PietroePao- 
lu, c si conserva con venerazione la colon- 
na n cui -furono legati , e il miracoloso 
fonte coll’acqua ilei quale s. Pietro bat- 
tezzò I ss. Processo e Martinia/io custo- 
di-ilei carcere con altri 47 gentili conver- 
titi, i quali tulli furono poi martirizzati. 
]• u pure luogo ili carcere terribile per al- 
tri suoli, che egualmente nominai, e se- 
condo altri anciie del suddetto s. Sisto II. 
L’intera fabbrica fu da Papa s. Silvestro 
I ridotta e cousagrataa chiesa o oratorio, 
ntl istanza dell'imperatore Costantino I ; 
tlissi pure dell' altare ivi eretto e clic fu 
il 2 °, e nel quale si scorge un bellissimo 
bassorilievo di bronzo doralo, dono del 
vescovo di Nancy e Toltili'.) ForhinJait- 
soli, aggregato alla confraternita ili s.Gjn- 
seppe, esprimente f. Pietro che battezza 
i ss. Pi messo c Alai limano, il quale pi e- 
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lato edificò pure I' attuale altare di mar- 
ano, come si legge nell'iscrizione marmo- 
rea' eretta dal sodalizio nel 18.42. Grego- 
rio XIII concesse all'altare la liberazione 
d’un'anima dal purgatorio celebrandovi- 
si la messa ; e Benedetto XIII lo consa- 
grò 0’ 10 novembre 1726. Pertanto ri- 
porla il n." 1 448 del Diario di Poma del 
1726.» Avendo mg.' Gamherucci arci- 
vescovod’ Amasia esposte nel giorno di sa- 
bato, nelle Carceri Mamertine (più scrit- 
tori e più montimenli amalgamarono i 
nomi delle due carceri, chiamandole o 
M amerli neo Tulliane, e perciò facilmen- 
te li attribuirono alleune le memorie del- 
le altre), sotto la chiesa di s. Giuseppe 
delfulegnaini, le reliquie de’ ss. Chiaro e 
Uno iato martiri per le solile vigilie. Il 
giorno seguente di domenica , la Santità 
di N.,S. Benedetto XI II le collocò nell’al- 
tare dedicato a’ss. apostoli Pietro e Pao- 
lo, che co n sagrò, esistente uellestesseCar- 
ceri Mamertine (poiché veramente il car- 
cere Tulliano fu aggiunto al Murotrti- 
no), sotto detta chiesa Da una lapide 
posta all’ esterno dell’antico edilìzio su- 
periore àaU'd rchiconf roterai la Ut t. Jo • 
sephi Carpeiitarionim, si rilevano le ri- 
cordale epoche nella quale fu coosagrata 
in chiesa l’intera f ibbrica, e si dice il car- 
cere Manierimi! Universo terranno Or- 
be celeberrimum. Il 3 .° altare perpendi- 
colare, innanzi l’ aggiunto del ss. Croce- 
fìtto , era ed è il maggiore del tempio di 
I. Giuseppe. Conviene che anco qui ram- 
menti, essere il santuario del carcere Ma- 
mer tino e Tulliano, detto di s. Pietro in 
Carcere, già custodito da’sacerdoli della 
vicina chiesa di s. Martina, che descrissi nel 
voi. LXIII, pi 5 1, quando neli 54 <>rot* 
tenue la compagnia di 3 o falegnami fon- 
datori della medesima. Cilicio il sodali- 
zio 111 uno chiesa di legno formala sul 
carcere stesso, ma nel 1 7 q 8 vi edificaro- 
no in onore ilei patrono s. Giuseppe il 
nuovo tempio con dì-egno di Giacomo 
della Porla, ovvero di («10. Ballista Mon- 
tani milanese, la cui forma segui l’audu 
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mento del carcere e perciò quadrilatera, 
e lo contagiò il vescovo Laurino Persio 
Caracciolo l’i l novembre | 663 ; sodali- 
zio, come notai, già diventilo arciconfra- 
lerniln e università, i cui -tattili approvò 
Urbano Vili nell 634 , menile sino dal 
i 6 i 5 avea restaurato , inlacto st. Pelri 
et Punto Correre. In detta chiesti col- 
l’atsislenza Ae Potanti rii Segnatura si ce- 
lebra Coppella Prelatizia nel 6.” gior- 
■mdeH'8.* de’ss. Pietro e Paolo ( P .). Qui 
noleib, che il Cardinal Leouardu Anto- 
nelli protettore e visitatore apostolico 
dell’univeisitìi, di voti-simo de’ss. Aposto- 
li, nel l 789 istituì in que-.tii chiesa a sue 
spese la novena da permettersi alla loro 
festo, nel modo riferito rial n.° 55 del 
Dinrio di Roma del 1801. Inoltre è una 
delle chiese in cui si fa l’annua solenne e- 
sposieione delle Qiioranl’ore. Poiché ven- 
go a parlare del 4-" recente altare, deb- 
ito dire anzitutto, che nell’ uscire dalla 
porta grande del tempio, discesa la scala 
a due branche, di fronte alla medesima, 
nel piano della strada per doppio ingres- 
so si entrava io un luogo dov’era prima 
una balaustra di legno dalla quale ora- 
vasi innanzi la celebrata antica e miraco- 
loso immagine di Gesù Crocefìsso, scolpi- 
ta in legno e collocata entro armadio a 
cristalli situatosela detta porladella pri- 
gione Mamerlina, precisamente nel vouo 
cbc ora serve di accesso alla nuova cap- 
pella, mediante un ponte ad angolo ret- 
to sopra la scala del carcere a tal uopo 
necessariamente costrutto. Della prodi- 
giosa immagine soltanto il Cancellieri a 
p. 128 della citata opera riferisce la pia 
tradizioneche la dice ivi colloaata da Pa- 
pa s. Silvestro I nel consagrare il luogo, 
in uno a moltess. Reliquie, che la costan- 
te divozione de’romani non cessò mai fi- 
duciosamente di visitare con frequenza a 
tutte l’ore. Nel 18 53 l'arciconfrateroita 
de’ falegnami nei piissimo drvisamento 
di rimuovere la veneratissiuiu Immagine 
dalla facciata esterna drl carcere, e collo- 
carla in area più vasta e decente , cioè 
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sotto la volta che sostiene il pavimento 
del sovrapposto tempio, ed i v i consagrar- 
le una mensa per celebrare a’suoi piedi 
la messa , ne affidò la direzione artistica 
all'egregio architetto cav. Luigi Dolsi ri- 
sii. Egli hu' decorato questa cappella o 
chiesa d’8 colonne doriche d’ordine (le- 
sto a base tronca e altrettanti pilastrini, 
4 ilefquali servono d’ornamenio alla nic- 
chiù e altare, e gli altri 4 alla facciata di 
nconlro, facendo ricorrere sugli uni è le 
altre una leggiera e ben intesa cornice, 
loquele colle sottoposte colonne può gio- 
vare di sostrguu nlie volte del tempio, ed 
adattandosi alla limitata altezza del vano 
fra il piano della vòlta del carcere Ma- 
inertino e quella de! pavimento del so- 
vrapposto tempio. Nel mezzo della volta 
si praticò un furo di comunicatone con 
tal pavimento, munendolo d’elegante in- 
ferriata, e nella parte superiore della fà- 
scia di marino, che la racchiude, vi fu 
scolpita l’épigrure : Perforatimi est anno 
i 853 Ut inferiti 1 Sacellum luceat ac 
rentiletur. A perpetua ricordanza delia 
sostituzione di tale nuuva chiesa, all’ an- 
gusto e incomodo sito ov’enino costretti 
i fedeli pregare avanti il ss. Crocefisso, si 
pose una lepide a sinistra della porta d’in- 
gresso , come edificato nel pontificato di 
Pio IX essendo protettore il Cardinal Pie- 
tro Ugo Spinola, dall’ Archisodolita» Fa- 
bruni f.ignarioriwi a s. Jotepho Dei pa- 
rar spoltro. La conservazione del memo- 
rabile sito e quanto esiste d’antico in es- 
so, si deve riconoscere dalla santificazio- 
ne stessa del luogo, poiché se non vi fos. 
sero stali prigioni i principi degli A posto- 
iie molti altri campioni della fede.o gia- 
cerebbe inosservato fra la terra, ovvero 
si sarebbe cambiato d’aspetto per opera 
del tempo che tutto abbatte e consuma. 
Il Giornale ih Roma del 1 853 co’n.i 242 
e 252 diede contezza di parte del Gn qui 
narrato , dicendo inoltre che I’ arcieon- 
frajernùa pi ima di collocare la ss. Im- 
magine del Crocelisso al luogo di nuovo 
cuu tanto industriosa eleganza costrutto 
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pe'di vini misteri, e glie sino al loia era sta- 
ta temporaneamente esposta nel proprio 
oratorio alla pubblica venerazione, stabi- 
li ili celebrare una festa solenne prece- 
duta da un triduo. A tale elletto con pom- 
pa magnifico e sontuosa , domenica a3 
ottobre 1 853 fu il ss. Crocefisso dal soda- 
lizio portato processionafmeote nell'am- 
pia chiesa di $. Curio al Corso. Ivi straor- 
dinaria fu la frequenza del popolo trat- 
tovi a pregare e ad ascoltare la divina 
parola, predicata ad uso di missioni più 
volte al giorno da'pp. gesuiti. Trattenu- 
ta la ss. ImmagiueiS giorni in detta chie- 
sa, per appagare la fervorosa pietà de’ 
fedeli, domenica G novembre colla stessa 
solennità fu trionfalmente portata uella 
nuova sua chiesa al carcere Mainerlioo, 
e riusci come l’altra commovente e am- 
mirabile, nuovamente in mezzo ad una 
sterminata moltitudine di vola e plauden- 
te, per l’aumento di cullo reso ud un sa- 
gro simulacro d'universale venerazione. 
Presero parte alla processione, oltre Par- 
ciconfraternita di (. Giuseppe , i sodalizi 
de'ss. Ambrogio e Carlo della chiesa e- 
sponente, e di s. Eligio de’ ferral i, ogni 
specie di religiosi che in Roma hanno 
chiostro, il collegio germanico-ungarico, 
fa romana magistratura in grande forma- 
lità, molti prelati, e come nell’ altra la 
seguivano nobilissime romane consorel- 
le del sodalizio, recitando divote preci. 
Anche in questa processione drappi e da- 
maschi adornavano le finestre e i vero- 
ni delle vie che percorse, Giunta la ss. 
Immaginedinanzi alla suachiesa, fufatta 
fermare la macchina che la sosteneva, ed 
allora sul ripiuuo della scala a due bran- 
che, che sovrasta la medesima e mette alla 
porta maggiore del tempio, presentassi 
inaspettato, circondato dal Cardinal Pa- 
trizi vicario di Roma, e dalla nobile sua 
corte, il Papa Pio IX, che alla presenza 
d’un immenso popolo , il quale tosto si 
compose a profóndo silenzio , disse elo- 
quentemente brevi, ma edificami, effica- 
ci e salutari parole, ripul iate dalla Civil- 
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là Cattolica , serie a.", t. 4. p. 45°, indi 
benedicendo il popolo d'ogni grado e clas- 
se a nome della ss. Trinità. Dopo di che 
il ss. Crocefìsso fu portato nella sua pro- 
pria chiesa, e cantato il Te Deum, mg. r 
Castellani sngrista diè la benedizione col 
ss. Sngramenlo. Terminata la funzione, 
il Papa accompagnato dal cardiual Pa- 
trizi, dalla sua corte e dalla magistratura 
romana, salì il Campidoglio, dalla cui al- 
tura ribenedisse paternamente il popolo 
affollato nel Foro Romano, lasciando in 
tutti soavi e indimenticabili reminiscen- 
ze, massime iu chi ebbe la ventura di u- 
dire il suo discorso. Dipoi il Papa con- 
cesse all’altare del ss. Crocefìsso, nella ce- 
lebrazione d’ ogni messa, la liberazione 
d’un’ annua dal purgatorio. In esso ven- 
ne poscia collocalo il ciborio per la cu- 
stodia del ss. bagramento, sovrastato da 
piccolo baldacchino per le benedizioni, 
nelle ditole pratiche iulrodoltcvi.Dintor- 
no alla chiesa vi furono posti i quadretti 
della Tia Crucis, Ed a destra si formò 
una decente cappella con altro altare e 
dove si venera una delle sagre Immagini 
eh 'erano prima laterali al santuario ove 
stava il ss. Crocefìsso, cioè la B. Vergi- 
ne Addolorata col divin Figlio morto, de- 
nominata Regina Martyrum. Ivi pure a 
comodo de' fedeli fu posto un confessio- 
nale. Nel l854 in Roma si pubblicarono: 
Cenni storici de quattro altari sul car- 
cere Tulliano e Mamerlino , colla raccol- 
ta di tutte le sagre funzioni praticata 
nell' csportazioi/e del ss. Croce fisso di 
Campo Taccino in s. Carlo al Cor so, e 
nel ritorno di quell" augusta Immagine 
alla sua nuova chiesa sotto il tempio di 
s. Giuseppe sotto le radici di Campido- 
glio, corredata della predica del regnan- 
te Pontefice, descritta e figurata co" suoi 
allegali in fine. 

Ferrari,lfnivertitas Fabrorum Urbis. 
Quanto all'antichità e origine dell’ arte 
nel paragrafo precedente dissi parole che 
la riguardano. Delle principali miniere 
di ferro e de’suoi opilìcii ragiuuai ove sa- 
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DII, conir nel voi. LXXlV, p. 109. Trai- 
Inno ilei «Minimo, il Fornica, liti. 4 , cap, 
3 q, Drilli confraternita di s. Ehgto tir' 
Ferrari; ed il Piazza , lini. 9, cnp. 1 5 , 
Di ». litigio rie’ Ferrari o Chiavari, Ar- 
te grossa, Calderari , Sparlari, Ferra- 
1 orrlii, Slagaari , Ferravecchi , Mare- 
scalchi o Maniscalchi , Prestacavnlli o 
/ ramini, Chiodatoli s't a lustro come a 
fuoco, Morsaci, Archibugieri, Laudari 
r fiutatoli (il Uei'iinrHini che notti le 1 3 
università di cui ti compouevn questa 
cnrpornxione, vi aggiunge, gli -Stadrra- 
ri, Collcllinari, Brachiera.i i, Prestafer- 
ri). Marrano che t. Audoeno vescovo di 
Ilourn, coclnneo di s. Eligio vescovo di 
JVi.yon, riferisce la celibi itti di questo suo 
i • 1 1 1 ino amico e i molti miracoli du Dio 
operati a sua intercessione; e che quau- 
ilo esercitava con eccellenza Torte di fall- 
ino ferraio e di orefice, per questa e pel- 
le sue virtù era segno dell' universale ani • 
iiiirnzione, che si diffuse pel cristianesi- 
mo, poiché essendo numerose le arti che 
pe' loro ministeri maneggiano il ferro, 
l’argento e T oro, tanto necessari all’ uso 
limano (metalli di cui parlai in più luo- 
ghi, come tirile cose che si furmano con 
essi), tutte lotprcsero per avvocato, onde 
la divozione indicibilmente si propagò. I 
labbri ferrali lo scelsero a patrono pe’ 
st-gnnlnli miracoli avvenuti ueU'arle lo- 
to nell’invocai lo, e da alcuni con guasto 
vocabolo fu chiamalo s. Alò dallo voce 
francese E'oy. Riunitisi nella chiesa del 
suo nome, tlopo essere stati un tempo 11- 
mti agli Orefici ed a.’ Sellar! lino dal 
1 4 o 4 , nel 1 55 o formai olio una numero- 
sa coufralerniln con ben ordinate rego- 
le e stillati, che appi Ovati da Alessandro 
\ III furono stampali in Roma nell^o; 
Statuti delCaiUica e nobil’artc de' Fer- 
rari. ludi Clemente XI col breve Aliti- 
(aulii Eccletiae rcgiinini, de’ *8 giugno 
1702, Bull. Roni. I. 10, p. 35 : Con/ir- 
mantiir declaralionrs et addttioucs ad 
Statata C invertita li s Falnorwn Ferra- 
rionali de l rbe, Essendo riportati tic! 
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breve, dicono gli statuti che niuno po- 
teva esercitili- alcun' arte delle comprese 
in questa università, senza In patente, e 
questa concedersi previo esame della ca- 
pacità di ciascun maestro padrone ili 
bottega, con quelle modificazioni espres- 
se in questi statuti declaratorii. Tali di- 
sposizioni mediante articoli speciali pre- 
cipuamente riguardano gli allittainoli 
delle bestie a vettura, i lavoratori e con • 
dottori delle medesime; i morsnri, i fer- 
ravecchi, specialmente i ferravecchi va- 
gabondi 0 stracciaioli girovaghi , i bot- 
tegai dovendo esser muniti di patente ile’ 
consoli dell'arte ; i chiavari etl i veudi • 
tori girovaghi; l'arte grossa, sotto la qua- 
le damili inazione si compresero gli slts- 
derari (che nella più parte essendo un 
tempo innanzi il Palazzo Car/iegna e vi- 
cino alla Chiesa di ». Eustachio , tlierouo 
nnmealtedue vie che tuttora lo ritengo- 
no, «ebbene ivi non più n 'esista alcuno), i 
ferractkchi, i ferravecchi; gli stagnar! sia 
deU'nrte minuta che della grossa; gli ar- 
chibugieri facitori d’archibugi , terzaroli 
e altre armi da fuoco, non che i mercan- 
ti lancial i e spallati , e simili; i chioda- 
roti a fuoco, distinguendosi da quelli a 
lustro, e specificandosi le appartenenze ili 
ciascuna delle due arti; i chiodatoli a lu- 
stro con analoghe ordinazioni ; i vendi- 
tori d’animali cavallini, asinini, mulini a 
partito, cioè come si dice per un sacco 
d’ossa; gl'intagliatori di lime, i braghie- 
rari; tutti dovendo essere patentati, pre- 
vi esami da farsi dagli esaminatori di cia- 
scuna arte , sia per vantaggio di questa 
che del pubblico. Esistono in Roma la via 
de’Cbiavari e il vicolo de'Chiodaroli nel 
rione s. Eustachio, così denominati per- 
chè anticamente quasi esclusivamente e- 
ratio pieni ili botteghe di chiavali , di 
chiodai oli e altri lavoratori di ferro. Nel- 
Turaloriu contiguo alla chiesa, i confl ati 
cominciarono a recitar Tuflizio della Ma- 
donna, a suffragare i defunti, dopo aver- 
li visitati infermi, fatti curare dal medi- 
co e soccorsi se poveri, e accompagnati 


U N I 

ailn sepoltura co' loro sarchi turchini e 
roll’ertigie di s. Eligio sulla spalla. Stabi- 
lirono doti alle loro oneste e bisognose zi- 
telle di a 5 acudi, e una reste di detto co- 
lore, e riceverono da’ Papi privilegi e in- 
dulgenze; nel giovedì santo di recarsi pro- 
cessionulinente alla visita del s. Sepolcro, 
nella cappella Paolina del palazzo Vali- 
cano, ed alla contigua basilica. E come 
narrai di sopra, quando Pio VII nel 1801 
soppresse I’ università artistiche, per la 
pubblica sicurezza trn le 3 die conser- 
vò, una fu questa de’ ferra ri, i quali in 
progresso di tempo non piò co ripresero 
nella loro università t ulti quelli elle in o- 
s igine la composero. Quanto a'iavornto- 
ri di Spaile (/ .) o altre armi i\e Solda- 
ti )- dissi nel voi. XLV, p. 1 14, che 
gli armaiuoli, carradori, ferrali, polveri- 
ili fecero parte della compagnia de bom- 
bardieri sullo la piolezione di s. Bar- 
bara, della quale già avea parlalo uri voi. 
X, p. tg 5 . De' vetturini, de’ filiamoli de' 
cavalli, de’posliglioni, de' marescalchi o 
maniscalchi che ferrano e medicano i di- 
valli, nozioni ebe li riguardano, riportai 
nel paragrafo Cocchieri. La chiesa di s. 
Eligio di questa università è nel 1 ione Ri- 
pa, v icino a quella dell’ospedale deliaCon- 
solazione , a tempo del Punciroli delta 
anche di s. Alò alla lontana dì s. Giorgio 
o di Giulurnn, nell’aulico Foro Piscili io. 
Prima era dedicata a’ss. Giacomo e Mar- 
tino , e Martinelli dice che la chiesa de’ 
Fabrorum Ferrariorum fu già denomi- 
nata ». Jacobi de Altopasso, forse per- 
chè appai tenuta a quell’ordiue equestre. 
Essendo cadente e semidirula, il sodali- 
zio la riedificò nel 1 5 t >3 e dedicò a s. E- 
ligio, come si legge nell’ iscrizione collo- 
cala nel suo interno e riportata da Fa- 
nucci, che narra essere venerala in essa 
la cassa colla quale fu pollatolo Roma il 
Folto Santo da s. Veronica, e lasciato 
pei testamento a Papa s. Clemente I, se- 
condò Piazza; ed oltre le feste degli anti- 
chi saliti titolari, solenneinenti; celebran- 
do la festa del patrono come gli Orefici, 
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non ai 1. “dicembre come In riporla ilMnr- 
tirologio lontano, ma o’at gnigno. Pan- 
cirolì dice non saperne rendere ragione, 
ma la trovo io ne\\' Enterologia di Piaz- 
za, die riferisce in tal giorno celebrarvi 
la traslazione d’ un braccio di *. Eligio 
da Francia in questa chiesa, mandalo nel 
1620 da Noyoii uve moti e si venerano 
la maggior parte di sue. reliquie. Dice Ve- 
nuti, che il t. "altare a sinistra esprime ». 
Orsola dipinta da Giovnuui Vannini, che 
al dire di Titi l’eseguì ili 1 2 anni e vi (lo- 
ie il proprio ritratto. Nel seguente alta- 
re è un Crocefissu colla I). Vergine e ». 
Giovanni , colorito da Scipione Gaetano. 
Il ijuadio dell’altare maggiore rappic- 
senla la Madonna cu’ss. El'gio, Giacomo 
e Martino, opeia di Giovanni Sìcciolan- 
teda .Semionda, die dipinse lineò la vol- 
ti, e dicevi pure I’ apvide poi distrutte le 
pitture. Il transito di s. Fiancesco d' A vi- 
si è di Terenzio d’L'rbmo. La B. Vergi- 
ne col Bambino ed alenili Santi nel qmi- 
dro appresso è del detto Vannini. Una 
de'due altri alluri è dedicato» s. Antonia 
abbate. .Trovo nel 11." 26 delle Notizie 
del giorno di /ionia del 1 847. c l> e *’ "* 
niversità de’ fubbro-ferrari , tipi ivtinutn 
meglio dal regnante Pio IX, mentre 11 
ì 5 giugno col suo primicerio monsignor 
Giuseppe Angelini segretario dellu .di- 
sciplina regolare (canonico Vaticano e 
ora luogotenente civile del Vicarialo), 
celebrava il vespero della solenne festa 
di s. Eligio, entrò inaspettatamente in 
chiesa il medesimo Papa. Venerato il 
ss. Sagramenlo, e divotamenle bacialo 
il braccio del santo, passò nel contiguo 
oratorio, ove benignamente ammise al 
bado del piede gii ulliciali e fratelli, vol- 
gendo loro paterne parole di soddisfa- 
zione e incoraggiamento; onde per per- 
petua inemutia di riconoscenza, il soda- 
lizio pose marmorea iscrizione italiana 
nell'oratorio stesso, riprodotta nelle No- 
tizie. Considerandosi s. Antonio abbate 
piolcllore del ben esseree liberatore da 
di'gruzic degli allumili domestici, special- 
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mente i cavalli e altri da soma, e ciò per 
aver il tanto mentre abitava il deferto 
avuti ottenutosi e ubbidienti tutti gli a- 
nimnli in uno alle fiere; quindi essi si por- 
tano ornati, dal giorno della fetta a’ 17 
gennaio per tutta l'8. a ,n benedire avanti 
la chiesa di 1. Antonio tull’Esquilino, già 
«le’ Canonici regolari di s. Antonio di 
Vienna e ora «Ielle monache Camaldo- 
lesi (V.), le quali come i nominati di- 
spensano il Tait(V.) del santo. Di tutto 
meglio riparlai altrove. E siccome a. An- 
tonio è anco patrono del Fuoco ( Vi), pel 
riferito pure in altri articoli (il p. Meno- 
chio, Stuore, cent. 1 1 tratta nel 0.71: 
Dell’uso degli antichi di portare il fuo- 
co avanti degl imperatori e principi ; 
come simbolo della maestà di Dio è an- 
co della regia, per le proprietà sue di 
riiplendere e bruciare, questa corrispon- 
dente al punire, e l’altra alla maestà del 
principe che dee risplendeve per virtù. 
Gl’imperatori ed i re pagani usarono la 
«^remonia, anche per l'orgogliosa vanità 
d’essere tenuti e venerati come Dei), in di 
ìui festa celebrasi ancora dalle università 
che usanodi maneggiar ferro e altro e la- 
vorarlo al fuoco, come du’fciTari nella lo- 
ro chiesa di s. Eligio. Ansi leggo nel Can- 
tinieri, Storia de’ possessi, p. 5 io, e pub- 
blicata nel 1803. » Nella chiesa di s. Eli- 
gio de’ ferrari nel giorno della sua festa, 
quell’università ha il privilegio di tener- 
vi per un’ ora un sacerdote a benedire i 
cavalli che vi sono condotti. Narra il Va- 
lesio nel suo Diario, che nel 1 700 marte- 
dì 1 7 gennaio, l’ambasciatore Cesareo per 
nqn mandare i suoi cavalli alla benedi- 
zione de* pp. di s. Antonio francesi , fece 
celebrar la festa di tal santo nella cappel- 
la della chiesa di s. Eligio «le’ferrari, do- 
ve mandò i trombetti, e da un sacerdo- 
te erano benedetti i cavalli che vi anda- 
rono, si dell’ambasciatore che di molti 
particolari e dipendenti. Onde non poco 
si venne a scemare il guadagno di detti 
pp. francesi della congi'egazioneViennesc 
(cioè le oblazioni che pel santo si faceva- 
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no n tali canonici , in cera e denaro)”. 
Trovando l’università delle memorie else 
il braccio di s. Eligio lo possedevano i 
detti canonici regolari, mentre ad essa 
prima apparteneva la suddetta chiesa, ora 
delle camaldolesi, lo reclamò, e il tribu- 
nale della Aula le rese ragione ; però or- 
dinando, che ir braccio di s. Antonio ab- 
bate che possedeva il sodalizio, come re- 
liquia insigne si dassc alla chiesa titolare 
de’canonict. Ma colla perdila del braccio 
di s. Antonio, cessò la prerogativa della 
benedizione de’cavalli e altri animali, ed 
invece ppssò ab» chiesa di s. Antonio; so- 
lo permettendo i Papi al sodalizio di «. 
Eligio di poter benedire i cavalli e altre 
bestie decomponenti l'università, che io 
seguilo non più ne profittò. Ora essa com- 
prende i chiavo.rì, i chiodaroli, i morsa- 
li ed altri ferrari; ed annualmente nella 
chiesa si fa la solenne esposizione del ss. 
Sagramento in forma di Quarant’ore. 

Fornaciarì , Universitas Fornacia- 
rios , fabricalores Calicum Vitreorum, 
et Crystallorum ordina rtorum. Nel seco- 
lo decorso i fornaoiari fabbricatori de’ 
bicchieri, e altri vasi e lavori di Vetro 
{V.), o cristallo ordinàrio, avendo scelto 
a protettore s. Antonio abbate e obbliga- 
tisi a celebrarne la festa, a vantaggio del 
pubblico volendo eliminare dall’arte 
quelli che pretendevano esercitarla sen- 
za la conveniente capacità , con pregiu- 
dizio dell’arte stessa e del pubblico me- 
desimo, pegli abusi e sconcerti che ne de- 
rivavano, si costituirono in università e 
formarono gli statuti che Clemeute XIII 
pubblicò nel breve di conferma Ad Pa- 
storali s dignitatis fa stigìuni, de ’ 5 mag- 
gio 1759, Bull. Rom, coni. 1. 1, p. 195: 
Qituni longa experientia constiterit. Ar- 
ti ficibus Fabricatoribusài bicchieri e cri- 
stalli ordinari, ex libero hnjiis artis citi- 
tjue exercitio, darnna, alque incomoda 
obvenissr, contro ipsius artis incrementa, 
universilatem erigere, et Statata conde- 
re ditxeriml, quae ab Abitar Urbis Se- 
natore , et Conservatoribus approbala , 
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rivi ti fidar auctoritalis confi rmationem 
fiic obtinrnt. Mediatile dunque l’ istitu- 
itone dell'università. Teseremo dell'arte 
de’ furtiacinri fabbricatori di bicchieri e 
altri lavori di vetro e cristalli ordinari, fu 
subordinato a un ordine ed a leggi par- 
ticolari, perchè il pubblico fosse meglio 
servilo e per decoro di Roma. Prima il 
ceto dell’arte contribuiva alTornamento 
della via percorsa dal Papa nel suo pos- 
sesso colle altre università artistiche, co- 
me trovo praticato per quello d’iunoccn- 
io X III nel 1 711 , ma senio essere legal- 
mente costituita in corporaiione.Per l’os- 
sei venta degli statuti , governo e reggi- 
mento dell' università, furono eletti a su- 
periori dell’ università, un annuo conso- 
le capo e direttore dello medesima , un 
camerlengo per la cura delle rendite e 
proventi, l'infermiere per visitare gl’in- 
fermi, il sindaco per rivedere i conti. Si 
ordinarono le congregazioni e le adunan- 
ze per trattare gli affari spettanti all’uui- 
versità e per l’imposizione delle tasse. Fu 
imposto a tutti i proprietari di fornaci a- 
pei le, ed esercitanti l'arte, di prender la 
patente con pagare scudi 4, e altrettanto 
a quelli che poi aprissero fornaci, peròca- 
paci dell’arte e idonei; le fornaci doven- 
do fi a loro essere almeno distanti 3 oo 
canne, e composte di 4 vasi e non tener 
meno di libbre 600 di vetro, con 8 mae- 
stri per fornace, facendosi eccezione per 
l’esistente fornace di Scandriglia nella Sa- 
bina, pel privilegio che avea di fabbrica- 
re i vetrami in tutto, i trasporti delle for- 
naci, per cause legittime, doversi procu- 
rare in luoghi meno dannosi all' alti e. 
Venne ordinato che qualunque spaccia- 
tore di vetrami, ossiano collatari di cam- 
pagna, non potessero vender bicchieri e 
altri lavori di vetro e cristallo ordinario, 
fabbricali in Roma, senza bollettino d’au- 
torizzazione del console. Fu fatta la ri- 
partizione de' rivenditori e collatari onde 
provvedersi de’ vetri in botteghe assegna- 
te e fornite dalle loro fornaci. A’rivendi- 
tori fu ingiunto piender la pulente per 
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le loro botteghe. Rei inanleuiuiento del- 
la cappella delfuuiversità e dell'arte, fu- 
rono tassati mensilmente i proprietari di 
fornaci a bai. io; i maestri e conciatori del- 
le medesime a bai. 5 ; i serventi, sochi- 
■muli , lizzatoci e garzoni di botteghe a 
bai. a e mezzo. A’morosi si dovea proce- 
dere colla mano regia. A tulli i nomina- 
li maestri e operai furono assegnate re- 
gole ne’passaggi da una fornace all'altra. 
Le oltre disposizioni riguardano l’accet- 
tazione degli uffìzi , I’ applicazione delle 
pene, il notaio segretario dell' universi- 
tà, la validità «Ielle congregazioni, T ar- 
chivio, l'osservanza degli statuti; e che le 
congregazioni e adunanze non potessero 
aver luogo senza licenza dc’Conservato- 
ri del Senato di Fonia e sènza l'interven- 
to d’nno de ’ Fedeli ( Vi) del medesimo, a 
tenore degli Statuti ili Roma, hb. 3 , cap. 
44 1 perchè nulla operassero contro di 
questi, a danno e detrimento della repub- 
blica, monapoliaquc non contineant. 

Fornari, Università s Paneiariorttm 
sen Furnariorum, Arlis Pislorum Ur- 
bis. Due università ebbe Roma di forna- 
ci e insieme sodalizi,! fornari italiani e i 
fornari tedeschi, de’quali sussistono i so- 
dalizi e le chiese, dopo che Pio VII ema- 
nate leggi sulf^nnoiKi e Agricoltura, per 
introdurre il commercio libero nel 1801 
a ho fi tutte l’uui versila; disposizioni di cui 
trattai superiormente. Prima parlerò di 
quello degl’italiani, poi dell’altro de’ te- 
deschi; per ultimo dirò del sodalizio de’ 
garzoni fornari fiorentini, tonami tutto 
accennerò alcune erudizioni dell’ arte. 
L’avv.'' Martinetti, Dietologia , p. 474 » 
dice che i fornari si chiamano pisloies in 
Ialino, dal verbo piastre, pislare, poiché 
pistavauo il grano ne’mortai, prima del- 
l’uso delle mole. Riferisce Servio, Foci- 
f/e, 1,183. » Pressoi nostri maggiori non 
si usavano le mole, si brusca vnno i grani, 
e posti entro pili di pietra si pestavano, 
ed erti questa una specie di molitura , e 
perciò furono detti peltutori que’ chia- 
mati ordinariamente pislorcs". il Mon- 
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gei , Dizionario universale iT antichità, 
luiiunetilà clic tale operazione pisloria 
facevasi presso rinscun poi licolftì c (ino al- 
l’anno 58o di Rniìin, in cui ivi si slabi- 
lirooo i pubblio, fumali. Essi formavano 
un corpo sotto la direzione del pi eletto 
de’ viveri iocaricato di vegliare. al buon 
ordine sul (>aiie, corrispondente al nastro 
pusteriOie prefetto opiesideule dell'an- 
nona. Vi eia anche un corpo particolare 
di quelli che elimina musi / listores sdigi- 
uni li, da’quali si tiovava il pane più fino 
ed eccellente, infatti presso il Murutori, 
/j< m;. 3o4, 3, trovasi indicalo/; istor can- 
didariut, forse de genere sihgtnario , ed 
esso crede che questo fornaio fabbricasse 
soltanto il pune bianco e manipolato me- 
glio pe ricchi, il quale appella vasi da Quin- 
tiliano, VI, c. 3, punii candidatiusj poi- 
ché il mondo è stato sempre lo stesso pei* 
l'agiatezza de’ricchi sopra i poveri, dicen- 
do Plinio, i g, 1 4: alio pane proverei, alio 
vulgus vivebal. Si può vedere il lib. t i del 
Codex, lit. De Pisloribus. Il uorne di for- 
naio si diede allo stesso Giove e gli si 
drizzò un tempio, allorché Roma essen- 
do assediata da’galli, questo nume, come 
dicesi, consigliò di ridurre in pane tutta 
quella farina che si ritrovavano avere gli 
assediati, e gitlarlo nel campo nemico per 
mostrare abbondanza. I galli di fatti tol- 
sero l'assedio. Aulicamente nel foro ro- 
mano eluvi il tempio e la statua di Mar- 
te , che i (ornaci gentili veneravano per 
loro Dio. Il censore Fulvio verso il 573 
di Roma fece il Foro Pislorio, formato 
d’ un’area quadrilunga, oiulo di portici, 
fuori della Porta Trigemina, principal- 
mente destinato al traflico delle farine, 
che poscia Traiuoo sottopose al collegio 
de'fornai, con magazzini e granai detti 
Horrea, presso il Tevere per lo scarico 
delle granaglie. Pare che giù prima del 
Foro iti fosse il mercato dc'graui, per la 
prossimità dello sbarco de' vascelli che ri- 
uiontavauo d (lume. A eli' antica 'Roma 
e sotto i Papi, i lut imi i erano soggetti al 
Prefetto (F.) dell’ auuoua ,-ed anco al 
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Prefetto di Poma ( F.j, il quale per sor- 
vegliarli rice tea ogni giurilo da ciascun 
fot naro 6 pani, perciò nelle monete die 
coninva erano scolpiti. Vegliava sull'ab- 
bundanZa, buona qualità e prezzo di tul- 
le le vettovaglie. Il Piazza nel trai. q, Clip, 
i: Della Madonna di Loreto de' Forna- 
ci a Colonna Troiana, osserva che il ne- 
cessario mestiere de’ fumari, secuudo le 
superstiziose dicci ie de’ poeti, ebbe prin- 
cipio da Cerere, a cui attribuiscono il n- 
Irotanienlu del frumento e l'arte di ma- 
cinarlo e fare il pane, al che allude Mar- 
ziale lodando il pane della Murc.i ili fu - 
ro macinato. Soggiunge pelò clic la più 
vera opinioneé,che l’uso delfinio fu tro- 
valo du Anno egizio; che i. setacci di se- 
tole di cavalli é invenzione dc’fraucesi, e 
i buratti ufrulloni per lu farina degli spa- 
glinoli, al diredi Plinio. Arte indispen- 
sabile e degnu di pubblica lode, come di 
pubblico biasimo se viene nlleralu, come 
perniciosa all’ecoiiumi.i e alla sanità. Vis- 
suta Ruma multo tempo con macinar il 
grano con mole girate a bruqcio, e col 
cuocere sotto le ceneri il paue senza lie- 
vito, introdotto poi l’uso de' mobili, per 
grata memoria si celebrò in un giorno di 
maggio con ridicole cereuiouie il benefì- 
cio, correndo i fapciulli e la plebe con 
gran festa dietro a’somnri ajornalidi na- 
stri c di feltuccie, carichi di pagnotte per 
tulle le contrade di Roma , al riferire di 
Rodilo, Antichità tornane, lib. 4- Sensa- 
to fu il detto sagace d> Catone, per tene- 
re in freno e contento un popolo nume- 
roso, che Piazza pretende di sette Albioni, 
convenirgli dare pane e giuochi, Paneni 
et Circense s (di questi avendone riparla- 
to a Teatro, a Terme: quanto al |iane, 
in più luoghi dissi che iiell’anlicu / ionia 
i donativi e laigiziuui di grano e di pane 
al popolo influivano grandemente in tul- 
li i pubblici affari ; e sovente I’ elezione 
d’un magistrato e l'innalzamento uUiui- 
pero stesso dipendevano da così malin- 
tese generosità, fonti di turbolenze e di 
discordie. Altro regaloche facevano gl'itu- 
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pera lori al popolo si chiamò Cangiarlo, 
e consisteva nella ilistribuzione di grano, 
vino, olio e anche denaro; propriamen- 
te donativo si disse quello che facevn- 
si a’ soldati. Si può vedere il sul. LV, 
p. 7 e 8). Già in diversi luoghi tenni pro- 
posito dell’ Agricoltura , come di sopra 
al suo paragrafo, dell’ Annona e Cra- 
icia ( U.), Tribunali di Roma del- 
l’arte di fare il Pane ( f’.), introdotta in 
Roma nel 58 o di sua fondazione , ed a 
Porla MaggiorcfF.), nel lestaurarlaGre- 
gorio XVI, si trovò il celebre monumen- 
to marmoreo del fornaro, in cui si rap- 
presentano i diversi usi della panificazio- 
ne: tutto questo ricordai ancora nel voi. 
LXXV, p. in, dicendo delle mole de’ 
mulini sul Tevere per macinare il grano. 
A' luoghi loro trattai delle provvidenze 
prese da’ Papi sul pane esui fornari , e 
qui ne ricorderò alcune. Leone X ordi- 
nò che i fornari di Roma nell’ esigere il 
pagamento del pane somministrato, lus- 
serò anteposti a qualsivoglia altro credi- 
tore, e che nelle loro cause potessero i 
giudici procedere con mano regia. Altret- 
tanto comandò Giulio III col breve Ctwi 
sicut nobis, de’ a dicembre i553, Bull. 
Rom. t . 4 , par. i , p. 3 oo: Jurisdiclio Con- 
suiti ni Arlis Pislorum almae Urbis, co- 
gnoscendi causai, el differentias iptam 
artem langcnles. El privilrgium, quo de- 
biloribus,ex causa panis, dilalioncs con- 
cedi prohibetur. Egualmente Gregorio 
XIII col breve Cum sicut accepimus, 
de'a 3 novembre 1 58 1 , Bull. ciL, par. 4 i 
p. 7 : Furnarii Urbis , prò prelio panis, 
in causis discussionum, celeris aids ere- 
dilombai praeferantur. El ontnes judices 
Urbis, in eorum littbus manu regia pro- 
cedere possiti!. Sisto V confermò a’forna- 
ri i privilegi concessi loroda ’3 nominati 
predecessori col breve Coeleslis Pater, de’ 
19 ngostoi 586 , Bull, cit,, p. 336: Con- 
firmatio et extensio jurisdicùonis Con- 
s ulttni arlis Pislorum, el praefecti An- 
nonae almae Urbis, in rebus ipsam ar- 
lem tatsgentibus, ac privilrgiorum, el gra- 
voi. lxxxiv. 
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tiartun eorumtlem pislorum. Ma questo 
amore di Sisto V pe’fornori, si convertì 
in rigore contro chi si abusò di sua pro- 
fessione, come praticò con uno che avell- 
ilo per iniqua cupidigia mescolalo cene- 
re nella farina , gli fu decretata la mor- 
te, dopo la quale il Papa fece liberarquau 
ti si trovavano carcerati per debiti, ch’e- 
gli soddisfece di suo peculio, del quale 
inoltre diè a’medesimi per ripartirsi fra 
lutti 600 scudi d’oro. Paolo V a vantag- 
gio de’ poveri istituì il Luogo di monte 
della Farina , spese 800,000 scudi per 
l’abtionduuza, e fece aprire per suo con- 
to diversi fumi, per sopperire alla mali- 
zia de’forttari. Senza dire d’altri, pel nar- 
rato alle biografie riferendo le loro vigi- 
li provvidenze per prevenire o per pro- 
curare l’abbondanza nelle carestie di gra- 
no , si potino vedere i citali articoli , e 
mg.' Nicolai, Ulemorie, leggi e osserva- 
zioni sulle Campagne e sull Annona di 
Roma, massime negli articoli fornati, 
forni, grano, granturco, granai, gra- 
scicri, commissari, misure ; pesi, contri- 
buzionej ed il libro, Thesaurus arlis Pi- 
storine live privilegia Pistoribus almae 
Urbis concessa, Romaei 635 . Il fornaro 
del Papa odi palazzo apparteneva alla 
Famiglia pontifìcia ( F.), quando nel Pa- 
lazzo apostolico era vi la panetteria e si 
dispensavano le parti del panetti honoris, 
die cessò col termine del poutilicuto di 
Pio VI. Il fornaro del Papa, Pislor Pa- 
pae, interveniva alle cavalcate, come del 
possesso, col barbiere, il sartore e il custo- 
de degli 01 ti pontifico, rubonibus de pan- 
no rubeo lindi ex villoso similtler rubro 
vestiti, Pistoni a dextris, el custodii hot- 
ti a sinistri!. Narrano il Fanucci, Della 
confraternita di s. Maria di Loreto , e il 
ricordato Piazza, che la numerosa uni- 
versità de’fornari italiani, nell'anno san- 
to 1 5 oo con molta generosità di liniosi- 
ne istituì un grande sodalizio con son- 
tuosa chiesa, e un benefico ospedale sul- 
la Piazza del foro Traiano (ove oltre la 
Colonna fu già il Tempio di Traiano, 
9 
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descritti in tali articoli ) nel rione Tre»! 
presto la via di Macel de'Corvi (antica* 
mente detta Alanti! Carnea , e secondo 
il Magri, Notizia de’ vocaboli ccclesi atti- 
ci, ebbe tal nome perchè il carnefice che 
in tale luogo dovea troncare il capo a t. 
Lucia vedova, divenne una statua di pie- 
ira e per maggior prodigio gli iettò una 
mano di carne. Però comunemente si fa 
derivare il vocabolo di Macel de’Corvi, 
dal (Sepolcro di Bibulo della famigliaCor- 
vi o Corvina, originato dal combat limen- 
todi M. Valerio con un gallo che ne restò 
vittima, perchè un corvo posatosi sull' el- 
mo del romanogli feri il volto e impedi la 
vista del nemico: si può veder Martinelli, 
Roma ex ellittica sacra, p. 4 3)> fornendo 
l'una e l'altro decentemente di lutto l’oc- 
corrente, ed esercitandosi in eserciti e o- 
pere di cristiana pietà; solennizzando nel- 
la chiesa la festa della Natività di Maria 
Vergine e quella della Traslazione della 
s. Casa di Loreto, e distribuendo annue 
doti a diverse oneste zitelle. Nel giovedì 
santo ti recano processioualmenle a vi- 
sitare il », Sepolcro nella cappella Pao- 
lina del Valicano, eia contigua basilico. 
I confrati vestono tacchi bianchi, coll'in- 
segna della Madonna di Loreto sulla spal- 
la. Soccorronogl’infermi, e accompngna- 
iio i defunti alla sepoltura, che poi suf- 
fragano. Ntlla festa della Natività gode- 
va il sodalizio il privilegio di liberare un 
condannalo in vita nelle carceri, clocon- 
duceva in processione vestito di Infletta 
bianco e con torcia accesa di cera bianca 
in mano: tale privilegio riuscendo pre- 
giudizievole, l'abob Innocenzo X s'i a que- 
sta che ad altre confraternite e universi- 
tà artistiche. Sebliene la confraternita fu 
eretta pe’soli fot-nari italiani , poi vi fu- 
rono ammesse altre persone. L’universi- 
tà de’fornari italiani nell’istiluire la con- 
fraternita, le fu data una chiesetta par- 
rocchiale, e riunita la cura d’anime a quel- 
la de’ ss. Quirieo e Giulitta, nello stesso 
luogo fabbricarono da’ fondamenti l’at- 
tuale ampia e bella chiesa , obbligandosi 
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di conservare l’antica immagine che ivi 
si venerava detta la Madonna di Lore- 
to, perchè la tavola in cui è dipinta espri- 
me la B. Vergine col Bambino in atto di 
benedire, e secondo quel la riprodotta dal 
Bomhelli, nel I. a, p. ■ i i della Raccolta 
dell' Immagini ornate della corona d'oro 
dal capitolo Faticano, per quella che le 
ofTrì nel 1760 a istanza dell* università, 
sovrastano le figure loro la s. Casa di 
Loreto. Essa è nell’altare maggiore tra 
s. Giacomo e s. Sebastiano, si reputa da 
alcuni di Pietro Perugino, ma forse è del- 
la sua scuola. Il Piazza ripetè la tradi- 
zione che la dice dipinta da s. Luco. La 
nuova e presente chiesa fu cominciata 
nel 1 5o7, e compita nel 1 58o per il lasci- 
to di Domenico Martini reggiano, che 
donò scudi 9000 , essendosene già spesi 
5o,ooo. Ad Autonio da s. Gallo, valen- 
tissimo architetto, fu commesso il dise- 
gno e la direzione del tempio, intitolan- 
dosi alla Madonna di Loieto, onde sulla 
porla principale nell’anno santo 1 i 5o fu 
posta l'iscrizione: Divae Marine Firgini 
et Mairi Dei Sodales Lauretani D D. An- 
no Jubilaei u di. Il semplice stile e il gusto 
caratteristico del Sangallo, rendono pre- 
gevole anche questo suo lavoro, che per 
scarsezza di mezzi progredì lentamente fi- 
no a tutto il tamburo ottagono della cu- 
pola. Dopo di lui Giacomo del Duca si- 
ciliano, rlisccpolo di Michelangelo, alterò 
e sconciò in parte 1’ opera del Sangallo) 
voltò la cupola, ch’è doppia come la Va- 
ticana, e vi soprappose un bizzarro lan- 
ternino e così stranamente foggiato , che 
acremente il severo Milizia chiamò gab- 
bia di grilli e strambnlatezze ; e certo so- 
pra le semplici e ragionate linee del San- 
gallo mal si connette sì stonalo concepi- 
mento. 11 Milizia nel restodisse : » la chie- 
sa di nuova forma; bel quadrato sostenu- 
to da un zoccolo; l'interiore ottagono co- 
perto da una doppia volta ottagono al di 
dentro, e fuori emisferica: questa specie 
di eupola doppia è un’altra novità. Fin 
qui va bene. Ma i pilastri compositi a due 
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n due, le porle e le finestre sfigurale e 
eoo oruatacci insignificanti, e que’ fron- 
tespizi orrendi fono di Sangallo? " Il Pi- 
nnrolo nell' Antichi là di Roma, poi lamio 
della «olla della Chiesa di s. Ignatio, di- 
ce die la cupola è finla.» £ però suoi dir- 
si, che questa é ima chiesa senza cupola, 
«mine la cupola della Madonna di Loreto 
n Colonna Traiaua, è senza chiesa”. Nel 
1 58 o finito I* edilìzio, si volse allora il 
pensiero a ornarlo di pitture ed altre o- 
pere d'arte. L'altare maggiore fu archi- 
tettato da Onorio Longlii e risente de’ 
difetti propri del secolo: ivi è la descritta 
tavola della B. Vergine titolare della chie- 
sa. Il cav. d' Alpino dipinse n olio i due 
quadri laterali a lalenltare, esprimendo- 
vi la Natività di Maria e il suo Transito. 
Gii angeli di marmo da 'canti dell’altare 
sono di Stefano Maderno: le statue entro 
le nicchie furono eseguite do vari eccel- 
lenti scultori , fra’ quali primeggia la s. 
Cecilia opera di Giuliano Finelli. La i.* 
cappella a destra di chi entra nella chie- 
sa è sagra a s. Caterina. Il quadro del- 
l’altare colla santa, i inleralie la volta so- 
no tutte opere in musaico dì Paolo Ros- 
setti, condotte nel ■ 5 q 4 - Pochi anni sono 

il detto quadro di s. Caterina ei a stalo co- 
perto con una tela dipinta a olio nel 1808 
do Faustina Coiicioli, in cui vi rappresen- 
tò la Madonna e *-. Antonio di Padova; 
ora però la tela fu levata e posta nella sa- 
grestia. Passala la porticella laterale, su 
cui è un liell’oi-gauo, si giunge all’altra 
cappella, in cui Federico Zuccari dipinse 
a fresco l’Adorazione de’Mogi,e ne’lale- 
rali i ss. Pietro e Paolo, con altri santi 
ne'pilastri e nella volta. Di recente il qua- 
dro dell’altare fu coperto da 011 gran la- 
strone di marmo nero e serve di fonilo 
alla bellissima statua di s. Susanna, po- 
sta su ricco mensolone, scolpila dal cele- 
bre Francesco Dii Quesnoy fiammingo, 
e riguardala come imo de’capolavori di 
scultura del secolo XVII: prima stava en- 
tro la nicchia sopra la porta della sagre- 
stia (il eh. Quirino Leoni pubblicò nel t. 
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1 1 ic\V Album di Roma a p.267, il lici- 
to c artistico articolo: S. Susanna statua 
del Fiammingo in s. Maria di Loreto al 
foroTraiano.Dopo aver parla lodi questo 
magnificentissimo monumento di quel- 
l’ottimo principe, in cui adunò tante me- 
raviglie che subirono le vicende terrene, 
tranne la colonna trionfale; dopoavere ri- 
levalo che giunte le arti al loro apogeo 
versola metà del secolo XVI, avendo poi 
declinalo nell'esagerato e nel barocco, nel- 
la metà del XVII gli artisti abbandona- 
te 1' antiche regole seguirono il capric- 
cioso, deviamento a cui contribuì il ce- 
lebratissimo Bei-nino. Pure veuuto in 
quell'epoca a Roma Du Quesnoy detto il 
Fiammingo per la sna nazione, amico del 
Poussin, rinomato pe’snoi lavori d’avo- 
rio; indi il sodalizio gli allogò di scolpire 
la s. Susanna, il -complesso de'cui singo- 
lari pregi eruditamente illustra , pi otiti - 
cernii) un maestrevole lavoro non parte- 
cipante i difetti del secolo. Gli procacciò 
tanta faina, che dopo aver modellato al- 
cuni puttidi quelli che ornano le colonne 
spirali della Confessione Vaticana, per 
questa basilica eseguì d’ordine d’Urbano 
Vili il colusso di s. Andrea collocato in 
uno de’niccbioni de’pilastri che reggono 
la cupola di s. Pietro; e morì giovane di 
veleno propinalo da un perfido fratel- 
lo). Lai .‘cappella a sinistra, entrando per' 
la porta maggiore, ha un altare fatto nel 
secolo scorso, su cui si vede il quadro con- 
dotto nel 1795 da Pietro Tedeschi rimi- 
nese, che vi espresse Gesù in atto di mo- 
strare ilSagrosuo cuore, opera non {spre- 
gevole pel colorito: gli affreschi laterali, 
e quelli della volta sono di mano incogni- 
ta, quantunque di merito, da cui fu pu- 
re condotto i! quadro di i. Carlo, oggi co- 
perto. Dopo l’altra porla minore, sopra 
la quale avvi una cantoria, trovasi la cnp 
pella del ss. Crocefisso , in cui si custodi 
scotio delle relique preziosissime. Ne’lati 
di essa sono dipinte le immagini di Ma- 
ria Addolorata e di s. Giovanni Evange- 
lista, e nella volta quella di s. Veronica, 
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opera del Caldini e di Micheli da Came- 
rino. La cupola è tutta arricchita di stuc- 
chi messi ti uro , ed ha 4 grandi quadri a 
olio, eseguitine! finire del secolo XVII, 
co’nomi di que’che li dipinsero. Quello e- 
sprimeute l'Anuunziuta è di fr. Gio. Bai- 
(lassarci di Candia; l'altro colla Fuga in 
Egitto è opera di Pietro Bucci Ili; il 3 .°rap- 
presentaute la Visitazione di s. Elisabetta 
senne eseguito da Pietro Rosso da Ca- 
stel d’Acqua; l'ultimo die figura lo Pre- 
sentazione della B. Vergine al Tempio è 
lavoro di Giaciuto Garroni. Sulla porta 
maggiore si osserva lo Sposalizio delluMa- 
donna con s. Giuseppe, opera a olio mol- 
to stimata di Giuseppe Chiari. In questa 
chiesa per ufliziarla vi fu formato un con- 
vitto di io sacerdoti cappellani, al qua- 
le successero alcuni preti ; ed ha pro- 
pinquo il sotterraneo cimilerio del soda- 
lizio, ove sì seppellivano i coufrati e i mor- 
ti nell'ospedale del medesimo. Questo e- 
siste di fianco alla chiesa separato dalla 
pubblica via. A pprendo dalFanucci, Del- 
lo spedale di s. Maria di Loreto, e dal 
Piazza, Dello spedale di s. Maria di Lo- 
reto de’ Fornari alla colonna Troiana, 
che il sodalizio e università de’medesimi, 
dopo avere eretto la loro chiesa edifica- 
rono anche un pubblico ospedale da'fon- 
damenti, con buon numero di letti e i 5 
ne euumeiò Fanucci neli6oo, per rice- 
vervi ogni sorto d’iofermi di febbre e fe- 
riti d’ogni nazione, e in particolore i po- 
veri garzoui e lavoranti de'fornari,i qua- 
li da'coufrati ei ano quotidianamente sov- 
venuti di limosine e assistiti con multa 
carità, teuendo a loro servigio il medico 
e altri ministri necessari alla loro cura, 
sotto la direzione de’guardiani e altri uf- 
fizioli dello confraternita. Sopra la por- 
ta vi fu posta l'iscrizione: Hospita Societ. 
Divae Marine Laureti. 11 Rapa Pio IV, 
come riporta il Bombelli,gli concesse le 
grazie spirituali e i privilegi goduti dagli 
altri speduli di Roma. I coufrati sopra 
l'ospedale fabbricarono l’oratorio per e- 
seguirvi le loro funzioni spirituali. Il Ber- 
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nardini che nel 1 744 pubblicò la Descri- 
zione de' Rioni di Roma, dice che l'ospe- 
dale di s. Maria di Loreto era per uso 
degli aggregali fornari, ciambeliari (il Ni- 
colai parla della contribuzione annona- 
ria imposta sui ciambeliari nel 1719, che 
però non ebbe esecuzione, bensì fu loro 
vietato comprare il grano per evitare 
l' incetto pregiudizievole al pubblico, il 
simile si ordinò a’ vermicellari ) , mi- 
suratori di grano ( questi facevano un 
tempo parte del sodalizio e università 
degli Ortolani, come può vedersi in tal 
paragrafo), e loro garzoni febbricitanti. 

Il Cardinal Morichini, Degl’ Istituti di 
Roinaae\ 1 84 ?, descrive lo stalo presente 
dell’ospedale, e riporta la statistica d’uu 
decennio, nel quale entrarono 190 mala- 
ti e ne morirono 4 - Per lorp servigio vi 
è il medico, il chirurgo, due spedalieri e 
il confessore. Ora ha 1 4 letti e potrebbe 
contenerne ancor 30. Ivi si curano tan- 
to le malattie mediche clie chirurgiche 
de’ poveri fornai infermi. Hanno diritto 
al ricovera e sono posti in separale sale 
i sacerdoti e chierici addetti alla chiesa, 
ed i fornai proprietari. Le rendite dell'o- 
spedale, uniteaqoelle della chiesa e am- 
ministrate dalla compagnia, sono piutto- 
sto copiose. Nel paragrafo Marinari par- 
lo dell'Istituzione nel 1 8 1 4 fatta dalla Pia 
unione di s. Paolo nella suddescritta chie- 
sa e trasferita in quella di s. Maria del- 
la Pace, per ringraziare la ss. Trinità pe' 
doni e privilegi concessi alla ss. Vergine. 
Ne tratta il sacerdote Costanzi, L’ Osser- 
vatore di Roma, 1. 1 , p. a 3 1 . Inoltre nel- 
la diiesa si fa I’ annua e solenne esposi- 
zione delle Quaranti ore. Sembra che ora 
si vada a restaurarla. 

I fornari tedeschi nel rione di s . Eu- 
stachio nel 1487 fondarono la confrater- 
nita nella chiesa di s. Elisabetta, o della 
Visitazione delia B.Vcrgine,come la chia- 
ma il Fanacci , e minacciando la chiesa 
rovina, con vago disegno la riedificarono 
e abbellirono. Nel contiguo locale , già 
piccolo monastero di monache, poco du- 
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po l'erezione del sodalizio, formarono li- 
no spedate con circa i a letti, ricevendo- 
vi i garzoni dell'arte infermi e della stes- 
sa nazione alemanna, e altri poveri tede- 
schi, facendoli convenientemente curare. 
Per le vicende politiche l’ospedale cessò 
nel declinar del passato secolo. La chie- 
sa esiste, ed è governata dalla confrater- 
nita de' fornari tedeschi , il cui numero 
tuttora è notabile in Roma, e vi esercita- 
no i divini uffizi. Tutto e meglio narrai 
nel voi. XXIX, p. i ■ 4 - 

1 fornari garzoni di nazione fiorenti- 
na nel 1606 eressero un ospedale adia- 
cente alla chiesa dell’arcicuiifraternitu di 
s. Gio. Battista de’ fiorentini detta della 
Pietà,. che ne assunse l'amministrazione 
e il padronato; la tpiale divenutane pro- 
prietaria nel 1739, con rescritto de’su- 
periori vi ammette gl'infermi poveri e na- 
zionali. Di tutto ragionai ne’ voi. XXV, 
p. 20, LXXYIII , p. 71 e 75, dicendo 
ancora del recente e notabile restauro 
dell’ospedale. Ne’possesside’Papi concor- 
revano all’oddobha mento d'uu tratto ilei 
la via da loro percorsa, tanto l’universi- 
tà de'furnari italiani, quanto l'universi- 
tà de'fornari tedeschi, che I’ università 
de’garzoni de’fornari fiorentini. 

Fruttatoli. F. il paragrafo Ortolani 
di quest’ articolo. 

Gìubbonarì. F. il paragrafo Sartori 
di quest’ articolo. 

Guantati. L'università de'guantari fa- 
citori di Guanti (F.) , dopo essere stati 
uuiti all’università de ’ Mercanti Merchi- 
ri, come riferirò in tal paragrafo, avea la 
sua compagnia e cappella propria netta 
chiesa di s. Salvatore delle Coppelle, co- 
me attesta Venuti, Roma moderna, p. 
34 1 , ed io descrivendo la chiesa notai uel 
voi. LI, p. 348. Il guantaio o profumiere 
senese Rulilio Brandi, ovvero come altri 
vogliono di s. Geminiano diocesi di Vol- 
terra, governatore dell’arcicoofrateroita 
della Pietà de’lìorentini, non solamente 
in Roma istituì \eoh\*te Filippine (F.), 
e uel 1607 la coufrateiuila delle ss. Ciu- 
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que Piaghe di Gesù Cristo, con oratorio 
e chiesa sotto l'invocazione di s. Filippo 
Neri a strada Giulia e detto s. Filippino 
dal Bernardini, di cui il Piazza tratta an- 
che neìV Eusevologio Romano, par. 2, p. 

1 38 , dicendo dell’ opere di pietà eserci- 
tate da' confrati. Del Brandi e del recen- 
te uobile restauro della chiesa, feci ulte- 
riore ricordo nel voi. LXVI, p.19. Que- 
sta cominciata nel 1 (>i 3 , per la fretta cui 
fu compita, nel 1728 la riparò Benedet- 
to XIII a sue spese, coinechè divotissimo 
di s. Filippo, ed al suo altare aggiunse 
quelli del ss. Crocefisso e di s. Trofimo 
arcivescovod'Arles,edi sua inano li con- 
sagrò a' 1 7 ottobre, ordinando al Senato 
Romano di offrirvi annualmente un ca- 
lice d'argento, come l’unica chiesa in Ro- 
ma intitolata al santo e 28 anni dopo la 
sua morte (poi l’oblazione fu tralasciata 
per le vicende de'tempi, bensì facendosi 
a s. Maria in Vallicella, ove riposa il cor- 
po di s. Filippo). La chiesa e l’oratorio 
decaduti, anche per l’inondazioni del Te- 
vere del 1800 e del 1846, mosse il pio 
zelo de’ confrati a que’solidi rista uri e ab- 
bellimenti, che eseguili sotto l'assidua e 
intelligente direzione di mg/ Filippi Fi- 
chi di Cortona (eminentemente beneme- 
rito della chiesa de’ ss. Venanzio e Anso- 
vino de’camerinesi, della quale pallai in 
tanti luoghi , e della sua pia unione del 
s. Cuore di Maria, sino a renderla vera- 
mente degna di Roma, per uu complesso 
di pregi che non è (luto descrivere io po- 
che parole) , già cappellano segreto di 
Gregorio XVI e al presente del regnan- 
te Fio IX, si completarono nel i 8)4 e 
riuscirono quali l'erudita penna di Luigi 
Dall’Olio ben descrisse nel 11/ 1 44 del 
Giornale di Roma a p. 60 1 (sebbene per 
ineuda tipografica comparisce 609), a me 
non esseudo permesso dir più a motivo 
dell'incidenza del racconto. Solo rileve- 
rò collo scritture e per quanto ammirai 
co’miei occhi, che la chiesa (del menoan- 
ticu apostolo di Ruma , il quale in essa 
uon ha propriamente questa sola chiesa 
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pubblica, poiché vi è In chiesa di $. Fi- 
lippo dell’ Ospizio de' Convertcndi, olii e 
i molti altari a lui dedicnli in diverse 
chiese, il 1 ,° de'quali è quello dello chie- 
sa d e' Filippini, ove si venera il suo sacro 
corpo) non apparve mai così bello, nc co- 
si splendente come oggi si vede; e che il 
suo direautorevole rettifico in alcune co- 
se il do me riferito ne'lunghi citali, sebbe- 
ne procedei co 'descrittori delle opere pie 
e delle chiese di Roma. L' arte de’ guan- 
ti avendo relazione con quella ile’ Pellic- 
ciar!, in questo articolo pub vedersene il 
paragrafi!. 

Lanari. Arti* Lanae Urbis, Univer- 
sità s Lanigerum Urbis, Collegium Ar- 
ti s Laniliae Urbis. Anche in Roma as- 
sai fiorì l'università e l'arte della lana, 
e fu chiamala nobile collegio, imperoc- 
ché 4 nobili romani n’ ciano presiden- 
ti, oltre 3 consoli e altri uffizioli Mer- 
canti matricolati, onde va tenuto presen- 
te quel paragrafò di quest’articolo. I lo- 
ro statuti sìde’niercatili di drappi o pan- 
ni, che dell aile della lana, approvati da’ 
senatori e Conservatori di Roma, sono an- 
tichissimi, mentre leggo nel Senato Ra- 
mano del eli. Pompilj Olivieri, che nel 
1 3 1 5 il senatore Gerardo confermò i so- 
liti statuti ile’ mercanti di drappi, e nel 
» 3 1 7 gli statuti de’ mercanti erano già 
posti in buona forma, ed esistevano mss, 
in pergamena presso i consoli della stes- 
sa arie, e gli statuti dell’ arte della lana 
furono confermo ti anche nel 1 33 1 da’vi- 
cari del senatore, cui seguirono succes- 
sivamente ripetute conferme nelle loro 
rinnovinomi. A La** ragionai di tal pe- 
lo pecorino, dell'antico suo uso per le 
Vesti, portandosi sempre negli antichi 
tempi sulla carne, come dico nel para- 
grafo Linaroli; della cura delle greggi 
lanute (argomento in cui tornei in tutti 
que’lucghi ove trovansi le più eccellenti 
lane e le più rinomate manifatture , e 
in questo stesso articolo discorsi delle pe- 
eore nel paragrafo Affidati; e del famo- 
so vello o Toson <T oro in tale articolo 


U N l 

ne ragionai); delle migliori laue, dell'ar- 
te e de' luoghi ove principalmeute fiorì. 
Del gran profitto e ricchezze ebe dalla 
lana ue trassero gl'italiani, i cui lavora- 
tori o spacciatori in molti luoghi eret- 
tisi in università, divennero tanto poten- 
ti ch’ebbero parte nel governo politico 
delle medesime e loro domimi; e di que' 
di Toscana o Firenze, più sopra ne feci 
special menzione, vantando un Michele 
Laudo pettinatore di lana salito alta di- 
gnità di gonfaloniere della possente re- 
pubblica fiorentina, dal 1372 ali 382. 
Che dell'arte ne furono lavoratori e as- 
sai benemeriti i religiosi Umiliati (V.) e 
le monache Umiliate (F,)j e che alcu- 
ni ordini religiosi, come i Francescani 
(V.) , da per loro tessono i propri abili 
di lana. Della efficace protezione accor- 
data da’Papi all'arte, cominciando da 
Martino V, il quale col breve Cura inter 
caeteras, de ’3 maggio 1421, Bull. Rom, 
t. 3 , par. 2, p. 43 gs Jurisdiclio Consu- 
ltila Artis Mercalarae Pannorttm de Ur- 
be juxta artis ejusdem Slattila cogno- 
s cenili causai quascumt/ite ad ipsam ar - 
lem spretante s. Tra 'successori si distinse- 
ro s. Pio V, il quale somministrò delle 
somme e concesse privilegi a' mercanti 
per far fiorire 1' arte della lana, dichia- 
rando che i suoi consoli dovessero essere 
i soli giudici, esclusa l’ingerenza d’altri 
tribunali, nelle cause tanto civili, checri- 
minali e miste spettanti alla stessa ai te. 
Anche Gregorio XIII la protesse, e Sisto 
V in modo speciale, anch’egli conceden- 
do: Jurisdiclio Consultai 1 Artis Lanae in 
Urbe, et privilegia Mercatorum ejusdem 
artis. Voleva ridurre il Colosseo, di cui 
riparlai nel voi. LXXIII, p. 247, ad abi- 
tazione e opificio per l’arte della lana. In- 
oltre questa protessero colle sue mani- 
fatture e le industrie commerciali, Ales- 
sandro VII e Clemente IX. Nel pontifi- 
calo d'Innoccnzo XI originò il gran lani- 
ficio dell’ Ospizio apostolico di s. Miche- 
le (V.). Furono eziandio benemeriti del- 
l' ut le Clemente XI, e Clemente XIII col 
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breve Ad Pastorali s dignitatis , de’ i 5 
settembre! 758 , Bull. Rom. coni. I. 1 , p. 
1 70: Confirmatio novorum Statuto/ noi, 
sfilar Collrgium Arlis Lanitiae de Urbe 
condidìt, prò ipsius coltegli majori dire- 
elione, comodo, et utililale. Il breve con- 
tiene lutti gli eia tu t i rinnovali, con bella 
edizione stampali in Roma separatamen- 
te nel <759, e ne darò poi un cenno. Al- 
cuni Consensi torii ili lìoma (/'.) lavora- 
no la lana , come il Conservatorio delle 
mendicanti ( / ■); e Pio VI favoli Torte, 
e parlicolarmeule il lanifìcio del Conser- 
Vittorio Pio (f .). Per ultimo nel suddet- 
to orticolo ricordai pure le benemeren- 
te di Pio VII e Gregorio XVI. E qui 
nggiungeiò che a’ritpellivi luoghi cele- 
Inai i Papi che introdussero nelle Cacce- 
1 i di Roma e altre Prigioni (/'.) opificii 
di lana o altre materie, secondo i provvi- 
di sistemi penitenziari; nel già ve riflesso, 
che quando la giustizia punisce un colpe- 
vole, la società non ha soltanto di mira 
ili dargli un castigo, che gli faccia espiare 
il delitto e die niella timore agTiuiilato- 
1 i; conserva auclie la speranza di miglio- 
tarlo dal lato della morule e ricondurlo 
sulla via del bene , e mollissimi oziosi e 
vagabondi entrali nelle prigioni senza co- 
noscere arte alcuna, ne uscironocon ave- 
re imparato un mestiere, che servendo al 
loro sostentamento, impedì loro di com- 
mettere nuovi delitti. Inoltre con Panuc- 
ci, Della confraternita de’ ss. Biagio e 
Ambrogio deli atte della lana; e col 
Piazza, Della confraternita de' ss. Bia- 
gio e Ambrogio de’ copertari e arte della 
lana a s. l una ile’ Ginnasi, ragionai del 
sodalizio istituito nel 1 5 bo senza sacelli 
in della chiesa, della quale tenui propo- 
sito pure nel voi. L,p. 1 7, da’mei canti ilei - 
l'arte della lana, loro lavoranti e pettina- 
ri sotto l'invocazione denominati suoli, 
nella loro cappella a destra della loro por- 
ta minore- Il Piazza non sa leudere ra- 
gione perchè i lanari presero a patroni 
s. Ambrogio e s. Biagio, forse il 1.* co- 
me roiuuuo e perciò d'antica divozioue 
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in Roma, e il a.* per essere stalo marti- 
rizzato con pettini e graffi di ferro, istro- 
menti che adoperano alcuni deH’arle. fi- 
gli riporta alcune nozioni sulla lana , il 
cui uso dice nato dalla necessità dopo la 
prevaricazioned'Adamo e d'fiva, che re- 
se vergognosa in loro e ne'd accudenti la 
nudità, oltre Tiogiuria de'tempi che re- 
ca al corpo umano. Lo Spirito Santo ae’ 
Proverbi commendo la douna forte, par- 
che, Quaesivit lana ni et Unum, et opera- 
ta est consilium manuum sua rum. Della 
D. Vergine scrisse 1. Epifanio, che operi 
lanae, et serici vacabat, e fu desia che fe- 
ce a Gesù Cristo la Tonaca inconsutile 
( l .) intessuta colle sue mani. Scrivendo 
s. Girolamo a Leta, l'esorta a questo no- 
bile esercizio tanto utile, anco a istruzio- 
ne delle figlie: altra simile esortazione fe- 
ce a Deiuetria vergine. Asserisce Sveto- 
nio , che Giulio Cesare non volle usare 
che vesti ili lana, fatte dulia moglie, dul- 
ie sorelle, dalie figlie e nipoti. In Mace- 
donia l'arte era in graude onore, ed eser- 
citata come altrove dalle regine e dulie 
principesse; onde AlessandroMaguu igno- 
rando che la laua era avversata in Persiu, 
si scusò con Sisignmbi moglie di Dario, 
per averle donate alcune vesti di lana. 
Del resto Tuuiversità della lana soppres- 
sa colle altre nel 1 80 1 , si sciolse il soda- 
lizio, e sì quello de’mercaoti e fabbrican- 
ti, che l'altro de’lavoranli cessò dalle sue 
adunanze nel 1 8a4i* v,erle,> d 0 l > ' az * s che 
i mercanti festeggiavano s. Ambrogio lo- 
ro patrono, ed i garzoni e lavoranti ». Bia- 
gio che veneravano a protettore. Gli sta- 
tuti prescrissero, oltre le visite straordi- 
narie delle botteghe de’inercauli, le ge- 
nerali annue, eseguendosi do appositi re- 
visori, perchè i lavori di lana d'ogui sor- 
ta fossero eseguiti a usod’arlee senza in- 
ganno e frodi. Nelle visite si esaminava 
ogni di appo in cui nella tessitura entra- 
va la laua; si escludevano le laue vecchie 
con gravi multe, anche io ispregio al giu- 
ramento fatto da’mercanti potentati, d’e- 
»ei citar l’ ai te senza fraudi- Si esamina- 
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vano pure le bilancie, le stadere, le mi- 
sure, se erano finite. Coi revisori inter- 
venivano i consoli, il camerlengo, il curia- 
le , o’quali il collegio somministrava la 
carrozza e il pranzo; etl a'trasgressori fa- 
cevano pagare le multe e le penali. Per le 
visite straordinarie ricevevano in regalo 
e compensò dal collegio per ciascuno, i 
consoli e il camerlengo mezza libbra di 
cannella, i revisori una libbra di pepe. 
Inoltre il collegio faceva visitare ogni 
mercante infermo egli dava per una vol- 
ta un pane di zucchero di 3 libbre ; e mo- 
rendo gli faceva celebrar 3 o messe, ol- 
tre i suffragi de’ coufrati, distinguendo i 
consoli anche colla messa cantata , ed i 
presidenti con solenne funerale nella chie- 
sa di s. Lucia de’G innasi, ove i mercanti 
alla loro cappella con proprietà e divozio- 
ne celebravano lo festa di s. Ambrogio, 
dovendo in lai giorno tener chiuse le lo- 
ro botteghe; ed alla loro volta i lavoran- 
ti nella stessa cappella solennizzavano la 
lèsta di s. Iiingio, in imo all’ università 
de’cnpei tari, come nota il Piazza nell’és- 
merologio di Roma. All’università de'la- 
voranti non erano soggetti e al pagamen- 
to delle tasse ad essa , i figli e fratelli de* 
mercanti che lavoravano nelle botteghe 
de’prupri padri e germani. Chi non avea 
la matrice o patente, non poteva tenere 
cardi di ferro e vulclie (o gualchiere, e- 
difizi o macchine che mosse per fui za 
d'acqua pestano e sudano il panno. Vi 
sono due sorte di gualchiere, unu co'maz- 
zi o magli, e I’, altra copistelli, o all' u- 
so d’ Olanda; e gualchieraio dicesi co- 
lui che soprintende per la sodatura de’ 
panni ), ancorché fosse conciatore, ro- 
vesciatore, tintore, soppressatoie, car- 
datore e altro. Niun mercante poteva te- 
ner più d’uno spaccio. Inoltre negli sta- 
tuti vi sono le regole [«'tessitori, «alea- 
tori, tintori, orditori, cimatori, soppres- 
salo! i e tiratoi «n. Erano stabiliti i prezzi 
e le lasse de'lavori di lana. Niun mercan- 
te fallilo poteva riaprire bottega o nego- 
zio iuoauzi d'aver pagalo le mercedi a’ 
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creditori mercenari. Le altre disposizioni 
sono egualmente lodevoli e morali, van- 
taggiose all’arte e al pubblica Quanto a’ 
Tessitori ed a Tintori, ne tratto al para- 
grafo loro. Ora esiste la deputazione di 
manifatture de’drappi di lana composta 
del presidente e di 4 deputati, negozian - 
li e, fabbricatori. Quanto alla ricordala 
chiesa di s. Lucia de'Gionasi debbo av- 
vertire che il Papa Pio I X soppresse 
\' Ospizio di s. Lucia de Ginnasi (U.), e 
Punì all’ ospizio ecclesiastico, di cui ri - 
parlai nel voi. LX.XV 1 II, p. 67 e altro- 
ve, concedendo la chiesa aU'arciconfra- 
ternila di s. Antonio di Padova, che sta- 
va nella chiesa di s. Maria in Publico- 
lis, padronato ile’ principi Santacroce 
(r.). Tale sodalizio fu da Innocenzo X 
dichiarato coufr «temila col breve de' 1 5 
giugno 1649, indi da Alessandro VII e- 
levato ad arcicoufraternita col breve de' 
3 agosto i 655 , e finalmente Innocenzo 
XI In confermò e arriccili di molte in- 
dulgenze col breve de’7 settembre 1 684. 

Librati , Università 1 Librariormn 
Urbis, Societas Bibliopolarum. La con- 
fraternita del loro patrono san Tom- 
maso d' Aquino , altro essendo s. Gio- 
vanni di Dio fondatore de' heufralelli 
per aveie esercitato l'arte, fu eretta nel 
1 600 dal p. Gio. M.‘ Guagnelli o Guan- 
zelli, Maestro del s. Palazzo apostoli- 
co e poi vescovo di Polignano, e nel rio- 
ue Parione ebbe e possiede la Chiesa di 
s. Barbara, già dei religiosi gesuati, par- 
rocchia e titolo cardinalizio; esistendo 
già come università e compagnia, c sino 
al 1 609 in unione agli operai e proprie- 
tari delle Stamperie , Societas Impres- 
sow/i» , da’ quali allora si divisero. Già 
e (ino dal pontificalo di 1. Pio V gli stam- 
patori aveano istituita una compagnia 
nella chiesa di s. Agostino, sotto l’invoca- 
zione della ss.Concezioueede '4 principa- 
li ss. Dottori della Chiesa, ed 0 loroerausi 
uniti i librari. Gli statuti de'librari furono 
cuuferiiiali da Clemente X , ne’ quali si 
dispone la li iraestrale distribuzione di 
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3 onde di pepe, da furti dal governato* 
re del sodalizio a’ confrati piti diligenti 
nell’iiitervenire aH’uflizialurs della chie- 
sa. Vestono i confl ati sacco di tela bian- 
ca , con una cintura di corame rosso e 
monella di saia nera, con sopra l'elBgie 
dì s. Tommaso d’Aquino principale pro- 
tettore, dottore angelico della teologia, 
principe e lumede’letterali ecclesiastici. 
Al suo altare si venera la sua immagi- 
ne e quella di s. Giovanni di Dio, cre- 
dula pittura di Francesco Ragusa e ri- 
toccata da Luigi Garzi, il quale colori la 
s. Bai bara sull’ altare maggiore (la cui 
statua nella facciata esterna scolpi Am- 
brogio l’arisi), altra patrona de’ librai , 
oltre tutti gli altri alfrescbi della chiesa 
e dell'altare del ss. Crocefisso. Della chie- 
sa , come liliale della basilica di s. Lo- 
renzo in Damato, trattano il Bovio, La 
pietà trionfante, a p. 1 5 o ; e il Fon-eca , 
De basilica s. Laurentii in Damato, con 
alcune notizie di s. Barbara vergine e 
mortile, delle quali dovei trattare io più 
luoghi, per le diverse opiuioni sulla pa- 
tria e altro, dice miosi di Scambigli» quel- 
la venerata io quel paese di Sabina. Ad 
evitare ripetizioni, il qui riportato in cor- 
sivo ricorda gli articoli ove ragionai del- 
l'università e del todalizio.Quanlo all'u- 
tilissima arte del Libraio, massime dopo 
l'invenzione della Stampa, perchè coti- 
selva e abbellisce i Libri ed i V olumi , 
per le pubbliche Biblioteche, che antica- 
mente le aveano contigue aoche le Ba- 
siliche e altri Templi , e per le private 
Librerie, in tali articoli ne trattai, li Mor- 
celli disse Ialinamente l’arte della stam- 
pa : Art nova Libraria cotlicibnt beni- 
gnissimo invento multipiicandit. Gli sta- 
tuti dell’ università degli stampatori esi- 
gevano negli esercenti l'arte, onde essere 
patentati, l’esame d’idoneità e altri re- 
quisiti. Tullavolta i l’api concessero ad 
alcuni I’ apertura di Stamperie, senza 
osservare gli statuti dell’universilù,come 
fece Clemente ài nel 1 7 1 5 col Salvioni, 
quando l’autorizzò ad aprire la stampe- 
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ria nell’ Univertità romana. L* arte in 
quest’ ultimi anni Ila fatto grandissimi 
progressi, ed a p. 620 del Giornale di Ro- 
ma del 1 856 si parla de’più grandi tor- 
chi a 8 cilindri che nello spazio d'un’o- 
ra stampano 10,000 fogli. 

Linaroli. L' università avea la sua 
cappella nella Chiesa di 1. Maria ad 
Alartyres, già famosissimo Tempio del 
Pantheon (/.), per attestato del Piazza; 
e per quello di Cancellieri addobbava 
un tratto della strada percorsa da'Pepi, 
quando eoa sontuosa cavalcata prende- 
vano possesso della proto kasilicaLatera- 
nense, loro cattedrale. Il lino, linus, de- 
riva dalla pianta detta da Linneo, Li- 
num usilatissimum , dalla quale secca e 
macerata si cava materia atta a filarsi 
per &r paoni detti perciò Pannilini( P.). 
Mei pettinarlo si trae il capecchio e la 
Stoppa, nel quale articolo notai quelli ia 
cui principalmente ne trattai , e quanto 
si forma con lai materia negli usi comu- 
ni, come tele, corde e funi, Pesti (P.) ec. 
La canapa o canape, cannabis, è quel- 
l'erba dulia quale esce filo simile al lino. 
Credesi da alcuni , che la pianta del li- 
tio sia originaria dell’Egitto: certo è che 
essendo divenuta comune per tutta Eu- 
ropa, molte souo le varie sue specie.Anti- 
diissime sono le vesti di lino tra gli egizi e 
gli ebrei edultre nazioni. La tela,f/'iteu»i, 
èquel lavoro di fila tessute, che si prende 
per tutto quello che in uoa voltasi mette 
in telaio, e più comunemente s’intende 
di quella fatta di lino. Egli è a’sidonii e 
generalmente a’ fenicii che si attribuisce 
l'invenzione della tela di lino, poiché non 
sembra ebe gli antichi facessero uso della 
tela di canapa, benché essi impiegassero 
sino da’ tempi d' Erodoto la scorza di 
quel vegetale per fabbricare i cordami e 
turare i vascelli. Allorquando i romani 
ignoravano ancora I’ uso della tela , gli 
uomini di alta condizione tracanniti por- 
tavano quel tessuto. I Bagni e le Terme 
(V.) furono principalmente introdotti 
dalla necessità, allorquando neo usan- 
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doti ancora mila carne le tele di lino , 
costumatati di lavare i corpi ogni gior- 
no nei pubblici e privati bagni per net- 
tarsi dalle lordure, che restavano sulle 
carni a cagione de' vestimenti di lana, pe’ 
«piali può vedersi il paragrafo Lanari, 
Benché ci rea il secolo I X, secondo alcuni , 
si cominciarono a fabbricare delle tele 
colla canapa, nondimeno il loro uso di- 
venne a poco a poco generale ne* secoli 
XIII e XI V,per cui cessò l’abituale costu- 
me de’ bagni quotidiani, che sembrava- 
no esigere l'impiego della Iona per le ve- 
sti poste immediatamente a contatto del- 
la pelle. Singolare è l'osservazione igie- 
nica, che da quell'epoca iu poi, almeno 
dal secoloXV, scomparvero pure le scili* 
fuse e tormentose malattie cutanee della 
lebbra e simili , die aveano costretto i 
popoli ad erigere ne’suburbi o nelle stes- 
se città Ospedali ( F,) o Lazzaretti (F.), 
onninamente riservali alla cara de’leb- 
brosi e altre malattie contagiose e di Pe- 
stilenza (/'.). Non si deve ommcltere il 
rilievo, die la lana si usa tuttavia sulla 
carne , come preservativo salubre , ma 
con genere e metodo , che non produce 
que' moli che altra volta le si attribui- 
rono. Sull'arte di tingere le tele, anche 
per impre-slone, diverse sono le opinio- 
ni, ciiui ull'anticliilà dell' introduzione. 
QuonloalU Pittura (F .) sulle tele, il Mil- 
lin crede cominciasse a’ tempi di Nero- 
ne ; e dopo il rinascimento dell’arti, per 
luugo tempo si dipinse sul legno o sui 
rame, oltre la pittura a fresco e talvolta 
all’encausto. Il Baldinucci opina che la 
dipintura sulle tele divenne comune al 
declinar del secolo XVI, e ne fa grandi 
dogi, per la facilità con cui può la tela 
dipinta avvoltarsi e portarsi attorno., e 
perchè le tele arrivano a qualunque 
grandezza, e si pouno con esse far opere 
grandissime (come quella di recente im- 
piegata pel quadro principale della me- 
tropolitana di Strigonia in Ungheria, il 
die rilevai in tale articolo), il che non av- 
viene delle tavole. Tornando al imo, ossei - - 


UNI 

vano gli eruditi, che se nella remota anti- 
chità fu conosciuto, non potersi dire covi 
del Ilio e dell'arte di (ìlare; laonde alcuni 
popoli, per supplii e alla mancanza del fi- 
lo, usarono le fila delle budella d’alcuni a- 
■liuiali selvaggi, come praticarono per la 
Scrittura ( /’.), innanzi che da 'cenci del 
Imo si ricavasse la Carta (della quale e 
di quella di bambagia riparlerò a U.vi- 
versita Roma**), i nervi degli animali 
ridotti in fila tenuissime; costume adot- 
tato anco da’greci. Ma ben presto gli uo- 
mini che coprivansi da principio di pelli 
d'animali, si applicarono a trarne i peli, 
come pure a trarre altre fila dalle piante 
filamentose, a riunirlo col mezzo del fuso 
e a formarne un filucuntiuuo. Allora do- 
vettero presentarsi all'iudustria umana 
il lino, la canapa, il cotone, equeste piante 
supplirono a molti bisogni. La tradizio- 
ne di tutti i popoli, lasciando da parte la 
mitologia, attribuisce alle donne la glo- 
ria d'aver inventata l'arledi filare, di tes- 
sere le stoffe e di cucirle. L’uso de’pau- 
iii lini, compresi sotto il domestico nome 
di biancheria, s'introdusse' nell' ordina- 
ria economia del vivere; a pare che pro- 
priamente le camicie di Imo si comincias- 
sero a portare sotto gl'imperatori roma- 
ni, e Plinio dice che le donne aveano pu- 
re vesti di lino. Ocl [ino incombustibile 
detto amianto, piuttosto minerale cono- 
sciuto col noine di asbesto, la cui arte di 
filarlo posseduta dagli orientali fu per 
lungo tempo ignorata negli occiden- 
tali, ne riparlai a Sepoltura. La canapa 
è uua pianta erbacea della famigliarle! - 
Corticate, e la coltivata è chiamala da 
Linneo cannabis saliva, dicendosi una 
e l’altra originaria dell'ludie orientali , 
ove è chiamata cannabis indica, poscia 
naturalizzata in Europa, massime in i- 
lalii, e in diverse provincie dello stato 
ponlilìcio ove è d’eccellente qualità. Per 
la sua utilità tanto conosciuta, s' intro- 
dusse in quasi tulli i paesi, co’fìiamenli 
della quale, non simili certamente u quel- 
li del liuo,si fauuo dappertutto corde e 
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cordami, vele pe’ vascelli, e lele altresì 
più o meno belle e fine, imperocché può 
estere dall’arte in divel ti modi raflìuatn. 
Il tuo temetene di nutrimento a-'pol!i, 
per la fabbricazione d’un olio dolcissimo 
(lo produce anche il lino di colore ver- 
dognolo), adoperato nella farmacia, e per 
l’infusione delle foglie verdi, il cui tugo 
ha una proprietà narcotica e ubbriaco li- 
te. Mg. r Nicolai, Memorie tulle Campa- 
gne di Roma, nel t. 3 ragiona della ca- 
napa e del lino in quali luoghi dello stato 
pontificio suole meglio prodursi; ricor- 
da le provinciedella Marca, dell' Umbria 
del Lazio, della Campagna o Prosinone, 
del Patrimonio, ed io aggiungerò le (ta- 
magne; non che del tempo di seminare 
il lino. Si ponno vedere i seguenti scrit- 
tori. Girolamo BnralTaldi, Il Canepnio, 
Bologna 1 74 - 1 - Manca (ber, Traili da 
chanvre, Parit i y 58 . Lorenzo Hervas, 
Memoria sopra i vantaggi e svantaggi 
< lello stato temporale di Cesena, ivi 
1776. Rozier, Mimoire sur la culture, 
et le rottissage du chanvre, Lyon 1 787. 
Anton Maria Curiazio, Istruzione per 
coltivare il lino e la canepa d' Olanda 
ne' terreni dello stato pontifìcio , Roma 
1 785. Nuvolone di Scandalosa, Ragio- 
namento pratico sulla cal'ivazionc, ma- 
cerazione e preparazione della canepa, 
Turino 1 yg 5 . Annibale Vimercati, Me- 
moria ossia istruzione intorno alla col- 
tura del lino, Venezia 1780. Antonio 
Turra, Memoria sulla coltivazione del 
lino. Gio. Battista Trecce, I*a coltiva- 
zione e il governo del Imo Marzitola , 
Vicenza 1 792. Con questo paragrafo han- 
no relazione nitri di questo articolo, co- 
me Tessitori. Dopo la diffusione del co- 
tone pel minor costo si preferisce al lino 
nell’uso domestico, perù i tessuti di co- 
tone sono vietati dalla Chiesa per l'uso 
de’ Pannilmi sagrici'.). Il cotone è il no- 
me di molte piante del genere Gossy- 
pium di Linneo, che producono una ma- 
teria della quale si fa la bambagia, e si 
chiama ancor essa cotone, Computai ; 
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e la tela di bambagia dicesi, Textile Gos- 
sipinum, vel Xylinnm. Il cotone è una 
specie di peluria racchiusa in una ca- 
psula unitamente a' semi che porta l’al- 
bero del cotone. Quest’albero principal- 
mente cresce oell’lndie Orientali e Oc- 
cidentali, nel Levante, in uicune isole del 
Mediterraneo, nella Sicilia, nell’ Egitto, 
e più ancora nell’Antille. Il cotone cui 
l'ilalio potrebbe sì facilmente produrre 
in abbondanza, e che trae in parte dall'e- 
stero per alimentare le sue fila mie, occupa 
in questa regione, pe' diversi apparecchi 
che subisce, un gran numero di braccia. 
Alcuni dati importanti su tale industria, 
ebe prende ogni giorno più un nuovosvi- 
luppo,si ponno leggere a p. 998 del Gior- 
nale dt Roma i\e\ i 856 . Inleressanteèpu- 
re l'articolo pubblicalo nel supplemen- 
to al n.* 1 34 di detto Giornale del 1 837 e 
intitolalo: Imminente insufficienza della 
produzione del cotone. L’ uso del coto- 
ne per .fabbricare tele e slotTe sembra 
multo antico, ed i fenici) stabilirono al- 
cune manifatture di quella materia, che 
portarono alla maggior perfezione, il cui 
nome precisameli tes’ignora. Dopo la non 
antica introduzione del meccanismo del- 
le macchine, i filali ed i tessuti acquista- 
rono quella perfezione che non potevasi 
ottenere per mezzo déll’operazioni diret- 
te dalla mano. Da elic i meccanismi per 
la filatura del cotone sono sla'i sostitui- 
ti alla conocchia e ni fuso, il braccio de- 
bole d’un semplice fanciullo compie esso 
l'opera di 1000 filatori. Mg. r Nicolai nel- 
l'opera citala tiene proposito del bom- 
bace e sua coltivazione, come se ne cavi 
il seme, con dettagli sull’istessa coltura. 
Domenico M.‘ Sestini scrisse; Memoria 
sopra la coltivazione e il commercio de' 
cotoni, Macerala 1 78 1. 

Macellari, Universitas Macellarlo- 
rum Urbis. I macellari e beccai presso gli 
antichi romani si chiamarono tanti o la- 
nienae, a laniandis caratimi. Ne parla- 
no Terenzio, Eun. 2, 2, 26 ; Tertullia- 
no, De anima, cap. 33 ; Bacio gmiccon» 
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sullo I. 18 pr. dig. de imlruct. ; e Mar- 
ziale nel lib. 6 , 64 , dice (in do’lempi suoi 
che i macellai distribuivano le carni per 
(ulti i Vici e compili di Roma. Il poela 
Prudenzio, v. 4g8, par che Dubititi i ma- 
cellai, dicendo che da essi ebbe origine 
l'a Dolomia o anatomia, l'arte cioè di ta- 
gliare e scomporre le parti costituenti il 
corpo animale, la qualeappticaodola alla 
tnedicinachiama I. amena Hippocralica. 
Vuole Piazza, seguendo Giuliano Mag- 
gio, che il vocabolo Macellaro, sia dei i- 
vato da un pessimo individuo chiamalo 
Macello, die in Roma fu condannato a 
morte, colla confisca de belli, da'censori 
Fulvio ed Emilio, colla sua casa forinau- 
dosila beccheria pubblica per uccìdere gli 
animali quadrupedi per uso di mangia- 
re, Laniena, detta dall’antico proprieta- 
rio del suolo Macello, Lrt/iiemini. Ne’te lu- 
pi primitivi di Roma -il Foro Romano 
servi come mercato, luogo di giudizi, e 
come piazza di adunanza ne'pubblicì di- 
battimenti. Questi usi più oobìli fecero 
insensibilmente allontanare da esso il 
mercato delle cose più comuni alla vi- 
ta , e si cominciò col rivolgere in varie 
parti della città i mercati più clamorosi; 
quindi uu’area alle falde del Monte Pa- 
latino, pressoi! Yelabro (delle cui acque 
riparlai nel vol.LVIII, p. 171 e altrove) 
e il Circo Massimo fu destinato a mer- 
cato di buoi e di altre bestie da macello 
(de’cui Mercanti e negozianti parlo a quel 
paragrafo), che fu delta Foro Boario e 
già esisteva nel 456 di Roma, ed ove fu 
dato il 1 .” spettacolo de' gladiatori nel 
4 qo; e siccome ivi si vendevano i bovi, 
vi fu collocalo nel mezzo uu bue o toro 
di bronzo eginelico, come trasportato da 
Egina, forse pel narruto nel voi. XX \ I, 
p. r). L'arca di questo foro era circondata 
da portici e da taberne o botteghe. Elati- 
vi pure i Templi di Mulatti, della For- 
tuna /'ergine, di Ercole /'malore. Fu 
uel Furo Doario, già Romano, che il fa- 
moso Virginio vedendo non esservi più 
mezzo dì salvare la figlia Virginia dal- 
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l’infame libidine del prepotente decem- 
viro Appio Claudio, simulando lo sde- 
gno, tirando in disparte la figlin e avvi- 
cinandola alle botteghe o taberne, ed ivi 
dato di piglio ad un coltello del macel- 
laio, svenòla figlia per conservarla libera 
e onesta. Ciò produsse quel clamorosonv- 
veoimento che nel 3o5 di Roma pose fi- 
ne alla tirannia deceravirnle. La denomi- 
nazione di Foro Doario rimase fino al 
principio del V secolo dell’era corrente, 
sotterrando quella di Velabro, e nel de- 
clinar del VII quella della Chiesa di s. 
Giorgio in Velabro. In altre parti della 
città si formarono piccoli mercati col 00 - 
me di fori e di Macella , cioè luoghi do- 
ve a guisa di Mercati ( V.) vendevansi o- 
gni soi ta di companatico, ed il Nibby con- 
viene che Macello diè loro il nome pel ri- 
ferito col Piazza, vocabolo che restò poi 
alle sole botteghe de'macallari. Tali fu- 
rono, come descrive il Nibby nella Roma 
antica , il Macellum Viae Sacraee Fo- 
rum Capedini s, nome che prese da Nu- 
merio Equizio Cupedine e Romanio Ma- 
cello capi-ladri famosi, che nel 5y3 di Ro- 
ma esiliati sul sito elevato delle loro a- 
bituzioni , presso la via Sagra, a sinistra 
del Tempio di Venere , fu stabilito un 
mercato di commestibili, perciò appellato 
Macellum e Forum Capedini!. Vi si 
vendeva, oltre la carne, il pesce,! pomi, il 
miete e la cera delle api per uso dello me- 
dicina, in una parola i cibi più lauti per 
fornire le mense de’ricchi, essendovi pu- 
re molte pizzicherie, delle quali si trat- 
ta nel paragrafo Pizzicatoli. Dice Nar- 
diui, nella Roma antica, il luogo o piaz- 
ze ove si vendevano carni, pesci, erbaggi 
e altre cose commestibili, ebbero i .oomi 
di Foro, di Emporio e di Macello. Il fu- 
ro del MonteCelio o Macellum Magnum , 
cosi detto per tu sua vastità , presso la 
Chiesa di s. Stefano Rotondo. 1 1 foro del 
Afonie Est/uilmo o Macellum Livianutn, 
presso la Chiesa de’ ss. Vito e Modesto. 
lu tempi a noi vicini Pio VII, pel deco- 
ro di Roma e per la pubblica sicurezza. 
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rimorse dal Foro Romano il foro boario 
o mercato dei buoi, ivi nuovamente in- 
trodottovi, e lo viabili fuori della Porta 
del Popolo a sinistra presso il Tevere , 
restando al precedente il nome di Piaz- 
za di Campo Faceino, della quale de- 
nominazione riportai un opiiiioneurl voi. 
LUI, p. >44 e 345. Il nuovo campo lo 
circondò di mura, ed ivi due volte la set- 
timana si tiene il mercato di bovi, porci, 
agnelli e altri animali destinali allo mat- 
tazione o loro uccisione, i quali sono in- 
trodotti in città per una porla praticata 
nelle mura incontro a quella del detto 
rampo, cioè nel macello pubblico. Que- 
sto vasto edifìcio, fatto a forma di altre 
città, fu eseguito d'ordine di Leone XII, 
il quale come disti nella sua biografia , 
volle stabilito un locale per la mattazio- 
ne di tutti gli animali le di cui carni ser- 
vono ad uso pubblico, ed allinché venis- 
sero tolti i pericoli e il disordine che fi- 
no allora derivava da’macelli privati de* 
proprietari macellari, Don meno per la 
sanità della popolazione, con quelle re- 
gole che nella medesima riportai. Abbia- 
mo i Regolamenti di sanità proposti e a- 
dottali fin daliUzS nello stabilimento di 
Mattazione in Roma compilati da L. 
Metaxà, Roma 1 836 . Ivi si dice che gii 
animali domestici destinati a nuli imeDlo 
dell’uomo van soggetti a molte infermi- 
tà, che ne alterano essenzialmente le vi- 
scere e le carni; e talvolta producono pe- 
ricolose malattie comunicabili, fra le qua- 
li l’antrace o catbone che dagli anima- 
li si propaga sovente fitto alla specie u- 
■nana, di cbe non mancano luucsti esem- 
pi e frequenti. Egli è per questo che il 
prof. Metaxà uel 1837 pubblicò in Ro- 
ma: L’Antrace, i contagi ec. luoltreèau- 
tore. Delle malattie contagiose epizooti- 
che degli animali domestici, Roma 1816. 
Fu benemerito de’gabinetti di zoologia e 
zootomia dell' Università Romana (/ .), 
e delle cattedre nelle quali ivi insegnò. 
Ricavo da lui , che tulli i legislatori in 
ogui tempo ebbero cura , che si vendes- 


sero carni salubri ed immuni da ogni 
sospetto di morlwisità; e ne fan chiara te- 
stimonianza gli ammirabili precetti die- 
tetici del vecchio Testamento. Nell'anti- 
ca Roma l'ispezione delle carni era affi- 
data agli edili, che facevano getlarnelTe- 
vere le bestie sospette o malate, e mul- 
tavano chi- osasse venderle senza che fos- 
sero visitate. Multo più imponente n'èil 
bisogno in Roma a’di nostri, ov’è liber- 
tà di commercio, ov’è lecito a tutti ( nè 
in tutti può supporsi cognizione e lealtà) 
il mercanteggiare e far macello; ove po- 
ca fede vi presta alla possibilità di contrar 
morbi col mangiare carni infette; ove la 
più gran perle della campagna serve di 
pascolo al bestiame straniero che vi si 
porta a svernare, con che s'introducono 
non di rado morbi epizootici e contagio- 
si; ove l’abbondanza degliai menti, la fa- 
cilità d’cducarli, l’estensione de’fondi, la 
dolcezza del clima, la rarità delle dottri- 
ne veterinarie, non fecero mai bastante- 
mente conoscere la necessità di prende- 
re cura della salute degli animali, e pre- 
venirne le malattie. A tale rilevantissimo 
oggetto volse le provvidecure LeoneXll, 
col chirografo de'39 maggio i 8 z 5 ordi- 
nando in Roma uo pubblico macello o 
stabilimento di Mattazione, parola non 
il altana, ma sanzionata presso dinoi dal- 
l’uso. Quem pene arbitrami est et jus et 
i.orma loquendt. Marrano Fanucci, Della 
Confraternita di s. Maria della Quercia, 
delt at le de' Macellari, ePiutta, Della Ma- 
donna della Quercia de’ Macellari, che 
nel 1 5 z 3 l’umversilà dell'arte de’macel- 
lari istituì la propria confraternita sotto 
l'invocazionedis. Maria della Quercia, la 
cui insegna portano i conflati sulla spalla 
del sacco bianco (anche nell’esercizio del 
loro mestiere, i macellari per non insan- 
guinarsi usano una specie di sacco bianco 
e zinale simile). Debbo qui con breve cen- 
no ricordare il già narralo di sopra, che 
antichissima era la compagnia de’ macel- 
lari, benemerita per avere custodita e di- 
fesa la celeberrima immagine Acheropita 
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«lei ss. Salvatore, esistente nel tanluaiio 
di lla Scala Santa (A r .), per cui dal de- 
clinar del secolo XI sino ah 55o godè la 
pi erogativi di accompagnarla nelle so- 
leuni processioni, armali di corazza e ce- 
lala cou bastoni infuocali, e perciò detti 
la Compagnia degli Stizzì, per cui go- 
derà il privilegio di liberare un condan- 
nalo n.moi te nella festa deil'Assunls. Ciò 
che diè origine alia confraternita reputo 
meglio riferirlo col Bombelli , Raccolta 
dell' immagini della B. A’ ergine ornate 
della corona di' oro dal capitolo F atica ■ 
no, t. 3, p. 1 4 1 . Nel 1 4 1 7 in Viterbo un 
tal ballista di professione chiavaio (Cla- 
rino qual cognome lo dice Venuti, Cal- 
varu ò'ibby), fecedipingere sopra una te- 
gola quadra la B. Vergine col Bambino 
in alto di benedire, e la sospese in una 
quercia nella sub vigna Ira Viterbo e Ba- 
gnuia , per lomento a’ pnsseggieri di ri- 
cordarsi della Madre di Dio e raccoman- 
darsi a lei, come osserva Palici i oli. Ivi ri- 
mase per 3o anni illesa dell’intemperie, 
quando nell 447 fi 1 - Pie*' Domenico Al- 
berti romito di s. Michele Arcangelo l’in- 
volft per arricchirne il suor omilorio lun- 
gi un miglio. Ma la ss. Immagine se ne 
tornò all’antica quercia con istupore del 
■ ornilo, il quale però nulla palesò del suo 
ardilo attentato, uè del miracoloso ritor- 
no. Dopo qualche tempo eseguì il mede- 
simo furto ditolo la viterbese Bartolo- 
luca, ed essa ancora tosto rivide la ss. Im- 
magine nella stia quercia. Nondimeno , 
dubitando del portento, volle riprender- 
la e la chiuse sotto chiave, ma nel riapri- 
re il luogo ove Cavea collocata non pili la 
trovò; e sebbene ti convinse de) miracolo 
anch’etio a niuuo lo palesò. Finalmente 
un cittadino vileibese camminando pres- 
so la quercia che conteneva la ss. Imma- 
gine, aU’improvviso si trovò sorpreso da 
alcuni nemici per ucciderlo. Non sapen- 
do come liberarsene, veduta l'Imma- 
gine pendente dall'albero, ti ricovrò sotto 
di esso, inginocchioni con fervore invo- 
cando il patrocinio di Mario, la quale lo 
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tolse loro di vista e salvò. Tornalo que- 
sti a Viterbo denunziò a tutti la prodi- 
giosa sua liberazione da certa morte; allo- 
ra anco il romito e Bartoloinea narrarono 
quanto loro avvenne, onde nel l4^7 su- 
bito si vide la quercia accerchiata d' ac- 
correnti divoti con numero immenso, per 
riportarne grazie e favori. In breve [ver 
le oblazioni de'fèdeii ivi si formò una pic- 
cola chiesa, con contiguo convento, che 
Paolo II assegnò a 'domenicani, e succes- 
sivamente divenne celebratissimo san- 
tuario. Alcuni viterbesi mercanti di be- 
stiame prunrossero in Roma con parli- 
colar fervore la divozione alla Madonna 
della Quercia, poiché è dipinta tra due 
rami di quercia, e uniti in corpo colla com- 
pagnia e università de’maceilari nel pon- 
tificato d' Adriano VI dierono principio 
alla confraternita, jl cui successore Cle- 
mente VII concesse con breve de’3o a- 
gusto i .ì 3 3 (che altri pretendono antici- 
pare e attribuire a Giulio II), la chiesa di 
s, Nicola di Capo di Ferro nel rione Re- 
gola , così noinatu dall’ omonioia piazza 
clic lo prese dal magnifico palazzo de’Mt- 
gnanelli, ora Spada, già abitato e posse- 
duto dalla famiglia e Cardinal Capo di 
Ferro; dicendola il Martinelli Erclesiet 
s. Nicolai prope domani de\Capite Fer- 
reo. Si disse anche s. Nicola della Cate- 
na per essere stato sotto alla parrocchia 
di s. Tommaso della Catena filiale della 
basilica di s. Lorenzo in Dumaso, poi de’ 
ss. Gio. e Petronio de’bolognesi. Il soda- 
lizio vi espose alla pubblica venerazio- 
ne una copia della ss. Immagine dipinta 
in -tavola, e riprodotta dal Bombelli, so- 
spendendola ad un ramo di quercia d’ar- 
gento, e restaurando la chiesa. Per le gra- 
zie dispensate dalia B. Vergine o’rotna- 
ni, la chiesa perdè l'antico nome di s. Ni- 
cola, e anco di s. Antonio, e si disse della 
Madonna della Quercia, eziandio pera- 
ver l'uuiversità de’uiacellari posta sulla 
chiesa l'iscrizione ette apprendo da Fh- 
micci: B. Marine de Quercu templum ab 
UnivcrsitaleMaccllariorum instauratiti. 
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Siilo V la visitò e arriccili d’indulgenze, 
e il capitolo Vaticano autenticò la cele- 
brità del culto, colla corona d’oro che 
le offri nel 1670. Il sodalizio ti esercitò 
iti con decorosa ufliziatura nelle pie o- 
pere, distribuendo doli alle potere zitelle 
dell’ arte , titilaodo i confi ali infermi e 
soccorrendoli anche co) medico, i defunti 
accompagnando alla sepoltura e suffra- 
gandoli; e celebrando la festa della B. Ver- 
gine, non !'8 luglio giorno di sua Appa- 
rizione, come si celebra a Viterbo , oia 
nella domenica dentro I' 8.’ della Nati- 
vità, nella quale attenne in Viterbo con 
sontuosa pompa la sua Traslazione. Nel- 
la stessa chiesa si formò ancora l'univer- 
sitò o compagnia dé’ garzoni macellari , 
pela piedi e Iripparoii, e nelle sed i tacenti 
visitavano in corpo, però separatamente 
dalla confi eternila, il ss. Sagramento e- 
aposto in determinate chiese. Per fanti- 
chitii, minacciando la chiesa rotine, l'uni- 
versità de'macellari generosamente «olle 
riedificarla da'fomlamenli. Pertanto si 
legge nel n.* 1 58 a del’ Diario di Roma 
del 1717, die a’ 30 settembre mg/ Gam- 
harucci arcivescovo d' Amasia ei/mae- 
stro delle ceremonie pontificie, piantò lo 
Croce nell’ arrn per la funzione che do- 
vea fare nel eh seguente, domenica, Papa 
Benedetto XIII per la collocazione della 
t.* pietra fondamentale, ludi in tal mat- 
tina Benedetto X II l,colleconstiele forma- 
lità e ceremonie, benedisse e indi pose ne’ 
fondamenti lai/ pietra quadrata, entro 
il cui vacuo ripose il Papa 3 medaglie 
d'argento con l’impronto del s«. Salva- 
tore e la B. Vergine, di s. Pio V e di s. 
Domenico, della MudonnaRegina del cie- 
lo e di s. Filippo ; ed inoltre 3 Agnus Dei 
beoedetli coll’impronto della ss. Conce- 
zione, di s. Domenico c di s. Filippo , 
un’ampolla d'olio, e una pigna d’iuceuso 
dorala; leggendosi sopra la pietra la cor- 
rispondente iscrizione liprodotta dal 
Diario, ove il Papa dice in honorem ss. 
Virgmis Matris Dei Mariae. Dopo la 
funzione, Benedetto XIII fece un fervo- 
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roso e zelantissimo sermone. L' architet- 
to della liediGcazione fu il cav. Filippo 
Bauzzini. Il quadro dell'altare maggiore 
dipinto dal Caiacci, già in tempo del Ve- 
nuti non eravi più: tuttavia dice il Mel- 
chiorri,che l'attuale è di sua scuola, e- 
spriinente la B. Vergine incisa dal Botn- 
belli. Nell’ altare n destra il Battesimo 
di Cristo è di Filippo Bai bieri ; in quello 
a sinistra il ss. Crocefìsso fu condotto da 
Filippo Evangelisti, scolare del Luti, pit- 
tore mediocrissimo, ma che con bei molli 
e con un po’ di protezione seppe farsi te- 
nere autore di molle opere che in Roma 
si ammirarono nel passato secolo, allor- 
ché il gusto per le stravaganze coitone- 
sche crasi adatto perduto : queste sono 
autorevoli e gravi osservazioni del Nili- 
by , il quote aggiunge. Marco Benefial di- 
pingeva per l' Evangelisti, il denaro di- 
videvi» in due. Venuti però fra loro a 
questione, ed il Benefial separatosi dal- 
l’Evangelitli, si vide rinnovato l'esempio 
della Cornacchia d'Esopo! Certamente 
il tempo scuopre tutto. Nel voi. XLIV, 
p. i 5 o , celebrai la bella divozione del 
Mese Mariano, colla quale tutto il mese 
di maggio, il più giocondo e più fiorilo 
tra’mesi dell'anno, è consagrato alla Bu- 
gine del Cielo, ed in Roma fu introdotta 
nel collegio Romano circa la mela del se- 
colo XV III , come riporla il n/136 del 
Giornale di Roma del 1 85 1 , dal celebre 
gesuita p. Giuseppe Mazzolal i, anche con 
libretto di brevissime meditazioni ; e nel- 
la chiesa dei Gesù dall’altro celebre gr- 
anilo p. Alfonso Muzzarelli nel pontificato 
di Pio VI.Riusticosì commovente e frut- 
tuosa questa nuova divota e tenera pra- 
tica, che nel seguente anno si vide su- 
bito esercitata nella chiesa di s. Maria 
della Quercia, col consenso del sodalizio, 
dai zelante rettore della medesima, e In- 
sto si propagò in altre chiese della città. 
Pi iguardauo i macellari i paragrafi Vac- 
cinari e Affidali. Narra il Nicolai, Me- 
morie sulC Annona di Roma, t. 3 , p. ao 3 , 
che nel 1789 Pio VI oidinò alcuni ma- 
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celli normali, aperli a conio e in ammi- 
nistrazione del principato, per contene- 
re ne’giusti limiti la libertà degli altri ten- 
ditori. 

Magazzinieri. V. il paragrafo Osti. 

Marinari. Anche i marinari tie Porli 
del Tevere il formarono in corporazione. 
Del camerlengo del porto dì Ripelta (P-), 
maeslrato che esercitata giurisdizione sui 
Mercanti (come dico in tale paragrafo) 
ripali, sui marinari per noli assicurati, 
condotture marittime e altre differenze, 
riparlai nel sol. LX 1 V, p. 60, e meglio 
nel sol. LXXV,p.i 37, dicendo pure dei 
tiro de’navicelli co’bulTali: da esso appel- 
latasi al presidente delle Ripe, carica pri- 
ma esercitala da un Chierico di Camera 
e poi dal Tesoriere Generale ^.), il qua- 
le tenera nel porto di Ripelta (!'.) un 
giudice per amministrare giustizia a’ina- 
rinari e Barcaroli, nel qual paragrafo 
sonori importanti nozioni che si compe- 
netrano con questo e riguardanti la Ma- 
rina pontificia riunita e la commercia- 
le : quanto spelta al Tesoriere e ad altri 
sul Teiere, in tali articoli ne ragionai. Il 
sodalizio de’ marinari essendo nella pic- 
cola chiesa di s. Maria in Cappella o in 
Coppella, del rione Trastevere, in basso 
sito sulla ri sa destra del Tevere, nel vi- 
colo omonimo. Ecomechè originata dal- 
la celebre, propagata e benemerita pia u- 
nione di s. Paolo apostolo (Z 7 .), la qua- 
le ili essa tenera lina delle sue culle; e 
come questa composta de’ soggetti più 
ragguardevoli del clero romano , i quali 
vi esercitano edificanti opere di pietà e 
la ritengono con ogni proprietà e nettez- 
za , siccome mi proposi altrove nell’ av- 
vertirlo, contiene che ne raccolga le no- 
tizie. Cominciando dal vocabolo , già ne 
dissi nel paragrafo Barilari, pel sodali- 
zio che per molto tempo la possedè; no- 
tando che la chiesa dedicala a s. Maria, 
poi delta del ss. Salvatore della Pigna, 
da un vicino albero di pino, ad Pineani, 
prese poi i nomi di s. Maria e s. Giacomo, 
cioè ili. "pare ripristinato quando fu da- 
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taa s. Francesca Romana, istitutrice d’un 
contiguo ospedale, e fondatrice dell' Ci- 
biate di Tor degli Specchi (E-), il i.° e 
coll’aggiunta di Cuppella, allorché le o- 
blate la concessero a’ barilari , secondo 
l'opinione del Panciroli nel 1600, e del 
Venuti nel 1767. Il Martinelli che nel 
i 653 e dedicata a Innocenzo X Pam 
pbilj pubblicò, Roma ex ethnica sacra, 
ap. a 10, parlando di s. Mariae in Ca- 
pello, ecco quanto disse. Trans Tiberini, 
immo ad ejus Riponi; sic ex vocabuli 
corruplione ab infrascripta inscriptio - 
ne defumpta (verbo cairn ilio, Quae at- 
TBLLJTUK videnlur in inserì pitone legi 
sicconjuncla Quaeappklla) sic dicium. 
Antiquum et ad Pmcam vocatumj ut ibi 
sequens habet inscriptio. Dunque Marti- 
nelli crede, che il nome attuale di Cappel- 
la lo prendesse da un errore del volgo, 
che invece di leggere nell'iscrizione, quae 
appellntur, accoppiò le due parole quae 
appella. Ma nel luogo ricordato osservai 
col Panciroli, col Venuti e Nibby, che 
Cappella è vocabolo corrotto e derivalo 
da Coprila o Coppella, per la compagnia 
de'barilari. Ecco l’iscrizione. sjs Anno 
Domini 1 txc. htd. xin mense martii die 
z 5 , Dedicata est haec Ecclesia s. Mariae 
quae appellatile ad Pineam per Episco- 
pus TJbaldum Sabinen. et Joanncm Tu- 
sculanensem tempore D. Urbani II Pa- 
pa? , in qua sunl reliquiae ex vestimentis 
s. Mariae P'irginis. Reliquiae Petri apo- 
stoli, Comelij Papae,CalHstiPapae,Fe- 
HcisPapae,Hippolyti mari. Anasl. mari. 
Melix. Marmeniae mari. Da Damato 
vilam post morteni Christe redemptor. 
Nel 1664 l’ A Iteri ci diede, Della Roma 
in ogni stato, a p. 398 descrive la Chie- 
sa di s. Maria della in Coprila e della 
Tigna. La dice edificata verso il 1 090 e 
dedicata a s. Maria soprannominata del- 
la Pigna, come dall’iscrizione si riporta e 
esistente nella medesima terso In porti- 
cella della sagrestia, che riproduce aucor 
esso con alcuuc insignificanti variazioni; 
solo noterò die la Marnteniae mari, e- 
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gli In chiami Mardemiae. Aggiunge, 
«di’ ebbe vicino olla chiesa In' sua cava s. 
Francesca Romana vedova Ponzami, al- 
la «piale funi-quando vi fece un ospeda- 
le, e allora si cominciò a chiamare s. Sai- 
»olore(nltri col Venuti dicendolo prima, 
e die la sanla rinnovò il titolo di s. Ma- 
ria). Uopo la morte della santa, avvenu- 
ta neli 44 °> 11 I ona come l’altra rima- 
se in dominio delle sue monache, le qua- 
li nell 54° l !1 concessero alla compagnia 
eie' burlim i, |>er le loro vive istanze, ed i 
conflati la rifabbricarono in migliar (ur- 
ino, ponendovi allacustoiba un cappella- 
no e vi ulliziovano puntualmente, chia- 
mandola s. Maria in Cappella altrimen- 
ti della in Coprila in similitudine «Iella 
loro professione di harilari o copellari. 
Contenere la chiesa 3 altari, compreso il 
maggiore, nel «piale si venerano l'imma- 
gini della li. Vergine e di s. Giacomo. Dal- 
la pai te dell’epistola essere la delta iscri- 
zione. Il a . 0 altare posto dalla, porte del 
vangelo , -ornato di stucchi e armi del 
principe Camillo Pamphilj , è dedicato 
alla Natività di Cesò Cristo con pitturo 
in tela. Il 3.*allare posto dalla parte del- 
I’ epistola è simile al precedente di fub- 
lirica, di stucco eormi, dedicato alla Na- 
tività della Madonna, similmente dipinta 
in tela. Nel pavimento sono due sepoltu- 
re, con iscrizioni che riporta. La t.' di 
Froocesco Alberloni verulano cappellano 
«Iella medesima e morto nel 1640 . L’al- 
tra «li Giacomo Zarelo Tìfemas, defun- 
to nel iGao, il quale istillò una cnppella- 
nia con festa anniversaria in onore della 
R. Vergine. Quanto ni Pamphilj. convie- 
ne sapere die d. Olimpia Maidalchini sua 
madre nell 653 avendo comprato il vici- 
no giardino, nel seguente anno il cogna- 
to Innocenzo X le concesse il padrona- 
to perpetuo delbi chiesa, per cui il prin- 
cipe figlio l’abbellì. Però le rendile del - 
l’ospedale furono pui unite all’ ospedale 
di s. Gallicano, e gli avanzi dell’antico so- 
no in nlcuni granari- Lo stesso Martinel- 
li nella /toma ricercata nel suo silo, nfe- 
vot. Lixxir. 
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lisce, die tra il già Ponte Snidici» e Pon- 
te Rutto, a s. Maria in Cappella, fu prin- 
cipiato 11 fabbricare e piantare un vago 
giardino da d. Olimpia, principessa di s. 
Martino, lascialo imperfetto per la mor- 
te d’Innoccnzo X suo cognato- Trovo poi 
nel Cancellieri, // Mercato ed. il Palazzo 
Pan/iliana , che Innocenzo X a’ i4 di- 
cembrei 6 >4 andò in lettiga per l'ultima 
volta al giardino di «I. Olimpia , e moli 
a' 7 gennaio |G55. Questo giardino il 
Velluti lo dice contiguo alla chiesa ver- 
so «|uelln «li s. Cecilia, ragguardevole per 
l'amenc prospettive ilei Tevere e pel suo 
bel casino. Il Piazza, Enterologia di Ro- 
ma, a' t) marzo festa di s. Francesca Ro- 
mana, nell'eiuiuierarc le chiese ove si ce- 
lebra, vi comprende quella di s. Maria 
io Cappella in Trastevere sulla sponda 
del Tevere, ove già era «'ospizio de’ pel- 
legrini , a’ «piali In s. Matrona assisteva 
con gran carità e serviva loro, [tei suo 
granile amore verso Dio e verso i poveri. 
C che in un piccolo nugolo nel line della 
chiesa conscrvnvasi un’antica memoria di 
questa sanla e della sua esemplarissima 
cu ri là . F orse sa rà l'iscrizione prodotta dal - 
l’Alveri e collocata presso l’ingresso sotto 
In cassetta dell’elemosine. Abbondile E- 
leernotynam in finn pauperum, et ip <a 
orabit prò vobis. Il medesimo Piazza a’ 
a5 luglio, parlando della festa di s. Gia- 
como apostolo, riferisce che si celebrava 
ancora nella» chiesa ovvero oratorio de’ 
Uarilari in Trastevere delta già s. Maria 
iti Cappella , ove s. Francesca Romana 
vi uni la sua casa per farvi un ospedale, 
della quale si racconta, che appigionan- 
dosi a donne di mala vita, o morivano 
presto, o si convertivano". I marinari so- 
levano adunarsi nella piccola chiesa di s. 
Maria della Torre, come la chiama Pan- 
ciroli cogli antichi scrittori, o del Rtion 
Viaggio come co’motlerni l’appella Ve- 
nuti. Diro precipuamente col Bombelli, 
Raccolta dell' Immagini della li. /'ergine, 
t. 4, p. 1 1 3: /ai Madonna del Biton /'lag 
g io a Ripa Grande. I saraceni colle turo 
lo 
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incursioni infestarono le città marittime 
d’Italia, il litorale pontifìcio e le ripe del 
Tevere, sino alle mura di Roma. Questa 
s. Leone IV difese colle mura die forma- 
rono la Città Leonina, -c circa l ’848 con 
diverse torri lungo la ripa del Tevere per 
lieiiare le depreduzioni di que’l>arburi 
(nuche con grossissime catene per chiu- 
dere il passo nel Tevere a’medesimi sa- 
raceni, attaccate alle torri innalzate sulle 
due rive, come apprendo dal rammenta- 
to Alveri, che a p. 379 discorre delta 
chiesa di s. Maria della Torre), una delle 
quali e più elevata 'per vedere da lungi i 
nemici, eresse verso Ripagrande, ed ac- 
canto vi fabbricò una chiesuola io onore 
dell’Atuinzione della D. Vergine, che si 
disse della Madonna della’ Torre, dall'Im- 
magine di Muria Vergine col divin Fi- 
glio in atto di l>enedire , che vi fu collo- 
cata a difesa di quella parte di Roma 
(l’Alveri attribuisce l’ edificazione della 
chiesa a* marinari ed a’ magazzinieri di 
Ripagrande, con altri della professione, 
neìln torre abbandonala, onde senza al- 
lontanarsi dalle loro barche e magazzini 
udirvi la messa nelle feste; e che la chie- 
sa fu poi dedicata a s. Agata, ed avea un 
monastero di monache, tornando a dirsi 
di s. Maria dopò che vi fu collocata l'im- 
magine celebre della B. Vergine, di cui 
già parlai altrove, e vado a ricordare. 
Descrive la chiesa con un solo altare 
ov’era effigiata la Madonna con alenili 
santi, le pitture laterali e le sue iscrizio- 
ni). D'ollora in poi i saraceni non più vi 
si accostarono, e la ss. Immagine fu invo- 
cata da’ naviganti a loro protettrice, on- 
de nel partire da Ripagrande si conge- 
davano da questa Stella del mare, e con 
preghieree voti che sospendevano dintor- 
no alla medesima. A poco a poco crebbe 
iie'marinari tanto la divozione, per la fe- 
lice navigazione e liberazione da’pericoli, 
che ne Cambiarono l’invocazione di s. àia - 
ria della Torre, appellandola s. Maria 
del Buon Viaggio, da quello che da essn 
impetravano. Per la venerazione alfan- 
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tlchissima ss. Immagine, e perchè anco a 
vantaggio spirituale e pia coltura de’ma- 
riuari fosse governata la chiesa, Grego- 
rio XIII la sottrasse dal titolo cardinali- 
zio di s. Cecilia, di cui era filiale, e funi 
a quella di s. Agata poi de' Dottrinari, i 
quali per loro divozione vi aggiunsero le 
immagini di s. Carlo Borromeo edi s. Fi- 
lippo Neri: il Bombelli riprodusse l'anti- 
ca effigie della Madonna. 1 dottrinari par- 
ticolarmente nella festa v’ istruivano la 
gioventù ue’ principi'! della fede. Narrai 
nel voi. LV, p. 1 04 eio 5 , che la chiesa si 
disse anche tn Tempulo e perchè fu da- 
l.i ii'dottrioari; ch'era delle monache be- 
nedettine, le quali vi possedevano la pro- 
digiosa immagine della B. Vergine cre- 
duta dipinta da s. Luca, e a velino conti- 
guo il monastero; che nel 1319 fu tra- 
sportata nella chiesa di s. Sisto delle do- 
menicane, da dove con esse fu trasferita 
nella chiesa de’ ss. Domenico e Sisto a 
Monte Mognapoli nel 1 575 ove si venera. 
La chiesa era situala vicino alla ripa del 
Tevere e alla dogana piccola, ove poi fu 
eretto il quartiere de'sohlati. A’tempi poi 
di Clemente XI fu trasportata la ss. Im- 
magine nella nuova chiesa vicino alla 
Dogana e sotto alla gran facciata dell’O- 
spizio apostolico. Per le vicende de'lein- 
pi questa chiesa frequentata già da ma- 
rinari, restala quasi senza culto , essi ri- 
masero privi d’ ogni pascolo spirituale, 
benché in alcuni mesi dell’ aunn per la 
frequenza anche di lontani approdi ascen- 
dono a più centinaia. Un tempo appar- 
tennero i marinari all’università degli Or- 
tolani, che come dico a quel paragrafo, 
composta di 1 3 mestieri, avea il sodalizio 
e l'ospedale. Frattanto fiorendo in incre- 
mento la Pia unione ili s. Paolo aposto- 
lo, massime pel suo primario fondatore 
e regolatore p. Luigi Felici gesuita da 
Fabbrica, istitutore eziandio in s. Vitale 
della congregazione pe’ campagnoli e a- 
gricoltori, di cui feci ricordo al paragra- 
fo Agricoltura, la pia unione nata uel- 
l’ Ospedale della Consolazione, già avea 


Digitized by Googl 


U N t 

tulio diverse utili dirumarioni , olire iu 
altri ospedali a beneficio degl'ili fei mi, nel- 
la chiesa di f. Paolino alla Regola de’ira- 
li del Terz ordine per uoa congregazio- 
ne dell’ Immacolato Concezione, e per o- 
itorare il Sagro Cnoie di Gesù (di que- 
sta divozione nel i 83 o fu pubblicato in 
lì orna, Compendio storico della divozio- 
ne del ss. Cuore di Gesù ) e il patrono a. 
Paolo che ivi albergò, poi trasferita nella 
chiesa di s. Stanislao di Polonia. Frat- 
tanto l’ardente zelo del p. Felici , osser- 
vando ebe i marinari mancavano di aiu- 
ti spirituali, ne prese compassione, e per 
eserci tare co’ suoi la sua pietà, nel decli- 
nar del i 79G ottenne dal principe d. An- 
drea Doria-Pampbil} l’ uso della chiesa 
di s. Maria ad Pineam delta volgarmen- 
te in Cappella (nel descrivere la Chiesa 
di s. Sisto col Piazza, La Gerarchia Car- 
dinalizia, p. 455 , con tal vocabolo chia ■ 
mai la chiesa di s. Malia della Torre o 
in Tempulo, parlando della miracoloni 
immagine della Madonna, che da questa 
chiesa vi fu Irasjiortala , ma pel narrato 
qui rettifico il Piazza, sembrandomi a- 
ver confuso lo chiesa della Torre con quel- 
la in Cappella) padronato di sua casa, e 
l'8 dicembre sagro all'Immacolata Con- 
cetione ne aprì la congregazione. Tosto 
cominciarono a frequentarla i marinari, 
come tuttora continuano nelle feste, uc' 
sabati e in altri giorni, a udirvi la messa, 
la spiegazione del catechismo, a ricever- 
vi i ss. bagramenti, e ad esercitarvi divo- 
te pietiche; in uno co'|mdrooi di barelle, 
capitani e negozianti d 'oltremonte. Il p. 
Felici, olite la divozione verso la B. Ver- 
gine, v'introdusse quella del sagro Cuore 
di Gesù, cullo che volle fosse la caratte- 
ristica della pia unione e di tutte le con- 
gregazioni da lei dirette; ed in uoa del- 
le cappelle vi collocò una bellissima e 
commovente immagine, che veramente 
muove ad effelluosa divozione. La nuo- 
va adunanza del sagro Cuore di Gesù 
co’ inai inal i fu inaugurala a’ a febbraio 
1797, e d'aliora in poi si vide quasi sra- 
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dicalo l’orribile e bottale vizio della be- 
stemmia, sì comune ne’ marinari. Per- 
ciò il p. Felici compose la bella e tene- 
ra lode : Dio sia benedetto, Benedetto il 
suo santo Nome, ec., raccomandandola a’ 
marinari e ad ogni fedele per dare a Dio 
una qualche riparazione delle gravissi- 
me olfese quotidiane, che a lui si fanno 
colle bestemmie; onde Pio VII o’a 3 lu- 
glio 1801 concesse per ogni volta a chi 
la recitasse con cuore contrito l’indulgen- 
za d’un anno, ed il regnante Pio IX ne 
ha inculcala e propagala la l écita quoti- 
diana al termine delle messe Cantate o 
ultime o delle pratiche divole nelle chie- 
se, rendendo nel 1847 l’indulgenza ap- 
plicabile all’anirae del purgatorio, accor- 
dando la pleoaria , applicabile come so 
pra,una volta al mese, a quelli che alme- 
no una volta al giorno la reciteranno , 
purché confessa^ e comunicati visiti- 
no quale! te chiesa o pubblico oratorio, e 
preghino secondo la sua mente. Dopo 
che il medesimo Pio IX ha definito il 
dogma dell’ Immacolato Coucepimento 
di Maria, che celebrai nel voi. LXXIII, 
p. 4a, aU’encomiuta lode ed a quella del- 
la B. Vergine dopo il suoi.” versetto, si 
è giustamente aggiunta quella di: Bene- 
deità la sua santa e Immacolata Conce- 
zione. Lode , die io costumo finire : E 
sempre sia benedetto, a guisa d'un Amen. 
Dunque la chiesa di «.Mar la in Cappella e 
la pia unione di l.Paolo ponno vantare an- 
co questa gloria. Inoltre leggo nella Rac- 
colta di orazioni e opere pie per le quali 
sono state concesse le s. Indulgenze, che 
Pio VII a supplica de’sacevdoti della pia 
unione di s. Paolo eretta io Roma in s. 
Maria in Cappella, poi trasferita nella ma- 
gnifica Chiesa di s. Maria della Pace 
(di che riparlai nel voi. LXI V, p. 1 7, cioè 
per disposizione di Leone XII nelt8a6, 
anche didiiarato primario oratorio not- 
turno del clero secolare , con facoltà di 
aggregarne altri, ed ove vi trasferì pure 
I’ associazione della divozione del sagro 
Cuore di Gesù, già stabilita in s. Maria 
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in Coppella, e fin da Pio VII nel i8o3 
rievala ad arciconfraternda e dichiarala 
madre ernpndi qtiant altre congregarlo- 
ni vnlrsse aggregarvi, e già ne conia più 
di 58qo, nelle pagelle d' aggregazione e 
negli alili t'intitola: Pia unione dii t. Pao- 
lo apostolo o Congregazione primaria siri 
sagro Cuore di Gesti, eretta in s. Maria 
in Capprllfl ora in s. Maria tirila Pace), 
nel 1 8 1 5 concesse a lutti i fedeli, clic con 
cuore altrettanto contrito e divolamente 
assisteranno alla messa c preci che ripor- 
ta, di ringraziamento olla ss. Trinità de’ 
sublimi, doni e privilegi conceduti a Ma- 
ria ss., e pregheranno secondo l’intenzio- 
ne del sommo Pontefice, per ogni rolla 
3oo giorni d'indulgenza, ed arendori as- 
sistito ogni giorno l'indulgenza plenaria 
due sulle per ogni mese in due giorni ad 
arbitrio, in cui verameutepentili, confes- 
sali e comunicali pregheranno come so- 
pra. Tali indulgente sono perpetue , ed 
applicabili alle anime del purgatorio. 
Quanto alla messa, iti si leggono alcu- 
ne disposizioni , e clie può applicarsi pe’ 
benefattori e in suffragio de’defunti, per 
alile ulteriori concessioni. Quest* ultima 
divozione per onorare la ss. Trinila-, la 
pia unione di s. Paolo nel 1814 l’istituì 
nella chiesa di s. Maria di Loreto de’ 
pomari, al cui paragrafo ne feci menzio- 
ne e descrissi il tempio, e fu aneli' essa 
trasferita in s. Maria della Pace, come ri- 
levai nel voi. LXlV,p. 18 . Nel n.°5i del 
Diario di Poma del 1 8 o i Si dice, che do- 
menica 3 ? giugno dalla congregazione 
del ss. Cuore di Gesù eretta nella chiesa 
di a. Maria in Cappella, di giuspatronato 
dell'Eroina casa Doria-Pamphilj, fu ce- 
lebrata la festa di ». Luigi Gonzaga, con 
sermone e comunione generale de'fedeli, 
e specialmente di qiie’mnrinari, che sono 
istruiti ne'dì festivi da’confrati zelanti del- 
la pia congregazione ; la quale nel vener- 
dì precedente area celebrato con divota 
pompa In festa dell’adorabilissimo Cuo- 
re di Gesù, come festa titolate di esso, ed 
analoga predica. Nel n.V(.o del Diario di 
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Poma deli83o si riporta il seguente ar- 
ticolo. .. Domenica 9 maggio si è celebra- 
ta solennemente In festività della ss. Ver- 
gine intitolata del Mare nella chiesa di 
s. Maria ad Pinram volgarmente detta 
in Cappella. Qui ebbe cuna la pia unio- 
ne di s. Paolo formata di sacerdoti e di 
chierici che si addicono a diverse pie o~ 
pere nella città. Un rimo di essa è par- 
ticolarmente in questa chiesa addetto al- 
la coltura spirituale de'mnrinari che ap- 
prodano alla vicina ripa def Tevere (poi - 
che nel trasferirsi la sede primaria della 
pia unione di s. Paolo in s. Maria della 
Pace dns. Maria ili Cappella, in quesl’ul- 
lima rimase ed esiste ferma la diramazio- 
ne de'mnrinari). Nell’ore pomeridiane de’ 
sabati, delle domeniche e dell’nllre feste 
dell’anno s'invitouo essi dalle barche nel- 
la chiesa di s. Maria io Cappella, ove s'i- 
struiscono -nel catechismo e si dispongo- 
no n ricevere ì sngramenti , e fatta ne’ 
dintorni una breve e divota processione, 
ascoltano la divina parola. Un sacerdo- 
te rettore mantenutovi dall'Ecc.mo prin- 
cipe Doria-Pamphilj , che patrono della 
chiesa volonlieri acconsente che si usi que- 
sto lidie, ascolta le confessioni, e persin- 
golnr privilegio di questa pia opera par- 
tecipa In Pasqua a'marioai nella dome- 
nica della ss. Trinità. Onorarono la fetta 
i Consoli delle nazioni estere, e v’ inter- 
vennero tutti i marinai che si trovarono 
in questa capitale. Circa le ore a3, ascol- 
tato il panegirico della B. Vergine loro 
protettrice, si recarono con divota pro- 
cessione a Ripagrande, ove tutti schiera- 
ti e genuflessi, furono benedette le navi 
colla reliquia della B. Vergine. Gli orfa- 
ni dell' ospizio apostolico per gentilezza 
del loro presidente mg. r Antonio Tosti, 
già sacerdote operaio della pia unione, 
venuti n cantare la solenne messa e le li- 
tanie Lauretane, rendettero più bella e 
commovente questa sagra funzione”. Sul 
benemerito istillilo della più unione si 
può vedere il breve di Pio VII, Kx quo 
aelernac zmv?ùV,de’3o agosto 1 833, Bull. 
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Rom. coni. 1 . 1 5 , p. 56 a: Amplialio do- 
tationis, et concessio aliar um privilegio >.- 
rum Sodatati nuncupatae Unionis s. 
Fatili, creda in Urbe prò diffusione ec- 
clesiaslicoriun operaia danlius studili . 
L’ab. Cottami ne\V Osservatore di Ro- 
hm, t i, p. 170, tratta nel cap. 2: Dira- 
mazione della Pia Unione di s. Paolo 
fier gli ecclesiastici stiulenli. Di recen- 
te neli 856 fu pubblicato in Roma: Del- 
la Pia Unione di s. Paolo apostolo e tic' 
vantaggi da essa renduti alla società 
calte scienze sagre, Ragionarnentoisto- 
rieo di mg.,- Francesco de ’ conti Fabi 
Montani. Il dotto, infaticabile ed erudi- 
tissimo scritture, giustamente conclude: 
La curaltcristica deH’unioue di $. l'uulo 
è operare quanto mai si posta la salute 
di se stessi c de’ prossimi; ed ij teneie il 
cleio lutto insieme. unito e congiunto iu 
dolcissimo «incoio di carila! Le dira illa- 
zioni di questo mirabile e benemerentis- 
simo istituto sono le seguenti 19: ha un 
cardinale per protettore , un regolatore 
primario, due consultori, due snidaci, il 
tesoriere, il segretario generale, l'archivi- 
sta e il vice-segretario. 1 ° Del Caso mora- 
le in s. Apollinare: olirei due regolato- 
ri, ha un leolugucasislu e 4 segretari, chia- 
mati due dell' adunarne e due del regi- 
stro. 2. 0 De’inariuari in 1. Maria ili Cap- 
pella. 3 ." Della d 1 v uztone dei sugro Cuo- 
re di Gesù nella chiesa di s. Maria della 
Pace: questa diramazione, olire i due re- 
golatoli , ha un presidente cassiere. 4-° 
Della cougregazioue spirituale de’secolu- 
ri entro la canonica della suddetta chie- 
sa. 5 ° Dc’miliUiri degni urma. 111." re- 
golatore di. essa è il cappellano maggio- 
re prò tern fiore delle truppe pontilicie. 
6." Dell'arcispedale dii. Mortadella Con- 
solazione. 7." Di s. Spinto iu Sassia. 8.° 
Del st. Salvatore ad Sancta Sanctoruni. 
9.° Di s. Giacomo iu Augusta. 1 o.°Di s. 
Maria e $-■ Gallicano in Trastevere. 1 1 0 
Dis. Maria de'pazzi. 1 2.° De 'detenuti po- 
litici presso s. Michele a Ripa. 1 3 ." Delle 
carceii nuove iu via Giulia, i .j." De’tòr- 
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zati nella piazza di Termini. 1 7 ." Della 
cougi egauone spirituale dèli 'Università 
romana. 1 6.” Della medesima nell'acca- 
demia delle belle arti di s. Luca (della 
quale parlai nel ricordalo articolo), t 7.° 
Degli ecclesiastici studenti. Iu luogo de’ 
regolari è governata da 8 censuri a vita, 
fra cui devono essere sempre annoverali 
il regolatore primario e il segretario ge- 
nerale, il quale può essere, ove piiqxiu, 
il segretario eziandio della diramazione. 
i8.“ Della congregazione spirituale nel- 
le scuole cristiane di s. Salvatore in Inau- 
ro. 19." Della medesima nelle suddette 
scuole cristiana alla Trillila de’Mouti. I 
secolari aggregali alla pia unione , negli 
spedali servono gl'infermi, e si esercitano 
m ogni ultra cristiana virtù, riuscendo a 
tutti d'eccitamento c di esempio. Mi go- 
de l’animo terminare questo paragrafo, 
con riprodurre il riferito dal n.* 5 1 del 
Giornale di Roma 1877. •< S. E. il sig. 
d. Filippo Andrea Doriu Pamphilj (P.), 
interprete ed esecutore della volontà te- 
stamentaria del defunto suo zio paterno 
d. Carlo, a' 2 marzo presso s. Maria in 
Cappella fece gettare lai. "pietra per un 
uuovn ospedale u prò de’cronici dell'uno 
e dell’ altro sesso: questo nuovo stubili- 
ineuto di carità sorgerà cosi là dove s. 
Francesca Romana fondava un ospedale 
per i poveri infermi, e verrà affidalo al- 
le figlie della Carità”. 

Male razzaria Malerassari, Univer- 
silas Culcilrarum confectorum Urbis. 
Quelli clic faiiuo le materasse, inaltarum 
coiifcctor,culci lrarius.i\ mulecaao, mat- 
ta, culci tra, è quell'arnese da Letto ( P.), 
ripieno per lo più di luua, ed impuntito 
per dormirvi sopra. Gli antichi si asside- 
vanoa Pranzo ( f .) nel Triclinio (/’.) so- 
pra letti. Il Piazza ue\Y lìttscvologio, trai. 
9, cap. 24: Della confraternita di Ria- 
gio tic Matarazzari a s. Ceri lid in Cam- 
po Marzo vicino a Borghese ; dichia- 
ra essere costante opinione presso gli 
scrittori ecclesiastici delle cose di Ruma, 
che ov’ é questa piccola c aulica chiesa 
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dedicala a s. Cecilia , fosse la sua casa pa- 
terna e il palazzo della nobilissima fami- 
glia de'Cectlii Mescili, da coi derivò; e che 
l’ultima prova si scavò nel 1604 (o nel 
1606 come vuole l’ Al veri, il quale non 
conviene che la fabbricasse Urbano I, co- 
me pretesero alcuni) sotto l’altare, nel 
marmo trovato, in cui è scolpito : Hate 
est Domtts, in qua orabai s. Ceciliac, e 
fu collocalo nella chiesa. Indizi del suo 
antico edilìzio, dice essere diversi avanzi 
di cubiculi, o di qualcbecimilerio per le 
grolle sotterranee che si osservano, o al- 
cuno de’ refugi de’cristiani perseguitati; 
de’quali non essendodegno il mondo.co- 
me disse l’Apostolo, appena fiorarono nel 
■■tondo luogo bastante da ricoverarsi, per- 
chè per essi erosolo degna abitazione il 
Paradiso. Inoltre a p. 494 osserva, che 
os. Cecilia vergine e martire, gloria insi- 
gne della nobiltà romana per aver illu- 
stralo e edificato [toma con l’eroico e- 
sempio di sue virtù , furono dedicate 4 
chiese (il Martinelli oltre un ospedale ne 
nomina 5 : nel paragrafo C asellari dirò 
di loro chiesa anche sagra a s. Cecilia), 
due delle quali furono o case paterne, co- 
me quella famosa in Trastevere, ov’ella 
sostenne il martirio, l’altra nel rione Cam- 
po Marzo in cui nacque, oweio secondo 
alcuni, ove fu sposata da s. Valeriàno; e 
le altre due, ch’erano ereditarie dello spo- 
so e cognato s. Tihui zio, dopo il loro glo- 
rioso martirio. Dipoi nella sua Gerarchia 
Cardinalizia , descrivendola Chiesa ili 
s. Cecilia in Trastevere, \a dice anch’es- 
sa giù sua casa paterna; ed altrettanto af- 
ferma nt\\' Enterologia di Homo, parlan- 
do di sua festa, che dichiara celebrai si 
nella detta chiesa sua casa paterna, e nel- 
la chiesa de’materazzari, che pure ripete 
fu di lei casa paterna e vi faceva orazio- 
ne, ivi pure riportando la riferita iscrizio- 
ne. E comune e antica tradizione, che lu 
chiesa di Trastevere fu innalzala sulla ca- 
sa di s. Cecilia, da l'apa s. Urbano tela 
consagrò. llPmicùoli ne’ Tesori nasco- 
sti di Roma, pai laudo della ciurla de’ma- 
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tr razzali nel rione Campo Maizo, la chia- 
ma s. Biagio al palazzo de’ Medici, per 
quello vicino de’granduchi di Toscana, 
che prima era di s. Cecilia, e dal capito- 
lo della chiesa di s. Lorenzo in Lucina 
fu concessa con tenue annuo riconosci- 
mento a detta arte. Il posteriore Marti- 
nelli la chiama s. Cecilia in Campo Mar- 
tio,a'iH gennaio 1 ■ 3 l consagrata, est So- 
cietà tisCnlcitrarioriim concessa nel 1 5 a 5 
da detto capitolo; e riporta l’iscrizione del 
Piazza. Il più recente Venuti, nella Ro- 
ma moderna , chiama la chiesa de’ ss. 
Biagio e Cecilia, presso il vicolo della Lu - 
pa, ritardando la concessione ali 575, il 
che si deve intendere per quanto vailo a 
dire. Certo è ch’esiti esiste nel vicolo de’ 
Malerassari detto del Divino Amore per 
In stessa chiesa che da loro e dall’ottua - 
le proprietario sodalizio omonimo presa 
l’odierna volgare e doppia denominazio- 
ne. Anche il Melcbiorri nella Guida di 
Roma, riconosce il duplice titolo di chie- 
sa de’ss. Riagio e Cecilia de’Materazzari, 
ora della compagnia o confraternita del 
Divino Amore, perchè i confrati successi 
a’ materazzari , già proprietari di loro 
chiesa, vi aggiunsero tale nomenclatura. 
Benedetto XIII da’fondamenti rifabbri- 
cò la chiesa co’disegni del co v, Rauzzini, 
ed allora fu messa nello stato attuale. Ri- 
feriscono i descrittori delle chiese di Ro- 
ma, compreso il dotto Nibbjr, che il qua- 
dro dell’altare maggiore è di Sigismondo 
Rosa, che vi effigiò s. Biagio. De’due qua- 
dri laterali, quello esprimente s. Cecilia 
e s. Valeriàno suo sposo, lo dipinse Placi- 
do Coslanzi ; l’altro del ss. Crocedsso è 
pittura di Fabrizio Chiari. Antonio Bic- 
chierari colori a fresco li \ ovati interni, 
simboleggienti s. Gabriele Arcangelo e 
l’ Annunziata, la ss. Crocee il Nomedi Ma- 
ria , s. Cecilia e s. Biagio; come pure il 
quadro esterno sulla porta della chiesa. 
Queste descrizioni sono inesatte e poi le 
rettificherò. Tornando al Piazza, raccon- 
ta che nel 1 5 a 1 nell’antica chiesa 1 lavo- 
ranti malerazzaii istituirono la confi a- 
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tei mia tatto l'invocazione di ». Biagio ve- 
«covo e martire, e che ottennero la chie- 
sa da Leone X; ma quel Papa mori la 
notte del t.° dicembre i 5 i i . Anche mi 
questo mi occorrerà chiarire l'origine e 
la concessione, Ttittavolta, soggiunge, il 
sodalizio (ter lu povertà di detti lavoran- 
ti non fece progressi ad onta de’loro sfor- 
zi; finché nell’anno santo 1571 unitisi ad 
essi i maestri dell’arte, in tal modo creb- 
be e prese vigore, che tosto si fece nume- 
rosa e fervente. Dipoi 1 lavoranti si volle- 
ro dividere, ed i maestri perché il soda- 
lizio non mancasse lo dichiararono in se- 
guito comune non solamente alla loro 
professione, ina anco alle altre arti , ed 
nm misero le donne |set consorelle. Laon- 
de fattosi di nuovo numeroso, «'privilegi 
ottenuti da Piu IV, altri ueaggiunseGre- 
gorio XIII, esuccessivaorente (lori, i con- 
flati 1 Morando la chiesa e provvedendo- 
la di tutte le suppellettili proprie del cul- 
to divino. Visitavano i confrali infermi, 
li soccorrevano e fucevuoo curare dal me- 
dico; accompagnavano i.defuoti alla se- 
poltura, e li sulfragavano. Visitavano i 
confl ati prigioni egli amtavanoa liberar- 
li. Vestivano socchi bianchi, con l'elHgie 
di s. Diagio loro protettore sulla spalla, 
la cui festa celebravano solennemente, ed 
anche quella di s. Cecilia antica titolare 
della chiesa. Il Bovio , La pietà trion- 
fante nella basi lira di ». Lorenzo in Da- 
mato, parlando della chiesa di l. Maria 
in Caeaberis, eri ouea incute racconta che 
nel i 5 g 5 fu concessa a'materazzari, dopo 
essersi separali da’. Regaliteli , co’ quali 
anticamente facevano una sola confrater- 
nita, sotto il titolo di s. Biagio , denomi- 
nazione che prese anco la chiesa ; e nel 
1 6 1 4 partiti i matei uzzat i, fu la chiesa 
data n ’ Cocchieri. Invece e come meglio 
riferisco nel paragrafo Bigattieri, col più 
critico ed esatto Fonseca, De basilica s. 
Laurentii in Damato, il quale ancora 
tiatta di tre delle diverse chiese innalza- 
te a s. Cecilia, deve ritenersi, che nell $9$ 
o prima divisi essi da’inateiazzan, a que- 


ll N I i 5 i 

sii ultimi restò la chiesa de’ ss. Biagio o 
Cecilia, ed i regntlieri ebberoquella di a. 
Maria in Caeaberis , che dedicarono al 
loro patrono s. Biagio, e vi reslarouo si- 
no al 1661, passando nella chiesa di ». 
Andrea detto impropriamente di Porto- 
gallo a’ Monti; ed allora nella chiesa in 
Caeaberis subentrarono 1 cocchieri. L'i- 
stituzione della confraternita de'lavoran* 
ti inaterazzari propria mente si fece nel 
1 5 i 1 nella chiesa o nell’oratorio di s. An- 
gelo iu Borgo, detta de'Corridori dal no- 
me della vìa, die lo prese da quello che 
fa comunicare il Palazzo apostolico f a- 
tirano col Castel s. Angelo; chiesa che 
successe all'antica, la quale credesi eretta 
da s. Gregorio I , come dissi uel voi. X, 
p. 1 g 4 > « altrove, i 11 occasione della Pesti ■ 
lenza {C-), nella quale gli apparve l'An- 
gelo sul Sepolcro d' Adriano, che perciò 
poi prese il nome di Castel s. Angelo. E 
partiti da essa i materassai! , probabil- 
mente neii 5 z 5 per passare in «.Cecilia, 
la chiesa di s. Angelo fu data a una con- 
fraternita di gentiluomini romaniche la 
riedificò sotto Pio IV, come racconta con 
interessanti particolarità Fanucci a p. 
aag, dicendo die ogni 3 anui dotava a 5 
zitelle, a ciascuna concedendo 3 o scudi e 
una veste di panuo bianco, che altri dila- 
niano rovei so, ed esercita vasi in quelle al- 
tre opere pie che descrìve. La chiesa di 
s. Angelo diè il nome al Borgo s. Ange- 
lo, e lo rileva Pauciroli citato a p. aoi, 
dicendo che vi fu collocata una venerata 
immagine del ss. Salvatore d'ordine d’A- 
lessandro VI, il quale le concesse indul- 
genze. L’ odierna piccola ma bella chiesa 
fu edificata vicino all'antica e rovinosa, 
dal nobile ricordato sodalizio, dopoché 
Pio I V fortificò la Città Leonina e Castel 
s. Angelo. Il quadro dell'altare maggiore 
rappresenta s. Michele Arcangelo, opera 
di Giovanni de Vecchi. Quello colla B. 
Vergine miracolosa nella cappella a sini- 
stra è di Gio. Battista Lombardelli, det- 
to Montano o di Moutenovo nella Marca, 
di cui si ciedouo pure le pitture ,1 fresco 
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c ul di fuori e «opra Unico dell» coppella, 
secondo Vernili, che aggiunge a ver la cliic- 
>a goduto il gius pan uccidale nel i 5 <> 4 - 
A vantaggio precipu.imeiitedegli ffrtigia- 
ni della regione, il fervido italo del roma- 
no conte d. Cul lo Fioravanti beneficialo 
Vaticano, e poi nel 1 8 1 4 vescovo di Rieli, 
reprimi anni del corrente secolo stallili 
cella chiesa di s. Angelo de’Corridori l’o- 
ratorio notturno che tuttura vi fiorisce. 

I niaterazzari col loro sodalizio nel par- 
tire da delta chiesa ottennero da’cappel- 
lani della cappella Borghesinna della ba- 
silica Liberiana la chiesa di s. Cecilia nel 
lione Campo Marzo, col peso d’un cano- 
ne di cui si affrancarono nel i 738, inoltre 
compensandoli in quest'epoca per le de- 
molite adiacenti piccole case di loro pro- 
prietà, quando atterrato U oratorio fu e- 
relta l’odierna chiesa. Siccome nello spi- 
rituale l'oratorio era soggetto al capitolo 
della collegiata , allora esistente , della 
Chiesa di s. Lorenzo in Lucina , esso con • 
venne alla concessione nel i5ì5. Allora i 
molerazzari dedicarono l'oratorio al pa- 
trono loro s. Riagio, festeggiando pure 
l’antica titolare s. Cecilia , eri altrettanto 
fece l’uni versila de’iegatlieri finché restò 
unita a quella de'inatcrazzari. Frattanto 
U oratorio rovinando ed essendo divelliti 
to quasi iudecente, il sodalizio de' mate- 
lazzari a mezzo d’un loro lienefattore ot- 
tennero che il piissimo benedetto XIII lo 
rifabbricasse da'foudamenli, dopo averto 
fallo demolire. Infatti leggo nel 11/1870 
del Diario di Poma del 1729, che Bene- 
detto XIII sii luglio 1729 fece la fun- 
zione di benedire e porre con tutte le con- 
suete formalità e cereinonie lai.' pietra 
tbndameuliile per la nuova chiesa della 
B. Vergine, s. Biagio vescovo e martire, 
e s. Cecilia vergine e martire, dell’ uni- 
versità ile’ maleruzzari , previo analogo 
sermone, sul testo: Edificanti Domimi! 
Doniuni .Muli» sopra firmala P tir am. 
Dentro la pietra e scolpita in lumina di 
piombo vi pose l’iscrizione riprodotta dal 
Diario, e coi rispondente a quella mor- 
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ninreR ch’è presso l’ingresso della chiesa; 
r ili piii collocò ne’fondumenti alcuni A- 
g/ifisM-/, alcune medaglie, u no pigna d’m- 
ceuso durata, ed un'ampolla d'olio. Fu 
allora che dall’antico oratorio si traspor- 
tarono e adissero nelle pareti della nuo- 
va sagrestia, oltre altre memorie antiche, 
lu suddetta lapide trovata ne' primi del 
secolo XVII sull'Identicità del luogo co- 
me DumusiU ». Cecilia , non che 1 ' anti- 
chissimo nifresco forse esprimente lo spo- 
salizio di s. Cecilia cun s. Valerinno, colle 
loro effigie, e quelle probabilmente di s. 
Tiburzio e di s. Cibano I. Sotto è que- 
sta iscrizione incisa in marmo, che ricor- 
da pure i narrali fusti dell’oratorio e lici- 
ta chiesa. A rtuslissinnini Imaginem ac 
lapiderà hunc consccralionis antiquae 
Imftis Ecclcsiae s. Ceciliae Virg. et M. 
anno ucxxxi peractae tcsteni sub e/us- 
ilcm ara maxima anno stoiv rrper- 
tum. Benedictus XIII P. M. Ord. Prue- 
dicatòrurn anno Uoicxxtx huc transfer- 
ri mandavi!. Nell’altare maggiore vi fu 
posto un quadro esprimente il ss. Croce- 
fìsso colla Ui. Vergine e s. Giovanni, e ne’ 
due altari laterali dalla parte del vange- 
lo i ss. Cecilia e Vaici inno, da quella del- 
l'epi'lolu s. Biagio, l’iii si formarono due 
sepolture pe’confriili e per le consorelle; 
e contigua alla chiesa fu edificata l’abi- 
tazione pel cappellano. Per le vicende po- 
litiche di sopra riferite, e per la soppres- 
sione delle università eseguita nel 1 80 1 
da Pio VII , restò sciolta anche quella 
ile’ ninterazzari in imo ni sodalizio. Allo- 
ra lo chiesa ile’ss. Biagio e Cecilia fu da- 
ta all’urciconfraternita di ». Camillo , di 
cui nel voi. XI, p. «79 , la quale essen- 
dosi poco dopo unita all’ Arcìconfrn ter- 
ruta del ss. Sitgrarnenlo in s. Trifone 
(I •), già chiesa di s. Salvatore in Pri- 
micerio, della quale nel voi. LV, p. io, 
indi venne concessa all’ arclcoiifralernila 
del Divino Amore, attuale proprietaria, 
dal suo amorevolissimo protettoie il uni - 
limai della Sotnagh.i vicario ili Roma, con 
rescritto de’a 1 giugno 1 803, «infermato 
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da Pio VII con breve de’ ig novembre 
1812. Delle pie istituzioni sotto l’invoca- 
zione del Divino vi more, parlai ne' luo- 
ghi loro; cioè di quella di s. Gaetano fon- 
datore de’ Teatini (F.), ed esistente nel- 
la loro chiesa dia. Andrea della Valle; e 
nel sotterraneo della chiesa ili s. Maria 
in f'ia Lata, ove pure si ufficia ili tut- 
te le feste, giù oratorio, abitazione e car- 
cere de’ss. Pietro e Paolo, e di t. Luca; e 
delle monache ilei Divino Amore (/’.). 
Queste dimorandone! palazzo già Raven- 
na siill’lv-ipiiltno, ridotto a monastero, ma 
pagando la pigione e volendosi alimeli- 
tace dal proprietario , le monache per 
mancanza di rendile ricorscroal Papa Pio 
IX, il quale assegnò loro nel 1 8-48 la ca- 
sa della Chiesa ili s. Cuscino, da cui nel 
inal zo erano usciti i virtuosi Gesuiti, per 
le sciagure politiche che afllissero Roma 
in quell'epoca infausta e di disordine. Iti- 
composta la pubblica tranquillità, nel de- 
clinar del 1849 ritornata in Roma la be- 
nemerita compagnia di G esili? ricuperò 
ancora In casa e chiesa di s. Eusebio, e 
le monache temporanenmeule e fino a 
nuova destinazione furono collocate nel 
Conservatorio Pio (F) , senza però po- 
ter fare nuove vestizioni. Il monastero e 
Conservatorio di s. Caterina de’ Furia- 
ri, una delle segnalate istituzioni di s. I- 
gnazio Lojoln, é proprietario del Castel 
di Levò, situalo fuori della porta s. Seba- 
stiano, tra le vie Appio e Ostiense e per 
quella Clic conduce a Porto d’ Auro , e 
come narrai inqueU’arlicolo volgarmen- 
te detto del Divino Amore per la chie- 
sa ivi dedicala alla ss. Vergine sotto ta- 
le titolo, ove si veliera una miracolosa im- 
magine die manifestandosi uel 1730 e 
successivamente con moltissimi prodigi, 
divenne un celebre santuario ed è fre- 
quentalo, massime nella 3.* festa di Pen- 
tecoste, da inmimerubile popolo romano 
e de’diiitorni, ed in quella della ss. Tri- 
nità dulie genti dc'deliii.vsi colli Albani e 
segnatamente di Marino , con festeggia- 
menti popolari di rinomanza. Compita 
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l’edificazione della chiesa nell 744 i il Car- 
dinal Kezzonicu, poi Clemente -XIII , la 
consngrò a ’3 1 maggio 1 750. Il tempio, 
d’órdine corintio, ha vogo e dignitoso a- 
spetlo,con portico tapezzato di tabelle 
votive. Ladivota immagine esprime la B. 
Vergine che allatta il divin Figlio, cir- 
condata da parecchi angeli che in atteg- 
giamento riverente stanuoco’fumanti tu- 
1 iboli. Il 1. 1 7 dell 'Album di lloma nelle 
p. 374 e 338 riporta il prospetto della 
chiesa , colla elegante ed erudita descri- 
zione del castello di Leva e della chiesa 
della Madonna del Divinu Amore, di quel 
fiore di pietà e di sapere quul è il eh. cav. 
Andrea Belli, al quale ivi pure piacque 
dire parole amorevoli e tonfarla luci di 
miu opera, nel ricordare quanto io ne a- 
ven detto uel citato articolo. Adunque 
per le pubbliche vicende del 1798 aven- 
do l ui ciconfraternita del Divino Amore 
perduto il suo archivio e quanto •posse- 
deva , ignorando la sua precisa origine, 
crede probabilmeAte doverla ripetere dal- 
la tenera e generale divozione che destò 
nel secolo passato la celebrata immagino 
della Madonna del Divino Amore, e da 
alcuni de’moltissimi divoti accorrenti al- 
la solenne sua traslazione e frequentanti 
il santuario; finché adunatisi in ulcuim 
chiesa della città si costituirono in soda- 
lizio, il quale fu canonicamente approva- 
to co’sacchi bianchi, onde siuiholegginro 
il candore de’costuuii cu’. piali volevano 
onorare la ss. Vergine, con mazzetta di 
ruis turchino e cordone di simile colore, 
e per istemma o insegna della spalla la 
stessa ss. Immagine. L’arcicoiifrateruila 
travasasi congregata nella chiesa parroc- 
chiale de’ss. Simonc e Giuda , di cui ri» 
parlai uel voi. LI, p. 344 > quando lu re- 
pubblica ilei 1798 In soppresse colle altre 
di Roma, ludi nel 1 800 si riorganizzò, con 
permesso deU’aulorità ecclesiastica, nel- 
la chiesa ili s. Stefano in Piscinula, della 
quale turila a ragionare nel paragrafa 
Pcsciverulbli , lincile nel 1803 ebbu la 
propria chiesa che possiede, che restaurò 


v Digitized by Google 



1 54 U N I 

con notabili dispendi. Dipinse la faccia- 
ta esterna, e allora si perde l’antica pittu- 
ra decaduta; ornò l' interno, lo rese più 
decente e vi pose lapide marmorea della 
concessione della chiesa al sodalizio del 
Divino Amore. Vi costruì la cantoria e 
l'organo, rifuse la campana con altro me- 
tallo, e ue aggiunse altra. De’ suoi ovati 
nelle pareti lasciò i due laterali all'altare 
maggiore. Da questo tolse il quadro del 
ss. Crocefisso, e vi pose nel centro di ma- 
gnifica raggiera e di bellissimi stucchi la 
Madonna del Divino Amore egregiameo- 
te dipinta dal celebre baron Vincenzo 
Cammuccini; lasciando illesi gli altari la- 
terali co’quadri de'ss. Titolari, di cui ce- 
lebra la festa. Diligentemente l’ulfizia e 
mantiene con decoro, esercitandovi pie 
pratiche quotidiane e annue, cuti concor- 
so de’ fedeli. Nella 2.’ festa della Pente- 
coste celebra quella della Madonna del 
Divino Amore con triduo solenue, oltre 
le principali feste di Maria Vergine; uou 
che l’esposizione delle Qoaraul’ore. Seb- 
bene l’ università e il sodalìzio de’ male- 
ruzzaci non più sussistesse, tuttavia alen- 
ili di essi pretesero nel 1 8 i 5 reclamare la 
reslituzioòe della chiesa, mn le loro istan- 
ze furono rigettate dal Cardinal Zurla vi- 
cario di Roma. Di recente la nobile pen- 
na del p. d. Prospero Gueranger abbate 
di Solesmes scrisse una dotta e critica sto- 
ria sopra s. Cecilia , per averla ricavata 
dall’ archivio Vaticano e da quello del 
monastero di s. Cecilia in Trastevere, con 
l’apologià degli atti del suo martirio. Di 
questa volgarizzò i primi 1 5 capitoli e nel 
resto moltosi giovò dell’opera, sia per ri- 
spetto dell’Appendice sui santuari di s. 
Cecilia in Roma e sia iu altro, il cb. avv. 
Giuseppe Rondini, il quale nel 1 855 pub- 
blicò iu Roma : Di .v. Cecilia e de suoi 
Compagni Martiri sotto Tardo Alma- 
i Ilio prefetto del pretorio di Roma nel- 
l' impero d' Alessandro Severo. Della 
basilica di s. Cedlia Trasteverina , di 
uellaad SanctamCaeciliani in via Ti- 
iirtina , de Domo , de Lupo Podio o 
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Turre Campì, al Campidoglio; de' can- 
tori ponti/ieii, dell’accademia dì s. Ce- 
cilia, delC opere artistiche e letterarie a 
lei sagre. Memorie storiche tratte da' mi- 
gliori e autentici documenti ec.Per tutto 
quello die vado accennando, essendo sol- 
tanto accessorio all’argomento che intesi 
di parlare, valea dire l’università ùe Ma- 
terazzari, non credei leggere tutta l’en- 
coiniata opera , ma soltanto dare alcune 
occhiate per chiarire il disputato putito 
dell'abitazione di s. Cecilia, se nel Cam- 
po Marzo o se nel Trastevere; benché co- 
munemente si crede il luogo ora occupa- 
to dalla chiesa deU'arciconfralernita del 
Divino A more, già casa paterna della San- 
ta; ed il luogo in cui sorge la nobilissima 
Chiesa di s. Cecilia in Trastevere (della 
quale riparlai nel voi. LXXV, p. ao6, 
2 i a, i rg, 222,243, 246, per non ricor- 
dare i molti altri luoghi, ed in questo nel 
paragrafo F asellart), che dagli Umilia- 
ti (F.) passò all’ attuali monache bene- 
dettine il monastero e la chiesa, restando 
sempre Titolo cardinalizio, già casa del- 
lo sposo s. Valeriana. Laonde appetta di- 
rò genericamente: Cile il lodato scrittore 
chiama la suddescrilta chiesa di s. Ceci- 
lia, nel Campo Marzo, già abitazione ile’ 
Cecilii e perciò della santa, delta de Do- 
mo, fondata nel VII secolo, per un tem- 
po filiale della chiesa di s. Lorenzo in Da- 
maso,poidi quella dis.Lorenzoiu Lucina. 
Che fu ancora soggetta alla chiesa di s. 
Cecilia in Trastevere, dallq quale basilica 
il benemerito cardioale Paolo Emilio 
Sfondrati, suo titolare, l'affidò a due do- 
menicani, perufiiziarla convenientemen- 
te, e tutto venne sanzionato da Paolo V. 
Perciò soppresso il titolo di s. Biagio, cb’e- 
rale stato aggiunto, e sottoponendola al 
Cardinal titolare di s. Cecilia, assegnò a’ 
due religiosi annui scudi 3 a 5 . Che Bene- 
detto XI II riedificando la chiesa, sollecite 
si chiamaste s. Maria del Divino Amore 
col nome volgare di Campo Marzo , di- 
cendo l’ iscrizione monumentale, divae 
Cacci line Domimi, ed in suo onore et di * 
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vi Rlasii dicatam, terminando colle pa- 
role, et Dei/xtrae M ariete sacrarti quo- 
que inposterum esse jusserit. Aggiunge 
una certa tradizione che pone nel Campo 
di Marte la casa ove fu allattala 1. Cecilia, 
e dove ella trascorse i primi anni suoi si- 
no all'età nubile; la pietà romana nel luo- 
go del palazzo edificò la chiesa ile Do- 
mo; ed il titolo attuale della chiesa del 
Di vinoA mure riunisce il monumento mo- 
derno alla casa de’ Cecilti, che fu vera- 
mente negli anni ebe la vergine Cecilia 
visse sotto il suo letto, un tempio augusto 
dell’ Amor Divino.Da questo casa «.Cecilia 
passò in quella dello sposo s. Valeriane, e 
ivi mori verginee martire(aochepel nar- 
rato AM Album di Roma t. a, p. 49)- Sic- 
come soleva portare sempre secoli libro 
degli Evangeli, ricorderò che il p. Aleno- 
cbio scrisse nelle Stuore, t. a, cent. 6.’, il 
cap. 3 o : Della divozione degli antichi , 
che usavano di portare addosso o eT a- 
vere in altri modi appresso di se il s. 
Rivangalo. Aggiungerò die tale pratica 
servi 'a’priinilivi cristiani anco per elimi- 
nare le Superstizioni ( V.) pagane. Dal 
fìu qui da me riferito, certamente dopo 
studiose ricerche, e sebbene a tutte noti 
era tenuto, quanto nH'alFermatodall’avv. 
Condini, scrittoreche ioaoiuiiroancoper 
le sue Memorie sopra il tribunale degli U- 
ditori di Rota anzi gli souograto per 

a vere dichiaralo d’eversi profittalo del 
mio Dizionario, nelle suddette Memo- 
rie io argomento, e con espressioni per 
me onorevoli; tultavolta in alcuni punti 
non posso interamente convenire con lui, 
cioé;i.”Che là chiesa in discorso /u detta 
de Domo. 3.° Che l’uffiziarooo due do- 
menicani. 3 .° Che fu soppresso il titolo 
di s. Biagio. 4 -°Cbe Benedetto XIII (mor- 
to nel 1 73o) volle che la chiesa si nomas- 
se del Divino Amore. Imperocché di pas- 
saggio e senza entrare in discussione, su- 
bordinatamente, mi permetterò osserva- 
re. i. s La chiesa di s. Cecilia di Campo 
Marzo non fu detta de Domo, e poiché 
il eh. scrittore cita l’ autorità del surn- 
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mentovato Fonseca, in questo leggo a p. 
34 1 ! De Ecclesia s. Caeciliae de Do- 
mo, filiale della basilica di 1. Lorenzo in 
Dumoso, che probabilmente fu dove sor- 
ge l’oratorio di s. Maria del Pianto (ov’è 
I’ oratorio notturno particolarmente a 
vantaggio spirituale degli artigiani) del- 
I’ articolili eternila della Dottrina Cri- 
stiana, senza allatto nominare la chiesa 
o oratorio di 1. Cecilia a Campo Marzo. 
Altrettanto avea scritto il pure ricorda- 
lo Bovio a p. 1 56 . Il Martinelli nel ram- 
mentato suo novero delle chiese di s. Ce- 
cilia, non conobbe questa de. Domo, so- 
lo ricor da Ecc lesine s. Caeciliae S niello- 
rtim in Domibus, forse presso la casa de’ 
Savelli. 3. “Non trovai memorie che l’tifli- 
ziassero i domenicani, giacché ciò fece il 
sodalizio de’materazzari dal 1 5 i 5 fino al 
termine del secolo decorso. Nondimeno 
e per la vicinanza della chiesa di s. Ni- 
cola de’Prefetti,de‘medesimi religiosi del- 
l’ordine de’ Predicatori (E.) che di re- 
cente la dierooo al sodalizio del ss. Cro- 
cefisso Agonizzante (e perchè ebbe origi- 
ne, come tante altre, per onorare il ss. 
Viatico, in quest'articolo ne tratto), può 
essere che nel ritrovamento del corpo di 
s. Cecilia e Compagni, pel fervore desta- 
to per la santa, curasse il maggior suo cul- 
lo in tale chiesa il Cardinal .Sfundrato, 
3 .” Il titolo di s. Biagio non poteva esse- 
re soppresso, per ritenere la chiesa 1 ma- 
terozzaii che lo veneravano a protettore. 
4 ° Benedetto XI II oon al Divino Amore, 
ma esplicitamente alla B. Vergine, a s. 
Biagio (altra prova del titolo non estin- 
to) , ed a s. Cecilia dedicò la chiesa at- 
tuale nel rifabbricarla. Il presente titolo 
del Diviuo Amore lo ricevè dall’arcicon- 
fraternita omonima, dopo che nel 1803 
ebbe la chiesa. 

Medaglieri. V. il paragrafo Coro- 
nari. 

Mercanti e Merciari, CollegiumMer- 
rato rum, Collegi uni Negocialorum, U- 
niversitas Mcrcatortwi Urbis , Artis 
Mrrciariorum. Il mercante, merendati- 
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te o mercatante, Mere alar, è quegli che 
esercita lo mercatura, Mercatura, I ar- 
te cioè di trafficare, negoziare, compra re e 
Tenderea fine di guadagno; arte del mer- 
catontare lu merce, Alerx, qualunque 
sorta di manifiilture, di roba, di elTelti, e 
di derrata ricavata dalle possessioni die 
sia oggetto di traffico; ai; te trovala dagli 
uomini per sopperirea quello che non ha 
potuto far la natura, di produrre in ogni 
paese ogni cosa necessaria o comoda al 
viveie umano. Oli antichi romani face- 
vano distinzione frn’inercatanti, Alerca- 
tores,e negozianti, Ne go li alo r e s. sive Ne - 
gocialores, chiamando col i .“nome quel- 
li che dimoravano ordinariamente in Uo- 
mo, e col i.° quelli che si stanzia vano uel- 
le provincie. Il collegio de mercatanti fu 
istituito nel 279 di Roma sotto il conso- 
lato ili Claudio e Servii io. Ca festa de 
iiierciitauli era a'i 5 del mese di maggio: 
sagrilìcavano allora una troia pregnu a 
Mercurio, dio del commercio, e purifica- 
varisi afta fante detta Agita Af eretti' il, 
pregando il nume d’esser loro propizio e 
di perdonare loro lefrodi commesse. Mer- 
ceria tlicesi la bottega del mereiaio o ttter- 
ciaiuolo, Seplasiarius, piccolo mercan- 
te di [incile merci; contenendo la merce- 
ria cose minute allenenti al vestire, co- 
me telerie, nastri, stringhe, cappelli e si- 
tuili: Merx minuta, Tabcrna Mercium 
mi mila rum; Alcrcis mutuUie vendi tur. 
Alerei t exigitac turgocialori Si chiama 
foiu luco lo bottega dove si vendono a ri- 
taglio panni e drappi, Officina, 1 tiberi- 
na vcsliariu; e si. ilice anche in tignili- 
rato di magazzino per le vettovaglie, I a- 
berna cihariii,CeUa promptuaria,llor- 
retini. Dicesi negozio, A ego li tini , A/cgo- 
tior , faccemla, traffico, allure; ed anche 
in significalo «li fondaco e bottega. Mer- 
cato e Fiera (F.) si dissero i luoghi do- 
ve si tratta di mercanzia, e dove si com- 
pera e vende. La sala de' mercanti roma- 
ni era la Basilica ( VA), anche purle del 
Tempio (F.), ove si adunavano per eser- 
citarvi il commerciai al Tribunale (F.) 
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ricorrendo [ter le questioni, poi istituen- 
dosi speciali tribunali di commercio, e per 
gli odierni de' dominii della s. Sede ri- 
parlai a Tribù* ili di Roms. Alcuni pre- 
tendono che nel Foro Archimonio, di cui 
nel voi. XVI, p. 1 3 1 , i mercanti greci di 
Roma si adunassero per vendere le mer- 
canzie, lu Firenze si chiamò Mercanzia 
il tribunale che con autorità somma de- 
cideva e giudicava le accuse mercantili, 
ed avea particolare giurisdizione nelle 
materie dell’esecuzioni civili. Celebri fu- 
rono nel medio evo i collegi e convolati 
de’iuercanti, come narrai innanzi di que- 
sti paragrafi. Degli antichi luoghi di con- 
vegno de’oiercaiili, come i Fori, del pa- 
ragrafo Macellari eziandio , ne feci ri - 
cordo anco nel voi. LXXX, p. 1 33 . Disse 
latinamente il Morcelli : Alercator Man- 
go, il venditore o mercante riprovevole 
d’uomini, Schiavi ( F.). Frumentarius e 
Frutne n tator, il mercante provveditore 
o incettatore da grano. Foenarìor,\\ mer- 
cante di fieno. Olcarins, quello dell’o- 
lio. Da frumento e vino, Collegia Fra- 
mentariorum et F inariorum. Da buoi, 
Negotialor Boarius. Da panui , Nego- 
tiator Lintearius. Agente o ministro di 
mercante, Instilo 1; Il negoziante , Aler- 
cator, Negbcians, Negolians. Da vestì, 
Negotialor F esliarius. Da viuo, Nega- 
titi toc Finarius. Da frumento, Frumen- 
tarius. Di' droghe e altro, Aromatarius, 
Seplasiarius. Di [ielle, Malga ritarius. 
Di drappi tinti a porpora, Negotialor ar- 
tis Purpurariac. Da libri , Negatiti toc 
Librarmi. Da olio, Olearins. Da salu- 
me, Negocians Salsarius, Da tele, Nc- 
gotiator Lintearius. Da vesti e ila tele, 
Negotialor Fesùarius , et Linlenriae. 
Negoziare, Alercor, Ntgolior, Negótiaus, 
Negotiandi, Negozio, Ncgotium, Nego- 
tior, Iles. Questi vocaboli non solo poti- 
no applicarsi alle diverse specie di mer- 
canti di cui vado a parlare, ma eziandio 
[tornio servire agli analoghi paragrali di 
questo articolo, che vauno tenuti preseti • 
ti per quanto vi hanuo di relazione. L V 
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rigine del!* professione de’ mercanti, di 
vendere e comprare, quantunque Plinio 
folli ibtiisca agli africani, nella s. Scrittu- 
ro ne obbiomn remoli esempi dal tempo 
di Noè, e poi de’mercanti ismaeliti a’qua- 
li fu venduto Giuseppe da'crudeli fratel- 
li. La fabbrica delle Città presso i lidi 
del mare, e la comparsa di battelli stra- 
nieri, fece determinare i Porti (è .),edie- 
de luogo al commercio marittimo; il ter- 
restre essendo favorito dalle Strade ( V.) 
e du’mezzi di trasporto, che rammentai 
nel paragrafo Cocchieri. L’unione di uo- 
mini dentro I luoghi fabbricati, ed il bi- 
sogno reciproco de’ comodi e delle sussi- 
stenze, fece determinare le arti e mestie- 
ri, stnbin le officine per lo spaccio dege- 
neri, ed inculcò a’merciai e artisti rispet- 
tivi d’attendere alla negoziazione e com- 
mercio dell' arte e generi di loro.propria 
sfera. Allorché l'abbondanza delle mer- 
ci e de’ generi commestibili sorpassava il 
bisogno degli abitanti, nacque I' idea di 
permutare all'estero le cose indigene col 
denaro, o con altri generi commerciabi- 
li. Ma- il commercio di tali oggetti non 
essendo confacente a tutti, e d'altronde la 
vigilanza del governo non sostenendo uo- 
mini disoccupati, l’umano criterio imma- 
ginò d’ accrescere i comodi della vitn , e 
nacquero il commercio delie manifattu- 
re, de’generi di moda e d'industria, colle 
arti belle e il Pauso (/’.). Con l’aumen- 
to delle relazioni , si permutavano o si 
consegnavano somme rilevanti con mol- 
ta fatica , molta responsabilità , e molto 
impiego di tempo. Per facilitare il com- 
mercio e lo circolazione di esso, come nel- 
le vene la circolazioue del sangue, la ne- 
cessità introdusse le lettere di cambio, il 
comodo le propagò, e nacquero le ditte, 
i banchi e le case di comnirrcio , quale 
altro generedi lucrosa negoziazione, pres- 
so la quale si produsserò gl'intermediari 
ed i sensali. Si legge nel n." 90 del Gior- 
nate di Roma del 1857, che lai. 'banca 
europea fu stabilita in Italia dagl’israe- 
liti lombardi nell’ 808, e quindi proba - 
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bilmrnle f origine delle varie f'ie de’ 
Lombardi che esistono in Europa. L'o- 
rigine delle parole Banca e Banchiere, 
è probabilmente derivala dalla parola 
Banco, dal banco cioè che stabiliva*! 
sulla piazza del mercato pel cambio del 
denaro. Seguono quindi le dote sull’ori- 
gine delle banche d’Europa, dalla banca 
di Venezia, che diresi istituita nel 1 157, 
in poi; ma nel voi. XLIV, p. ai 1, nel 
parlate di tali istituzioni, il banco ve- 
neto col cav. Galli lo dissi cominciato 
nel 1 1 7 i . L’ introduzione del Telegra- 
fo (/'.) elettrico è riuscita d’ immenso 
vantaggio al commercio, come le Strade 
ferrate (T.) ed ibattellia vapore, de’qua- 
li riparlai a tale articolo. La mercanzia è 
utilissima al governo politico d’ogni popo- 
lo, purché non degeneri nel riprovevole 
monopolio o inonipolio, Monopolium, 
ossia incetta e comprila fatta da taluno 
di tutta una mercanzia per essere solo a 
rivenderla a suo modo, ed a maggior prez- 
zo che se fosse venduta da più negozianti. 
Riprovevole è pure il mercimonio , mer- 
catura o più propriamente traffico illeci- 
to. Il Medulla, Moralis , traci. 6, n.° a 6, 
dichiara. Non è lecito a’ monopolisti ed 
ed incettatori comprare le derrate e com- 
mestibili diretti alla sussislenza del pae- 
se, col fine di angariare, per cupidigia di 
guadagno , i consumatori con un prezzo 
maggiorei La chiama illecita mercatura, 
obbligata a risarcire i danni. Egualmen- 
te non è lecito, egli dice nel n.° 1 18, di 
spargere falsi timori, ed allarmare in piaz- 
za ed olla borsa, per costringere i ven- 
ditori e commercianti a rilasciare gli ef- 
fetti • vii prezzo, onde poi venderli a mag- 
gior prezzo. Neppure è permesso di fìn- 
gere falsi oblatori all’ aste pubblica , per 
abbassare la stimo, e così prender le cose 
ad un vii prezzo. La dice froude, sogget- 
ta a restituzione al danneggialo. Platone 
disse nella sua Repubblica, che pel retto 
governo d’ una città erano necessari i 
mercanti. Si apprende da T. Livio, che 
la compagnia de’mercanti fu molte volle 
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giovevole e comoda per Roma e sua re- 
pubblica. Cicerone commenda tuo padre 
die fu mercante utile alla repubblica, lo- 
dando pure la mercatura, l’olidoro Vir- 
gilio la chiama necessaria pel vivete uma- 
no, e molto comoda per far compagnia 
co’ barbari e amicizia co’ principi. Nè si 
sdegnarono d’ esercitarlo Tolde, Solone 
e Ippocrate, meritando lodi di mercanti 
savi, prudenti .discreti e cortesi. L'eserci- 
vio di Mercante ( / .), come già toccai su- 
periormente, fu permesso a' Nobili, e vie- 
tato a’ Chierici (e nel paragra fo Artigiani, 
se convenga a persone onorate il sapere 
qualche arte manuale), specialmente Mis- 
sionari; ma il Martinetti a p. 4-5o della 
Dietrologia, nel riportare la già ricordata 
bolla di Clemente X, che l'esercizio del- 
la mercatura non pregiudica neppure al- 
la nobiltà, per mezzo di onesto traffico e 
commercio, avverte che l’ interpretazio- 
ne della bolla non deve estendersi a per- 
mettere una specie di monopolio e d’in- 
celto. Dappoiché secondo il Paradisi, A ■ 
letico dell’uomo nobile, par. 4. p- 333, 
la mercatura si dividein 3 specie. La t /di 
quelli che trafficano i propri frutti e pro- 
dotti, e questo traffico è il pi ò lecito, poi- 
chè non maculai manus, qui sua facla 
gerii. La a.' di quelli che acquistano da’ 
padroni i generi o derrate, e nella con- 
giuntura favorevole ne fanno introdu- 
zione e smercio in qualche città o pro- 
vincia, ove sopravviene un bisogno; a que- 
sti appartiene la bolla, purché concorra 
r finis honestus , scilicct ad suae famì- 
liae substcntalionem vel eommunilatis, 
ri juslis contractibus " come- vuole ». 
Tommaso, 77 , art. 4-Sono di 3/ 
specie poi quelli, che comprando le altrui 
mercauzie, le vendono poi vilmente esor- 
didamente nelle proprie case, a cui non 
può applicarsi la bolla, poiché la vera sua 
snente oon è di favorire uno spaccio umi- 
liarne a domicilio, o per interposta per- 
sona, non dissimile da quello de’hollegai, 
con una specie d’incelto o di monopolio; 
ma un commercio interno, col mezzo d’uu 
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onesto traffico ed induslri#,fa»orevole an 
cura pe consumatori, li Martinetti distin- 
gue il negoziante alt’ ingrosso , e quello 
che esercita la mercatura in dettaglio : il 
1 .“ esercita veramente la mercatura, il 
3 .° entra nella categoria di artista e di pa- 
drone di mestiere; e riferisce i doveri del- 
l'uno e dell’ altro, quali sono l'onestà e 
l’ integrità, di dare il giusto peso e giu- 
sta misura e quantità de’generi, e di sor- 
vegliare i garzoni che non ingannino il 
pubblico, ed avvertendo questo se i ge- 
neri e mercanzie hanno occulto difetto, 
per convenire sul corrispondente prezzo ! 
Egli ricorda, nonpolersi negoziare, oè in- 
ventare soggetti dannosi olia religione, al 
costume, alla salute pubblica ed al go- 
verno! Degli altri doveri degli srlisti 0 
meccanici, -negozianti spacciatori, discor- 
re il Martinetti a p. 5 2 1 , cioè de’ nego- 
zianti, fabbricatori , mercanti e padroni 
di negozio all'ingrasso, e con commercio 
all’ estero. Ricorda la bolla di s. Pio Y, 
Poslquam eousque Humana processit 
intempcranlia, del 1 .° novembre iSyo, 
Sull. Rom. t. 4> par. 3, p. i3l: Contri 1 
fraudolenlos, et doloso s Dccoc lores ca- 
pitali poena plectemios. Quel Papa san- 
to dunque pronunziò I’ ultimo supplizio 
contro i mercanti e negozianti, che fanno 
intrighi con bancherotte e falliscono do- 
losamente, b solo fine di carpire ingiuste 
composizioni e ribassi da'ci editori, il che 
notai ancora nel vo!.LXX)V,p. aqo. Ai 
roge che io ricordi il Cappello verde che 
doveasi portare da'falliti, e il predecesso- 
re dell’euconiiato Papa, Pio IV, emanò il 
moto-proprio Cupienles Mercatoribus, 
de ’37 ottobre 1 56 1 , Bull. Rom. t. 4, par 
3, p. 91 : Quoti Birretum viride, defe- 
ranl etiam coroni Judicibus Urbis , et 
Carcerimi visitaloribus petentcs alter- 
nalivas, vel beneficium. Raccomanda il 
Martinetti la diligenza e l'assiduita, non 
meno che la prudente accortezza, onde 
non trascurare occasioni per aumentai 
onestamente ia propria industria e riuscir 
negl’ impegni col pubblico, ripruduceu 
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do le seguenti sentenze di lìlosofì e altri. 
Di Pittaco : Bada all’occasione che ha 
l'ali per fuggirli, e bada al tuo tempo. 
Di Cliirooe : È sempre meglio soffrire 
un danno che goder un lucro male ac- 
quistato. Deli ° ti rattristerai una volta 
sola : del a.° ne avrai sempre rimorso. 
Di Demostene a’tralIicaDtid’Atene: Traf- 
ficate le occasioni: è questa la merce 
più ricca, e la cagione degli stabilimen- 
ti. Di Sallustio : Vigilando, agendo, be- 
ne consistendo prospere omnia cedunt. 
Di Osorio: Mercator ignavium magnimi 
lucrimi facere non potest. Del Cardinal 
Pietro Aldobrandini: L’uomo accorto è 
simile ad un cane di buon odorato, che 
lutto esamina, e nulla gli sfugge che lo 
possa contentare. Dicesi sensale, Proxo- 
neta, Pararius, Intercessor, Interven- 
tor, quegli che s’intromette tra 'contraen- 
ti per la conclusione del negozio, e parti- 
colarmente tra il venditore e il compra- 
tore. E senseria, Proxonetae Merces, si 
dice In mercede dovuta al sensale per le 
sue fatiche e opera di trattare e conclu- 
dere gli affari. Do remota antichità esi- 
stono i sensali , come intermediari del 
commercio cambiario, e de’ negozi leciti 
e onesti della società, gli scrittori de’qna- 
li si ponno leggere presso l’avv. Marti- 
netti. Vi sono de 'sensali pubblici, regola- 
li da saggi regolamenti del governo, e vi 
sono sensali privati. La legge riconosce i 
sensali ancheneH'oggetto lecito dello Spo- 
salizio, considerato in linea di civile con- 
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tratto. De' mediatori pronubi ragionano 
U (piano nella I. iS,ff. De Sponsatibusji\ 
Cod. Theod. lib. 3 , tit. 7; Senofonte, Me- 
morabilittm, lib. 1 1 , per la parte storica ; 
5 eldeno,Z>e /tire nat. lib. 5 , cap 4 , per la 
parte giuridica ed erudita; anzi la stessa s. 
Scrittura ne olire esempi, ed anche la fa- 
volosa mitologia. Inoltre il Martinetti, di- 
cendo che alla classe de’sensali pouuo ap- 
partenere, benché impropriamente, icon- 
cilialori, le interposte persone, gli agen- 
ti, gli amici, gl’intercessori, gl’iuternun- 


zi, gli arbitrari e altri che ponno riunire 
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il consenso e l’idee di piti persone tra lo- 
10, presenti oassenti, eruditamente ram- 
menta gli scrittori delle varie specie de’ 
sensali degli antichi romani. Essi sono: de’ 
conciliatori, de’pacieri,de’inediatori degli 
intervenienti o l'nfcrt’e/itorer.ilegl’inter- 
preti, degli agenti di cambio (de’quali feci 
parola nell’articolo MEncsnTf) e di alla- 
1 i commerciali, degli amici, degl’interces- 
sori, degl’ intertiunzi , degli arbitri come 
amichevoli compositori. Conclude, eh’ è 
vietato il fare da sensali e mediatori, del 
commercio e negoziazioni, a’uubili, a’mi- 
lilnri, a 'palatini o cortigiani del principe, 
a’notari pubblici, sgovernatot i delle pio- 
vincie, a’direltori de’debiti dello stato ed 
a’Ioro impiegati, a’quali ultimi è pure in- 
terdetto i commerci e acquisti che descri- 
ve, coerentemente al disposto delle bolle 
d’Innoceuzo XI de’6 luglio 1689, e di Be- 
nedetto XIV de’ a 7 marzoi743. Ragio- 
na poi de’doveri de’sensali e simili, e del 
fine onesto che debbono avere nel pre- 
stare il loro ufficio, nobile, morale, reli- 
gioso, e discreto quanto a’ vantaggi perso- 
nali, sia di premio , sia di compenso. Il 
Poco Romano divenne in parte Foro 
Boario quando porzione in destinata al- 
lo vendita de’ buoi e altre bestie da ma- 
cello, «dagli spacci de' Macellari, come 
rilevai in quel paragrafo, non meno che 
alla vendita d’altri commestibili ed a’ ne- 
goziati. Perciò presso la via Sagra alcu- 
ne loberne di beccherie furono ridotte a 
banche, che i latini dissero Argentariae, 
e per essere Hate riedificate, dopoché l’in- 
cendio del 543 di Roma le distrusse, si 
chiamarono le nuove o le Banche nuove, 
e da 7 ridotte a 5 . In Roma erano molti 
portici isolati, cioè fornici o archi amplis- 
simi a 4 faccie, perciò detti Giani, come 
l’esistente arco di Giano quadrifronte, cd 
erigevansi nel nodo delle strade più fre- 
quentate per ricovero al popolo nell’ in- 
temperie. Indi divennero ridotti de’mer- 
canti e degli usurai che davano e ricevea- 
no il denaro ad Usura (U.). Lolle multe 
imposte agli usurai, che i roraaui severa- 
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mente punivano, fu falla la fumosa Lupa 
di bronzo che allatta i gemelli fondato- 
ri ili Rum», la quale collocata nel furo 
Boario, fu poi trasferita ni Lnternnoe po- 
scia in Campidoglio. L’io co di Settimio 
Severo al Velabro è uno de’ iiionumrnli 
superatiti accanto al destro lato della 
Chiesa di s. Giorgio in Ir labro, e pres- 
so il memoralo di Ginno, sid limile del- 
l' antico foro Boario. Esso fu eretto e de- 
dicato ad onore di Settimio Severo , de' 
suoi figli Antonino Caracntla e Cria , e 
della moglie Giulia Eia, da’ banchieri e 
da'mercanti de’ buoi che negoziavano in 
quel sito, come ricavasi dall'esistente i- 
scrizione, eretta dogli Argentarli et Ne- 
gotiantes Doarii. E questo arco erriselo 
i banchieri e negozianti boari della con- 
trada per ottenere o per aver ottenuto 
dall’imperotore la privativa del commer- 
cio in quel foro , potendo essi soli intro- 
durvi il licstiame. Il monuinriito o Muc- 
che privato noo è imponente nella mole, 
bensì è fasciato di marmo, esopruccni aca- 
to di sculture d’ornati e rosoni nelle vol- 
le , con capitelli e pilastrini con I’ aquile 
legionarie, e le immagini de’principi no- 
minali. Vi sono pure bassorilievi espri- 
menti sagrifìzi, falli ilnll'iiupri a Iure e dal- 
l'imperatrice a'Ioro numi tutelari Ercole 
e Bacco; nonché i mercanti de'buoi con 
questi animali , e nel lato coperto dalla 
chiesa congettura Xibby,chc vi saranno 
scolpili i banchieri colla loro mensa Ar- 
gentario. L’arco dunque fu innalzalo 
principalmente dagli Argentarii , -cioè 
banchieri o cambiatori di monete, e da’ 
negozianti di buoi, onde tuttora dicevi 
l’arco itegli Argentari , e non cuore al- 
cuoi erroneamente supposero dagli argen- 
tieri, per cui il volgo l'appella ['Arco de- 
gli Argentieri, e lo notai nel voi. LV III, 
p. iGq. Alcune specie di mercature nell’e- 
sercìzio loro sono tenute nelle feste per o- 
pere servili che vieta la Chiesa. Per la san- 
tificazione de’ giorni festivi, a cui sono e- 
Qualmente tenuti i mercanti pei rifeiito in 
principio, il Cardinal Patrizi vicniio di 
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Roma cogli editti de’ 3 o giugno 18^7 e 
de’ 3 t dicembre i 855 , fin le altre rose 
proibì di tener aperti nelle feste di precet- 
to i magazzini , i fondachi o botteghe di 
qualunque specie, salve però alcune ecce- 
zioni motivale dn gravi e ragionevoli cau- 
se, riguardanti o il cullò divino o i biso- 
gni della vitn. Fra le classi eccettuate a 
rea luogo anche quellu dc'dragliiei 1, a' 
quali era permessu di tenere aperti i ri 
(pcltivi fondachi unii pure G110, ullein 
ore del mattino, ma di nuovo al mezzodì 
e poi al cader del giorno per tutta la sera. 
Rei 1 85 G perù, per parte del nobile colle- 
gio de'commercianli fonducali, median- 
te i-lania munita di numerose fil ine ile’ 
più spettabili droghieri, furano esposti al 
caulinni Patrizi gli ardenti loro voli di 
veder sancito cuH'oidionziuue dell'auto- 
rità ecclesiastica , e multilo generale il 
costume, giuda parecchi adottato, di non 
aprire i loro negozi iie’giomi di festa ol- 
tre alle 10 antimeridiane; dappoiché nei 
sistemn d’ allora spesso non era dato a’ 
proprietari e o 'commessi d'attendere ab- 
bastanza ali’opere di pietà e di religione, 
né alla salutare pratica degli oratoi u not- 
turni. Il cardinale, considerando che itine 
pregiudizio poteva derivarne al pubblico, 
avendola popolazione ncll'ore del mat- 
tino fino alle 10 il tempo sufficiente per 
provvedersi rie’ generi esistenti nelle dro- 
gherie, che non ponno poi dirti d'assolu- 
ta primaria necessità, gli esaudì; e quin- 
di con ordine pontificio prescrisse culla 
notificazione deli. "agosto 1 856 , riporta 
ta dal n." 176 del Giornale di Home. 
i.°Xe’gioini festivi di precetto pollò Sol 
tanto eseguirsi lo spaccio e la vendita de’ 
geueri coloniali e di drogheria fino alle 
ore 10 antimeridiane. Dovranno in con- 
seguenza i droghieri chiudere in tali gior- 
ni i loro fondachi 3 ore innanzi il mez- 
zodì per non riaprirli che nella seguente 
mattina. 3.° Si pruibì in detti giorni la 
vendita delle derrate coloniali e genen 
ili drogheria, neppure a porle chiuse, uri 
Ture vietate. 3 .° Le presenti disposizioni 
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dover entrare in vigore dopo un mese. 

1 Papi a vantaggio de’popoli e de’ com- 
mercianti emanarono molteplici utili di- 
sposizioni, die in questi articoli e ne’mol- 
tissiini relativi riportai; qui solo ricorde- 
rò. Pio IV col moto-proprio Cititi Pasto- 
rali nostro, de ’ j febbraio 1 5G4 -, Bull. 
Boni. t. 4 > par. a , p. aio: Jurisdictio 
Consultati Artis Merciariomm altane 
Urbis. Mei rione Trastevere e nella par- 
rocchia di l. Maria della Luce, è la piaz- 
za de’Mercanti, dicendo il cav. Rufini nel 
Dizionario delle strade, piazze ec. di 
Bontà, che prese tal nome dal radunarsi 
che ivi fanno i mercanti, padroui e capi- 
tani di barche della vicina Ripagrande, 
per trattare i loro affari. De Mercanti e 
Sensali A\ Kipa ragiono al paragrafo Or- 
tolani, avendo fatto parte del loro soda- 
lizio e università; e avendovi luti' ora la 
propria cappella ; ed ivi pure tratto di al- 
tri mercanti di commestibili. Innocenzo 
Vili, Leone X, Clemente VII, Paolo III 
emanarono disposizioni e concessero pri- 
vilegi a 'Mercanti, ed a Marinar' e Bar- 
caroli (si ponno vedere tali paragrafi) de* 
porti di Ripagrande e di Ripelta. Cle- 
mente VII col moto-proprio Nuper, del 
i 5o3, Bull. Bota. t. 4. par. i , p. 35, sta- 
Liti la giurisdizione del giudice della cu- 
ria di Ripelta; e Paolo III col moto-pro- 
prio Cam nobis, del i535, Bull, cit., p. 
i ■>, 4 : Jurisdictio Cantcrarii et Jiulicis 
Cariar Bipae almae Urbis, quoatl cau- 
sas Bipales, perciò separata da quella de- 
gli altri Tribunali di Rotna, nel quale 
articolo vi sono altre nozioni relative non 
meno a questo paragrafo che alla merca- 
tura e commercio. Pio IV col moto-pro- 
prio Cupientes prò communi, del 1 5 (io, 
Bull. Roni. t. 4, par. 2 , p. Gl : Confir- 
rnatio, et extensio jurisdictionis Prac- 
sitlenlis, et Camerarii Ripartita altane 
Urbis in caasis civilibtis et criminali - 
bus, et elioni indultoruni Nau tarma et 
Aicrcatorum Ripulitila. Indi colla bolla 
Dece.l Rotnanum Pontificati, de’ 20 no- 
vembre i5Gt , Bull, cit., p. y 3 : l'roxt- 
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netae Ripae altane Urbis, talentar Nau- 
tis , et Merealoribus dai, ile prctio vi- 
ni eis tnedianlibtis vendili, etnploribtts 
illud non solventibus. Gregorio XIII col 
WeseCtua alias ,iìe”i maggio i 58 \,ltull. 
Boni. I. 4, par. 4-P- 54: Declamilo, et 

extensio consti tutionis Paoli filile pri- 
vilegio Mercatoruni Ripae Urbis, quoti 
forum libri concordantcs cimi libri s Pro- 
xene tarum piene probe ni, et exerulio- 
acni paratimi habeant sirul obligatio • 
ncs Camcralcs, contra quascunupie per- 
sonal, et etiam inolierei conjugaias. In- 
nocenzo XI col breve Exponi nobis, de’ 
4 dicembrei 677 , Bull. Rota. t. 8 , p. 37 : 
Confirmatur statatimi Hoiniruim Artis 
exonerantium Ugna ad Ripaia pantani 
Tyberis , quoti misi guattir liospitali s. 
hocchi u tini jiilius prò utiaquaque na- 
vi lignis onerata. Ne'vol. LXIV, p. Go, 
LXX V, p. r 37 , notai che nel porto di Ri- 
petta, oltre il giudice del prcsidentè del- 
le Ripe, il Cardinal camerlengo vi teneva 
un commissario sopra la legna , perchè 
da’mercauti o loro addetti non si pregiu- 
dicassero i compratori. Ivi a p. 1 4’ P ar ‘ 
lai dell’antica legnava vicina a detto por- 
lo, che Gregorio XVI per sicurezza ede- 
coro della città trasferì fuori della Por- 
ta del Popolo, edificando nella sua area 
quell’edifizio, di cui anche nel voi. LI I, 
p. - 278 , e ad Università' romana nc tengo 
proposito. Del presidente delle ripe del 
Tevere, prima unchiericodi camera e poi 
il Tesoriere, generale, e di chi a loro suc- 
cesse, ne trattai in tali articoli, con noti- 
zie analoghe a questo paragrafo, massi- 
me il 2 .° riguardante le finanze, e perciò 
le Dogane e i Tributi ( V.) delle merci. 
I prudenti e religiosi mercanti di Roma, 
comprendendo e penetrali dell’oracolo 
del Vangelo: Negotiamini dun 1 venia , a- 
mando di trafficar bene le cose tempora- 
li, senza perdere l’eterne, per tale impor- 
tante massima istituirono nel centro del 
cristianesimo diversi sodalizi ecollegi, de’ 
quali vado ragionando in quest' articolo, 
e uel prcseule pai agra lo dirò di altri G. 

1 1 
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Ne'possessi de’Papi questi sodali?! e col- 
legi, come le nllre università e corpora- 
zioni, decorosnmcnle ornavano un trailo 
della strada da loto |>ercorsa;e come no- 
tai superiormente i mercanti AeW Agri- 
coltura,^ Affidali j Bancherotli,iMrr- 
vanti fondatali, i Mercanti di legna, i 
Mercanti di legnarne, ed altri negozianti 
delle categorie die vado descrivendo. Nar- 
ra il Fanucci, Opere piedi Roma, p. 385 : 
Ilclla eonfraternita di s. Nicola del- 
l J arte de' Merciati, che nella basilica di 
.-. Lorenzoin Damaso, nella cappella in- 
contro a quella del ss. Corpo di Cristo, 
s.itto l'invocazione di s. Nicola si forma- 
rono in sodalizio, e nel 1 5 oy posero sul- 
l’ altare l' immagine sua in rilievo. Que- 
st’università deH'nrlede’merciari si com- 
pose di Belgici Mercalorcs e di altri mer- 
eiai d’ ogni nazione. Ivi essi celebravano 
la festa di s. Nicolo con solennità, e vi ce- 
lebravano pure anniversari pe’ loro de- 
funti , die infermi oveano visitati e soc- 
corsi, nel resto sopperivano al bisognevo- 
le della cappella. Nel detto altare eravi 
ancora la figura in rilievo di s. Sebastia- 
no martire, ch’era dell'università de’ bau - 
derari (il p. Menochio, Stnore, cent, t a.* 
tratta , nel cap. 91 : Dell’ uso delle ta- 
pezzerie, e primi inventori di esse; nel 
cap. 91 : De' tappeti dell’ antichità, ed 
uso loro) e altre arti loro unite, i quali ivi 
praticavano l’operato da'merciari. Con- 
viene credere che anco i merciat i prese- 
ro s. Sebastiano per loro patrono, poiché 
come dirò, nel trasferirsi nella chiesa di 
s. Valentino, per tale venerandolo, an- 
che u lui la dedicarono. 11 Fanucci seri- 
vea nel tGoo, come notai più volte. Nel 
1698 il Piazza ripubblicò ampliate l’O- 
pere pie di Roma, col titolo d ’ Euscvolo- 
gio Romano, ove tratta degli altri 5 soda- 
lizi di cui vado a tener proposito, 3 de’ 
quali nella sontuosa Chiesa del Gesù, e 
con essi principierò, avendone già fatto 
parole al ricordato articolo e a Mercan- 
te. Trai. 1 o,cap. a 3: Della congregazio- 
ne de' Mercanti al Gesù. Benché detta 
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de’ mercanti, cornei hè essi ne furono pi i- 
mari fondatori e pel maggior numero che 
la compongono , fin dal suo principio si 
compose anche d'altre persone, sacerdo- 
ti, medici, avvocali, procuratori ec. Per 
onoiare la Natività della li. Vergine con 
esercizi di cristiana pietà e mortificazio- 
ne, e ne'di festivi cantarne le iodi, i mer- 
canti promotori della congregazione rin- 
cominciarono a'9 luglio 1 5 p 4 , coM'nssen- 
so del generale de’gesuiti p. Claudio Ac- 
qnavivn, che a’22 dello stesso mese l’ag- 
gregò alla primaria del Collegio Roma- 
no , con partecipazione delle grazie e pri- 
vilegi puutificii. Il sodalizio dopo pochi 
anni, per maggior comodo e raccoglimen- 
to nella comunione generale in ogni 2* 
domenica del mese, fabbricò il suo ora- 
torio nel sotterraneo della sagrestia, che 
comincialo nell’ottobre 164 1 con bella 
architettura, ebbe compimento nel 1 tì 5 o, 
calandovisi pgr due belle scale dalla por- 
teria della chiesa. Divisi in decurie si pro- 
posero la visita della Scala Santo e del vi- 
cino spedale del ss. Salvatore, sollevan- 
do gl'infermi anco con confacenti dona- 
tivi; non che la visita prima delle coree- 
ti di Tot- di Nona, di Corte Savella, di 
Borgo e di Campidoglio, e dopoché fu- 
rono soppresse le prime 3 , si recarono 
nelle carceri Nuove e di Campidoglio, con 
limosine e conforti cristiani a'prigioni, e 
dando loro un pranzo nel giorno della 
comunione generale , preparala da op- 
portuue prediche de’ gesuiti per 8 gior- 
ni, cioè ogni mese con l'alternativa, il che 
meglio fu stabilito nel 1676. L'edificante 
descrizione dettagliala di tutto si può leg- 
gero nel Piazza stesso, trai. 1 o, cap. 1 2 : 
Fisita e comunione generale delle pri- 
gioni di Campidoglio e delle car ceri 
Nuove a strallo Giulia. A servire a men- 
sa i carcerati, oltre i gesuiti e il sodalizio, 
concorrevano altre pie congregazioni e 
personaggi. Nel cap. 17: Della congre- 
gazione della ss. Natività della Madon- 
na al Gesù, dice il Piazza, che la discor- 
sa congregazione istituita da’mucuuli più 
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citili di Roma nel declinar del secolo 
XVI, uel 1657 «lampo le sue regole, le 
quali preseli tono l'esercizio quotidiano 
di quelle virtù e snnte opere, anche nel vi- 
vere domestico elle racconta, in uno alle 
visite drgriiifermi confratelli, ed a’ suf- 
fragi pe’ defunti) nel conservare la pace 
tra'vivi, pregare per essi e altri di cui sia- 
mo obbligali , di tenere nelle botteghe 
qualche libro spirituale e divolo, e di a- 
slenersi dalle conversazioni non meno 
cattive che sospette. Insotuma lo spirito 
principale dell’istituto essere di far pren- 
dere a’secolari occupati negl’interessi del 
mondo qualche respiro di spirito, e stac- 
carlo dall’afletto disordinato a quelli , e 
perchè da loroi contratti e negozisi fac- 
ciano giusti e retti, a bene delle anime 
loro, per ricevere le benedizioni del Si- 
gnore a’Ioro traffichi, e per vantaggio pub- 
blico per tanta moralità. Nel cap. 6: Del- 
la ss. Annunziata e. dell' Immacolata 
Concezione al Gesù. Dopoché in questa 
veramente nobil chiesa, sopra le cappelle 
al destro lato, fu nel i 5 g 5 eretta la con- 
gregazione degli artieri della ss. Annun- 
ziata, pel gran numero degli aggregati 
divenuto l’oratorio angusto, fu necessa- 
rio erigere nel 1597 altra congregazione 
sotto l’irvvocazione dell’Immacolata Con- 
cezione , sopra le Ire cappelle al destro 
lato dell’ ingresso della medesima chie- 
sa, frequentata da molli mercanti e ar- 
tieri, colle medesime regole, istituti ed 
esercizi spirituali. Consistono essi, secon- 
do il riferito dal Piazza. Nella santifica- 
zione delle feste colla recita dell’ uffizio 
della. Madonna e altre orazioni, enell’a- 
scollare un sermone da un p. gesuita, e 
nella comunione generale ognimese. Nel- 
la visita de’fratclli infermi, e soccorrerli 
con limosine se bisognosi, altrimenti con 
offrir loro un pane di zuccaro, suffragan- 
do quelli defunti. Nella visita ogni dome- 
nica de’inalati dell’ospedale della Conso- 
lazione, confortandoli e donando loro in 
tempo del pranzo o della cena cose deli- 
cate e adatte alla loro condizione, come 
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pane di Spagna, coufetti, aranci, brugne, 
mela cotte. Nell’ annua visita delle selle 
chiese, ec. con grau profitto spirituale e 
inorale. Notai nel voi. XXX, p. 1 8 1 , che 
le due congregazioni nel 1 751 rinnovalo, 
no l'oratorio, e ristamparono le regole 
nel1836.ll prete Costatisi, L’Osservato 
re di Roma, 1 . 1 , p. 2 5 y e a 58 , anch’egli 
parla delle opere di pietà che si esercita 
no da’ fratelli della coogregazioue della 
Natività, detta de'Mei canti, e di quelle del- 
la ss. Annunziata edell’launaculata Con- 
cezione, di Mercanti e Artisti. E il Ber- 
nardini chiama artisti civili quelli della 
congregazione della ss. Concezione; ed al- 
tri artisti quelli della congregazione del- 
la ss. Annunziata. Altra confraternita è 
descritta nel trai. 9, cap. 3 : Di s. I’aoh 
de 1 Mercanti c Artigiani a s. Carlo de' 
CatinariRe\ 1 6 1 o i chierici regolari bar- 
nabiti eressero nella loro Chiesa di s. 
Carlo a.' Catinari una divotaconipagnia 
di mercanti e artigiani di di verse profes- 
sioni, avente per istituto l'adunarsi in tut- 
te le feste nell’ ore pomeridiane a cantar 
l’uffizio della B Ver gine con l'assistenza 
d’un p. baruabila, che discorreva loro di 
varie cose spirituali, praticando altre o- 
pere di pietà e carità, e suffragando i de- 
funti. Paolo V òon sua bolla concesse al 
sodalizio indulgenze e grazie spirituali, 
onde i fratelli vi prendessero amore, e 
così ricevere nel loro cuore le massime 
del vero amor di Dio e il disprezzo del- 
le fugaci vanità del mondo, con ottimi 
frutti pel vivere civile e cristiano, man- 
tenendosi così coltivati nella pratica del s. 
timor di Dio, che rende l’uomo savio e 
onesto. Già nel voi. LXIV, p. 269, cui 
Faoticci, Della confraternita di s. Seba- 
stiano de’Merciari, e col Piuzzn, De’ ss. 
Sebastiano e ! a tentino de’ Mercanti , 
Merciari, Profumieri, Guanlari, Pella- 
ri, Setaroli, Banderari, Trinar oli e Ber- 
retta ri a piazza Malici, narrai, che nel 
rione di s. Angelo sulla piazza Paganica, 
incontro al Palazzo Mat'ei duca di Pa- 
giuica è la chiesa de’ss. Sebastiano e Va- 
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lentiao, che descrissi, dicendosi siala casa 
di s. Valetilioo per tradizione, concesso 
da Clemente Vili al collegio e universi- 
tà de’mercanti, già approvala da Pio IV, 
il quale coi suddetto moto-proprio nel 
1 564 comparti la giurisdizione al con- 
sole Arti* Mereiariorum; e che si com- 
pose delle nominale arti , non che cop- 
pellaci, slringari, pettinaci, lanternari e 
di tutti gli altri venditori di qualsivoglia 
sorta di merci, tanto bottegai spacciato- 
ri di pauni, drappi (perciò si ponilo vede- 
re i paragrafi Lana roti, Setaroli, Guan- 
tai i, Cappellarij anzi il Bernardini tra 
questi Mercanti e Merciari fondacali 
vi aggiunge, oltre i Cappellari, i concia- 
tori di pelli volgarmente delti Vaccina- 
ri',ei Droghieri jdi più aggiunge, sono in- 
oltreaggregali li Mercanti fondacali, già 
delti di s. Michele, li colorari, e tutti gli 
nitri venditori di qualsivoglia sorta di 
merci; e che la confraternita di s. Seba- 
stiano ha l'oratorio sopra la. chiesa. Il 
Bernardini scriveva, che nel z 744 nella 
chiesa di s. Agata in Trastevere, Ae'Dol- 
trinari, esisteva l'università Ae Mer- 
canti fabbricatori di corde armoniche), 
saie , ciambellolli e qualunque roba e 
mercanzia, e venditori di Roma a minu- 
to, colla qualifica di Consolalo de’ Mcr- 
ciari. Unione di arti a quella de'mercan- 
ti e merciari seguila dopo aver questi ri- 
cevuta la delta chiesa, già parrocchiale, 
la cui cura Clemente Vili unì ad una vici- 
na parrocchia.Che l'università e sodalizio 
nel secolo passato ristaurò la chiesa con 
architettura di Fraucesco Felice Pozzoli; 
e che nel 1696 stampò gli Statuto. Qui 
aggiungerò che si ha pure: Motus pro- 
prius Clementi s Vili super reformatio- 
ne Offìcii Gabellari majoris, et ejut Of- 
fìcialium, Universilati Mercatorum con- 
cessili, Rumaci Coi. Statuti ed ordina- 
zioni dell' Università dell' Artebianche, 
Orzaroli e Nr varoh di Homo, aggregata 
al collegio de'sig. Merciari e Mercanti, 
nella vcu. chiesa de' ss. Sebastiano e Va- 
Untino , confa mali da Benedetto XIV, 
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Roma 1 y 49 - Narra Paoriroli, chela com- 
pagnia de’merciari avea prima la cappel- 
la in s. Lorenzo in Damaso, come già ri- 
marcai, sotto l'invocazione di s. Sebastia- 
no loro protettore, e venuti nella chiesa 
di s. Valentino celebrarono la festa de’ 
due santi. Il Bovio, La pietà trionfante 
nella basilica di s. Lorenzo in Ilamaso, 
riferisce a p. 188, che la chiesa filiale di 
delta basilica, in principio fu soltanto de- 
dicata a s. Valentino vescovo e martire 
(il Piazza nell’ZIàrierofogiolo chiama pre- 
te romano, dottissimo e martire, nel par- 
lare di sua festa a' ■ 4 febbraio, di sue re- 
liquie, e di 3 altre chiese che avea in Ro- 
ma , e pare che per memoria di esse fu 
edificata l’odierna; e l’annuale Diario 
Romano egualmente lo qualifica prete e 
martire), nel 1593 da Clemente Vili da- 
ta alla confraternita de'mercanti, che ivi 
canonicamente si eresse nel i 5 g 5 , dove 
poi si unirono insieme i merciari e le al- 
tre corporazioni d'artiche ricordai.E per- 
chè la loro università avea per avvocalo 
S. Sebastiano martire, perciò il sodalizio 
dedicò a’due santi la chiesa , prendendo 
per patrono anche s. Valentino; celebran- 
do magnificamente la loro festa, e quella 
deli’ Assunzione di Maria Vergine, alla 
quale è principalmente dedicata la com- 
pagnia. Il Fouseca, De basilica s. Lau- 
reata in Damaso , nel descrivere le sue 
chiese filiali , come consta dalla visita 
d’Urbano Vili del i 63 o, fa altrettanto 
di quella di s. Valentino , dicendo die la 
sua parrocchia fu riunita a quella di s. 
Nicola «'Cesarmi, avendola conceduta il 
Cardinal Monlallo titolare della basilica 
a’ 17 novembre i 5 g 4 , il che confermò 
Clemente Vili l’8 settembre i 5 g 5 , e il 
sodalizio l’intitolò puie a s. Sebastiano. 
Chiama s. Valentino presbytero, c in bre- 
ve descrive la storia di sua passione. Di- 
ce Venuti, che i profumieri vi celebra va- 
no la festa della Purificazione nella do- 
menica fra 1*8/ e vi contribuiva il duca 
di Paganica : il Piazza vuole che ciò fa- 
cessero i giovaui de'profumieri. Cleineu- 
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le X concesse alla confraternita (l'aggre- 
garvi qualunque sorta di persone, sebbe- 
ne noti appartenenti alle descritte arti; e 
poscia ampliò nobilmente l'oratorio su- 
pcriore, ove celebravano i divini uffizi. Le 
opere caritatevoli e di pietà esercitate da’ 
coufrati sono descritte dal Piazza c dal 
Bovio, vestendo sacelli rossi cinti da cor- 
done bianco. Visitavano i confrati infér- 
mi, e i carcerati soccorrendoli con limosi- 
ne, e suffragavano i defunti. Nel declinar 
del secolo XVII adottarono un’ opera di 
segnalata pietà cristiana, nel procurare 
cioè ricovero alle povere donne restale 
vedove sopra l'età di 45 anni. Si legge 
nel n.* 83 del Giornale diRoma del 1 856, 
die intento sempre il Papa PiolX a rav- 
vivare l'istituzione dell’università di traf- 
ficanti ed artefici, che a primo loro sco- 
po si proponessero il culto divino in una 
chiesa loro propria, la pia unione de’mer- 
cauti tondacali, esistente presso la chiesa 
de'ss. Sebastiano e Valentino, non fu del- 
l'ultime ad ubbidire alle ponlificiedispo- 
sizioni,ed al presente trovasi aver assunto 
il titolo di Nobil Collegio de Commer- 
cianti Fondatali. Secondo gli statuti ap- 
provali dalla congregazione speciale sul- 
le università di Roma, lo scopo del col- 
legio è il procurare ogni maggior van- 
taggio spirituale per tutti i membri che 

10 compongono, e promuovere e favorire 
i rami d’industria e di commercio a’qua- 

11 sono dedica te le varie classi di negoziati- 
ti , mercanti cd altri commercianti che 
componevano l’antica pia istituzione. Da 
tale punto partendo gli statuti hanno 
preveduti i modi, co’quali si potranno ot- 
tenere i Gni proposti , e tutto quanto co- 
stituisce i necessari elementi della corpo- 
razione. A ciò si annette uu regolamen- 
to di sci (ili n .ne in cui si precisano i par- 
ticolari riguardanti le funzioni ecclesia- 
stiche da celebrarsi nella chiesa del col- 
legio, il consigliod’ammiuistrazione, eciò 
che ti’ è di conseguenza. Così gittate le 
busi della nuova utile istituzione, il col- 
legio supplicò il Papa perchè si (legnai 
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se durle un protettore, e dietro limile pro- 
posta deimedesimo, nominò l’E.rno Car- 
dinal fr. Francesco Gaude domenicano. 
Questi pertanto nell’ore pomeridiane de' 
6 aprile, si recò con nobile treno alla det- 
ta chiesa, accompagnato da’prelati mg. r 
Ligi-Bussi vicegerente di Roma, mg.' Vu- 
lenzi votante di segnatura, e mg/ Fioraci 
ponente di consulta. Ricevuto il cardina- 
le alla porla del tempio, superbamente 
addobbato , da mg. r Sibilla primicerio, 
da’ consoli, dal camerlengo e dagli altri 
utliziali del consiglio, ascese il trono. Let- 
ta la nomina pontifìcia , e fattisi gli o- 
maggi d’uso dallo stesso consiglio, s’ in- 
tuonò il Te Ueum, con iscelta musica a 
due cori ed a piena orchestra diretta dal 
maestro Fiorentini. Ciò compiuto, il car- 
dinale nuovamente si assise, cd in brevi 
ma eloquenti parole spiegò agli astanti 
quanto commendevole fosse lo scopo pro- 
postosi dal collegio. Mg.' primicerio, do- 
po ciò, rese le dovute grazie al cardina- 
le, al uoiue del collegio islesso. Quindi il 
cardinale iosieine a’ prelati si trattenne 
■ielle splendide sale del marchese Giu- 
seppe Guglielmi t.°dc’cousoli del nubtl 
collegio, il cui palazzo è prossimo al det- 
to tempio. Oltre a’ sunnominati prelati, 
facevano corona al Cardinal Gaude il 
R.mo p. Jandei vicario generale de’ pre- 
dicatori, e vari frn'primi del medesimo or- 
dine. Presso a questi, l’eletta de’commer- 
cianti di Roma. 

Aloiinari. Il mulino o moliuo, Pislri- 
mwi, Molendiniun, è l’edificio composto 
di vari strumenti, che serve per ridurre 
in polvere ofarina, ossia macinare il gra- 
no, le biade, mediante macchina con imi- 
ciua u pietra di figura circolare, piana di 
sotto e colma di sopra, bucala nel mez- 
zo; la macina dicesi anche mola e mu- 
lino, Mola Frumentaria, Mulete ina. Il 
iiiolinaro o mulinaio o mugnaio, Mola- 
rius, Motendinariuc, Molaularius, è il 
macinature, quello che macina grano c 
binile. V i sono i mulini che agiscono colla 
forza dell’ acqua , c (lucili delti a secco 
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che macinano seni’ acqua o vento, per 
opera e fatica di uomini o giumenti. In 
latino dicesi il molino ad acqua, Mola A • 
tf noria; a vento, Mola Aerea; a inano , 
Molo Manuaria; voltato da uomini, Mo- 
la Truialìiis seti V erratili*; da bestie, 
muli, asini, co vai li, Mola Junte otaria vcl 
Machinaria. I mulini ad acqua sono co- 
nosciuti fino dal tempo di Giulio Cesa- 
re, e ne parla Slraboue; pare che fosse- 
ro inventati nell’Asia Minore, ed erano 
simili a* nostri. I mulini ad acqua si vo- 
gliono introdotti in Europa al tempo del- 
le crociale, ma nel voi. LX X V, p. t a i dissi 
che Belisano immaginò nel 537 ' mulini 
sul Tevere ye si so ihe l'Ungheria li avea 
nel 7 1 8. Ami In mola era nota sinoa’tem- 
pi di Giobbe edi Mosè , come dicono essi 
ne'loro libri. Nel n.° 573 del Giornale di 
Homo del 1 85 a pubblicandosi il Regola- 
mento perla percezione del dazio sul aia- 
cinnlu nelle provjncic dello stato ponti- 
rio compreso l'Agro Romano, reso uni- 
forme e ridotto a un solo sistema, il titolo 
4 - contiene le Discipline da osservar- 
si da' moli nari ; ed il 6.“ la Circola- 
zione delle farine, pam; paste, ec. Delle 
mole di Roma ede’mulini sul Tevere, in 
quest'articolo ne ragionai, enumerandoli 
e dicendo di loro origine, come def re- 
cente metodo di |>orinresu carri un deter- 
minato uuinci o di sacelli di farina a’For- 
nari (nel qual paragrafo souovi nozioni 
relative a queste), sostituito a quello de’ 
cavalli stabilito dii Sisto V. Nel medesi- 
mo articolo riparlai della Chiesa di s. 
Bartolomeo all ' Isola, nel descrivere 
qucsl'ullima, e nella quale, racconta Ve- 
nuti, nel principio del secolo XVII vi si 
uni una divota e numerosa compagnia 
di molinari, che prese per protettore s. 
Paolino veicolo di Nola, il cui corpo si 
venera nella cappella laterale all' altare 
graude. Dice il Bernardini che in detta 
chiesa eravi l'università de'motinari pa- 
droni, ed in quella degli Ortolani le u- 
Diversità de’molinari (ladroni e de’ mo- 
linai i garzoni. E mg.' Nicolai riferisce clic 
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UibanoVIII 'oggetto i molinari alla giu- 
risdizione del prefetto dell'Annona. Ne* 
possessi de' Papi l’università de'rnoliuari 
addobbava un tratto della via, per la quale 
incedeva la loro solenne cavalcata. Un 
tempo fece parte di quella degli Ortoh z- 
ni, e tuttora vi hanno la propria cappella 
i molinari padroni e garzoni, oude va letto 
quel paragrafo. 

Muratori, Univcrsilat Fabrorum Mu- 
rariorum. Il muratore, Faber Murarius, 
Faber Caemenlarius, Stmctor , Parie - 
tarius, Aedificiorum Slructor, è quello 
che esercita l’arte del murare. Il murare 
o fabbricare, Aedificare , Struere , In- 
slmere, Constntere, Esimere, consiste nel 
commettere insieme sassi o mattoni colla 
calcina per far muri o edilìzi ; legar con 
cemento checchessia ; ed a secco dicesi il 
murare senza calcina. Oltre l'accennalo 
sull'arte del muratore nel paragrafo Fa- 
legnami, perchè a quell’università fu già 
unita la loro, e rimarcando che a’mura- 
tori, falegnami e ferrali convieni! il titolo 
di maestri et arte, mentre per questa ag- 
giungerò che il capo de’ maestri mura- 
tori si appella capo-mastro, ricordo an- 
cora, che sparsi nózioni sull’arte mura- 
ria, come pure sull’architettura (sulla 
quale ponuo vedersi le seguenti opere, 
vitruvio, Dell' architettura, traduzione 
col testo a fronte e commento di Galèa- 
ni, Napoli 1758. Lidia eco, Dell’ archi- 
tettura, Roma 1 55 g. G. Maggi, Della 
fortificazione delle città, Venezia 1 56 q. 
Vignola, Dell' architettura, Roma 1763. 
F. Milizia, Levile de' piu celebri archi- 
tetti d'ogni nazione e d’ogni tempo, pre- 
cedute da un saggio sopra l'arr hi te Ult- 
ra, Ruma 1 768 ; Dizionario delle belle 
arti del disegno, Bussano i8ia. Orsini, 
Dizionario iwiversale d'architettura e 
dizionario Filruviano, Perugia 1801. 

architettura legale del diritto di eri- 
gere fabbriche, e del diritto eli vietarle, 
Firenze i 836 . G. Valadier, L'archi tet- 
tar a pratica, Roma 1818. L. Canina, 
Ricerche sull' architettura piii propria 
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de templi cristiani, Roma 1 84 3 : I.'ar- 
cliitclturaantica descritta e dimostra- 
la co’ monumenti dell'architettura egi- 
ziana, greca e romana , Roma 1 844 )>"el- 
l’ innumerabili tue categorie oet descri- 
vere ogni genere di fabbriche e d i edifìzi 
antichi e moderni d’ogni nazione, come 
r principalmente Tempio, Torre, Ter- 
me, Teatro ose dissi pure degli anfiteatri. 
Palazzo, Palazzi di Roma (ancoquanto 
alle case e abitazioni, altre parole aven- 
do detto nel paragrafo Albergatori), Se- 
poltura ec. ec. ; non meno delle loro più 
principali porti di cui scrissi articoli, ed 
eziandiodi quanto vi ha di relativo, pure 
per la sorveglianza pubblica del princi- 
pato , come degli eddi Tribuni e Mae- 
stri di Strade ( V.) ; mentre della parte 
ornamentale,sia di Pittura, sia di Scultu- 
ra, o altri generi di abbellimenti, ne ra- 
gionai in quegli articoli e negli analo- 
ghi. L'arte di fabbri care è quella di ese- 
guire ogni aorta di edifìzi e costruzio- 
ne: si distingue quindi dall’arcbileltura 
legata a certe forme , ed è forse molto 
piùantica. Varia quest’arte secondo i di- 
versi materiali che si adoperano; da pri- 
ma s'impiegò il legno, poi si ebbe ricorso 
alle pietre, e quindi si fecero i mattoni, 
cotti prima ni sole e poi nelle fornaci. La 
scopertadella calce che si sostituì al bitu- 
me , impiegato dagli assirii , portò una 
giunta essenziale all’ arte di fabbricare. 
Delle diversespeciede'ceinenti, non man- 
cai parlarne a’Ioro luoghi, cioè preso nel 
senso largo di calcina, pozzolana ec. Im- 
perocché il Vocabolario dell’art idei di- 
segno, definisce il cemento: Composto 
di calce estinta di receute, di sabbia, di 
ghiaia e di tegole infrante, o di piccole 
pietre. Fors’egli è questo il Sigiano de- 
gli antichi, che si attribuisce a Segni (V.) 
e perciò detto Opus Signinwn. Serve ot- 
timamente pe’ fondamenti degli edilizi. 
Molle oltre composizioni si danno di ce- 
menti particolari, alcuni anche solidis- 
simi ed impermeabili, o almeno non pe- 
netrabili se non dinicitmciile dall’acqua 
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Pochi anni sono se ne contavano giù 137 
inventati di recente. Negli ultimi secoli 
dell’ impero romano non s‘ impiegarono 
che frammenti d'edifùi antichi. Si cornili- 
ciòsoloforse a’tempi de’bai bari a forma- 
re le ossature delle fabbriche di pietre ta- 
gliale o riquadrate, ed a riempire quel- 
l' ossature di pietrame con malta (bitu- 
me di cui si servirono gli antichi persiani 
nelle mura di Babilonia; si dà ora quel 
nome ad un composto di calce con are- 
na, con pozzolana, con tegole o mattoni 
pesti , e colle scorie del ferro. Con que- 
ste ultime materie, aggiungendosi olio di 
lino,o anche i sedimenti di quegli olii, si 
forma un cemento che rende gl’intona- 
chi impenetrabili all’acqua), il che riunì 
la solidità all’ economia. Non mancai a' 
loro luoghi e dove esistono, di parlare 
delle mura ciclopee ; ed anco de’ jerotii 
pelasgici o enormi altari degli antichis- 
simi popoli, ino l agboni aneli’ essi ciclo- 
pei di cui trattarono, quanto n quello di 
Tivoli (V.), i dotti Niebuhr danese, e 
Dodwel inglese, senza assegnarne 1 ’ uso 
e la destinazione. Nel decorso anno si 
scoprì in Tivoli un nuovo jerone di mu- 
ra ciclopee, di cui ragiona la Civiltà 
cattolica, serie 3 .‘, l. 6 , p. 357 . 1 jeroni 
o ieroni erano altari de' culli primitivi, 

0 piazze o aie sagre, su cui celebravansi 

1 sagrifizi, talora esecrandi d’umano san- 
gue ; a’ quali in tempo meno crudeli fu- 
rono surrogate le Primavere sagre, co- 
me in Sabina (/’.), in cui l'ausonia gio- 
ventù era inviata a fondarsi una patria 
sotto la tutela del nume, al quale dovea- 
no essere sagrilìcati. L’architetto, ol- 
tre la sua propria, dee ben conoscere fur- 
ie del fabbricare. Il Piazza trnl. 9, cap. 
1 1 : Di s. Gregorio de' Muratori a Pi- 
petta, crede che dall’ingegnoso artifìcio 
delie innocenti rondinelle nel fabbricare 
con disegno i loro nidi, e di agiatamente 
ricoverarvi*!, abbia avolo l’origine l’arte 
necessaria dell’ai clii lettura e del fabbrica- 
le^! ima introdotta per consiglio della ne- 
cessità secondo In moderazione deU'onc- 
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ilo, passala poi per suggestione del lusso 
e dclt’u in bilione in eccesso di «unità ed 
in soverchio ili superbia, di pompa e gran- 
dezza, persino nel se|M)lcro. Le primiti- 
ve abitazioni furono le grotte e le caver- 
ne naturali, accomodate rozzamente per 
ripararsi dall’ ingiurie de’ tempi ; poi si 
congegnarono tiigurii coperti di «imini, 
di giunchi, di fronde e di foglie, ed al- 
riulorno intonacati e stabiliti col loto e 
col fango. Poi s’inventò l'arte di cuocerà 
tegole e mattoni; quantunque Polidoro 
Virgilio, l)e invenloribus remili, sia di 
purcre che l’arte del muratore incomin- 
ciasse da Caino, primogenito d’Adamo e 
lisa, e suoi discendenti. L’opera di mat- 
toni, che gli antichi dissero laterizia, è la 
più lodala di tutte le altre, come osserva 
Vilruvio; c ragionando delle fabbriche 
di questa specie, prova la sua opiuionc 
dal non aver la regina ili Caria poten- 
tissima, nel Iure il Mausoleo ( V.), eletto 
ultra sorte ili inalei io,che quella de’mat- 
lom, co’ quali anticamente si lastricava- 
no le Slmile ( y .) La chiesa di s. Gre- 
gorio I Papa a Pipetta, presso piazza 
Nicosia, nel rione Campo Marzo, fu edi- 
ficata uel i5a7 a spese della compagnia 
de’ inuiatori (i quali poi vi costruirono 
il contiguo decoroso oratorio pe’loro e- 
sercizi di divozione, come afferma Ve- 
nuti, sembrandomi errore tipografico la 
data deli5i)7, io vece di 1 527 che leg- 
gesi a p. 363 de’ Possessi de’ Papi del 
Cancellieri, nel narrare che in essi le u- 
nivrrsità ile* Muratori, ['alegnami, Cal- 
ciatoli, de’quoli però non uii riusci tro- 
varne le notizie , con pompa ornavano 
|>orzione delia via ila loro percorsa iu tal 
solenne funzione) e degli esercenti ogni 
sorta di lavorazione in legno; le quali 
corporazioni di fabbri già neli 5 a 5 si e- 
ratio costituite in k università per auto- 
rità ili Clemente VII. Indi neli 53 q Pao- 
lo III l’eresse in confraternita, e Grego- 
lio XIII elevò ail iircicmifraternila. I fa- 
legnami avellilo fabbricata la loro par- 
ticolare thicsu di s. Giuseppe, dclioitivu- 
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mente si separarono dall’università c so- 
dalizio de’ muratori, con ammettere tra 
essi altre arti lavoranti il legno, a’’j 3 geo 
naio 1602. Così i muratori formarono 
particolare università e arciconfraterni- 
ta, essendo a loro aggregati gli statuari, gli 
stuccatori e lavoranti i bassirilievi, gl’im- 
biancatori, i pozzatti o vuota -pozzi. Nel 
1 7 4 o stamparono in Roma : Statuii del- 
l' Università de’ Muratori , Stuccatori , 
Pozzatti ed Imbiancatori di Roma, da 
Benedetto KIF, in esecuzione del voto del 
Cardinale io. BattLstaSpinoLi protettore, 
confermali ed approvali. L’ Al veti, Ro- 
ma in ogni stalo I. 2, p. 79, tratta della 
chiesa di s. Giegorio dc’M oratori e dice 
che non si ha notizia delta sua primitiva 
fondazione, eche nel 1 5 zj propriamente 
non fu fabbricala, ma ridotta in miglior 
forma c restaurata, dichiarandola più an- 
tica, come rilevasi dalle iscrizioni della 
medesima che riporta, alcune essendo del 
1 5 z 1 e del 1 522 , di muratori e falegnami, 
una appartenendo a un ri rchifabro mura 
rio fide ac bollitale in omnes conspicuo. 
Dice che l’altare maggiore è dedicato a 
s. Gregorio I colla sua immagine e quelle 
della Peata Vergine e di s. Carlo ; la cap- 
pella è lavorata e figurata di stucco , e 
dipìnta a guazzo co’ miracoli del santo. 
Il 2.” altarcdalla parte del vangeloèpur 
sagro al s. Papa,ne'inuri laterali essendoti 
iscrizioni di s. Marinella vergine e mar- 
tire c di «.Silvia vedova raadrcdi s. Gre- 
gorio I. Il 3 .° altare dalla parte dell’ e- 
pistola è dedicalo a Gesù Croce fìsso di- 
pintocolla B. Vergine c s. Giovanni. Av- 
verte clic Giorgio Vasari chiama questa 
chiesa di s. Giuseppe. I coufrati vestono il 
sacco turchino, c portano sulla spalla per 
Segno l’efìigie di s. Gregorio I. Riportai 
nel voi. Il, p. 3 o 3 , che 11611767 per la 
canooizzazione di s. Serafino d’ ri scoli, 
nato in Monte Granaro, laico de’minon 
cappuccini e già muratore, I’ università 
e rirciconfratcrnila di s. Gregorio ile.’ 
Muratori lo prese per comprotettore , 
poiché n’è il pnucipalc patrono s. Gre 
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goi io I Magno, di cui solennemente ne 
celebrano la festa, e in tal giorno dispen- 
sano doli all’oueste e povere donzelle fi- 
glie deconfrali.il Piazza riferisce che di- 
versi conflati lasciarono vari legati pero- 
pere pieal sodalizio, il quale si esercitava 
nelle seguenti. Oltre il mantenere decoro- 
samente il culto della chiesa, col proprio 
cappellano, ne’ giorni festivi recitavano 
l'uflizio dellaMadonna nel nobile oratorio 
contiguo alla chiesa stessa, ove essendovi 
elegaute pittura in tela esprimente la B. 
Vergine, s. Matteo apostolo e s. Grego- 
rio I, vi celebravano la festa, e pe’defuuti 
fratelli l'uflizio de’morti, oltre l’anniver- 
sario geuerale. Se infermi li visitavano, 
e se bisognosi soccorrevano, sommini- 
strando medico e medicine, ed in morte 
nccompagnavanoalla sepoltura e faceva- 
no seppellire previo funerale. Nella chie- 
sa di s. Gregorio il Cardinal Leonardo 
Autouelli *’ istituì I’ oratorio notturno 
nel 1796, aggregandolo a quello del p. 
Co ravita, contiguo al Collegio Romano, 
ed a sua imitazione ne’ pii esercizi, altri 3 
avendone istituiti ne’rioni Monti e Tras- 
tevere, e nella chiesa de’ ss. Ildefooso e 
Tuuimaso a piazza Barberina, della qua- 
le ragionai nel voi. LXXVI, p. a6i. I 4 
oratori! sottopose alla direzione del (rio 
e benemeritosacerdoted. Giuseppe Mar- 
coni, edi essi dà contezza il prete Coslan- 
zi nc\\' Osservatore di Roma, 1. 1 , p. 107 
e seg. lib. iz : Istituzioni spirituali not- 
turne, specialmente a vantaggio degli ar- 
tieri. Del prete Marconi, anche beneme- 
rito del Conservatorio Borromeo, parlai 
in quest'articolo e altrove. Nel febbraio 
1798 proclamala la repubblica, tanto l’o- 
ratorio di s. Gregorio che gli altri furo- 
no chiusi , e nou si riaprirono che nel 
i 800 alla venuta iti Roma di Pio VII, la 
quale avvenne a ’3 luglio. Quanto però a 
quello di s. Ildefonso piacque al Cardinal 
trasferirlo nella vicina chiesa del Colle- 
gio Scozzese, dopo averla restaurata, per- 
chè i repubblicani l’uveano convertita a 
rimessa e bottega di vernicialo; e ciò col 
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consenso del Cardinal Albani e di d. Pao- 
lo Mucpherson, rispettivamente protet-* 
tare e rettore del collegio. Si legge nel 
n.° zi del Diario di Roma del 1801, che 
il Cardinal Leonardo Antonelli a’ 16 mar- 
zo si portò nell’ore pomeridiane alla chie- 
sa di s. Gregorio a Ripelta, ricevuto dal- 
la fratellanza vestita di sacco, qual nuo- 
vo protettore di essa; e dopo breve ora- 
zione, assistisi in vago dossello, fu letto il 
breve pontifìcio di nomina , e ìndi am- 
mise al bacio della mano i superiori del- 
l’università, e della porpora gii altri con- 
frali, seguendo le consuete formalità e il 
canto del Te Dr.um. Il Cancellieri uel 
Cenotaphium L. Antonelli Cardinali!, e- 
ziandio narra che fondò 4 Oratorii not- 
turni, a norma di quello del p. Carovita 
e ad esso associati, con gran prolìllo spi- 
rituale de’concorrenli, diretti da zelanti 
sacerdoti, colla visita delle Sette Chiese 
nella primavera e nell’autunno, facendo 
somministrare a'frequentanti colezione e 
pranzo, recandosi egli stesso a benedir le 
tavole, dopo d’avervi pronunciato qual- 
che edificante discorso. Uno di tali ora- 
toni notturni il cardinale istituì nella det- 
ta chiesa di s. Gregorio. In fatti si rac- 
conta nel n.° 33 del Diario di Roma del 
1806. Il Cardinal Antonelli sotto-decano 
del sagro collegio e penitenziere mag- 
giore, sempre intento a promuovere la 
maggior gloria di Dio e la salute dell’a- 
nime de’fedeli, come apparisce dalla sua 
generosità colla quale a sue spese sin da 
molto fondò 4 pie istituzioni, onde i veri 
cristiani (tossano esercitare le virtù neces- 
sarie per l’acquisto della salute eterna , 
con radunarsi tutte le sere in s. Benedetto 
in Piscinula, ins. Andrea de’ scozzesi (que- 
sto però nel 1 812 da’ sacerdoti direttori 
si voleva trasferire alla chiesa di s. Ilde- 
fouso , per avergliela esibita i superiori 
generali degli agostani scalzi di Spagna, 
cui appartiene, per doversi riaprire il col- 
legio; ma l'cucomiatu rettore noi permise, 
il che approvi) il protettore del medesi- 
mo, cui dittai l’acca, lucri iuQtc cou \ emione 
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[iqì confermnln nel « 83 5 con heneplaci- 
• lo apostolico. Mo a’29 agosto 1847, vo- 
lendoci dal presente rettore libera la 
chiesa di t. Andrea , le sagre funzioni 
dell’ oratorio cessarono nel d'i seguente, 
e in vece nella stessa sera ricominciaro- 
no a celebrarti nuovamente nella chiesa 
di s. Ildefonso per disposizione del Car- 
dinal Patrizi «icario di Roma, e tuttora 
ngisce l’oratorio notturno, Si pub «edere 
il Piazza, Euscvologio, trai. 1 1, cap. 7: 
Scuola di Cristo n s. Ildefonso a Capo le 
cnse per la nazione tpagnuola), in s. Gre- 
gnriode’muratori,ed hi s. Lorenzo inFon- 
te (tuttora esistente), nelle quali si pra- 
ticano gli esercizi di pietà come nell’ora- 
toiio del p. Carovita; e «olendo il Car- 
dinal Antone{li, che i fedeli che frequen- 
tano i detti spirituali esercizi fossero par- 
tecipi delle s. indulgenze diesi lucrano da 
chi visita le sette chiese, perciò ordinò a’ 
rispettivi sacerdoti, che sono addetti alle 
nominate spirituali istruzioni, che I’ 1 1 
aprile conducessero alla menzionata vi- 
sita tutti quelli che vi volevano ondare, 
come Rifatti vi sj portarono in numero 
di 33 o, i quali dopo aver visitato le chie- 
se di s. Pillilo e di s. Sebastiano, giunti in 
quella di s, Stefano Rotondo, il cardinale 
recitò. loro un dotto ragionamento, e nel 
relèttnrio li free trattare di conveniente 
pranzo, avendo egli benedetta In mensa, 
Nel voi. LX 1 V, p. 17, raccontai che Leo- 
ne XII nella riforma di alcuni oratorii 
notturni di Roma, riunì quello di s. Gre- 
gorio de’ muratori 0 quello da lui istitui- 
to collu pia unione di s. Paolo nella chie- 
sa di s. Maria della Pace, di che già di- 
scorsi nel paragrafo .Varmizr ^dichiaran- 
dola inadreccapo di tulli gli oratorii not- 
turni del clero secolare, e ciò con breve 
de'14 febbraio 1 817 , fatto eseguire con 
decreto del Cardinal Zurla vicario di Ro- 
ma de’ 19 febbraio 1 847. 

Navicellari. E. il paragrafo B arca- 
voli di quest'articolo. 

Ogliarari. i'. il paragrafo Saponari 
ili quest'articolo. 
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Orefici, Argentieri e Gioiellieri, Uni- 
versila* Arti 1 A uri fidi Urbis, Nobili» 
Coltegli Auriphicum et Argenlariontm 
Urbi», nobile collegio e università. L’o- 
rafo o orefice, Anrifex, Auriftcum,Arti- 
fex Argenlariut, Faber Aurarius, è 
quegli ehe'lavora d’oro e d'argento e di 
altri metalli, co’quali fa ornamenti, arne- 
si, vasellamenti ed altri lavori, ed altresì 
lega le gioie. Dicesi argentiere, argentaio, 
argentario l’artefice che lavora d’argento, 
per lo più compreso sotto la denomina- 
zione d’orefice , Faber Argenlariut, A egro- 
ti/ex. Chiamasi gioielliere il legatore di 
gioie, Gemmaria t, ed anche il mercante 
di gioie, Gemmarum vendi tor ; il nego- 
ziante di perle, Margarilarius. Final- 
mente minutiere si denomina quell’ore- 
fice, che fa lavori gentili, quali sono tutte 
le legature d'oro delle gemme, come so- 
no le anetla,gli orecchiuio pendenti, i poi- 
setti o smanigli, i picchiapetti O gioielli 
che usano le donne portare al collo pen- 
denti sul petto, e tutte le altre sorte di 
gioielli. Perciò dicesi Minuteria e Minu- 
taglia, Serata, i lavori gentili d’orificerio 
che si conducono per lo più col cesello; e 
Minuterie si dicono i lavori stessi, eil è 
opposto di Grosseria, cioè I' arte di lavo- 
rare d’oro e d'argento cose grosse o ma- 
teriali; ed anche i lavori stessi. L’orefi- 
ceria non solo è l’arte dell’orefice, Ars 
Argentana , vel Auraria ; ma è ancora 
il nome del luogo, dell'ullìoinn, della bot- 
tega da orefice , Officina set t Taherna 
Argentana vel Auraria. L'oro, Anrum, 
metallo conosciuto fino dalla più remota 
antichità, èscrapre slimatoil più perfetto 
di tutti; finora è stato stimato nel «aio- 
re anche il più prezioso, ma per l'ubbon- 
dantachese ne cava di presente da molle 
feconde e inesauribili miniere , in con- 
fronto della minor quantità dell'argento 
incettato da’cinesi e dagl'indiani, forse è 
per soggiacere ad una crisi di deprezza- 
mento (piantoni valore ; e probabilmente 
con molte (i altre ili quelle disastrose c in- 
dicibili conseguenze di cui già si è tanta 
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(crillo, «iiclie quanto alla Zecca (V.) per 
le blonde (/'.). L’oro non è fusibile quan- 
to l’argento, ma più dpi ferro e del pla- 
tino. E solido, giallo, assai risplendente, 
senta odore ed insipido; è il più mallea- 
bile ed il più duttile de'corpi conosciuti, 
potendosi ridurlo in fili sottilissimi, ed in 
lamine della grosseria la più minima. L’o- 
ro è sparso nella natura quanto il ferro, 
ed ha le sue miniere al paro d'ogiti altro 
metallo, le principali essendo nell’ Un- 
gheria, neì\a Transilvania, nella Siberia, 
nel Brasile, nel Chili, nel Perii, nel Mes- 
sico , nella California e in altre parti 
A' America e dell’ Oceania o Australia, e 
le primizie di queste due ultime parti del 
mondo scoperte, furono olfeite alla Ma- 
dre di Dio, come rilevai nel voi. LXXII, 
p. 167. Delle miniere di oro, diargento 
e altri metalli, di quelle delle gemme e 
pietre preziose, ne ragionai in inuuniera- 
hili articoli, descrivendo i luoghi che le 
contengono. Latinamente diceti Fodina 
Auraria, la miniera dell'oro, e Fodina 
Argentario, la miniera dell’argento. Gli 
alchimisti ed i ciarlatani pretesero ne’se- 
coli passali d'applicar l’oro a molti usi di- 
versi, attribuendogli proprietà miracolo- 
se, tentando persino di formarlo artifi- 
cialmente; duratene che riprovai quale 
Superstizione (U.), anche a Spezi ale ri- 
parlando dell'alchimia, cioè di quella pe- 
rò che vanissima scienza tratta partico- 
larmente della trasmutazione di metalli 
ignobili io nobili, e di comporre medica- 
menti atti a guarire ogni malattia e di 
prolungare la vita oltre a’ naturali suoi 
termini, perciò egregiamente definita da 
llarois : Ars sine arte, cii/111 principiala 
rstmentiri, medium laborarr, finis men- 
dicare, come ripetei nel citato articolo. 
Scrisse il Menochio , Sluore, cent. 7.*, 
cap.48: C/m cosa sia il Lapis philosopho • 
rum, molto celebrato dagli alchimisti. 
L’argento, Argentimi, è quel metallo so- 
lido, bianco, lucente, insipido, inodorato, 
molto sonoro, molto malleabile e duttile, 
poco duro , cristallizzabile in piramidi 
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triangolari, fusibile alla temperatura del 
colore rosso e volatizzabile; copiosissimo 
nel globo, ove tuttavia trovasi raramente 
allo stato dì purezza , inusitato al pre- 
sente in medicina , o tult’al più adope- 
rato talvolta a inargentar le pillole. Que- 
sto metallo da’chimici è detto anche Zie 
na. Igino dice che Indo re della Scizia fu 
ili." che trovò l’argento, ed Erittonio il 
l .* ebe lo portò in Atene, ónde Plinio ne 
lo fa inventore. Ma veramente la storia 
antica c’insegna, che poco tempo dopo il 
diluviagli uomini trovarono il segreto ili 
fondere i metalli d'oroed’argento, fabbri- 
candone figure, vari utensili, ed ogni ma- 
niera di ornamenti e di vosi. Ben presta 
si adoperò questo metallo anche nella 
monetazione, e l'argento fu riguardato 
come tipo di ricchezza per chi lo posse- 
deva; la s. Scrittura in cento luoghi par- 
la dell’argento, degli argentari, de’taleu- 
ti e de’ fieli aigcntei. S’ ignora proprio- 
mente donde gli ebrei traessero tanta 
quantità d'argento e d’oro, e le discrepan- 
ti opinioni le riportai n’Iduglii loro ; para 
che la Spagna ( / '. ) gliene fornisse. Sul- 
l’Ophirdi Salomone tuttora si questiona; 
certamente il commercio de’fenicii pro- 
dusse molto oro. Certo è pure che l’ar- 
gento non fu abbondante in Roma , se 
non dopo lo spoglio delle nazioni vinte e 
soggiogate; che non fu comune in tutta 
Europa se non dopo In scoperta del Nuo- 
vo Mondo; e che per questo impazziro- 
no gli alchimisti ne’ bassi tempi, cercan- 
do la pietra filosofale, la trasmutazione 
de’mctnlli, e l’arte di fabbricar l’oro e 
l'argento. Dopo In scoperta dell’Ameri- 
ca, avvenuta nel declinar del secolo XV, 
furonvi più orefici che alchimisti, finché 
poi surse la chimica metallurgica a spar. 
gere lumi preziosi intorno n queste mate- 
rie, come dissi nel voi. LXVIII, p. afiz, 
e altrove. De'tessiluri d’oro oisin Trinit- 
ron, può vedersi tale paragrafi). E qui di 
passaggio e per analogia aggiungerò, che 
battiloro dicesi quegli che mlucc l'oro in 
lami» n foglia per filare 0 pei durare, 1 
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Bracleator vel Bractearius, e l’arte Bra- 
ctearica. Leggo nel Bernardini, Descri- 
zione de’ Rioni di Roma, che nel secolo 
passato l'università de’batliloro area la 
propria co p pel la nella Chiesa de’ ss. Cosma 
e. Damiano al Foro Romano. De'baltilo- 
ro dissi altre parole al § Artigiani. Cliia- 
mansi Gemme (F .) alcune sostanze e più 
sovente de'mirabili cristalli lapidei molto 
duri, e gli antichi assai celebrano l’orien- 
tnli a confronto deU'occidentali.Chiumnn- 
si pure Pietre (f.) preziose, ed altre di 
minor pregio pietre line. Nell. "di tali ar- 
ticoli particolarmente discorsi delle gioie 
più preziose e de’ loro pregi singolari, co- 
me delle pietre di decorazione. De’ loto 
trattatisti ossia dellaGliptografìa, di quel- 
li che loro attribuiscono virtù di Medici- 
na (/’.). Dell’arte di tagliarle e pulirle, 
cd’iociderle colla Scultura (ove pure par- 
lai di tutta l’arte, di quella del fonditore, 
del niellatole, dell'incisore de’ cammei). 
Del grande uso che da remoti tempi se 
ne léce negli eleganti e ricchi ornamenti 
muliebri, ed anùo per gli uomini lìtio ne’ 
Sandali (f.) e colceainenli ; nelle Coro- 
ne, negli Scettri , nelle Spade ed altre ar- 
mi, negli Anelli ( / .) , i quali comune- 
mente nell’antichità servivano di Sigilli 
(f ). In quest'articolo rimarcui che di 5 
specie erano gli artisti signarii e sigilla- 
rli, e gli annullarii particolarmente for- 
mavano numeroso collegio. Le contrade 
in cui essi precipuamente abitarono,- si 
chiamarono: ficus Sigili, trias major; 
ficus SigiUarius minar. Del lusso delle 
gemine, come gli antichi romani porta- 
rono all’ eccesso la passione per le gioie 
c per le pietre Gne; per ornamento della 
persona e delle snp|»ellettili domestiche, 
persino n e' Letti (V .), nel Pranzo (f.) i 
di cui vasi e frutti erano ornati e fratti - 
mischiati di gemme; nelle bardature e lì- 
■irnienti de’cavalli; e nella festa sigillarla 
facevansi reciproci doni di gioielli, for- 
marono i romani splendide collezioni di 
gemme, die poste io astucci chiamarono 
datliiiotccbc. Dissi tiucoru de luso molle- 
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plici e bellissimi colori, e de’mistici signi- 
ficati che loro si attribuiscono. Come fu- 
rono impiegate pel culto divino ne’ Tem- 
pii (f.) de'numi dell' idolatria e del ve- 
ro Dio, e per ornamento del Sacerdozio 
(f.) sì degli ebrei che de’ cristiani. Delle 
gemme e pietre fatte con artificio d'imita- 
zione. Anche la perla, Margarilam, è li- 
na gioia preziosa bianca, tendente al co- 
lore ceruleo , la quale staccasi in formi 
di globetto dalle conchiglie di alcuni ver- 
mi testacei, ed in ispecie dal mitilo mar- 
garitifero. La produzione di tali globelti 
si ascrive al costume di quel venne di 
chiudere i fori e rammarginare le ferite 
che altri vermi vi fanno. Alcuni impro- 
priamente la chiamarono anche pietra 
preziosa, e tale non deve appellarsi, poi- 
ché In perla si forma nel mare orientale 
e in nitri mari dentro il gusciod'una spe- 
cie di conchiglie o nicchi marini deno- 
minata madreperla, Concha Margarite 
fera. La forma di essa è talvolta roton- 
da perfetta, e questa chiamasi orientale; 
talvolta poi è informe e schiacciata in 
qualche parte, ed allora appellasi scara- 
■nazza (dal vocabolo scaramazzo, addici ' 
tivo, che noo è ben tondo, male rotila- 
dus , gibùosus). La perla non ha la du- 
rezza delle pietre preziose, mentre è fra- 
gile per natura, e volendosene ottenete 
lo scioglimento, questo si ha ponendoli 
in fusione dentro uu vaso di aceto forte, 
come ce ne diè l’esempio la famosa Cleo- 
patra. Finalmente, se si volesse dare alla 
perla Una rozza somiglianza, potrebbe pi 
ragonarsi alla cipolla, essendo la perla un 
pìccolo globetto formato da vari strati uim 
foprapposlo all’altro, e questi sfogliando- 
si «i rinvengono tutti lucidi, come accade 
nella cipolla. Gli antichi Medici ( f) an- 
che alle perle attribuirono virtù medica- 
li, e le facevano entrare in diversi magi- 
steri e composizioni. Della pesca delle per- 
le nel mare, parlai ove ha luogo , come 
nel voi. LXXII, p. i5l. Anche il cor.il 
lo, Coraliunt vel Corallina!, è una delle 
pii) belle e preziose produzioni del mare, 
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od entra nel novero degli ornamenti del* 
l’oi diceria e della scultura, come vi (i com- 
pre ndoiio i gentili e leggiadri Musaici) F.) 
minuti o piccoli (in questi ora eminente- 
mente si distingue il genio artistico e lo 
studio filosofico, per cui è benemerentis- 
simo della nnbil arte il commendatore 
Michel Angelo Barberi, ilquule in Roma 
nel i 856 col modesto titolo di : Alcuni 
Musaici usciti dallo studio del ec., ci die- 
de un magnifico libro cod copiose tavole 
maestrevolmente incise, ed anche illustra- 
te dal suo senno ed erudizione. Si compo- 
ne di 1 8 eleganti e superbi disegni espri- 
menti la raccolta de’ principali lavori in 
musaico eseguiti nell’ encomiato stabili- 
mento, che onorando il primato di Ro- 
ma nell’arti belle, giustamente l’ Album 
di Roma nello stesso anno e nel t. 33 
riprodusse per saggio 4 di tali tavole 
colle rispettive illustrazioni. Esse sono: 
Il bel cielo tt Italia. Fenliquattr’ ore in 
Roma, la (piale però trovasi a p. aa 5 e 
non 366, come |>er menda tipografica è 
indicato nell'Indice. Roma Cronologica. 
Panorama del Foro Romano. A ine non 
e dato celebrarne il merito, mollo meuo 
tra parentesi; massime dopoché nell’espo- 
sizione di Londra del 1 85 1 , per le sue o- 
pere fu onoralo colla medaglia del i.° 
premio. Laonde il nobilissimo libro non 
nbbisogna de’ miei encomi. N'è corona 
I’ Appendice delle opere eseguite nello 
studio Imperiale Russo, sotto la direzio- 
ne del medesimo cummend. Barberi. In 
4 tavole egregiamente incise, sotto ripro- 
dotte con illustrazioni le opere eseguile 
dal 1847 al i 85 i dagli artisti russhafii- 
dati al commendatore, onde fossero am- 
maestrali uella celeberrima arte musiva 
per poi lavorare nello studio del musai- 
co in grande fondalo a Pietroburgo da 
Nicolò I imperatore di Aussuz, astro tra- 
montato menti eferveva la guerra di Tur- 
r/i/a,'cIamoroso avvenimento che in quel- 
1 articolo accennai. La storia egualmen- 
te m’impnne di fare onoievole menzione 
del valente mosaicista, che le arti perde* 
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ronn nello stesso anno. Egli è Gioacchino 
Barberi , die in Roma sua patria si rese 
uno de’più benerneiiti che portarono l’il- 
lustre arte a quell’eccellenza in cui è me- 
ravigliosamente giunta. Del suo valore e 
virtù, «I in che si distinse, lo dice la bel- 
la Necrologia , pubblicata dal suddetto 
Album a p. 4 o 8 ). Il corallo è ima pian- 
ta che nasce nel fondo del mare e s’indu- 
risce all’aria. E una sostanza calcarea e 
ramosa che serve di sostegno e di abita- 
zione ad una specie di polipo marino. Il 
corallo è rosso o bianco, anche nero, e 
polverizzato serve di dentifricio. 11 più co- 
mune è il corallo rosso, Corallina rtibrttm, 
vel rubens. Anche delle più feraci pesche 
di coralli ragionai ove sono, come nel 
voi. LXXXI, p. 166. Quanto all’orefice- 
ria, si raccoglie dagli scritti di Mosé, dal- 
le storie di Erodoto e da’ poemi (l'Ome- 
ro, che l'arte di lavorare l’oro e l’argen- 
to era praticata nell’Asia e nell’Egitto si- 
no da’tempi più remoti. Eliezer presentò 
a Rebecca vasi e pendenti d'oro e d'argen- 
to. Sembra altresi che sino in quell’epoca, 
quella sortedi gioielli o di ornamenti fem- 
minili fosse comune presso alcuni popo- 
li dell’Asia. Mosè dice che Giacobbe im- 
pegnò le persone del suo seguito a privar- 
si de’loro orecchini. Giuda diede in pe- 
gno a Tamar il suo braccialetto e il suo 
anello. Faraone innalzando Giuseppe al- 
la dignità dii.” ministro, gli consegnò il 
suo anello e lo fece ornare d’ una colla- 
na d’010. Omero nell’ Odissea fa menzio- 
ne di molti donativi che Menelao avea 
ricevuti nell’Ègitto, i quali consistevano 
in diverse opere di oreficeria, il cui lavo- 
ro e la cui eleganza fanno supporre mol- 
ta destrezza e intelligenza in quella no- 
bile regione d’ Africa. Allo stesso Mene- 
lao il re di Tebe diè due grandi tinozze 
d'argentoe due belli tripodi d’oro. A lean- 
dro sposa di quel re donò ad Elena una 
conocchia d’oro, éd una magnifica cestel- 
la d’argento, le cui estremità o orli erano 
d’oro finissimo e ben lavorati. A questo 
proposito è degoa di osservazione quella 
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mescolanza di oro e ili argento che an- 
nunzia l’arte già minila, giacché la pra- 
tica di snidare i metalli richiede Un grati 
numero di cognizioni. Si può altresì attri- 
buite n’prog ressi che atea fatti in Egitto 
Parie di lavorare i metalli, quella gran- 
de quantità di vasi e gioielli, di cui gli 
ebrei partiti da evso erano forniti nel de- 
serto. Si legge nella s. Scrittura, di' essi 
e le loro donne offrirono per ia costru- 
zione del Tabernacolo(V.), e perla fab- 
bricazione degli oggetti destinati al culto 
divino, sia utile / 'ali, sia ne’ F asi, sia in 
altri Utensili ( F.), i loro orecchini , i lo- 
ro anelli, le loro fìbbie, i vasi d'oroe d’ar- 
gento, [tei sino gli Specrhi(F'.j. Per quan- 
to coucei ne l’Asia e la Grecia, l'oreficeria 
vi fu coltivata egualmente coinè nell’ E- 
gitto. La maggior parte dell'opere lodale 
da Omero venivano dall’ Asia. Erodoto 
pure fa grandi elogi della ricchezza edel- 
lu magnificenza del trono sul quale sede- 
va Alida ad amministrare lo giustiziaci 
quale principe ne avea fallo dono al tem- 
pio d’Apollo in Delfo. Le armi di Glauco 
e di molti altri capi dell’esercito troiano 
erano d’oro, e dello stesso metallo era lo 
scudo di Ettore. Quellu storico parla al- 
lievi di colonne d’ oro e d’ argento , o di 
olcuiii plinti d’oro bianco, forse di elet- 
tro (ambia gialla , ovvero una specie di 
metallo la 5.' parte del quale è argento e 
il testo oro), su’quali i critici alquanto di- 
sputarono. Quanto al famoso scudo d’A- 
chille, dice il Goguet, non trovare alcun 
fritto nella storia antica , che meglio ser- 
vir possa a far conoscere lo stalo e il pro- 
gresso dell'arli in que’tempi remoti. La- 
sciando da parte la ricchezza e la varietà 
de’disegui che ammiruvanai in quel lavo- 
ro , si dee prima di tutto por mente alle 
leghe de’dilferenti metalli che Omero a- 
vea fatti entrare nella composizione di 
quel mitologico scudo. Egli narra, ch’e- 
ransi adoperali il rame, lo stagno, l’oro e 
l’argento, benché non si conosca in quale 
propnrzione ciascuno di essi vi entrasse. 
Può ancora aggiungersi 1’ osservazione, 
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che sin da quel tempo si conosceva l'arte 
di rappresentare cou l' impressione del 
fuoco sui metalli e colla loro mescolanza 
di colore de'diversi oggetti; se si unisca la 
coosiderazioue dell'iucisiouee della cesti 
laturache vi si erano adoperate, sarà for- 
za l'accordare che lo scudo d’Achille do- 
vea essere un lavoro complicatissimo. U- 
na simile complicazione non lascia luogo 
a dubitare, che «'tempi della guerra di 
Troia l’oreficeria giuuta non fosse ad un 
alto grado di perfezione presso i popoli 
dell’Asia, giacché egli è sempre in quella 
regione che Omero colloca la sede delle 
arti e de'più famosi artisti. Dall'Asia l'ar- 
te di lavorare l'oro passò nell’ Europa, 
pi incipal mente nella Tuscana{ e mol 
teplici sono le prove cheli hanno del gra- 
do a cui fu portata qtiell'arle presso i ro- 
mani e presso i popoli clic ad essi succe- 
dettero. Tra gli artisti che si distinsero 
nell’oreficeria io Roma, la storiaci ha con- 
servato il nome di Pressitele che ùvea a’ 
tempi di Pompeo, e che non dee confon- 
dersi col celebre scultore e intagliatore di 
gemme iu Atene. Nell’antica Roma erari- 
vi due contrade ove stavaoo riuniti gli 
artefici gioiellieri, orefici e argentieri. Ne' 
tempi bassi la via presso I’ arco di Setti- 
mio Severo nel Foro romano (diverso dai- 
l’orco di Settimio Severo eretto al Vela- 
tilo da’ Mercanti o banchieri cambiatori 
di monete, e perciò lo descrissi in tale pi 
ragrafo, e negozianti di buoi, Argentari 
et Negotiantcs Borirti, e tuttora dicendo- 
si Arco degli Argentari, mentre erronea- 
mente (licesi pure volgarmente degli Ar- 
gentieri), il Campidoglio e la salila di Mar- 
torio fu detta Clivus Argenlarius , e il 
suo arco, Arem Manns Carnea, vocabu 
Io-che spiegai nel paragrafo Fprnari, po- 
sto verso l'odierna via di Alacel de’Corvi, 
pare che tosse poi denominato At cus Ar 
gentariorunifise sembra che esistesse una 
basilica ebe fu chiamata Basilica Argen- 
tana, ed il portico suo, Porlicus Marga 
rilaria, cioè presso lo presente via delle 
Chiavi d’oro. Quest’ultimo vocabolo pa 
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re derivato dall’essersi ivi stanziali gli o- 
rrficie gli argentieri, perchè il cav. Kufi- 
ui nel Dizionario tifile strade di Roma , 
inclina a credere elle il nome gli proven- 
ne da ((uniche insegna dell'oflicina d’al- 
cun argentiere. Lo dissi anch’io nel voi. 
LXVI, p. 83 , col Cardini, ed aggiunsi, 
che l’altra contrada era sull'attuale pias- 
si» de' ss. Apostoli. Forse desse erano le 
due vie de’ Sigillarti. Molai di Sopra nel 
paragrafo Coronari, il perchè nella via 
del Pellegrino, da tempo antichissimo vi 
sono molte botteghe di orefici e argentie- 
ri, tu grande credilo e fiducia presso i con- 
tadini e altri del basso popolo, uou che di 
parecchi provinciali, li medesimo cav. bu- 
lini, nelle Notizie storiche intorno all’ ori- 
gine de’ nomi di alcune osterie, caffè, al- 
berghi . che ricordai di sopra, pai laudo 
del calie del Pellegrino, dice che il tito- 
lo glielo sommiuislrò la via, la quale egli 
crede fosse cosi uouiata dall’ avervi abi- 
talo quel pellegrino di 107 anni, in oc- 
casione che si portò in Itoma a lucra- 
re V Indulgenza del Giubileo, nell’ An- 
no Santo (Pi) ristabilito e celebrato dal 
Pontefice Bonifacio V 111 . Che egli vi si 
recò, per ubbidire al defunto geuitore, 
il quale per essersi pol lato ull’allro giu- 
bileo celebralo un seculo prima, glielo a- 
vea ingiunto; e questa allei inazione vol- 
le il Papa udirla dalla sua bocca, appun- 
to perchè erosi determinato olla promul- 
gazione del giubileo uel 1 3 oo, principia 
ili secolo, per la tradizione che si soleva 
' lare io ogni centesimo. Avverte il Ber- 
nardini, che l'attuale via Laurina (nome 
! preso pel riferito nel voi. XLIX, p. 177 
e 1 78), nel rione Campo Marzo, secondo 
1 la lapide prima deuoiniuavasi Pia Pe- 
1 regrinorum. Probabilmente vi saranno 
’ stuli i loro alberghi, come ora sonori lo- 
cande pe’foraslieri nella vicina strada del 
'• Ikibuiiio e di piazza di Spagna. Si vede 
' da umili monumenti, di stile detto goti- 
> cn precipuamente (del quale ripailai a 
I Tempio) e dalle cronache , che nel basso 
1 impero l’oreficeria produce va aucora o- 
» 
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(■ere considerabili, sebbene allora il catti- 
vo gusto delle forme cominciasse a sol - 
leutrare «'disegni graziosi e naturali de- 
gli untichi. Anastasio Bibliotecario 1 fe- 
risce che Costautino I donò alla basilica 
Lateranense (lutisi lavori d’oreficeria, 
che costituivano 20 marche d' oro e 
39,200 marche d’argento. Altri doni di 
Oieficeria fatti dopo quell’epoca da altri 
imperatori e da'Papi olle chiese, in mol- 
ti articoli li descrissi. L’interruzione del 
commercio e il deperimento progressivo 
delle arti durante tutta l'età di mezzo, do- 
vettero influire sull’oreficei io comesu tul- 
le le altre ai ti meccaniche. Si osservano 
tuttavia alcune produzioni de'di versi se- 
coli di quell' epoca, come casse o Reli- 
quiari, contenenti reliquie de’sauti, f Vi- 
zi, Calici, Pisside, Arredi sagri, e «Uro 
Suppellettili(/ ’.)di cincia odi ornamento 
per gli ecclesiastici d'un lavoro assai deli- 
cato , benché il gusto dei disegno fòsse 
cattivo, e si risentisse del gotico o semi- 
barbaro. Tra questi oggetti può citarsi 
con onore il pnliolto d’oro nella facciata 
e d’argento ue’ laterali, della bonifica di 
$. Ambrogio in Milano, nel quale si rap- 
presentano diverse storie dell’antico e 
nuovo Testamento, opera ebe certamen- 
te sembra appartenere senza dubbio al 
IX o al X secolo. De’lonli sagri utensili 
che ci restano del medioevo, a'Ioro luo- 
ghi ne feci la descrizione. Essi sono mo- 
numenti che provauo aver la religione 
e il cullo divino , per la pietà de' fedeli, 
conservato l’oreficeria aucora nella deca- 
denza dell’arli. Ne avremmo un’immen- 
sa quantità, se non havessero distrutti le 
deplorabili vicende de’tempi, e quanto a 
Ironia segnatamente il crudele sacco del 
1 527, e le condizioni affliggenti che la 
desolarono in uno al resto dello stato, nel 
declinare del passalo secolo, patite anche 
da gran parte d’Europa. Laicoperta del- 
l’America aumentando prodigiosamente 
nell' Europa la quantità delle matei te 
d’oro e d’argento, oltre le gioie, porse un 
nuovo alimento alle ai ti; l’amoiedel lus- 
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*0 die le ricchezze e l'abbondanza di que’ 
metalli generarono, si può dire clic die- 
de una nuora rifa all’oreficeria. Quindi 
anche in Italia bellissimi lavori d’orefi- 
ceria si formarono precipuamente nel se- 
colo XVI, e le opere in questo genere del 
fiorentino Benvenuti Cellini e di altri 
molti di quell'età formano tuttora la ge- 
nerale ammirazione. Cellini, nato nel 
1 5 oo in Firenze, scultore, intagliatore ed 
orefice, fu eccellente soprattutto in que- 
st’ultimo genere. Fu anche pittore e guer- 
riero nel tempo stesso, poiché per poco 
dava di piglio alle armi. Di carattere biz- 
zarro, d'uno spirito rissoso e indipenden- 
te, trovò amarezze e protezioni in Roma 
e all'estero, attaccò brighe moltissime, e 
scrisse la sua vita però più da artigiano 
che da artista. Nondimeno il suo stile è 
libero, senza apparecchio, senz'arte, ori- 
ginale come il suo spirito, e pe’ termini 
d’arte specialmente è sovente citalo nel 
vocabolario della Crusca. In Roma godè 
il favore di Clemente VII, e per tuie per 
Paolo III fece que’latori che descrissi a’ 
suoi luoghi. Nell’assedio di Roma, da Ca- 
stel s. Angelo difese neli 5»7 colla dire- 
zione di 5 pezzi d’artiglieria, il Papach’e- 
cavisi ritirato, ed alcuni attribuirono o 
lui l'uccisione del contestabile di Borbo- 
ne, su di che dovrò riparlarne. Sotto Pao- 
lo III accusato d' aver involato alcune 
gemme del Triregno (F.) , dopo essersi 
giustificato, passò al servigiodi Francesco 
I re di Francia. Tornato in Toscana e a 
Firenze si scolpi quell’opere ivi narrate. 
Avea ancora particolare abilità per scol- 
pire io marmo, far conii di monete e me- 
daglie, ed incastonar le gemme. Morì a 
Firenze nel 1 570, lasciando diverse ope- 
re, e tra le altre due trattati, uno intor- 
no alle otto principali arti dell' orefice- 
ria, l'altro in materia dell'arte della scul- 
tura. Lai.* edizione è di Firenze 1 5 GB : 
Dell' Oreficeria c della Scultura. Abbia- 
mo pure alcuni frammenti d'un Discor- 
so sopra i prun i pix e il modo d appren- 
dere il disegno. Intanto l'oreficeria pro- 
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gradendo, non solamente si portò al più 
alto grado di perfezione la Scultura o 
arte della cesellatura, che alcuno scritto- 
re volle riferire all’antica arte toreutica 
(ossia l'arte di torniare o arte di lavora- 
re al tornio, parte della Scultura, cioè 
l’eseguire bassirilievi in metallo o in n- 
vorio col cesello, col toro strumento de- 
gli scalpellini); non solamente si scolpi- 
rono sui bicchieri, sui calici , sulle paci 
della messa e su di altre tavolette , an- 
che di tabelle votive, le più nobili figu- 
re in bassorilievo; non solamente si get- 
tarono statue e gruppi nobilissimi io oro 
e argento, ma si aggiunse ancora a’Iavo- 
ri più Gni e più delicati il prestigio dello 
smalto, e quindi si ornarono di vari co- 
lori imitanti legemme o di pietre prezio- 
se i bicchieri e altri vasi, le coppe di gran- 
dissimo lusso, le impugnature delle spa- 
de, e tino i braccialetti, gli orecchini, le 
«nella ec. Eccellenti lavori nell’arte del- 
l’oreficeria dierono ancora la Francia, la 
Germania, l’ Inghilterra, la Svizzera , la 
Russia ec., e tuttora l’arte vi fiorisce. In 
progresso di tempo vieppiù si perfezio- 
narono ancora i tessuti d’oro e d’argento, 
ed i ricami con l’uno e l’altro metallo fi- 
lati. Di tutti gli oggetti riguardanti gli 
ornamenti e le Suppellettili, gli Arredi, i 
Fasi, gli Utensili, massime in servigio 
della chiesa e degli ecclesiastici, scrissi ar- 
ticoli; così di quelli riguardanti gli orna- 
menti del Triregno, della Mitra, delt’/rf • 
nello, della Croce pettorale, del Forma- 
le o Razionale, degli Spilloni pe’pallii; ed 
i sagri donativi onorevoli della Rosa d'o- 
ro (F.) e dello Stocco e Berrettone (F.). 
Nella Famiglia pontificia (F.) eravi il 
custode delle gioie pontificie ; un tempo 
custode de’ preziosi ornamenti del Ra- 
pa era il prelato Tesoriere generale ( /.), 
ora è il prelato Sagrisla ( F.). Da anti- 
co tempo nel palazzo apostolico esiste l’o- 
norifico uffizio di gioielliere de'ss. Palaz- 
zi apostolici, custode del sagro Triregno 
pontificale (/*.), nel quale articolo parlai 
di esso e notai che tale gioielliere palati- 
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no, nell’ intervento alle solenni funzioni 
pontificali , quando erosi un numero 
maggiore di triregni e di mitre preziose, 
coaie e sino allo scorcio del passato seco- 
lo, portava seco altrettanti gioiellieri, co- 
ni 'esso vestiti con abiti da città e spada 
al iianco; e descrivendo gli ornamenti pon- 
tificali , ne dictiiorai i rinomati artefici 
autori. Premessi questi rapidi e generici 
cenni sulla importantissima, ragguarde- 
vole e uobil arte dell'oreficeria, vengo a 
parlare dell’ università c nobil collegio 
degli orefici, gioiellieri ed argentieri di 
Roma. Il Fanticci, p. 387 : Della confra- 
ternita di t. EUgio dell’arte degli Orefi- 
ci ; ed il Piazza, trai, g, cap. 1 3 : Di s. E- 
ligio degli Orefici e Argentieri a stra- 
da Giulia, ragionano di sua antichissi- 
ma origine. Per avere s. Eligio vescovo 
di Noyon esercitato l’oreficeria, come par- 
lando di lui al paragrafi! Ferrari notai, 
avvertendo pure perchè la festa si cele- 
bra ila loro a’a 5 giugno, gli orefici di Ro- 
ma lo presero a protettore, come d’altre 
e principalmente delle università àe Sei- 
lari e de’ Ferrari, colle quali certamen- 
te un tempo erano stati uniti, ed innan- 
zi al secolo XV, pel riferito in tali para- 
grafi. Nel 1 Jog dalle fondamenta nel rio- 
ne Regola, tra la ripa del Tevere e stra- 
da Giulia in via dell’Annata, edificaro- 
no la propria esistente chiesa, e in pari 
tempo più regolarmente eressero la prò- 
pnu e particolare confraternita, che Giu- 
lio Il approvò, con ispcciali statuti e rego- 
le, pei l’ufliziatura delia medesima col lo- 
ro cappellano, con dotare alcune zitelle 
oneste figlie dell'aile nel di della festa 
ilei patrono, che celebrano solennemen- 
te e con decoro, per l’esercizio d* alcune 
altre opere di pietà, ma senza vestire sac- 
elli. Prima che Innocenzo X sopprimes- 
se i privilegi a’sodalizi di liberale un pri- 
gione, questo degli orefici godeva quello 
di liberare un condannato a morte, e lo 
attesta Fanucci, conducendolo io proces- 
sione nella festa del snido, nella quale in- 
tervenivano pure le dotate dutizcllr. Ve- 
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nendo in Roma qualche orefice fornstie- 
re, il sodalizio lo aiutava finché lo avea 
accomodato in qualche bottegadell’arte. 
Indi ne approvarono gli statuti e conces- 
sero indulgenze, grazie e .privilegi all’u- 
niversità Pio IV, Gregorio .XIII , Paolo 
V e Innocenzo X. Alessandro VII col bre- 
ve Exponi Nobis , de’ 30 giugno tG 55 , 
Utili. Hom. t. 6, par. 4> p 1 7- Confirma- 
tio Sta tutorum Universitatis Artis Alt- 
ri fintai de Urbe, e ne prescrisse l'osser- 
vanza. I11 detto anno si pubblicò in Uo- 
mo: Thesaurus legalis Lnicersilatis Au- 
rifiatai Urbis, rum auctoritatibus Tetri 
Augiist. A ntoli ni. Nuovamente Clemen- 
te XII confermò gli statuti, onde fu pub- 
blicato il libro: Statuto del nobil colle- 
gio degli Orefici ed Argentieri di Roma, 
confermato da Clemente A II, Roma 
1740. Il successore Benedetto XIV fece 
altrettanto nel 1752. Allorché Pio VII 
nel 1 80 1 soppresse tulle l'università arti- 
stiche di Roma , fra le 3 che eccettuò e 
conservò per la pubblica sicurezza e ge- 
losia dell’arte, una fu questa degli orefi- 
ci argentieri, come narrai nel riportare 
le pontificie disposizioni.Intanto neliBi.Y 
lo stesso Papa istituì la garanzia del Ind- 
io per le manifatture d'oro e d'argento, 
con suo direttore. L.’ ufficio centrale fu 
stabilito in Roma; i sussidiari nelle città 
centrali dello stato. Questa garanzia non 
è propriamente un balzello , poiché è 
modico quanto si paga, e col ricavalo si 
pagano gli stipendiati del ministero. Ila 
i suoi assaggiatori dell’oro e dell'argen- 
to, cornei suoi ha la zecca, nella quale due 
consoli del collegio degli orefici assistono 
alle coniazioni d’oro e d’argento che in 
essa hanno luogo, ad oggetto di verifica- 
re la purità de'metalli, con giuramento e 
atto notarde. Qui aggiungerò , che nel 
18^7 la direzione generale de’bolli d'o- 
ro e d'argento di Roma e dello stato pon- 
tificio è stala riunita alla direzione gene- 
rale delle zecche pontificie e al suo diret- 
tore. lo conseguenza del bando genera- 
le de’7 gennaio 1 8 1 5 e dell’editto de’i 5 
11 
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luglio 1817 del Cardinal Pacca camer- 
lengo, sulPuniformità d’ un generale si- 
stema più sicuro e più semplice per la 
buona lede e gai anzia del commercio per 
le manifatture d'oro e d'ai genio, onde ri- 
muovere gli abusi invalsi in cosi nobile 
e gelosaarte, furono modificali e soppres- 
si molti degli antichi dirii li c privilegi che 
l'ultimo ricordalo statuto alti ibuiva al 
nobil collegio degli orefici e argentieri di 
Roma, siccome riconosciuti incompatibi- 
li col nuovo ordine di cose- Pertanto il 
Cardinal l’acca commise a mg. r Zambelli 
chierico di camera e presidente delle zec- 
che pontificie, di riunire presso dì se i con- 
soli e gli anziani del collegio, e che si pro- 
cedesse alla compilazione d’itn nuovo sto - 
luto, riformando e conciliando I’ antico 
sui sistemi delle Vegliatiti leggi, regolan- 
do altresì Radunanze del collegio mede- 
simo. Per opera de* nominati, avendo il 
collegio rinnovato loslatuto, fu a’ao gen- 
nnioiBzo alla presenza del prelato pre- 
sidente delle zecche sottoscritto da' con- 
soli e altri deputati, cioè 3 anziani savi 
dell'arte, e portato al Pupa Pio VII dal 
Cardinal Pacca camerlengo, di suo ordi- 
ne lo confermò e pubblicò a’ 3 i , e fu 
stampato col titolo: Nuovo stallilo del 
nobil collegio (Irgli Orefici ed Argen- 
tieri di Roma, confermalo in forma spe- 
cifica dalla S. di N. S. Papa Pio I 11 , 
Roma 1 820. Lo statuto dn osservarsi da- 
gli orefici e argentieri di Roma, eda’cora- 
inercianli di preziosi metalli cd esercenti 
la nobil arte, a gloria di Dio, utilità e de- 
coro del collegio prescrive. La buona ar- 
monìa e l’unioue fra' maestri, mediante 
la deputazione di due pacieri annuali e 
idonei, perchè appena insorto alcun dis- 
sapore s’interponghino per riconciliare i 
dissenzienti. Il metodo per l'elezione del 
cappellano, del segretario e di altri mìni- 
siri, da farsi da tutti i maestri deli’arle;così 
la remozione: in parità di voti In decisione 
spettare al Cardinal camerlengo e al presi- 
dente del le zecche. Il modo da tenersi nel- 
l'elezione de’4 imbussolatol i (questi furo- 
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no soppressi nel 1 838 , e al metodo dall’ele 
rioni del console camerlengo, de’consoli c 
de’sindaci fu sostituito quello che dirò), 
consiglieri esindaci, e del loro officio. Essi 
imbussolatol i debbono formare 3 quater- 
ne composte di due romimi e due forestie- 
ri, o degli uni o degli altri, bensì ciascuna 
composta d’un gioiellici e, due argentieri ed 
un orefice. Indi in ognuna di dette quater- 
ne scelgono il più capace, meritevole ed e- 
speriineutato, e questo nominano per con- 
sole camerlengo, purché sia stalo una vol- 
ta in ullicio di console. Non ponno imbus- 
solare i saggiatori e bollatol i, benché me- 
ritevoli, a motivo del servigio che devo- 
no prestare all'iiflicio del Indio ; nè pon- 
no imbussolare alcun maestro, ebe non 
sia stato patentato per 3 anni compiti ; 
nè finalmente i mbtistolare essi stessi. I noi- 
tre eleggono 3 consoli, il 1 .“ de'quali su- 
bentra per console camerlengo se l'eletto 
a tal grado non accetta, nel qual caso in- 
corre nella pena di somministrare alla 
chiesa del collegio a? libbre di cera, 10 
dovendone date i snidaci che ricusano In 
carica. Anche l'elezione de’sindaci appar- 
tiene ngl’inibnssolatoiì. I consoli vecchi 
restano consiglieri , ullicio che serve ad 
assistere i consoli, e ad intervenire a tut- 
te le funzioni della chiesa e del collegio. 
Dall’officio del console camerlengo e con- 
soli. Essi nella congregazione segreta di- 
stribuiscono le doti alle zitelle, col frutto 
de’fondi posseduti dal collegio, cioè alle 
più povere e anziane figlie de’niaeslri pa- 
tentati dell’arte; ad altre figlie di essi si 
danno coversi o vesti , qualora vi tieno 
fondi. La durata de’consoli è annuale (ed 
ora è triennale), eleggendosi i nuovi uel 
giorno della Pentecoste (anzi noterò pu- 
re, che al presente i consoli sono eletti 
dal collegio a proposizione de’ consoli 
triennali che cessano; e scelti a maggio- 
ranza di voti , debbono essere approvati 
dal prelato tesoriere generale ministro 
delle finanze, prima essendolo dal Cardi- 
nal camerlengo), E giurisdizione soltan 
lo del console camerlengo e de’cousoli, lo 
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«limare nelle perizie giudiziali che si fa mio 
con olii notarili, come anche nelle pemie 
particolari di ori e di argenti, gioie, e fat- 
tura, di qualunque genere e specie; edegli 
emolumenti che ritraggono nelle perizie 
legali degl'inventarii e altre giudiziali ed 
estragiudiziali o delle itimele ne fa eguale 
ripartizione ; nelle stinte poi die si fanno 
particolarmente, l'emolumento appartie- 
ne a chi le ha fatte, essendo in suo arbi- 
trio darne parte agli altri. Perciò qualun- 
que stima non fatta du’membri del con 
solato, ino da’ regattieri e rivenditori de' 
detti oggetti, benché periti eletti con de- 
creto di giudice e convenzione delle par- 
ti ; come pure da' maestri patentati non 
rivestiti della qualifica consolare ; tuie sti- 
ma non merita alcuna fede né in giudizio 
nè fuori, ed i conil a v sentori sono soggetti, 
oltre la multa di scudi 5 o applicabili alla 
chiesa dis. E!igio,ad altre pene, come di 
perdere ogni emolumento che loro spet- 
tasse ; il lutto in conformità del ricorda- 
to bando del Cardinal camerlengo, de’7 
gennaio 1 8 1 5 . Dell'officio de.'sindaei, che 
fanno il sindacalo al console camerlengo 
dell’ introitalo e delio speso nel caroer- 
lengato del collegio. Della festa che ce- 
lebrasi a s. Eligio protettore ed alla B. 
Vergine. Ne' vesperi della i.* i consoli si 
recano nella, chiesa , e quando la carica 
era annuale, il console camerlengo con- 
segnava le chiavi, i sigilli e altro appar- 
tenente al suo ministero. Nella mattina 
della festa devono fare nella chiesa dì s. 
Eligio la comunione, per conseguire l’in- 
dulgenza plenaria, concessa in perpetuo 
da Clemente XI nel 1 7 1 7 ; ed assistere 
alla messa solenne, dopo la quale il con- 
sole camerlengo consegna le cedole alle 
zitelle dotate, che hanno assistito alla mes- 
sa. Intervengono pure ai secondi vesperi. 
La chiesa si addobba decorosamente per 
tale festività, e non è lecito ad alcun pro- 
fessore dell’arte di tenere aperta la bot- 
tega in lai giorno, e molto meno lavora- 
re, eccettuato un particolare permesso del 
console camerlengo: pe’contravventori vi 
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è la multa d’uno scudo d'oro. L ’8 settem- 
bre celebrasi la festa io onore della Ma- 
dre della Divina Provvidenza, titolo del- 
l’altare maggiore della chiesa del collegio. 
A.’ 3 febbraio nella medesima chiesa ha 
luogo la benedizione e distribuzione del- 
le candele a’presenti maestri ; ed il simile 
ha luogo per la benedizione delle palme, 
con qualche distinzione ne'rami d'ulivo 
rispetto ai consoli ed uffizioli. Del modo 
da osservars i nel promuovere alla paten- 
te i lavoranti sì romnnt che forestieri. Per 
essere ammesso tra 'maestri del collegio, 
ed ottenere la patente di gioielliere, ore- 
fice e argentiere, occorrono i seguenti re- 
quisiti. L'età di 3? anni compili per tutti 
i postulanti compresi i figli di maestri pa- 
tentati; questi però godono la preroga- 
tiva d’essere anche ammessi nell’età di 
31 per morte del padre. Il goder buo- 
na fama, il non esser mai stato inquisito, 
delinquente o complice di verun delitto. 
L’aver fatto il fatlorato in bottega di 
qualche maestro, almeno per 3 anni, es- 
sere stalo patentato dalla congregazione 
de'Lavoranti, ed essersi esercitato in bot- 
teghe dell'arte, 3 anni se romano e 5 se 
tbrastierc. Il pagar per una sola volta scu- 
di 1 1 per la patente e 1 o per la festa del 
s. Protettore ; i forestieri in lutto dovere 
scudi 3 o. I figli de' defunti maestri pa- 
tentati, solo sano tenuti di presentarsi a’ 
consoli per farsi riconoscere, pagar scudi 
11, non estendo par essi necessario il re- 
quisito di esser patentato de’ lavoranti. 
Gli aspiranti alla patente dell’arte, am- 
messi nelle congregazioni segreta e gene- 
rale, devono subire la prova sull'idoneità 
artistica. Questa si prescrive da’ consoli 
proporzionata alla capacità de’ preten- 
denti, laquale prova fattagli intimare dal 
■nandataro, gli è destinata una delle of- 
ficine de’consoli, dove il lavorante o al- 
tro aspirante interviene ad eseguire l’o- 
pera impostagli, assistilo da chi ha rice- 
vuto l’iucarico di sorvegliarlo, la quale 
terminata, dall’ assistente si consegna al 
console camerlengo. Inoltre il preteudea- 
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le deve subir l'esame dello (lesso carnei 
lengo e degli altri consoli, pei conoscersi 
se egualmente all’ abilità abbia la pe- 
rizia e capacità di lullociò clic conviene 
al suo mestiere. L'esame consiste, se il 
pretendente è gioielliere, in fargli sti- 
mare diverse pietre (ine e false legate e 
sciolte, fargli toccare diverse qualità d’o- 
ro, per i iconoscere con questi esperimenti 
la sua capacità. Se orefice ed argentiere, 
oltre all’esibizione della prova dell’eser- 
cizio come fattore e lavorante, deve pre- 
sentare un attestato del maestro della 
scuola de’saggi chimici, in forza del qua - 
le si riconosca l’abilità del pretendente, 
che è inoltre soggetto all’iiiterrogazioni 
sopra diverse fatture di lavori concernen- 
ti il suo mestiere, a fine di riconoscerlo 
meritevole in passare maestro; e rispetto 
a’niiiiuticri sì de’ lavori d’oro che d’ ar- 
gento, l’esame è proporzionato secondo 
il loro mestiere e capacità, oltre la presen- 
tazione del certificato sui saggi chimici. 
Quali cose riferite dal console camerlen- 
go in altra congregazione, questa ricono- 
scendo l’idoneità dell’aspirante l'ammet- 
te, o lo esclude se trovasi incapace. Que- 
sta procedura si pratica pure co’figli de’ 
defunti maestri, nel rifermar la patente 
paterna, da godersi però da uno solo de’ 
medesimi; gli altri considerandosi come 
semplici lavoranti, tranne il requisito di 
non esser patentati dalla congregazione 
de'lavorauli , non essendo ciò necessario 
a’figli de’maestri, come dissi, bensì lavo- 
rando in altrui botteghe sono tenuti pa- 
gar la lassa di lavorante alla chiesa. Si 
dichiarò pure nello statuto del 1820, che 
vado brevemente compendiando, che d’él- 
lorn in poi non sorebbe più circoscritto 
il numero.de' maestri, e nell’ eleoco ri- 
portato in fine leggo ebe in tale epoca i 
patentati erano 1 53 ; e l’onorevole (cav.) 
GiuseppcSpagnn valenteargentiere e fon- 
ditore, era consigliere onorario perpe- 
tuo. Prima del termine di detta congre- 
gazione , s' introduce in essa l’ ammesso 
alla patente , che deve avere ricevuto i 
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sngrntnrnfi della penitenza e comunione, 
per conseguir l'indulgenza plenaria; e. fat- 
tagli dalla congregazione breve eso.i Inzio- 
uè, se. gli consegna il libro dello statuto, 
che giuia nelle mani del segretario' d'in- 
violnhilmente osservare. Indi si munisce 
dell’impressione del contrassegno , per 
contrassegnare soltanto e unicamente i ta- 
voli del suo proprio esercizio; e rese le do- 
vute grazie a’consoli e altri congregati, si 
ritira in chiesa a lucrare I’ indulgenza. 
Dopo 1 5 giorni si spedisce la patente, ov’è 
specificato se di gioielliere , argentiere, 
orefice o minutiere, affinchè ognuno si 
debba esercitare nel suo proprio mestie- 
re e pel quale gli è stata accordata la 
patente d’autorizzazione. Adempite tutte 
le memorate cose gli è lecito l’aprir bot- 
tega o lavorare in casa, e godere tutti e 
singoli privilegi che si godono dagli altri 
maestri. Agli esclusi dalla patente, per di- 
fetto di giustificazioni e d'abilità, è inibi- 
to l’esercizio dell'arte, nè in pubblica bot- 
tega nè io casa private , sia d'orefice o 
argentiere, fi molto meno ritener lucilia, 
fornelli, crocinoli, nè altro islromenlonp- 
partenente a’ detti mestieri, sotto le pe- 
ne comminale dal bando camerlengale. 
Ognuno de’ maestri deve essere estre- 
mamente geloso dell'onore di Dio e del 
proprio, nel quale deve sempre conser- 
varsi; e chi ne degenera con qualche ec- 
cesso o criminalità, è sospeso, interdetto 
e inabilitato; e se condannato a pene af- 
flittive o ignominiose dal governo, subito 
è cancellato dal novero de’ maestri del 
collegio, il quale per conservare lo splen- 
dore e il decoro della nobil ai te, è giu- 
stamente geloso di sua integra reputazio- 
ne. Ecco un’ulteriore solenne testimo- 
nianza dello spirito che informa i collegi 
e l’università artistiche, de’ vantaggi mi- 
rabili che producono, religiosi, morali e 
artistici, veramente di pubblica utilità, sin 
per In garanzia alla fiducia ch’esige nel 
delicato complesso di sue attribuzioni, sia 
per l'incremento dell'arte. l‘er amor pa- 
trio e per ammirazione alla medesima 
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nobil arie, anni addietro solo mi doleva 
il veder ormai anche Roma inondata di 
lavori stranieri d’oreficeria, Calti con mez- 
zi meccanici d’oltremotìte, e in modo che 
la breve durata corrisponde olla volubi- 
le moda, che inoessautemente gl’ inventa 
a fomento del rovinoso lusso; perciò così 
fragili e talmente mancanti della relati- 
va solidità, che molti oggetti facilmente 
rompendosi non si pouno accomodare. 
Fatalmente alla leggerezza di spirito che 
predomina in gran parte la società, corri- 
spondono molli de’prodotti del suo inge- 
gno e arte! lo quindi temeva che la pre- 
gevolissima arte dell' oreficeria in Ro- 
ma pure sarebbe andata alquanto a de- 
cadere, per mancanza d’ esercizio e per 
esser divenuti molti maestri dell’arte più 
spacciatori che professori ; anche a ciò 
Strascinati dall'Impotenza d'eseguire pe' 
prezzi minori cui si vendono le produzio- 
ni straniere, che se discreti in apparenza, 
riescono gravosi in sostanza per la loro 
breve durata e per la pochezza dell' in- 
trinseco valore. Però mi gode assai l’ a- 
nòno, e me ne congratulo con l’arte, che 
questa talmente in pochi anni ha miglio- 
rato e progredito , da far fondatamente 
sperare fra non mollo una perfezione iu- 
arrivabile da qualunque altra oreficeria 
straniera. Possiamo con ragione vantarci 
di avere lavori sorprendenti per la loro 
complicazione ed esattezza d’esecuzione, 
segnatamente quelli del genere denomi- 
nato etrusco. Pertanto sembra certo, che 
in breve non abbisogneremo piò de' la- 
vori oltramontaui,anzi pel progresso del- 
l’arte si nota essere di già cominciato a di- 
minuire il uumerode’ viaggiatori specu- 
latori che li recavano. Tornando allo sta- 
tuto, esso prescrive l'intervento de'mae- 
stri nell’ultimu domenica di ciascun me- 
se alla messa nella propria chiesa, dopo 
aver nel contiguo oratorio recitato un 
notturno dell'ulGzio dc’defnnli per suffra- 
gio de’maestrì dell’arte passati a miglior 
vita; a' mancanti, senza legittime cause, 
è imposta la multa di hai. 5. Devono in- 
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oltre i maestri assistere alla messa clic ce- 
lebrasi nel dì della commemorazione de' 
defunti, ed altri anniversari e messe che 
si- celebrano alla morte di ciascun mae- 
stro, nella precedente sera de’ quali ha 
luogo la recita nell’oratorio dell’ intero 
uflizio de’ defunti. Di piò nelle 5 feste 
principali dellb B. Vergine si recita il suo 
uflizio. I maestri patentati in ciuscun an- 
no devono pagare alla chiesa paoli i o pel 
mantenimento della inedcsiaia. Per im- 
pedire le frodi e rendere più sicuro l'in- 
teressante commercio dell’ arte, oltre le 
visite dell’autorità governative, il conso- 
le camerlengo c i consoli col segretari» 
una volta per ogni mese devono visitar 
tutte le case e botteghe sì de’ professori 
che de’negozianli, sì de’regatticri, coro- 
nari, orologiari e altri che in qualsivoglia 
modo contrattano oro e argento, e qua- 
lunque altra materia sottoposta alla re- 
visióne del consolato.per esaminare quan- 
to viene prescritto dal bando e dallo sta- 
tuto, oude punire i contravventori a ter- 
mini di ragione. Oltre tali visite mensi- 
li, può il consolato dell’arte, coll’assisten- 
za del segretario , fare altre visite parti- 
colari e straordinarie, quando fosse de- 
nunciata qualche fraude occulta nelle ma- 
terie o nella lavorazione d’ argento e o- 
ro, di rami e ottoni rafTiuoti, ed altri me- 
talli per colorirli e imbiancarli con ridur- 
li al color dell'oro e dell’argento. Si di- 
chiara quale dev’essere la bootà dell’oro 
e dell’argento, quale il loro calo. Devono 
pagare al collegio due paoli annui chiun- 
que contratta moterie ad esso spettanti, 
come tutti i negozianti d’ambo i sessi, gli 
orologiari venditori di bigiotterie (il fran- 
cese bijou è un vocabolo che l’Alberlide- 
finisce : petit ouvrage curìcux ou pré- 
cieitx , servarti à la parure (Cune per- 
sonno ; anche gioie e mobili preziosi, ric- 
chi e gentili. Il Cazzarmi dichiara la Bi- 
giotteria o Bijouteric ; minuterie, lavo- 
ri gentili d’oreficeria), chincaglieri (ven- 
ditori di chincaglie, ed il Razzarmi defi- 
nisce la Chine agita e la Chincaglieria; 
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ogni torta di mercanziuole di ferro, rame 
e simili), coronari, musaicisti, diauiauta- 
ri, incisori di metalli, affinalori (o raffina- 
torì d’argento a oro, sono quelli che per 
via d’urte li purificano, spartendoli dagli 
altri metalli), regaltieri , banche rotti (si 
può vedere i loro paragrafi) , compren- 
sivamente a lutti gli altri cHe contrattano 
ori, argenti e gioie estraneamente a'niae- 
stri dell’arte; per la vigilia della festa di 
s. Eligio nell’oratorio della chiesa qual 
tributo, sotto pena di mandato esecutivo; 
i quali lotti potino aggregarsi al collegio 
per la sola partecipazione dell’ indulgen- 
za, offrendo però alla chiesa una cande- 
la di cera o qualche limosina. Segue la 
dichiarazione dell’ordine da teneisi nelle 
congregazioni segrete e generali , nelle 
qua li sempre devesi tenere sul tavolino lo 
statuto per l'intera osservanza, e del ri- 
spetto che si deve a'consoli. £ il console 
camerlengo, che dopo la recilu della soli- 
la orazione, propone le materie da discu- 
tersi, ciascuno potendo dire il proprio sen- 
timento, con termini convenienti e civili, 
il suono del campanello moderando o fa- 
cendo tacere gl'imprudenti. I mancatori 
de’debiti riguardi a'consoli, si denunzia- 
no al Cardinal camerlengo e al presiden- 
te delle zecche, per reclamarne punizio- 
ne. I 4 infermieri dover visitare i maestri 
dell’arle infermi , ed i carcerati per cau- 
sa civile, esortandoli alla pazienza e alla 
rassegnazione, soccorrendoli con limosi- 
neocondivote preci al s. Protettore. Tut- 
ti i lavoranti che sono ammessi alla pa- 
tente di maestro, ed i figli de’maestri che 
divengono tali, nell'anno di loro ammis- 
sione devono eseguire l'uffizio di festaro- 
li, cioè fare la festa di s. Eligio, ossia coa- 
diuvare pel buon ordine di essa i consoli 
e provveditori, essendo a loro beneplaci- 
to se con limoline la vogliono render piò 
solenne, i maestri novelli dopo tale uffi- 
cio, nel seguente anno sono nominali sa- 
grestani, io numero non piò di 4 . n « me- 
no di z, vale a dire devono prestare as- 
sistenza all’altare, portando le torcie al 
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vangelo e all'elevazione nella messa d’o- 
gui ultima domenica del mese; in quel- 
la della festa del s. Patrono e nell'espo- 
sizione delle Quaranl’ore, che pur si fa 
nella chiesa, essi incedono in abito di fer- 
raiolone, spada e collare. I due assisten- 
ti hanno per ufficio di supplire a’conso- 
li per la regolarità della recita degli uf- 
fizi della Madouna ede'inorti. I due prov- 
veditori soprintendono al servigio della 
chiesa, sagrestia e oratorio, distribuisco- 
no le candelette nella recita dell’ uffizio 
de’ defunti, curano il leggivo e distribui- 
scono le lezioni, e per le Quaranl’ore le 
ore per l’oraziooi da farsi da’maeslri. Due 
archivisti custodiscono l’archivio e cor- 
rispondono alle ricerche, nell’ archivio 
conservandosi anche gli argenti, dama- 
schi c suppellettili piò preziose della chie- 
sa. Un maestro fabbricine veglia a'risar- 
ci menti delle case possedute dal collegio. 
La 4 -' parte delle multe depositate nel- 
la cassa de'melefizi del canierlengato, per 
le contravvenzioni de’fabbricalori e ven- 
ditori di Roma, si ritirano dalla direziona 
ilcll'ufficio del bollo a vantaggio del col- 
legio e sua chiesa. Ninn patentato può 
tenere due botteghe aperte d’argentiere e 
orefice, ciascuno dovendo personalmen- 
te assistere alla propria. Per l'ammissio- 
ne ul fattorato nelle botteghe, per la 
pubblica sicurezza, richiedendosi l'one- 
stà e la civiltà de’ giovanetti, sulla rela- 
zione del consolato dell'aite l'approva il 
piesidenle delle zecche. I professori dive- 
nuti poveri, rinunciando alla patente ri- 
cevono la graziosa somministrazione di 
6 scudi; siffatte rinuncie non pregiudica- 
no a’dii itti de'figli per succedere alla pa • 
lente paterna , qualora però io essi con- 
corrine i requisiti voluti dallo statuto. E 
rigorosamente proibito in tutte le feste 
di tenere socchiuse o aperte le botteghe. 
Nella Raccolta delle leggi c disposizio- 
ni, del pontificato di Gregorio XVI, nel 
1. 1 6, a p. 371, si ripoi ta il seguente de- 
creto emanato dal Cardinal Giustiniani 
camerlengo di s. Chiesa a'zo settembre 
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1 8 38, ed approvato da detto Papa, ri- 
guardante le nuove rifornir per lo statu- 
to del nobil collegio degli orefici ed ar- 
gentieri di Roma.» Avendo noi matura- 
mente considerato che il metodo di ele- 
zione del console camerlengo e de’convo- 
li , la quale secondo il cap. V dello sta- 
tuto del collegio degli orefici ed argentie- 
ri di Ruma pubblicatoli 3i gennaio i tiro 
faceasi col mezzo de' cosi delti iolbusso- 
lalori, ba dato non infrequentemente mo- 
tivo a gravi censure, ed eccitato il mal- 
contento generale, abbiamo deliberato 
anche sul parere de’più anziani e più ri- 
putati nell'arle, e dopo averne riportala 
la sovrana sauzioue della Santità di No- 
stro .Signore, di modificare questa legge 
statutaria e adottare lalun' ultra oppor- 
tuna provvidenza della seguente maltie- 
ra. i. Il metodo dell'elezione del console 
camerlengo e de’ consoli del collegio de- 
gli orefici ed argentieri, che secondo il 
cap. V deilo statuto praticavasi col mez- 
zo degi'iinhussolutori, resta d’ora in poi 
soppresso ed abolito, del pari che la ca- 
rica de’detti imbussolatoci, 3. Venuto il 
tempo dell'elezione, la banca consulterà 
(dirò io, che gli uffizioli che compongono 
la 1 lanca Irienoale e presiedono il nobile 
collegio, sono il I . 0 console camerlengo, a 
cui è affidata l’nmministrazione del col- 
legio istesso, e si sceglie nella classe de' 
gioiellieri; il z.° console, die si sceglie nel- 
la classe medesima; il 3.° console, che si 
sceglie nella classe degli orefici; e linai- 
mente il 4-° console , che si sceglie nella 
classe degli argentieri: di questi è forma- 
ta la delta banca) per propone alla con- 
gregazione generale 4 individui fra'mae- 
stri patentati, ancorché non siano stati an- 
tecedentemente consoli , siccome per lo 
innanzi esigevasi, i quali reputerà più ca- 
paci a reggere il collegio, onde trasceglie- 
re fra essi il console camerlengo, serban- 
do la solita pratica dello scrutinio segre- 
to per mezzo del bussolo, e ponendo l'un 
dopo l’altro a partito i proposti candida- 
ti. 3. Nominalo il console camerlengo a 
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maggioranza assoluta de’ voti, la quale sa- 
rà giudicata tale quando riunisce un vo- 
to più della metà de'congregati, la stes- 
sa banca proporrà uell'adunanza genera 
le I' elezione de’ 3 consoli col medesimo 
metodo espresso di sopra per l’elezione 
del console camerlengo. 4- I maestri pa- 
tentati, rimasti non considerali nella scel - 
la del console camerlengo, potranno es- 
sere dalla Isaoca riproposti alla congre- 
gazione generale per l'elezione de’conso- 
li. .5. Il numero che sarà riconosciuto le- 
gale | km' costituire la congregazione gene- 
rale nell’ elezione del console camerlen- 
go e de’consoli, non potrà essere minore 
di 3o maestri patentati. 6. Fatta lai.’ e 
la 3 / convocazione di tulli i maestri pa 
tentati con indicazione dell’oggetto della 
eleziouedel console camerlengo e de'cou- 
soli, se non riesca di riunire il sovrindica- 
to numero di 3o, sarà rinnovata l’inti- 
mazione per la 3.* volta, ed allora si pro- 
cederà alla delta elezione con quel nu- 
mero di maestri che si troverà presente 
u tale adunanza. 7 . Tal elezione dovrà 
essere rassegnata a noi per la convenien- 
te approvazione. 8 . A vvenendo che il con • 
sole camerlengo, eletto che sia, voglia ri- 
nunciare alla canea, il 2 .° console passe- 
rà di diritto a console camerlengo, il 3.* 
n 3 .°, il 4-° a 3.°; e si procederà ne’ pre- 
scritti modi olla scelta del 4 -* console va- 
cante. 9 . Le [«muli prevedute dallo statu 
to più volte sopraccitato per i casi di ri- 
nuncia restano iti vigore. 10 . Il console 
camerlengo e i consoli, per siffatta guisa 
eletti ed approvati, dureranno da ora in- 
nanzi nell’esercizio delle loro funzioni per 
lo spazio di 3 anni , nè potranno essere 
confermati oltre questo tempo. 1 1 . Per 
la scelta de '3 snidaci, pure ordinata col- 
lo statuto col mezzo degi’iuibussolatori, 
dovrà osservarsi il metodo stesso della 
proposizione da farsi dalla banca alla con- 
gregazioue generale di 4 fra'maestri pa- 
tentati. 12 . Nel biglietto d’intimo per la 
convocazione di qualunque delle congre- 
gazioni dovrà esprimersi l’oggetto a trat- 
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(in visi, se ve ne nliliia olil e quello dell'a- 
dunanza ordinat ili per le funzioni di chie- 
sa. 1 3 . L’ affare clic sia proposto in una 
congregazione, rion potrà essere delibera- 
lo die nell'adunanza seguente, sai vo il ca- 
so di vero urgenza. 14. Le presenti dispo- 
sizioni dovranno far parte integrale dello 
statuto del collegio degli orefici ed argen • 
tieri, e ne saranno giudicate di niun va- 
lore ed abolite quelle in esso contenute, 
che vi si oppongono". Riferisce il n.* 24 
del Diario di Roma del 1 843 : Che il no- 
biiccqllegiodc’gioiellieri, orefici e argen- 
tieri è uuo de’piii antichi di Roma, poi- 
ché erettosi più regolarmente e col suo 
statuto sotto Giulio 11 nella chiesa di s. 
Eligio presso la via Giulia , edificala a 
spese del collegio stesso, ne presero cura 
i l’api, ora riformandone, ora ampliando- 
ne le leggi; per cui cominciando da Giu- 
lio II c progredendo aGregorio XIII, Pao- 
lo V, Innocenzo X, Clemente XII, bene- 
detto XIV, sino e inclusive a Gregorio 
XVI, grandi furono i favori e le conces- 
sioni che la corporazione ebbe dalla cle- 
menza dc’l’unlefici. Vacalo il protettora- 
to del collegio per morte del Cardinal A- 
gostiiio Rivarolo, si rivolse il collegio a 
Gregorio X VI peravereuu uuovoprotet- 
tare, e l'ottenne nella persona del Cardi- 
nal Alessandro Spada. Questo porpora- 
to domenica 1 9 marzo 1 843 si recò con 
nobile treno ulta chiesa di s. Cligio , al- 
l'uopo derentemcnle ornala, a prender- 
vi il solenne possesso. Ricevuto dagli uf- 
fizioli c maestri del collegio, ed ivi intro- 
dotto, compì l’alto del possesso, manife- 
stando poscia u’delti individui con beni- 
gne parole i sensi della decisa volontà sua 
nel promuovere l' incremento c il bene 
d una corporazione cosi distinta, n nuo- 
vo suo lustro e decoro. Essendo passalo 
a miglior vita il Cardinal Spada, si legge 
nel n.° 1 o ilei Diario di Roma del 1 844 > 
1 lic anco il nobile collegio de' gioiellieri, 
01 elici e argentieri di Ruma, per grato a- 
niino fu sollecito a celebrare nella pro- 
pria chiesa soleuui esequie per l’anima 
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ili s'i zelante e liencmerito protettore ; ivi 
gì an parie de’ineinbri dello stesso colle- 
gio assistè alla messa cantata ed all’asso- 
luzione al tumulo perciò eretto nel mez- 
zo del tempio c decorato da molteplici ce- 
ri, pregando pace all’anima del porpora- 
to. Quindi è detto nel n.° 23 dello stesso 
Diario, che essendosi degnalo Gregorio 
XVI d’annuire all’elezione e domanda 
fatta dal nobil collegio, del Cardinal Lui- 
gi Lambruschiui segretario di stato e de* 
brevi, in suo protettore, uua deputazione 
composta de’consoli e de’siudaci del col- 
legio si recò dal cardinale, e restò esau- 
dita nella preghiera di accettare la pro- 
tettone, co'sensi più benevoli persi anti- 
ca e utile corporazione, come favoreggia- 
tore dell'aili belle e de’buonì studi. Fi- 
nalmente nel 11.° 54 del citato Diario si 
descrive con particolarità la funzione del 
solarne possesso, che il Cardinal Lambni- 
schi ni prese a’a 5 giugno, festa del prin- 
cipale patrono dell’arte s. Eligio. Nell’o- 
re pomeridiane il cardinale in nobile tre- 
no e accompagnato da’prclati Celerini e 
Corbuli Russi prolonotari apostolici, si 
portò nella chiesa di s. Eligio. ricevuto al- 
la porta dal collegio, ulta cui testa era il 
console camerlengo egli altri consoli, in- 
di cantando i musici V EccrSaccrdos Ma- 
gna*. Dopo d’avere orato all’altare del 
ss. Sagraineulo, il cardinale passò a sede- 
re nell'eminente seggio cardinalizio eret- 
to nel presbiterio, ed allora il notare can- 
celliere del collegio lesse ad alta voce il 
pontifìcio breve dì sua destinazione in 
proletlore. ludi si fecero le solile forma- 
lità che accompagnano fatto del posses- 
so, ed il cardinale pronunciò un discorso 
analogo alla circostanza, nel quale dopo 
avere con isquisitn erudizione accennalo 
bi eveniente la storia dell’arte fusoria, non 
clic l’applicaziuue fatta u’bisogui sociali 
de’metalli più nobili clic la Provvidenza 
lia concesso agli uomini; e come quest’ar- 
te fosse nella sua antichissima origine si- 
no u’ nostri giorni esercitata da sceltissi- 
mi ingegni, non solo per gli usi della vita, 
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ma sopra lutto per Cornalo e decoro del 
sagro culto e degli augusti templi della 
Iteligione nostra santissima ; passò a di* 
mostrare un luminoso esempio in s. Eli- 
gio dato al collegio per celeste Patrono, 
il quale dopo aver esercitato nella sua 
gioiellile età l'oreficeria, venne dipoi in- 
signito della dignità episcopale. Terminò 
il cardinale, con esprimere la gioia da cui 
doveanoessercompresi tutti i componen- 
ti il collegio, rammentando tante gioì iede- 
gl’illtistri loro maggiori, ed eccitandoli ad 
emulare tanti nobili ingegni della loro 
classe, che per esercizio di cristiane vir- 
tù e per artistico valore fiorirono io o- 
gni età, accertando il suo paterno patro- 
cinio ad una corporazione, elle forma u- 
node’belli ornamenti diRomn.Dipoi can- 
tatosi il Te Di iim, e recitate le preci di 
lito, il Cardinal proiettoresi trasferì nel- 
le propinque stanze, convenientemente di- 
sposte, e graziosamente accolse. le dimo- 
strazioni d’ossequio tributategli dal con- 
sole camerlengo e dagli altri consoli e 
uffizioli , compiacendosi intrattenersi al- 
quanto portando delle cose dell’arte lo- 
ro; e quindi partitosi, lasciò nell’ animo 
di tutto il collegio indelebile memoria 
dello sapienza e benignità sua, insieme al- 
la più grata espellasene de'fèiici «(letti 
diesi prometteva dal valido ed efficace 
suo patrocinio. Per le disposizioni ema- 
nate posteri tinnente dal regnantePio IX, 
sul Cnmerlengato di i. Chiesa, eriferite 
nell'ai licolo Uditore del Csmerlengato, 
il collegio degli orefici e argentieri fu sot- 
toposto al ministro delle finanze teso- 
riere generale ; e perciò non più dipende 
dal Cardinal camerlengo, nè dal.presiden- 
le delle zecche, carica non più esistente. 
Leggo poi nel n.* 333 del Giornale di 
Roma del i 85.| (e ne fece onorevole men- 
zione anco la Civiltà Cattolica, serie 2 .*, 
t. 8, p. 335). Che per secondare i santi 
impulsi di Papa Pio IX, che con suo chi- 
rografo eliminò a nuova vìIh tutte I’ li- 
ni versila infievolite o abbaudouate,i l ap- 
pi esentanti il uobil collegio de’gioicllien, 
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orefici e argentieri, e segnata mente il con- 
sole camerlengodcl niedesimocaT. Fran- 
cesco Borgognoni, zelantissimo superiore 
(attuale gioielliere de’ss. Palazzi aposto- 
lici e custode del sagro Triregno), ha col- 
la cooperazione de' consoli colleglli, del- 
l’emerito segretario Giuseppe Franchi e 
dei professore Curii , ripristinata I’ uni- 
versità de'Giovani Lavoranti di dette no- 
bili arti sopra basi regolari e solide, già 
ordinate dal legale statuto di tale uni- 
versità, la quale conta la sua istituzione 
da vari secoli, ma che però stante alcune 
circostanze giaceva nell'inazione da cir- 
ca a.5 anni addietro. Pertanto la matti- 
na di domenica 34 settembre i854 alle 
ore 8 antimeridiane nella chiesa, elegan- 
temente addobbata, di i. Eligio protetto- 
re del nobd collegio, fu letto dal nomi- 
nalo srgretaiio il ristretto degli atti an- 
tecedentemente fatti per tale riprislina- 
zione; e dai cav. console camerlengo si an- 
nunciò con breve ma affettuoso discorso, 
che l'università de’ giovani lavoranti o- 
refici e argentieri era legalmente rista- 
bilita. L’incruento sagrifiziocelebrato dal 
rev. rettore del collegio diè principio a 
questa sagra e interessante fuuzione, in- 
di si cantò ud solenne Te Denta in rin- 
graziamento a Dio del favore comparti- 
to, e terminò quest’ edificante fuuzione 
colla benedizione del ss. Sagramenlo a- 
gli addetti della ricostituita università, i 
cui individui erauvi in copioso numero 
accorsi. L’uuiversilà de'giovani lavoran- 
ti dell'encomiate arti è presieduta da u* 
no banca formala da 4 deputati della 
medesima. La chiesa di s. Eligio degli 
orefici e argentieri di Roma, fu come dis- 
si edificata nel 009, cu'disegui del cele- 
bre architetto Bramante. Nel 1600 ne 
fece menzione il Panciroli, ne' Tesori na- 
scosti ili Roma; nel 1 60 1 il Fauucci nel- 
V Opere pie di Roiiia , la qualificò I iella 
chiesetta, molto ornata e di mirabile mo- 
dello; nel i653 il Martinelli , Roma cjc 
elhnicti sacra, ne dichiarò lu furala ro- 
luuditui. Quindi gli altri desct illori del- 
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le chiese di Roma , come Posteria, Ve- 
ntili e Nibby, osservarono, che la costru- 
zione riuscendo fioco solida , costrinse il 
collegio proprietario a rifabbricarla nel 
1601, colle stesse forme, che il solo Mel- 
chiorri protrae al 1701. Il dipinto del- 
l’allare maggiore rappresenta la B. Ver- 
gine col diviu Figlio, e co’ ss. Lorenzo, 
Stefano, Eligio vescovo di Noyon, ed al- 
tri santi, come pure il Dio Radi e che ab- 
braccia il suo unigenito Crocelìsso, sono 
affreschi di Matteo da Lecce , vago non 
tanto nel colorire, quanto di veder l'o- 
pere del mondo, comeesprimesi il Baglio- 
ili, Le vite de’ pittori, perchè ne'suoi viag- 
gi lo paragona ad Ulisse. Negli altari la- 
terali, la Natività di Gesù Cristo fu co- 
lorila a fresco da Giovauui de Vecchi di 
Borgo s. Sepolcro, autore di belli lavori 
massime iu Caprarola. Nota Posteria, che 
le statue di stucco nelle nicchie si attri- 
buiscono ad alcuni argentieri scultori an- 
tichi. L’ Adorazione de’ Magi nell’altro 
altare, è lavoro di Gio. Francesco Ro- 
manelli, dicendoli Passeri egualmente o- 
pere sue le Sibille negli angoli del qua- 
dro, come in quelli di contro. Invece vuo- 
le Venuti, che le due figure sull'arco le 
dipinse lo stesso Romanelli, e le pitture 
a fresco le attribuisce a Taddeo Zuccari; 
di eguale opinione è Melchiorri. Nell'al- 
tare della Natività è inoltre un piccolo 
quadro esprimente s. Andronico e s. A- 
tanasia , di Filippo Zucchetti; e secondo 
Posteria c Venuti a’i ottobre loro festa, ivi 
si espone un quadro graude in cui lo stesso 
Zucchetti rappresentò i medesimi santi. 
Ma il ftlartyrologium Romanum ripor- 
ta la loro festa a’g ottobre: Jerosolymis 
ss. A udrò ilici et Athanasiaeejus roitfu- 
gis. Ed in tal giorno il Piazza ne\\’ Emc- 
rologio di Roma, narra che i ss. Andro- 
nico e Atauasia antiocheni coniugi, di pro- 
fessione argentieri, vissero con rettitudi- 
ne e pietà cristiana: ricchi non meno sii 
virtù che di sostanze, queste divisero iu 
3 parti, che distribuirsjno a’ poveri, are- 
ligiosi, e pel raanteuimeulo del loro rae- 
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stiere. Dopo che morirono i loro due fi- 
gli, che per divina rivelazione seppero an- 
dati incielo, vissero costantemente in con- 
tinenza. Divisi per visitare 'i santuari più 
celebri, portatisi in quelli di Gerusalem- 
me, come rilevai in quell’arlicolo, ivi san- 
tamente morirono, dopo essersi riuniti 
senza il marito riconoscere la moglie con- 
traffatta dalle peni lenze. Ln loro festa par- 
ticolarmente celebrasi in s. Eligio dal- 
l’università de’lavoranti dell'arte civile e 
ingegnosa degli argentieri e orefici, sino 
da' tempi del Piazza che fiorì nel secolo 
XVII. Meglio de’ss. Coniugi e più copio- 
samente scrisse Liborio Caglieri orefice: 
Compendio delle vile de’ santi orefici 
rd argentieri, con belli rami, Roma 1 717. 
Essi sono: s. Eligio dì Cadaillac di Limo- 
ges, orefice e poi vescovo di Noyon ; s. 
Tilloue sassone, che fallo schiavo e riscat- 
tato da s. Eligio, questi gl’insegnò l'orefi- 
cerìa, e poi divenne abbate; s. Anastasio 
detto Magudal persiano , clic lavorando 
nella bottega d' un argentiere cristiano 
ne abbracciò la religione e morì martire; 
i ss. Andronico ed Atanasia d’Anliocliia, 
il i.® argentiere di professione, la i.‘ fi- 
glia del maestro dello sposo ; b. Facio ve- 
ronese, che in Cremona esercitò I’ arie 
dell'argentiere. Quanto alla chiesa di s. 
Eligio , osserva Cancellieri nella Storia 
ile’ possessi, p. a 14 e 5 o 6 ,cbe nella me- 
desima vi è la copia della lapide, da lui 
riprodotta, di Bernardino Passeri, Aiui- 
(ici oc Gemmario prestantiss., che sfa 
nel muro del campanile della chiesa del- 
l ’ Ospedale di s. Spirito , posta in memo- 
ria di quell’orefice, da’suoi figli e da quel- 
li che gli attribuirono l’uccisione del 
contestabile di Bourbon, nell'assalto di 
Roma, merito che altri dierooo all’ altro 
celebre orafo e scultore Benvenuto Celli - 
ni. Ma io seguendo l'autorità di Pompi- 
lio Tolti, Ritratto di Roma moderna, p. 
36 1 , dello stesso Cancellieri ed altri scrit- 
tori, nel descrivere quel disastroso e ter- 
ribile avvenimento, anche ne’ voi. XIII, 
p. 2 55 , LIX, p. 1 8, opinai che il vero uc- 
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risore del Bourbon fu il romano Fran- 
cesco Vnlentini soldato pontifìcio del rio- 
ne Ponte. Non hiego, «he il Passeri valo- 
ro sauiente combattè contro il Bourbon 
ei suoi soldati che lo circondavano, stan- 
do egli sul monticello propinquo a detta 
chiesa e perciò in vicinanza di quell'as- 
salto, e dopo aver ucciso molti nemici e 
guadagnato uno de’ loro stendardi, peri 
vittima di $ue prodezze. Dirò per ultimo, 
che riporta il n.°20 del Giornale di Ro- 
ma de’afì gennaio 1 85 ? , che ne’ prece- 
denti giorni (nella festa deU’Epifania) il 
Cardinal Girolamo d’Andrea prese nella 
chiesa di s. Lligio formale possesso della 
protettoria del nobil collegio de’gioiellie- 
ri, orefici e argentieri, a lui conferita dal 
l’ape. Ricevuto alla porla da’ confratelli 
fu condotto all’altare maggiore, accanto 
al quale era stato innalzato il trono, e fu 
cantato in musica l’inno Te Dei un. Indi 
il Cardinal protettore fu accompagnalo 
nell’oratorio, ove ammise al bacio dell’a- 
nello cardinalizio tutti gli ufficiali e con- 
frali , rivolgendo loro parole di congra- 
tulazione e d’ incoraggiamento, ed assi- 
curandoli aacora,che sarebbe*! adopera- 
to a prò del rispettabile collegio, perchè 
sempre più prosperasse e conseguisse lo 
scopo onorevole e religioso, che si è pro- 
posto. 

Ortolani, Fruttar olì, Pizzicaroli, Poi- 
laroli. Università e sodalizio, già com- 
posto di 1 3 arti e mestieri ebe poi nomi- 
nerò, fra le primarie essendo le ricordate. 
L’orlòlauo é quegli che lavora, coltiva e 
custodisce I* orto, Olitor , Hortulanus. 
Mg/ Nicolai, Memorie sulle campagne di 
Roma, nel t. 3 dichiara come bene si pro- 
ducono gli eccellenti erbaggi nell’ Agro 
Romano; discorre suU’operazioni diverse 
nella coltura degli orti, e degli sorittori 
sulla medesioia in generale e delle piante 
in particolare. Il frullando o fi aliamolo, 
Pomarius, è colui clic vende le frutta, 
parto degli alberi e d’alciine erbe. Po- 
ntoni. Delle diverte qualità de’ saporosi 
frutti dell’Agro Romano e della coltiva- 
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zione di loro piante, egualmente ragio- 
na il nomiuato prelato agronomo teorico 
e pratico. Il pizzicando o pizzicheruolo o 
pizzi cagnoìo,Salsamenlarius,Salarius, 
Salgamariiu, Porcinarius, Ncgocians 
Salsarius, Tarichopola, quello clieven- 
de salame, salume, cacio e altri camao- 
giai i, cioè altri cibi -, la sua bottega dice- 
si pizzicheria, Taricho/iolium, Taverna 
Salsamentario. Mg.' Nicolai riferisce 
che PioVI neh 789, a vantaggio del po- 
polo, introdusse le pizzicherie normali a 
conto e iu amministrazione del principa- 
to, per contenere ne’giusti limiti la libertà 
degli altri venditori.il pollai olo o poliamo- 
lo o pollaiolo, mercante e venditore e chi 
tiene cura de’polh\ Aviarùu, Pullarius, 
Gallinarius-, dicesì pollerìa o pollaio o 
pollaio il luogo dove ti tengono o vendono 
i polli, Gallinarium, Cohortaliiun A- 
vinm stri Indurti , Aviarium, Pullarium, 
Pullornm cohors, vel cors, vel officina, 
Nconotrophium , Officina cortalis. Lo 
stesso mg.' Nicolai nel t. 3 , a p. 4 g 4 ri- 
porta diversi scrittori degli animali vola- 
tili domestici, come del Buonfanti, Del 
pollaio e Mia colombaia , Livorno 
1768; e di Orus, Osservazioni fisico- 
pratiche sopra alcuni animali domestici 
villerecci, Padova 1779. Il Martinetti, 
I.a Dietologia, t. 1 , p. 534 , parla de’ 
cacciatori con un’erudita escursiooe sulla 
Caccia, arte che si può dire cominciò col 
mondo, non però esercitata da’ romani 
che I’ affidavano agli schiavi, mentre iti 
seguito i principi e la nobiltà si dedica- 
rono a magnifiche e clamorose caccie, il 
coi prodotto fu stabilito eziandio per Tri- 
buto (/’.) feudale. Anche l’antichità co- 
nobbe le leggi per la caccia, reprìmendo- 
ne gli eccessi con penali ; cd i Papi e di. 
versi concilo la vietarono agli ecclesiastici, 
massime le caccie clamorose, e ne’giorni 
di digiuno e di penitenza, dovendo edi- 
ficare il popolo cristiano colla rannsue- 
tudioe e lo studio delle sagre lettere. E 
proibita la caccia ne’ tempi della proli- 
ficazione, e ue'luoglu ove interdetta per 
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diritto d’immunità e per rispetto dell’al- 
trui proprietà. L’orto, Horliis , è quello 
spazio di terra, ore si coltivano le orta- 
glie; e l’orticoltura, parte Ae\\' Agricol- 
tura , onde va tenuto pi esente quel pa- 
ragrafo, è l’arte die tratta della coltiva- 
zione delle piante ortensi. Gli antichi 
romani ebbero sontuosi orti, simili a 
Ville, ed è perciò che in quell' arti- 
colo ne tratto, diceodo pure della So- 
cietà romana <l' Orticoltura. Il loro 
mercato degli erbaggi e de’ frutti era 
nel Foro Olitorio, di cui riparlai nel 
voi. LXXIII, p. 3 o 8 . In seguito fu tra- 
sferito alle radici del Monte Capitolino, 
indi stabilito a Piazza N avana (/’.). 
Quanto riguarda il pjzzicarolo, gli sono 
relativi i paragrafi che trattano delle cose 
che vende, come Pccorari , Ogliarari, 
cc. Ottavio Ferrari , Origini della lin- 
gua italiana, l’adova 1676, segue l'eti- 
mologia della parola pizzigo, da cui de- 
rivò il vocabolo, corrispondente al lati- 
no pagi Una, pugillicus, puzzicus. Quin- 
di egli dice che i pizzicagnoli, o fabbri- 
cando pugillalini varie delle loro merci 
porciue, ove entrano degl’ingredienti di- 
versi, o vendendo minutatim, assunsero 
questo nome. Gli antichi conoscevano i 
salsamentari ed i porcinari. A Ili primi 
succedono i salumari, e venditori di for- 
maggio che si sala, ed anche i venditori 
dell’ Olio , come ricavasi da Terenzio , 
Vairone, Cicerone, Coluoiella, Plinio e 
Gelilo. Alli secondi succedono li pizzica- 
gnoli propriamente delti. Fino dui tem- 
pi di Plauto erano addetti per lo sfumo 
della città co’ Macellari, e si lagna, Capi. 
4 eseg.: Quanta Laniis lassilmlo, quan- 
ta Porcinariù. Certamente sono ni li lu- 
crosissime , e richiedono molla probità 
per non farsi trasportare dalla cupidigia 
del guadagno inonesto ; e vi fu chi argu- 
tamente disse il pizzicarolo, pizzica-! oro. 
Nella regione VII dell’antica Roma era 
il Foro Suario o mercato de’porci, e sta- 
va sotto la giurisdizione del Prefetto di 
Roma (V.), come lo erano gli altri ven- 
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dilori di vettovaglie, in uno al Prefetto 
d e\\' Annona, per l’abbondanza, buona 
qualità, e ragionevole prezzo de’gomme- 
stibili. Del Forum Suarium, di sua ubi- 
cazione, e della posteriore chiesa di s. Ni- 
cola in Porci libtt v, riparlai nel voi. XL, 
p. 7$, a cui successe l’odierna di s. Bo- 
naventura e ss. Croce de’Lucchesi, di cui 
ancone) voi. LXXVIil, p. 66. l*e’ glan- 
diferi boschi che possiede il territorio di 
Norcia, in esso si alimentano numerose 
roandre di animali neri, maiali o porci, 
de’ quali da’norcini o nursini si fu gran 
traflico, e diversi di essi veneudo in Ro- 
ma a lavorarne le carni , volgarmente 
dicesi norcino il lavoratore della otti ne di 
porco (di quel norcino, sorta di cerusico, 
può vedersi il Dizionario della lingua 
italiana). Dico tutto questo, per distin- 
guere i nazionali da siffatti lavoranti, e 
che a’primi e non a’ secondi appartiene 
il sodalizio e chiesa de’ss. Benedetto e Sco- 
lastica, di cui ragionai nel ricordato arti- 
colo e altrove. Ora il mercato de’porci e 
la loro ammazzatoio è ne’ locali che de- 
scrissi al paragrafo Macellaro, ove tra* 
Fori dissi di quello di Cupedine, Marci- 
Inni viae Sacrac , denominazione presa 
da Cupedine e Macello esiliati da quel 
luogo di loro proprietà e fatto mercato 
di commestibili. Perciò osserva Piazza , 
che Cupetlinarii i latini chiamarono i 
pizzicatoli, pubblico mestiere che eserci- 
tato in detto foro, questo altri chiama- 
rono la dispensa de' ghiotti, e il magazzi- 
no del ventre e della gola. Probabilmen- 
te l’antico mercato o mercati di polli e 
Caccia ( /.), nell’antica Roma era ne’luo- 
ghi ricordati a tal paragrafo e denomi- 
nati Macella. Ora due in Ruma ne so- 
no i mercati principali, uno airingrosso, 
l'altro al minuto. III." nel rione Purione 
presso la Cancelleria apostolica, chediù 
il nome alla strada e piazzaPollarola, 
ove sono alberghi in cui si ricoverano i 
vetturali evenditoridi pollami, colle gab- 
bie de’polli, ed un tempo cravi regolare 
mcrcatoscttimanale. IÌ2. 0 nel rione s.Lu- 
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stachio, Ira la chiesa ili s. Lusiadi ioe quel- 
la di s. Mario ad Marlyres , insieme a’ 
cnprettari, abbacchi ari e Tenditori d’al- 
tri commestibili. Incontro la chiesa di s. 
Eustachio è la piana de'Caprettari, no- 
me che prese per esservi prima stati i ven- 
ditori de’capretti, come rilevai nel voi. 
LXVIII, p. 167. Riferisce il Bernardini 
che l'università de’Caprettari avea la pro- 
pria cappella nellaCVuV-.ro dis.Mariade' 
Monti. Anticamente il centro o l’om bel- 
lico dell’ abitato di Roma era ove poi fu 
fabbricata la chiesa di s. Adriano, ed- ivi 
sorgeva la colonna del miglio d’oro, co- 
medie situata nell’antico Foro nomano, 
che fu il centro più interessante dell'al- 
ma città ; di quel foro, di cui Verlunno 
in bocca di Properzio si appagava pel- 
colmo di contente! la esclamare: Roma- 
num salis est posse videre Forum ! E con 
ragione, poiché ivi non si poteva far passo 
senza incontrare molili menù dello religio- 
ne, della grandezza, della politica dei ro- 
mani, che descrissi in tanti articoli. Nel 
meilio evo e successi vomente lo divenne la 
piazza e chiesa dis. Eustachio, porla tra’ 
due mercati primari di Roma, lo piazza 
della Rotonda e la piazza Annona ; men- 
tre l’antica Dogana (F.) era nel fabbri- 
cato incontro o isola di case ov'è la trat- 
toria del Falcone e nell’altro adiacente 
a detta chiesa, la cui via ancora porla il 
nome di Dogana vecchia (ne feci pur 
parola nel voi. LXXV, p. ?,8o), anzi 
era comune alla piazza di s. Eusta- 
chio, presso V Università romana (F.). 
A questa centralità e all’incessante pas- 
saggio della via de’ Cresceozi, che ri- 
cevè il nome dal palazzo, ora Bonelli, e 
dalla Torre c case di quell'antico e po- 
tente famiglia , devesi attribuire la riu- 
nione ivi fattasi da'pollaroli e altri ven- 
ditori, a cui si unirono i capi ettari e ab- 
bacchiaci , partendo dalla vicina piazza. 
Dallo medesima centralità della piazza di 
s. Eustachio, pare clic derivò la famosa 
fiera, che ivi ha luogo per V Epifania ( F.) 
per vendere i donativi per ^fanciulli on- 
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de far loro la ìtefana (F.). Oltre gli or- 
tolani, i fruttai-oli, i pizzica coli , i pollaio- 
li, l’università e la coufraternita si formò 
de’ Sensali e Mercanti di Ripa, de’qua- 
li ripai lui a Mercanti e Molinari che 
hanno il loro paragrafo, de’ Marinari , 
che lo hanno egualmente, de’ Legnarci!, 
de’ quali si tratta anche a’ paragrafi de’ 
Falegnami e Mercanti, de’ F ennicell ti- 
ri, de'quali dico alcune parole al para- 
grafo loro, de’ Fareari, a 'quali ha rela- 
zione il paragrafo Macellari , degli Scar- 
pine Ili, de’quali ragionai al paragrafo de’ 
Calzolari, de ’ Misuratori di grano, de’ 
quali feci parola al paragrafo Fornari. Il 
Bernardini ecco come qualifica lei 3 uni- 
versità unite nella chiesa della Madonna 
dell’Orto :Orlolani padroni, OrlolanLgnr- 
zoni o siano stabiaroli, Fruttai-oli e Me- 
langulari uniti, Pizzicatoli padroni, Piz- 
zicaroli garzoni, Pollaroti, AJolinari pa- 
droni, Molinari garzoni, Vermicellari pa- 
droni , Vermicellari garzoni , Sensali e 
Mercanti di Ripa uniti, Scarpinelli, Vi- 
gnaioli e Mezzaroli uniti ( i Fignaroli 
hanno pure il loro paragrafo). Dell'uni- 
versità, del sodalizio e del suo spedaletrat- 
tano : Fanucci p. 5 o e ai 4 i Ideila Con- 
fraternita e dello Spedale di s. Maria 
dell'Orlo. Piazza, Irai. 9, cap. 22, Della 
Confraternita della Madonna dell Or- 
to, tleglil Ortolani, Frutta eoli, Pizziraro- 
li, Pollami/, Sensali r Mercanti di Ripa, 
Molinari , Marinari, Legnaroli, Fermi- 
cellari, / accori, Scarpinelli, e Misu- 
ratori di grano: trai. 1, cap. 16, Dello 
Spedale della Madonna dell’Orlo, de- 
gli Ortolani, Fruttaroli, Pizzica roti e. 
altri in Trastevere. Siccome a tali pii i- 
stiluti e alla chiesa diè origine un’imma- 
gine di Maria Vergine, cosi procederò an- 
che col Bombelli, Raccolta dell’imma- 
girti della B. Tergine, ornate della co- 
rona d’oro dal capitolo Fatica no, t. 3 , 
p. 127: Della Madonna dell' Orto, di- 
pinta in muro col s. Bambino in seno nel- 
l’atto di Irenedire, espressa sedente tradue 
pini 0 cipressi e dal medesimo riprodotta. 
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Nel rione Trastevere, sull’ampia pianu- 
ra de’ Campi Muzii , perchè donali dal 
popola romano a Muzio Scesola, in pre- 
mio del coraggio col quale si bruciò la 
detira innanzi Porsenna re di Toscana, 
onde poi si chiamò Scevola o mancino 
per essergli restala la sola sinistra mano 
(Venuti e altri sogliono che isi fossero i 
pratiQuinziijde'quali e de’Muzii por lai ni- 
trose, ed altri dicono che i Muzii fossero 
sicini),possedesa un orto chiuso un conta- 
dino, infelice per abituale incurabile ma- 
lattia, per la quale inulilmeute avea con- 
sumato le sue scarse sostanze. Buon per 
lui, che alla parete di secchio muro sulla 
porta era dipinta Colei che salutiamo Sa- 
lute degl'infermi; imperocché un giorno 
guardandola con attenzione, si sentì in- 
ternamente mosso a insocarneil possente 
patrocinio. La pregò con tanto fervore e fi- 
ducia, che meritò di esser subito risanato 
perfettamente, onde con tenere lagrime 
fece i suoi ringraziamenti. Primo suo pen- 
siero fu l'acquisto d’una lampada, e sem- 
pre la fece ardete innanzi alla disina li- 
beratrice. Edificati gli accorrenti all’orto 
per l’acquisto degli erbaggi , in sederlo 
di frequente ginocchioni a venerar la s. 
Immagine, uditone il miracolo, anch’essi 
furono compresi di divozione, per cui to- 
sto diversi ricevendone grazie, l'ornaro- 
rocoo tabelle votive.L’immagine si vuol 
dipinta nel 1 488, e ili. "miracolo si registra 
al i 497 nel pontificato d'Alessandro VI. 
Laonde in parte è erroneo il riferito da 
Fanucci, che con anacronismo ripetuta- 
mentedice succeduto il miracolo nel 1 488 
sotto Bonifacio Vili; bensì ha ragioue 
quanto all’epoca dell'erezione dell’ospe- 
dale, riportando l’iscrizione scolpita sulla 
porta del cortile, dal quale si passava al 
medesimo e che mi recai a verificare. A - 
re Grada Piena, uccccxcr. Se dunque 
l’ospedale fu eretto dopo la chiesa, n’ è 
naturale conseguenza che la manifesta- 
zione della s. Immagine, dal Bombelli as- 
segnata nel 1 497 è ri tardata, e pare dover- 
si riconoscere avvenuta nel 1 488, ma nel 
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pontificato d'Innoceiizo VIII.E’ pure er- 
roneo il narrato dalPiazza,che in un luogo 
dice avvenuto il prodigio nel 1 a 98 re- 
gnando realmente Bonifacio Vili, e con- 
seguito da una donna posseggei-a, in un 
altro che l’immagine fu dipinta nel 1 448- 
Dopo di essi parecchi scrittori,anche gravi, 
ripeterono tali errori. Poco dopo alcune 
pie persone vi eressero nel sito una chie- 
suola per comodo del numero sempre cre- 
scente de'di voli, chiamandola in un all’im- 
magine òeWaMadonna dell ’ Orto, nome 
che prese ancora e conserva la contrada. 
Passati alcuni anni, certi ricchi mercanti 
con grosse somme, guadagnate da appalti 
camerali , cominciarono a rifabbricarla 
sontuosamente nel modo che si ammira 
e poi desciiverò. Gli erbaroli che arca- 
no cura dell’anteriore chiesa e ('ufficiava- 
no a modo di sodalizio, ne restarono molto 
contenti; ma appena nel materiale compi- 
to l’edificio, già i mercanti aveano esaurito 
il denaro. Abbisognando degli ornati ede’ 
fondi pel mautenimento della fabbrica e 
per l’esercizio del culto, la B.'Vergine toc- 
cò il cuore de’pizzicaroli, fruttaroli, sen- 
sali ripali, molinari, marinari, legnaroli, 
vermicello li, polla ioli, vaccari.scarpineili 
e misuratori di grani, ad unirsi a’mercanti 
e agli ortolani in compagnia per soppe- 
rirvi, e vi riuscirono con nobile magni- 
ficenza, riccamente fornendola di suppel- 
lettili e di cappellani per I' ufficiatura , 
stabilendo la festa di s. Maria dell’Orto 
l’8 settembre sagro alla Natività di Maria. 
Continuando la narrazione col Bombelli, 
riporla il miracolo fatto dalla B. Vergi- 
ne ai 3 ambasciatori tC ubbidienza del 
Giappone, venuti in Roma a ossequiare 
Gregorio XIII. Essendosi poi imbarcati 
nel Tevere, per quindi sollevarsi nel ma- 
re, in questo furono colli da furiosa tem- 
pesta che minacciava naufragarli. Ram- 
mentandosi gli ambasciatori d’aver ve- 
nerato la Madonna dell’Orto innanzi d’im- 
barcarsi, l’invocarono fiduciosamente, e 
sul fatto furono esauditi ; per cui sbar- 
cali a Ripagrande, poscia si recarono nella 
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chiesa mi nasiere olla solenne messa di 
rìiigi-aziaiiieillo. Neli6?7 i custodi della 
chiesa supplicando il capitolo Vaticano, 
per la corona d’oro alla divina Madre e 
al s. Bambino, furono appagati a’ 19 a- 
gosto. Tanto riportando il Bombelh; o- 
raco’nominali l’on ucci e Piazza dirò del 
sodalizio. Questo fu istituito poco dopo 
la manifestazione della B. Vergine, e poi 
grandemente aumentato colle aggrega- 
zioni delle memorate arti, onde si com- 
pose di 1 3 università, ammettendovi pu- 
re diversi melonari, bifolchi, olezzatoli di 
*igne,cavallari, bardal i, burcaroli e altri. 
Assunsero il sacco turchino, esulta spalla 
portando per insegna la descritta ss. Im- 
magine. I Popi approvarono la confra- 
ternita, poscia l'elevarono al grado di ar- 
ciconfVaternita, e l'arricchirono di grazie, 
privilegi e indulgenze ;mentre Sisto V le 
concesse di poter liberare un prigione 
condannato al carcere in vita ed anche 
all'ultimo supplizio, ed nll’arciconfrater- 
nita e suoi custodi di poter aggregare 
i sodalizi d’ambo i sessi di qualunque 
parte del cristianesimo e colla compar- 
tecipazione di sue indulgenze. Divenuto 
il sodalizio uno de’ più numerosi di. Ro- 
ma , si esercitò nella propiia chiesa e o- 
ratorio in opere di pietà, per onorare Dio 
e la B. Vergine protettrice, cantando il 
suo uffizio nelle feste, e per suffragare i 
confrati defunti, dopo averli fatti curare 
e soccorsi infermi , e accompagnati alla 
sepoltura e celebrato funerali. Poco do- 
poché la confraternita si costituì con tutte 
le università succeunale, con piodivisa- 
mento presso la chiesa edificarono un o- 
speriate pe’confrati bisognosi infermi, ed 
eziandio pe’poveri del popoloso rione di 
Trastevere, malati di febbre o feriti d'o- 
gni nazione. Lo fornirono di 5 o letti, du- 
plicandoli e triplicandoli all’ occorrenza, 
di spezieria, di sacerdoti, di medico, di 
chirurgo e de'uecessari ministri ; veglian- 
do i guardiani e altri ulliziali della con- 
fraternita, per l'ordine e la pulizia dello 
spedale, a cui i Papi accordarono i pii- 
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vilegi degli altri spedali di Roma, e ad 
esso c al sodalizio dierono un cardinale 
per protettore. Narra Bernardini nel 
1 744, che l'ospedale unito alla chiesa del- 
la Madonna de|l’ Orto, era pegli aggre- 
gati delle 1 3 università unite in tale chie- 
sa, ed oppressi da qualunque male; e che 
ivi si medicavano le piaghe a chiunque si 
recava a farsele curare. Secondo il Ve- 
nuti, Roma moderna, p. 1 043, l’ospedale 
fu aperto dalla università de' fruttaroli 
pe’ suoi inalati, molti anni dopo la fon- 
dazione della chiesa (la riportata iscrizio- 
ne del 1495, pare dover modificare le pa- 
role. molti anni dopo)e ricevè poi lasua 
perfezione dall’università unità de' pizzi- 
caroli nel 161 6. Gli nitri ricordati scrit- 
tori dicono, che vi contribuirono le lima- 
tine dell'altre università aggregate, e di 
alcune generose persone.il Cardinal Mo- 
ricbiui, Degt istituii di pubblica carità 
in Roma, opera ivi pubblicata nel 1842, 
uel 1. 1, p. t 1 3 , dichiara : » L’ospedale di 
s. Maria dell'Orto, fra lutti gli altri bel- 
lissimo, collocato in Trastevere presso la 
chiesa di tal nome , ed istituito fin dal 
1 298 (anch'egli seguì il rimarcato abba- 
glio) dai 3 università d'arti e mestieri riu- 
nite in quel luogo, fu convertito ultima- 
mente a fabbrica di Tabacchi (V.) ". Ag- 
gi ungerò, che il governo occupa odo il loca- 
le dell’antico spedale, non solo a sue spese 
lo ridusse ad opificio de’labacchi, ma in 
compenso assegnò alla chiesa annui scudi 
1 00. La magnifica chiesa, ripeto, fu comin- 
ciata a fabbricare poco dopo la manifesta- 
zione della B. Vergine, in vece della piccola 
chiesa ove era stala collocata la miraco- 
losa Immagine, co’ disegni di Michelan- 
gelo Buonarroti ; ma poi restando in so- 
speso la fabbrica, nell 5 12 fu continuata 
colla direzione e disegni di Giidio Roma- 
no , e più tardi Ja facciata esterna venne 
eseguito nel secolo XVII con disegno di 
Martino Longhi il giovane, figliod’Ono- 
rio, e ristorato nel 1 765 vi furono aggiun- 
tai 1 piccole piramidi di travertino, cen- 
surate dal rigido Milizia, come se tali pic- 
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cole moli servissero a tutelare degli orli. 
L’ interno poi lo descrive : A croce Inti- 
ma 3 navate di piloni con archi, con cap- 
pelle sfondate, e co ’3 bracci della crocie- 
ra terminati in curvo. Adunque l’interno 
del bellissimo tempio ha 3 navi, oltre la 
traversa, ed è ornato in gran parte con 
profusione , propor rioni e simmetria e- 
gregia di marmi, stucchi e dorature. Nel- 
la r ."cappella da mano destra di chi en- 
trala B. Vergine salutata dall'Angelo ili- 
pinta sul muro, è opera insigne di Tad- 
deo Zucca ri. La a. 1 ha il quadro dell'al- 
tare culla Madonna, s. Caterina e s. An- 
toni^, lavoro di Federico Zuccari ch’ese- 
guì pure i laterali, pitture che il Venuti 
attribuisce a Filippo Zucchetti, e In vol- 
tu fu dipinta da Tommaso Cnrdani. Sul- 
l'altare della 3 .’ cappella si vedono, colla 
13 . Vergine, i ss. Giacomo e Bartolomeo 
apostoli, e s. Vittorio, colorili dal cav. bu- 
glioni nel muro. Nella 4 -" si venera il ss. 
Crocctisso di legno, e le pitture con mol- 
te figure sono di Nicolò da Pesaro. L'al- 
tare maggiore, colla tribuna di marmo, 
fu architettato da Giacomo della Porle, 
e contiene la miracolosa immagine di s. 
Maria dell’Orlo, quella idenlilicn che diè 
origine ni nobile tempio, all'nrciconfra- 
ternitn, università e spedale. TraMipinti 
che ornano all’ intorno quest' altare , lo 
Sposalizio e In Visitazione della B. Ver- 
gine sono di Federico Zuccnri; la Nasci- 
ta del Salvatore è opera lodatissima di 
suo fratello Taddeo Zuccari; alcune sto- 
rie della stessa B. Vergine, presso l'alta- 
re, diconsi eseguite dal cav. Baglioni; i 
Profeti e le altre figure nella volta sono 
degli stessi fratelli Zuccari, e le Sibille , 
incontro all’organo, i pu l tini, i festoni in 
una lunetta della volta .con due figuri- 
ne intorno giacenti, dui Venuti si dicono 
di Cesare Torelli. Eutro la (.'cappella a 
sinistra (che sino al 1 5 q 5 fu sagra a s. Se- 
bastiano), presso il dello altare grande, 
oltre un s. Francesco d’ Asisi intagliato 
in legno, si vedono diverse pitture di Ni- 
colò da Pesaro. Nella seguente cappella, 
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il quadro dell’altare, esprimente s. Gio- 
Battista, secondo I’ Alveri , ed i laterali 
sono di mano del Baglioni. In quella che 
segue, rinnovata nel 1750 co’disegni di 
Gabriele Vnlvnsori, al quadro co'ss. Am- 
brogio, Carlo e Bernardino, in uno a’Ia- 
terali, che ivi già posti nell 64 1 , seguen- 
do l'Alven,il Venuti li dichiara del Ba- 
glioni; invece furonvi sostituiti, per qua- 
dro un lavoro di Corrado Giaquinto, eil 
i laterali del Ranucci. L’ultima cappella 
ha un s. Sebastiano di Baglioni, unita- 
mente od altre sue pitture. Nella volto 
maggiore Giacinto Calandrucci colorì 
l'Assunzione di Maria in Cielo. L'Imma- 
colata Concezione nella volta della cro- 
ciera fu condotta da Giuseppe e Andrea 
Odazi: il s. Francesco è opera di Mario, 
figlio di Luigi Garzi , e la Itisurrezione 
di Cristo venne colorita pure da Calan- 
drucci. La volta minore a destra dell'al- 
tare grande fu dipinta da Gio. Battista 
Parodi genovese: quella a sinistra da Lui- 
gi e Mario Garzi. I tondi o ovati sulle 
due porte laterali, una che mette alla sa- 
grestia, l'altra al locale già spedale, e- 
sprimcnti la Veuuta dello Spirito Santo,’ 
ed iss. Gioacchino e Anna, ambedue so- 
no d’Andrea Procaccini; gli altri due in- 
contro sulle porle laterali della chiesa, 
rappresentanti il Transito di s. Giuseppe 
e il Presepio, furono condotti da’ricorda- 
ti fratelli OJnti. Rimarcò inoltre Venu- 
ti, esistere in questa chiesa un bell’ Ange- 
lo di marmo scolpito da M. r Le Gros. 
Interessanti notizie ci diede sulla chiesa, 
sodalizio e spedale l’Alveri, Roma in o- 
gni stato, I. a,p. 36 a e seg. Imperocché 
oltre il narrare in buoua parte il gin rife- 
ferito, anch'egli anticipando al 1489 '' 
compimento della chiesa, c la riedificazio- 
ne o ampliazione dell’ospedale riportan- 
do al 1616; oltre il riferire che dopo il 
i 584 molti musici si recavano a cantar- 
vi messa I' 8 giugno, in rendimento di 
grazie pel pericolo scampalo di naufraga- 
re nel detto anno, allorché Gregorio XIII 
gl’inviò ad Ostia per incontrare gli ara- 
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basi-in tori giapponesi, in clic il Rombclli 
vm tfl nelle raccontale pai licolarità;ripor- 
la Inde le iscrizioni in marmo che in nu- 
■nero di q'i esistevano nell 664 nella ciuc- 
ia, comprese le mortuaria, quelle de’be- 
nemérili , benefattori o fondatori delle 
cappelle, chiesa, sodalizio e spedale , di- 
versi de’qualiconfrati, camerlenghi e cu- 
stodi del medesimo luogo pio, e perciò con 
denominazioni proprie in latino dell'ai-tì 
da loro professate; con lasciti di messe e 
dotazioni alle zitelle; quelle delle >epol- 
Iure dell'università de’garzonì degli or- 
tolani di campagna e dell’università de’ 
garzoni de’ vet micellari. Sono da ram- 
mentarsi le iscrizioni che riproducono i 
brevi, di Gregorio XIII concedente gra- 
zie e indulgenze in diverse feste e tempi 
dell’anno; di Urbano Vili, col quale con- 
cesse a’7 altari privilegiali, che uomiua, 
I’ indulgenze ad scplrnnium , di quelli 
della basilica Vaticana; di Sisto V sui ri- 
cordati privilegi; e di Paolo V, che accor- 
dò la liberazione d'un’anima dal purga- 
torio, celebraodosi la messa de’ defunti 
all'altare maggiore. Finalmente un’iscri- 
zione ricorda la consagràzione di tale al- 
tare, eseguita a'6 ottobre 1585 in onore 
della Natività della Madonna, da Barto- 
lomeo Doria vescovo Milionense, col no- 
vero delle ss. Reliquie che vi collocò. Nel- 
la chiesa si fa l’aonua e solenne esposi- 
zione delle Quarant’ore. Anche le de- 
scritte 1 3 università addobbavano ne’pos- 
sessi de’Papi un buon tratto della stra- 
da da loro percorsa colla solenne cavalca- 
ta. Tale tempio, meraviglioso per l'ele- 
ganza di sua struttura , e per la dovizia 
de'inarmi e dell’oro a profusione versa- 
to nelle pareti e nella volta, è un monu- 
mento delle 1 3 principali corporazioni di 
arti e mestieri costituenti ciascuna una 
propria università, che associate insieme 
sotto la graude iosegna della religione, 
eoo miracoli di spese e donazioni aveano 
eretto e dotato io onore dell’Augusta Re- 
giua de’Cieli. Nel 1801 sciolte tutte le u- 
ui versila artistiche, delle 1 3 università clic 
voi. LXXZIV. 
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comprendeva quesl'arciconfrateriiila, re- 
starono a far parte di essa, con proprie- 
tà della chiesa e dell’oratorio, principal- 
mente le seguenti, che hanno nella mede- 
sima quelle proprie cappelle, che rieorde- 
rò coll'ordine cui le descrissi, e ciascuna 
il suo particolare guardiano speciale do- 
vili corporazione. Lai." cappella dalla ss. 
Annunzia la, è de’ mercanti e sensali ripa- 
li. La a.* di s. Caterina, è de’vermicella- 
ri padroni e loro garzoni. La 3 .* di s. 
Bartolomeo, è de’vignaroli padroni e de 
mezza ruli. La 4 -* del ss. Crocefìsso, e ile’ 
pollaioli padroni e loro garzoni. La 5 . o 
altare maggiore, è de'frutlaroli e pizzica- 
roli padroni. La 6.’ di $. Francesco , è 
de’uiotinari padroni e garzoni. La 7.’ di 
a. Ciò. Battista, è de’giovani e compagni 
pizzicaroli. La 8.' di s. Carlo, anticamen- 
te ss. Crispino e Crispiniano, è degliscar- 
pinelli. Lo 9.' di s. Sebastiano, è de’limo- 
nari padroni de’giardini e loro garzoni. 
Tali sono l’università artistiche supersti- 
ti della chiesa di s. Maria dell’Orto. Nel 
lunedi fra l’8. 4 del Corpus Domini do- 
po vespero il sodalizio celebra la solenne 
processione col ss. Sagramento. Narra il 
n.° del Giornale di Roma del i 85 i, 
che a’19 settembre il Fapo Fio IX, do- 
po aver visitalo l’ospizio apostolico di s. 
Michele, accco co pagnato da'cardinaliTo- 
sti e Antonelli, e seguito dalla nobile sua 
corte, si recò a piedi al sagro tempio di 
s. Maria dell'Orto, che parla dell’antiche 
glorie religiuse di molti ceti d’arte già 
riuniti in università. Al limitare di esso 
fu ricevuto dalla numerosa arciconfra- 
terni la genuflessa, formata da tutti indi- 
vidui delle memorate corporazioni, e da 
mg.' Salvatore Nobili Vilelleschi che 11’e- 
ra a capo come vicario del Cardinal Gia- 
como Piccolomini proiettore assente da 
Roma. Il Fapa orò innanzi il ss. Sagra- 
melo esposto solennemente in forma ili 
Quaranl’orc, e poi passando nel conti- 
guo oratorio si assise sul Irono apposita- 
mente innalzato, dal quale ammise al ba- 
cio del piede i confratelli. Indi a loro ri- 
1 3 
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volto con benignissime parole si degnò di 
ni» niléslarc a'mcdesimi, min ’eianu diret- 
te le sue paterne cure a pio delle varie 
classi degli ni lin i, e die ad un consiglio 
da lui espressamente formalo arca com- 
messo l'esame de’provvèdimenti da pren- 
dersi, perchè riorganizzandosi queste cor- 
porazioni pòssa rianimarti in loro lo spi- 
rilo di religione, ch’è il massimo d’ogni 
interesse, e migli orarsi ancora nella pro- 
sperità materiale. Si compiacque d' ag- 
giungere , che queste aggregazioni rior- 
dinate doveauo porre un argine insupe- 
rabrle all’irreligione e all’immoralità del- 
l'età presente, c che non mancando an- 
cora tra il ceto degli artieri della Iravia- 
ta gioventù, dovevano gl’individui di cia- 
scuna aggregazione fare nella rispettiva 
corporazione di arte sempre nuovi pro- 
seliti al bene e alla pietà, e fedeli e ono- 
rati sudditi al trono, ludi compartita la 
benedizione apostolica a lutti i confimi, 
partì lasciando tutti compresi di religio- 
so gioia per un tnnto onore loro accor- 
dalo. 

Ostie Magazzinieri , Universilas rei 
Corpus Vìnariontm Urbis. Oste e ospi- 
tano, Vinarius , è secondo il Dizionario 
della lingua italiana, quegli che dà a be- 
re il Fino (V.) e mangiare, e alberga al- 
trui per denari , Caupo , Tabernarius , 
Stabularius. E l’ostessa, l’ albergatrice, 
quella che tiene osteria e anche la mo- 
glie dell'oste, Caupona, Tabernaria, Sta- 
bularla. Dicesi lieltoliere , il tavernaio, 
quegli che lieue taverna. L'osteria, Cau- 
pona, Taberna Vinaria , luogo dove si 
mangia e alloggia con pagamento; anche 
oslelliere e ostello. Bettola, Cauponula, 
Popina, osteria dove si vende vino a mi- 
nuto, ed alquanto di mangiare. Il Mura- 
toli, Disiert. dell'origine delle voci ita- 
liane, chiama la bettola, vilis Caupona, 
dove la plebe va a bere, forse derivata 
dalla lingua gei manica. Taverna, Taber- 
na meritoria caupona, osteria da perso- 
ne vili. Magazziniere, colui cb’è preposto 
alla custodia dc'niagazziiii. Ilo ircarius. 
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Magazzino, stanza dove si ripongono le 
mercanzie e le grasce, Apolltera , Hor- 
/eoi, Promptuanum, Cella; anche di vi- 
no. Il Morrelli nel vocabolo magazzinie- 
re: Uno de’ consoli dell’ università degli 
osti ede’mugazzinieri. A d lecita inter pri- 
mo* Corporis Vinariorum. La denomi- 
nazione e 1' uflizio essendo comune agli 
Albergatori; in questo paragrafo vi sono 
tradizioni, nozioni, ed i doveri che riguar- 
dano gli osti e le osterie, non ebe la lo- 
ro origine. Già notai nel voi. LI I , p. 4 - 5 , 
che dal nome hospilts, cioè albergatori, 
derivò il vocabolo Oste. Il Martinelli, L<t 
Dtceologia, p. 479> parlando degli osti, 
trattori e albergatori, osserva che dopo i 
tempi d’assnluta ospitalità, così crlebii e 
onorevoli all’ Umanità presso gli ebrei, i 
greci ed i romani specialmente, di cui ve 
n’ ha qualche idea aucora in alcuna re- 
gione di oriente , di inano in mano de- 
generandoli mondo pe’tradiiueuti in ispe- 
cieche vi si facevano contro l'ospitalità, 
si esclusero i viandanti e passeggieri da 
sì grande vantaggio, e per necessità e spe- 
culazione d'interesse sorsero i coù detti 
osti, albergatori^ trattori o ristoratori, ab 
h ospitando , l raclando , restaurando. Il 
Ferrari oell’ Origini della lingua italia- 
na, sostiene die Oste debba scriversi fio- 
tto (come lo trovo chiamato nel Felici, 
Onomasticum Romanum, flotte , HoUe- 
ria, Hostaria, Hostarietta), ab hospitan- 
do; et hosteria, hospitarium, hospiteria, 
hospitalaria, bottello, albergo, alloggio. 
ìie\V Ecclesiaste, cap. 26, v. afa, dice de- 
gli òsti: Non justtjìcabiiur caupo a pec- 
cati* labiorum. Leggi parziali in seguito 
regola tono i doveri di questi mestieri, ver- 
so i viandanti ed avveutori, poiché Ora- 
zio, Seria, lib. I, 1, 5 , li chiama a'teiupi 
•noi maligni, titolo che non può applicar- 
si odieroameote a tutti. Anche una rubri- 
ca intera v'ha ne'Digesti: Naulae caupo- 
nes, stabularti ut recepta resti tuant.Xeda- 
si anche la legge, Tabernam ,tlig. defund. 
inslr.s la legge Vinaria, dig. de his qui no- 
tantur infamia. Termina li Martinetti con 
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rilevare, die il contatto necessario cheli.™ 
un que’clie esercitali j tali mestieri di osti, 
trattori e a Ibergu tot i.con ogni sorta di per- 
sone e di forustieri, indusse nell’aulica età 
ed a’tempi nostri la sorvegliamo della po- 
lizia sopra i loro luoghi. Leone XII con 
lenissime e sagaci intenzioni portò la sua 
attenta vigilanza e salutale severità sul- 
le osterie e bettole che vendevano il solo 
vino, e per eliminare I’ ulibriachezza , la 
crapula e tutte quante le sue funeste con- 
seguente, enumerate da-lla sua disposizio- 
ne, di quelli cioè die tutto il loro denaro 
in esse sciupavano tra il giuoco e la goz- 
zoviglia, eon detrimcnlo eziandio delle 
loro famiglie, cui facevano mancare del 
sostentamento necessario; ed inoltre eb- 
bri dal vino, muovendo facilmente alter- 
chi e risse, di frequente succedevano feri- 
menti e uccisioni, con grave alterazione 
e turbamento della pubblica tranquillità; 
pertanto e come narrai pel vol.XXX Vili, 
p. 63 , ordinò che nelle osterie e bellore 
non cucinanti, ninno potesse trattenervi- 
si, 'e soltanto comprare abere il vinoiu 
piedi e sul limitare di lorò porte, le qua- 
li fece muniie di cancellelti di leguo, on- 
de impedire l’ingresso nelle medesime o- 
slerie. Natuialaieule generale fu la disap- 
provazione e le- mormorazioni si de’ven- 
ditoi i di vino e si di quelli che non pote- 
vano piti recarsi nelle taverne, anche per 
semplice necessità di bere con i scarso ci- 
bo. I saggi invece encomiarono la prov- 
videnza, benché rigorosa; le famiglie del 
basso popolo henedirono il Papa, nello 
sperimentarne le benefiche cure , pe’ ri- 
sultati che ne provarono. Ma il pontifica- 
to di Leone XII fu breve , e tosto nella 
sede vacuule molteplici reclami doman- 
darono lu l'emozione degli odiati cancel- 
letti. 11 sagro collegio, venerando la me- 
moria del virtuoso defunto, nou gli esau- 
dì, rimettendosi al nuovo Papa. Appena 
|>er tale fu eletto Pio Vili, nella notifi- 
cazione de '5 aprile 1839 del segretario 
di stato Cardinal Albani, per annunciare 
la pontifìcia coronazione eie beneficenze 
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al popolo del novello Pontefice, fra desse 
vi comprese.» Confidando finalmente li 
stessa Santità Sua nella moi igeralezza de' 
suoi sudditi, coodiscende, che negli spac- 
ci di vino già permessi sia lobo il cosi 
detto Cancelletto , e ebe il popolo che 
s’mlratteneva lungo le strade, o rifugia - 
vasi ne' portimi, abbia pure libero l'adito 
negli spacci suddetti, ne’quali restano e- 
spi essamente proibite le tavole, le sedie, 
li bauchi, e qualunque utensile, che pos- 
sa somministrare motivo al soverchio 
trattenimento, causa talvolta deH'iolem- 
peranza e di altri disordini. Che se talu- 
no contravvenisse, non solo sarà punito 
per la sua disubbidienza, ma darà moti 
vo che venga di nuovo riposto in osser- 
vanza l’uso éc Cancellali! ", Questi non 
furono più ripristinati, e le tavole, le se- 
die, li banchi si ristabilirono nell’osterie 
e bettole spatciatrici di solo vino. Il Car- 
dinal Moriuhini, Degl' istillili di pubbli- 
ca carità in Roma, 1. 1 , p. 1 7 1, ragionali - 
do sulla condizione morale e intellettuale 
dei Povero, del morale suo miglioramen- 
to, scopo precipuo de’pii istituti, de’ prin- 
cipali vizi del povero, intemperanza, ozio, 
G inoro (P.), mal costume , Bestemmia 
( / / .), riporta i preservativi e rimedi di re- 
ligione e di educazione, terminando con 
dire. » Noi vorremmo che ancor qualche 
istituto de’inolti che abbiamo ai occupas- 
se a combattere il vizio tremendo della 
Ubbriache* za (/’.), e le famose società 
di temperanza avessero fra noi un’ op- 
portuna applicazione”. D< queste feci pa- 
rola altrove, come del benemerito tuo 
fondatore, a gloria del quale edel suo san- 
to proponimento , trovo opportuno qui 
ripetere il rì|>orlalu dulia Civiltà Cattoli- 
ca, serie 3 .‘, t. 5 , p. 507. » Il celebre p. 
Teobaldo Mathew'.deH'ordiuede’pp. cap- 
puccini , di cui fu anche provinciale in 
Irlanda, detto V Apostolo della Tempe- 
ranza, nulo in Coik d'Irianda, morì oon 
ha molto (nel gennaio 1857) in Queen- 
stown, carico d’unni e di meriti coronati 
da quasi incredibili successi nell’oggellu 
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speciale di sua predicazione. In Nenngh 
30 inila persone in un sol giorno, ed a 
Oaiwny 100 mila in due giorni, mosse 
dalla sub eloquenza, promisero solenne- 
mente di non bere più liquori. In una 
settimana da 180 a 300 Olila diedero la 
stessa parola inLongbree ed inPortumna. 
In Dublino la diedero 70 mila in 5 gior- 
ni. Dopo predicala la temperanza in Ir- 
landa ed in Inghilterra, l'eloquente ora- 
tore passò in America, accolto in ogni luo- 
go 0 gr^n festa e favore, non meno da' 
cattolici che da' protestanti d'ogni setta. 
Che poi le promesse, almeno in gran par- 
te, si mantenessero, lo prova I’ accaduto 
in una città d* I ciancia, nella quale, come 
si narra, il fratellu del p. Mathew fu con- 
dotto a liir fallimento e chiudere il suo 
negozio di liquori, grazie alle prediche 
di lui. La regina Vittoria nvea alcuni 
anni sono assegnalo, sopra il suo peculio, 
all’Apostolo della temperanza la som- 
ma annuale di ’jSoo franchi, come se- 
gno di gratitudine pel bene fatto a’ suoi 
sudditi". Gli osti, i magazzinieri, e persi- 
no i loro garzoni per tempo si costitui- 
rono in particolare università con pro- 
prie cappelle, sodalizi ed esercizio di ope- 
re edificanti di cristiana pietà e carità. 
Ne' possessi ile’ Papi le università degli o- 
sti. de’magrtztinieri c de’loro garzoni, an- 
eh’ esse ornavauo un tratto della via da 
loro percorsa colla pompa della cavalcata, 
e ne riporta le testimonianze Cancellieri 
nella Storia de possessi. Con Fanucci, 
Piazza e nitri discorsi nel paragrafo Bar- 
caroli, che nel pontificato d’Alessandro 
Vl,dall’umversiiii degli osti, albergatori, 
barcaioli e-altri fu edificata la chiesa de’ 
ss. Rocco e Martino, che iodi compraro- 
no la contigua area per fabbricarvi l’ o- 
», pedule, e furono erette in confraternita, 
avendo gli osti aggiunto al primario ti- 
tolo di s. Rocco quello di s. Martino di 
Tours loro protettore, a cui eressero nel- 
la crociera un altare, celebrandovi la fe- 
sta e in essa dotando zitelle povere e o- 
uesle, auche con aggregazione di sorelle. 
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Afferma il lodevole operato degli osti, an- 
che Venuti, Roma moderna, p. 4oa. Nel 
voi. LXXX, p. 3o3 , feci ricordo della 
eli iesn pa rrocch ia le di s. Stefano in Trul lo 
(/’.) a piazza di Pietra, da Gregorio XIII 
dato a' Trinitari. Ora apprendo da Mar- 
tinelli, die da Pio IV era stata unita al- 
lo spedale de’ Pazzi, poi concessa a 'detti 
religiosi, mute Tabernariorum Soeieta- 
tis. Ma pochi anni dopo fudemohla. Fio- 
vai ancora che gli osti ebbero un tempo 
la propria cappella nella chiesa di s. Ma- 
ria in Aqniro. Riferisce Piazza Del tr.it. 9, 
p. 96, die gli osti aveano nella chiesa dei- 
V Ospedale di s. Maria della Consola- 
zione la cappella dell'Assunta, di cui non 
solennizzavano la festa , tua bensì quella 
della Decollazione di s. Gio. Battista lo- 
ro patrono, colla distribuzione di due do- 
ti. Veramente in tale cappella ufliziara 
l’università de’giovani e garzoni degli o- 
sti, come rilevai nel voi. XLIX, p. 381, 
dicendo che fu loro data nel 1 585 e la 1 i- 
fabhricarono. Altrettanto conferma Ve- 
nuti a p. 83o , che i garzoni degli osti 
l'ebbero nel 1 585 e riedificarono a loro 
spese in onore dell’Àssunziooe della Ma- 
donna, provvedendola di cappellano e al- 
tre cose necessarie! e per essere curati-nel- 
le loro infermità iiell'ovpedale contiguo, 
a questo dierono 600 scudi. La cappel- 
la esiste nel sinistro lato della chiesa, ed 
è la 3.*, ed il quadro dell’altare espi’i- 
meute l’Assunzione al cielo di Morìa, co- 
gli Apostoli, lo dipinse a olio Francesco 
Nappi, autore eziandio degli affreschi at- 
torno. Notai nel voi. LV1, p. 307, col Ber- 
nardini, che nella chiesa di s. Maria in 
Monteroui era nel ■ 744 la compagnia e 
università de’magazzinieri. Il Bernardini 
che nel 1 744 pubblicò la Descrizione de’ 
Rioni di Roma, dice che in quello di Pou- 
te eravi la chiesa di s. Biagio vescovo e 
martire denominala della Fossa, già det- 
ta de 0/it'<z, dell’università degli osli.L’u- 
bicazione in cui esisteva la descrive Ve- 
nuti a p. 4 5o, Di s. Biagio della Fossa. 
Traversando la via de’Coronari nel prin- 


U N I 

apio della piazza di s. Maria della Pace, 
a tuo tempo e nel .1 767 sorgeva la chie- 
sa di «. Diagio della Fossa, chiamata pri- 
ma ile Oliva di Trivio, da tre vie sulle 
quali era poitn; si disse poi della Fossa, 
e ile Petiini da una pittura a fresco del 
martirio di detto santo, condotta dal cnv. 
tini dotti d'ordine d’.Agostino Alberimi 
romano, il quale a sue spese la ristori) nel 
| 658 ; pittura poi guastata e ridipinta. 
Il quadro della D. Vergine e di s. .Vico- 
li di Dat i nell' altare a dritta era dello 
stesso Guidoni. Il miracolo di s. Diagio 
l'uvea colorito un allievo di detto pitto- 
re; e la D. Vergine della Pietà nell’altro 
era stato copiato daU’origiuale di Caiac- 
ci. Aggiunge Venuti, che Benedetto XIII 
avendo soppressa In parrocchia clieavea 
la chiesa, assegnandone le anime e gli u- 
tili alle chiese dì s. Lorenzo in Dainaso, 
c de’ss. Simone e Giuda, dipoi il succes- 
sore Clemente XII la concesse all’ùniver- 
silà degli osti e magazzinieri, che vi eserci- 
tarono le loro funzioni. Avendo la chiesa- 
dato o preso il nome di Fossa, nel* vico- 
lo ove esisteva, ad esso gli è restalo, e pa- 
lederivato.da un l'osso clic "ivi anticamen- 
te circuiva un orlo. Di più il viculo adia- 
cente prese e tuttora porta il nome ili vi- 
colo degli Osti, presso In piazza di Mon- 
leveccluo, cos'i detta per esservi stato l’an- 
tico Monte di Pietà. Notizie sulla chiesa 
le leggo pure ne'seguenli scrittori. Pan- 
ciroh nel 1600 la chiamò s. Biagio alla 
Pace, soprannome preso dall’ omonima 
vicina chiesa. Martinelli nel 1 653 la di- 
cerie Fouea, si ve de Fossa, alias in Tri- 
bus Fiis, prope s. Mariae de Pare. Il 
Piazza ntW Eutevologio, trai. 7,cnp. 36 : 
Confraternita dell' anime piu bisogno- 
se a s. Riagio della Fossa, dice che nel 
1698 vi ero la compagnia del ss. Nome 
di Gesù, di Maria e dì s. Giuseppe dell’a- 
11 mie più bisognose del purgatorio , ap- 
provala da limocenzo XI nel 1687. De- 
scrive l’istituto e le opere di pietà che e- 
sercitava la confraternita composta di più 
che 5 oo fi ale Ili, i di cui due primi guar- 
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diani erano uno principe e l’altro cava- 
liere, gli altri due guardiani artisti. Que- 
sto sodalizio oro sta nella sua chiesa di 
s. Nicola fn Arcione, e lo descrissi nel voi. 
XVI, p. t 3 o. Il Bovio, La pietà trionfan- 
te nella basilica di s. Lorenzo in Dama- 
so, p. 1 54 , la descrive come filiale di tale 
basilica, dicendo chiamarsi de Oliva da 
un albero d’olivo esistente un tempo Del- 
l’orto adiacente alla chiesa, in Trivio dal- 
le Ire strade che le sboccavano innanzi, 
della Fossa per quella che cingeva il det- 
to orto, in luogo del quale furono fab- 
bricate case coti canone alla chiesa di di- 
letto dominio. Nella sisita del 1570 la 
sua parrocchia conteneva zoo famiglie, 
con annua rendita di 100 scudi; ma nel 
1 58 z ernnsi ridotte a 44> e invece poscia 
la rendita giunse u scudi 4°°- La par- 
rocchia fu soppressa nel maggio 1 736 per 
la decadenza delia chiesa ; e siccome ne 
pretesero le rendite i canonici, i benefi- 
ciati ed i chierici beneficiati della basi- 
lica , secondo le loro particolari ragioni, 
si diffuse in questo, e quanto alla parroc- 
chia fu divisa tra quelle di t. Tommaso 
in Pai-ione, e de’ss. Siinoue e Giuda. In- 
oltre il Fonseca, De basilica s. Lau- 
rentii in Datnaso, a p. aqi, anch’ egli 
tratta, De Ecclesia s. Blasii de Oliva, 
de Fovea nunctipalur, appellazioni che 
spiega a seconda del già riferito. Ln di- 
ce composta d’ un'unica nave lacunari 
salis decenti contectam , celebrandovisi 
lu sola festa del titolare, con indulgenza 
plenaria. Che alla sua parrocchia erauo 
state unite altre circostanti soppresse; e 
che nel 16 19 travi stata eretta Socielas 
sub (itolo de Plagis in sacrosanctum 
Salvatoris nostri Corpus injlictis, dum 
ad eolumuam flagellis caederelur. Dun - 
que nel 1745 , annoili coi pubblicò l’o- 
pera il Fonseca, pare che i magazzinieri 
osti ancora non I’ avessero avuta, se nel- 
la chiesa eravi il detto sodalizio. Però al- 
la successiva testimonianza a loro favore 
di Vernili, aggiungerò quella del Diario 
di Roma. Si legge ue’ n. rl 858 o e 858 i 
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ilei i 774, che l'università degli otti aven- 
do ottenuto da Clemente XIV per louo 
protettore il Cardinal Bracchi, che nel te- 
gnente anno gli cuccette col nome di Pio 
VI, protettone vacata per morte del Car- 
dinal Carlo AlhcrtoGuidobono Cavalchi- 
lo, a'iQ maggio con nobile treno di' car- 
rozze colle colite formalità prese il coten- 
ne possesso della chiesa, col Te Deum in 
musica, sparo di mortaci e vaghe armo- 
niose sinfonie dell’orchestra eretta fuori 
della chiesa. L’interno di questa era sta- 
lo tutto nobilmente parato con corpren- 
dente n celi eira, persino nel soffitto, non 
avendo essa ornati L’architetto fu Co- 
sci, il festarolo Calseli che a forza di vellu- 
ti, damaschi cremisi, arabeschi , tocche 
d’oro e quantità di trine d’ore e argento, 
seppe formare pilastri con basi c capitel- 
li, orchi di cappelle, porte laterali, tutto a 
foggia di cica ino, con cascate nltreci di fio- 
ri, lampadari e placche di cristallo dispo- 
ste per tutta la chiesa. Nel giorno prece- 
dente l’ università degli osti con solenni 
vespri i e messa cantala avea celebratola 
festa di s. Teodoro, meglio Teodoto(T .), 
martire a ncirano, di professione oste e pa- 
trono dell’università; indi ne’ posteriori 
giorni celebrarono un triduo solenne in 
onore della venuta dello Spirito Santo, 
ron indulgenza plenaria, e coll’esposizio- 
ne del ss. Sngrnmenlo, eoi quale conse- 
cutivamente dieronola benedizione, mg. ’ 
A rese canon icnVaticano, il protettore Car- 
dinal liraschi, e mg.’ Contessilo arcive- 
scovo d’Alene. Nel 1801 soppresse tutte 
funi versila, anche quelle degli osti e ma- 
gazzinieri, non che quelle de’lcrn giova- 
ni e garzoni, si compresero nello sciogli- 
mento, vegu’i quindi anche l'abbattimen- 
to della chiesa di s. Biagio. Per attcstato 
del Renaz7r, Storia dell' università degli 
studi di Roma, ancora sussisteva la chie- 
sa nel 1804, ed era intitolata a s. Mar- 
tino protettore degli osti. Dopoché il re- 
gnante l'io IX richiamò a ricostituirsi le 
università artistiche, una delle poche clic 
{'ioniamente ubbidirono è I’ università 
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de'commercianti di vino ed osti, laonde 
venne legalmente rinnovata dal suo pon- 
tificio moto-proprio de’ 1 4 Maggio 1 85 *, 
stabilendo la sua sede presso la chiesa dì 
s. Maria in Trìvio, ed in questa le diè 
la i.‘ cappella a sinistra dell'ingresso, il 
cui altare ha per quadro s. Maria Mad- 
dalena comunicata dall'Angelo, dipinto 
d'un qualche pregio.di Luigi Scaramuc- 
cia perugino; indi nel febbraio 1857 le 
concesse a protettore il Cardinal France- 
sco de Medici, come notificò il n.° 36 del 
Giornale di Roma. Della chiesa di s. Ma- 
ria in Trivio, che non va confusa colla 
non piòesistenle chiesa dii. Maria in Can- 
nella, come fecero alcuni , e della quale 
ragionai al pa ingrato Calzo lari , e riparlai 
nel voi: LXIX, p. a 8, dicendo che la chie- 
sa fu dallo stesso Papa Pio IX data col- 
l' annessa casa per lo studentato o con- 
vitto della fiorente congregazione del ss, 
Sangue (T.), colla condizione di ammet- 
tervi la detta università degli osti, i qua- 
li nel pianterreno vi bonno-formato l’o- 
ratorio, con altare ove nelle feste fanno 
celebrare la messa. Inoltre nella chiesa vi 
è l’oratorio notturno con vari atti di pie- 
tà, introdottovi nel 1 854 dalla lodala 
congregazione. Ricorderò pure, che nella 
stessa religiosa casa vi tono le Scuole Cri - 
stiane(F.) pegli scolari francesi di Ro- 
ma, e mantenute dall’ambasciatore di 
Francia. Finalmente si apprende dal n.° 
1 ao di detto Giornale , che domenica 34 
maggio 1857 l’Em.° Cardinal De Medi- 
ci, dopo la funzione di s. Teodoto mar- 
tire, protettore dell’ università de’ com- 
mercianti di vino, prese formale posses- 
so della protettorin dell’università mede- 
sima inaugurata la (.‘domenica dell'Av- 
vento ( 856 . La ceremonia ebbe luogo 
nell'oratorio di s. Maria in Trivio, eret- 
to con grande decoro e non piccolo di- 
spendio dagli aggregati a questa naovn 
istituzione, che accresce le molte opere 
di religione e di carità fondate in Ruota. 
In tale circostanza il nuovo cd elegante 
oiaturio presentò quella religiosa pom- 
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pa, cli c propria della grandetta del cul- 
to cattolico. 

Pasticcieri. F. il paragrafo Cuochi di 
quest'articolo. 

Pecorari. F. il paragrafo Affidali di 
quest'articolo. 

Peìlari. F. i paragrafi di quest’arti- 
colo, Faccinari e Mercanti Mcrciari, 

Pcliicciari. Nel senso di cui intendo 
parlare, pelle, Pellis, dicesi la pelle o spo- 
glia dell’ animale , invoglio delle incal- 
lirà i e pelliccia, Melale, la veste fatta e 
foderata di pelle, che abbia lungo pelo, 
come di pecore, capre, martore, a anel- 
lini o ermellini, vai, volpi e simili, Fr- 
uii* Pellicea , vel Pellita ; quindi pel- 
licciaio o pellicciare, Pellio , Pefliona- 
rius, tua estro e facitore di pellicce. Di que- 
ste diverte specie di Pelle , io tale arti- 
colo ricordai quelle riguardanti gli orna- 
menti e fodere fatte con pelli, per la ge- 
rarchia ecclesiastica, e per gli altri itegli 
.orticoli relativi. Le pelli degli animali, 
le corteccie e le foglie degli alberi furo- 
no le prime Festi ( F.) colle quali, gli uo- 
mini si coprirono; «tal die viene di con- 
seguenza, che le pelliccie si doverono a • 
doperare in ogni tempo, massiine presso 
i popoli settentrionali , che volevano ri- 
pararsi dal rigore del freddo. Quello pe 
rò che da principio non era che un og- 
getto d’utilità e di comodo, divenne in 
appresso uu oggetto di lusso, e se ne fe- 
ce l'ornamento de’ magistrali, de’ prin- 
cipi, de’ cavalieri, ec. Il prezzo consi- 
derabile che si attacca alle spoglie de- 
gli animali, massime ne’ paesi freddi , è 
sempre proporzionato alla bellezza reale 
della pelliccia e alta difficoltà di potersela 
procurare. Tale bellezza consiste nella 
lunghezza del pelo, nella sua moibidez- 
za, nella sua densità, perchè il pelo è più 
o meno fitto, e finalmente nel suo colo 
re. E' poi curioso il vedete formare uno 
de’ vagheggiati ornamenti delle eleganti 
donne, auzi circondurne il volto, parte 
piii nobile e più bella del bellissimo cor- 
po umano, colla ignobile coda pelusa 
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degli animali! Eziandio l'università de’ 
pellicciali, riferisce Cancellieri nella Sto- 
ria de' possessi de’ Papi, era una del- 
le arti che decoravano uu tratto del- 
la via per la quale passa vauo in quella 
funzione cou solenne cavalcata. Il Piaz- 
za, trai. 9, p. 94> dice che l'università de’ 
pellicciali uvea la propria cappella di s. 
Gio. Battista nella chiesa di s. Pantaleo 
nel rione di Parione, che descrissi nel 
voi. LXIII, p. 96, e vi celebravano la 
festa del s. Precursore che veneravano a 
patrono, per aver da fuuciullo e siuo al- 
l’età provetta usato per vestito la pellic- 
cia o pelle d’agnelli, de'quali riparlai al 
paragrafo Affiditi di quest'articolo, ov- 
vero come altri vogliooodLcnmmallo. Si 
può vedere anche il pa ragrafo Guantat i , 
per l'analogia dell'ane, e gli sono rela- 
tivi per essa e per le pelli, quali vestiincn- 
ta, i paragrafi Faccinari e Sartori. 

Pescatoti Pesca e pescagione, Piscalio, 
piscalus,è\\ pescare o cercare di pigliare 
i pesci, Piscari. I pesci, Pisces, è il no- 
me generale di tutti gli animali che na- 
scono e vivono nell’acqua di lago, di fiu- 
me, di mare, anche di fonte, poiché pe- 
schiera, Piscina, chiaritasi il ricetto d'ac- 
qua per tenervi dentro de’pesci. Il pesce 
fu usato per Simbolo ( P.), per figurare 
Gesù Cristo, e due o più pesci i cristiani; 
ed in alto di pescare fu rappresentato s. 
Pietro nel Sigillo Pontificio (/'”.) chia- 
mato Anello Pescatorio ( / .) Il corpo 
de’ pescatori legittimamente costituito , 
l'aureo Morcelli latinamente disse: Cor- 
pus Pi senior nm quibns ex S. C. Coire 
licei. E P/tcrt/or, quello che esercita l’ar- 
te del pescare, il pescatore. Del Jus pi- 
scandi, riparlai a Tevere, ove descrissi 
i principali pesci che produce e di que- 
gli avventizi, e dissi pure delle leste de’ 
pesci grandi già devolute a’conserrntori 
di Brima, coaie notai nel voi. LXIV, p. 
57. Delle principali pesche ragionai do- 
ve si lamio, cosi de'più utili e importanti 
pesci ove trovami. Gli apostoli $. Pietro 
e s. Andrea furono pescatori. L'aw. 
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RI i rii nel li. La Diccologia, p. ?36 e 54o, 
non solamente tiene proposito de'dnveri 
de’pescatori, ma riporta un'erudita escur- 
sione sulla pesca. Quanto a’dgveri, essi 
suuo: di non pescaie in luoghi riservati 
o di privata proprietà; di notte nel ma- 
t'e con lumi accesi, per noti ingannare i 
naviganti e recar gravi danni a se stessi; di 
non pescare con paranze o barche pesca- 
reccio in alcuni tempi dell'anno pe'priu- 
cipii d’ordine pubblico, onde non distrug- 
gere le ovaie e le generazioni de’ pesci ; 
che non è- lodevole di pescare nelle do- 
meniche e nelle maggiori solennità del- 
I' mino, poiché osserva che il servilismo 
di tuie opera non può conciliarsi col pre- 
cetto della santificazione delle feste. Gli 
ecclesiastici in esse non ponno pescare, e 
negli altri giorni , adhibita licenlui sti- 
perioris praclati,et pauperibtts portici- 
ne de capti s facta. Circa alla pesca, di- 
ce che alquanto differisce dalla càccia , 
perchè i pesci formano un principale a- 
limento dell’uoiuo, e perchè i mezzi so- 
no piti facili, e perchè gl’ist lomenti della 
pesca sono più semplici eri innocenti, né 
ponno fornire verun espediente di pre- 
potenza e di offeso. Quindi tutti gli scrit- 
tori di scoperte rilevano che molli po- 
polisi dedica vanoallo pesca, non per lus- 
so, per fasto o prepotenza, ma per ne- 
cessità della vita. Per altro tra tutti i po- 
poli conosciuti, non v’ha che i cinesi, pres- 
so i quali la pesca supplisca direttamente 
all'industria. Ma è sempre vero che pres- 
so i cinesi e simili popoli pescatori, non 
è la pesca un'arte per negoziare, ma è 
una industria suggerita dalla necessità, 
come In coltivazione della terra. Perciò 
In jiesca più facilmente potrebbe ascri- 
versi tra le arti, seie capanne de’ pesca- 
tori iie’noslri paesi potessero stabilirsi co- 
me le case delle citi» ; ma l'incostanza del- 
I' elemento, la contrarietà de’ tempi, la 
scomparsa totale del pesce da una spiag- 
gia, la necessità di stare in mezzo a mille 
pericoli con bai che pocareccie cornei po- 
poli pescatori, non hanno mai stabilito 
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lai mestiere siccome definitivo, ma sol- 
tanto eventuale, poiché di qui ebbe ori- 
gine il proverbio, de alca et jaclu rétis. 
Le sole pesche periodiche de’ baccalari, 
tonni, anguille cd altri pesci che si sala- 
no, poti ebltero formare un'eccezione per 
que’mesi soltanto in cui dura il passo e 
il pericolo; ma oltre che questo (sericolo è 
sempre incerto , si deve osservare che i 
pescatori ó uomini di mare che si ado- 
prnno alla pesca, e di cui soltanto si ra- 
giona, sono piuttosto in tali paesi più mer- 
cenari che artisti, e sono mantenuti co- 
me semplici giornalieri da' negozianti e 
commercianti di questi generi, a proprio 
conto. L'antichità riferisce assai poco sul- 
la pesca,' perchè gli antichi pescatori era- 
no presso a poco come a’ dì nostri. Le 
Isai che pcscnreccie, e la pesca de* tonni 
era egualmentecognita ad Ebano, il qua- 
le aggiunge che il Po venendo incrostato 
dal ghiaccio si Tacevano tle'buchi, e di lì 
si traevanoi pesci con l’amo, come il sec- 
chio che si trac da un pozzo. Plinio parla 
del grande aiuto che i delfini davano alla 
pesca che facevasi in un grande stagno 
di Lingundoca presso Nicnes. L’antichità 
stessa conobbe la necessità delle ricor- 
date leggi sulla pesca. Mg.’ Nicolai nelle 
sue Memorie, t. 3, p. 43, a8t e 3oi, ra- 
giona sulla pe»ca in quauti siti dello stato 
pnpale possa Tarsi utilmente; come do ; 
vrebliero popolarsi le maremme dell’A- 
gro Rumano con famiglie di pescatori , 
dichiarando i molti vantaggi che ne ri- 
sulterebbero, ed i desideri! e suoi opina- 
inenti su questo interessante oggetto. Il 
Piazza nel trai. 9, p. 9), dice che l’univer- 
sità de’pescaton nvea In capiscila dedica- 
la n s. Ami rea suo protettore, nella chiesa 
àe\V Ospedale di s. Maria della Consola- 
z/(i/ir(uel quale articolo tlissi che l'ebbero 
nel 1618 e la dedicarono al santo Pro- 
tocleto, ossia il 1 ."chiamato all'apostolato, 
di cui meglio riparlai nel voi. LXX.III, p. 

1 38), celebrandone solennemente la fe- 
sta con ogni sontuosità, e talvolta con doli 
maritavano oucsle zitelle figlie di loro 
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professione. L'università de’pescatori (di 
limile , specìfica il Bernardini nella De- 
scrizione de Rioni di Roma) in tale cap- 
pella , di' è la 3.* a sinistra , da Marzio 
Colanlonio romano fece dipingere il qua- 
dro, i laterali e la rolla con pitture ri- 
guardanti s. Andrea. Nel 1 665 si stampa- 
rono in Roma : Statuti et ortltui dii OS • 
•serrarsi dall' Università e compagnia 
de' Pescatori, sotto l’invocazione ili s. 
Andrea apostolo nella chiesa della Con- 
solazione. Con questo paragrafo hanno 
relazione quelli de’ Pescivendoli, Mari- 
nari, Barcaroli. 

Pescivendoli o Pesciaiuoli. Il pesci- 
vendolo o pesciaiuolo, Searius t Celarius , 
é quelloclie vende il pesce, il quale si pe- 
sca da Pescatori, paragrafo che sicoin- 
penetra con questo. Dicesi pescheria il 
luogo dove si vende il pesce, Forum Pi- 
searium. Pi scaria. Nell'antica Roma con 
diverse deuOminozioiii viene indicata da- 
gli antichi scrìttol i l'area nella quale par- 
ticolarmente si vendeva e facevasi merca- 
to del pesce. Il Foro Piscario o Piscato- 
rio già esisteva nel 543 di Rptna, fra i 
fori Romano, Boario eOlitorio,edun vico 
Piscario conduceva alla ripa del Tevere 
verso la porta Trigemina. Parechequel 
pubblico mercato si aprisse nelle vicinan- 
ze dell'atluali chiese dii. Cligio de’ Ter- 
rari e di t. Giovanni Decollalo, presso la 
piazza della Rocca della Verità. L'incen- 
dio avendolo quasi distrutto nel detto an- 
sio, fu liedilicalo di nuovo e circondato 
di laberne da Marco Fulvio censore nel 
5?3 di Ruma. Fu propriamente que- 
sto foro un'arca semplice, poiché non 
si ricorda alcun edifìcio considerabile iss 
esso. Plauto nel Cureulione, ricordando 
questo foro, dice che ivi trovavansi que* 
che mettevano insieme somme di dena- 
ro in comune. Successi semente ne'hassi 
tempi si formarono diversi mercati di pe- 
sce o pescherie ne'luoghi più centrali e 
popolosi de' rioni di Roma, le quali (be- 
nino il soprannome alle propinque cinese. 
La principale pescheria dunque da molti 
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secoli trovnsi nel rione *• Angelo, presso 
la Chiesa di s. Angelo in Pescheria ( F.), 
la cui origine rimonta all' Vili secolo. 
Quanto alla contigua piazza o mercato 
«lei pesce o Pescheria grande , con bot- 
teghe di pescivendoli foroitedi pietre per 
vendervi il pesce, e stia ilogana, ed ove 
si deve depositare tutto il pesce, per di- 
ramarlo a’mercati minori della città o 
Vendei lo per Roma da’pesci seminìi giro- 
vaghi ; la denominazione di Pescheria ri- 
sale almeno al secolo XII, poiché Cencio 
Camerario ricorda fra le chiese di Roma, 
quella di s. Angelo Pi '■cium venditornm, 
eJ è edificata nell'area del Portico <T Ot- 
tavia, di cui riparlai nel voLLXXIII, p. 
ifìi e altrove, del quale ancora sussisto- 
no avanzi e colonne, parte visibili e parte 
entro i muri delle case della piazza, della 
via e del vicolo di Pescheria, la quale dié il 
nome che portano la piazza, la si rada e il 
vicolo. Una parte della pescheria é appog- 
giata alla porle interna del propileo meri- 
dionale del putto d' Ottavia. Questa pe- 
scheria si chiama la grande, \u vecchiacce 
distinguerla dalla nuova e minore, di cui 
vadon pnrlarr,ch'éilopudi essajil mercato 
principale deH’ahitnln interno di Roma, 
con apposito edifìzio quadrato di pesche- 
ria. D'urdi uè di Gregorio XVI e con noli- 
fìcazionedi mg.'Mattei tesoriere generale 
de'y dicembre i 83 i, presso la Raccolta 
delle leggi, t. 3, p. 1 5o, furono emanate 
le disposizioni concernenti la sistemazio- 
ne dei Banco di Pescheria; la di cui an- 
tichissima istituzione consigliata dalla ne- 
cessità e dal bene pubblico, giustificata 
da'iiolaliili suoi vantaggi e dalla repres- 
sione de’disordiui che in addietro esìste- 
vano in questo ramo d’amministrazione, 
fu autenticala dall'uso e costante osser- 
vanza pacifica di qualche secolo. Quindi 
Gregorio XVI, faoemlosi carico delle i- 
stanze d’alcom proprietari del pesce, per 
l’elfeltodi vedere rimossa da detto banco 
la pretesa coattiva dei di lui esercizio, ne 
modificò il sistema, perché fosse in facoltà 
di oguuno che ti applica alla oegoziuzio- 
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ne del pesce, il profittarne o rinunciarvi 
secondo le viste particolari del proprio in- 
teresse. Pertanto fu disposto. Cile l’eser- 
ciiio del banco di pescheria rimane con- 
servato pii vati vomenteein favore del go- 
verno , e continuerà a risiedere presso 
l'amministrazione condotta per conto di 
camera, o presso chi per essa fosse desti- 
nato 8 presiedere all'azienda di pescheria. 
Si proseguì ad esigere per tale esercizio 
il premio del due e mezzo per 100 da’ 
proprietari e personali, per tutti coloro 
che richiedono e ottengono d’esser messi 
ni godimento del fido. Che , rispetto a 
quelli che non godono di tal benefìcio, 
e die nell’atto della compra seguita al 
pubblico incanto, sborserannocontestual- 
niente l’ammontare del prezzo del gene- 
re acquistato, fatte sullo stesso prezzo le 
ritenzioni del dazio in favore del gover- 
no, e le oltre consuete e di regola, non a- 
vru più luogo l'ennnciata percezione del 
due e mezzo peri oo, e si rilascierà in ma- 
no dell’acquirente la bolletta figlia com- 
provante il saldo. Pegli altri in fine,i quali 
unii essendo dall amministrazione am- 
messi al godimento del fido, verranno ga- 
rantiti da personali, previa di loro di- 
chiarazione da fiii-si seltimaualmeute in 
iscritto, tanto pel pagamento del dazio cor- 
respetti vo al valore del pesce, e degli al- 
tri consueti pesi a carico de’ proprietari, 
quanto pel pagamento del prezzo, uon 
si farà luogo alla percezione del due e 
mezzo pertoó, ma rimarrà in tal caso 8 
pieno ed esclusi vocaricode’personali me- 
desimi ogni responsabililà per l’esigenza 
dell’uno e dell’altro, senza che l'ammini- 
strazinne debita punto immischiarsi, o as- 
sumere veruna ingerenza su tale parti- 
colare. Saranno bensì tenuti i suddetti pa- 
dronali a soddisfare in giornata l’impor- 
todcl dazio e degli altri pesi come sopra, 
altrimenti si procederà contro di lorocu’ 
consueti mezzi fiscali a tenore de’ regola- 
menti in corso , e verranno altresì ina- 
bilitati ad accorda ryMz per loro conio li- 
tui a clic non abbiano posto in perfetto 
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pareggio coll’amministrazione la partita 
del dazio suddetto. Altri antichi mercati 
di pesce sembra che sieno stati ne’luoghi e 
presso le chiese di s. Benedetto in Pisci- 
nula o Piscivola, nel rione Trastevere, 
di cui feci parola di sopra, e ragionai nel 
vol.LXIII, p.i i4;ovvero al diredi Ve- 
nuti la denominazione può esser derivata 
dal | w lazzo degli Anici), cioè da qualche 
suo bagno o peschiera di pesci , tuttora 
la via conservando il nome di Piscinu- 
la ; di «. Lorenzo in Piscibus o in Pi- 
scinula nel rione Borgo, del quale mer- 
cato e chiesa tenni proposito a p. i o i di 
dello volume ; e di s. Stefano in Pesci- 
nula nel rione Pacione, incontro s. Lu- 
cia del Gonfalone, della quale chiesa par- 
lai ne’luoghi ricordati a Uscuebu, per- 
chè appartenne a tale nazione. Il Marti- 
nelli ricorda una chiesa di s. Andrea in 
Aurisario coca tur edam de Piscina, et 
in Catabarbarae in Exquiliist egli na 
enumera circa 5g che anticamente inRo- 
ma gli erano dtdicate.Ora in diverse piaz- 
ze de’mercali, situati ne’luoghi più fre- 
quentali, fanno convegno diversi vendi- 
tori di pesce, ma propriamente-altra re- 
golare pescheria con apposito edifìcio è 
nella piazza di Pescheria alle Coppelle , 
cioè della pescheria nuova o minore, si- 
tuata presso la chiesa di s. Salvatore delle 
Coppelle, di cui feci menzione dicendo de* 
Barilari e Albergatori, nel rione s. Eu- 
stachio, piazza già e tuttora chiamata di $. 
Sai vntoredelleCoppelle,e poi volgarmen ■ 
te anche prese l’odierna denominazio- 
ne dalla pescheria erettavi cou botteghe 
e pietre pe’pesciveudoli. Questa pesche- 
ria d’orJine di Pio VII fu fabbricata pat- 
tugliere quell'antico formatasi nella Piaz- 
za della Rotonda { P.), incontro al Tem- 
pio del Pantheon (f’.),|>er decoro di quel 
sontuoso edilìzio, e dell’ Obelisco della 
Rotonda. Infitti nella lapide marmorea 
eretta per memoria dell’operato stille pa- 
reli esterne della casa (impello alla chie- 
sa collegiata del Pantheon, si ilice quanto 
aHìiig'iinliroclic recava alla piazza lape* 
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selleria ; Ignobilis tnbernis oernpalam, 
demolitione provvidenlissitna liberi it- 
tico ec., coll' anno i 3 del pontificato di 
Pio VII. Questidiè al capitolo della col- 
legiata, che ritraeva una corrisposta da' 
])e$civendoli,come proprietario dell'area, 
un compenso in consolidato fruttifero. 
Quanto alla pescheria nuova alle Coppel- 
le, ne intraprese la fabbrica Andrea Nit- 
rica romano, e la fece eseguire nel 1822- 
23 dall’architetto Marini, e consiste in 
un fabbricato quadrato con botteghe e 
pietre di marmo pel pesce, con sua fon- 
tanacomune, sulla quale fu pos|a una la- 
pide col nome dell'intraprendente, ppi tol- 
ta. Al Nizzica fu anche concessola pri- 
vativo della vendita fissa del pesce in 4 
luoghi soltanto, cioè nella Pescheria gran- 
de, nella Pescheria nuovo , nella piatta 
-di s. Maria de'Mnnli,'e nella piatta di s. 
Giacomo Scossacavalli in Borgo, oltre i 
pescivendoli ambulanti per Roma. Il Con- 
servatorio di s. Eufemia, ossia per esso 
il Cardinal Camerlengo protettore e rog. r 
Uditore del Camer Irrigato (F.) ammi- 
nistratore , acquistò la pescheria nuova 
pagando al Niztica scudi 22,000. Ma il 
pio luogo non essendo riuscito a far va- 
lere il suo esclusivo diritto privativo sui 
detti luoghi per la vendita del pesce, ne 
venne per conseguenza che pochissime 
botteghe affilia nello pescheria nuova , 
pm grave suo pregiudizio, poiché i pe- 
scivendoli vendono il pesce lungo lo via 
sopra canestri e altri recipienti. Del quale 
risultato forse dispiacente il Nitrica, nel 
suo testamento chiamò erede del suo pa- 
trimonio il conservatorio, cioè nell'estin- 
zione delle linee mascolina e femminina 
della discendenza de' suoi eredi. Merita 
ricordarsi il suo palazzo situato presso la 
pescheria nuova e facente parte del pa- 
trimonio. Narra Milizia, Le vite de’ cele- 
bri architetti, p. 197, che Antonio Sun- 
gntlo fece il palazzetto, ch’è il palazzo Nit- 
rica, incontro alla Posta di Venezia , il 
quale passi) in proprietà a'couli di Pal- 
ma. Lo qualifica colla solita critica, pro- 
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poraionato e ben ripartito con finestre or- 
nate con semplicità, ma smisuratamente 
alti sono i piedistalli delle colonne che 
fiancheggiano il portone, come di quel- 
le del cortile. Nei 1744 appartenevo an- 
coro a’ conti Palma, e lo afTerma il Ber- 
nardini. Il primario proprietario fu oies- 
serMnrchionne Ruldnssini, e lo rilevo dal 
Vasari nella l'ita di Snngallo e di Fe- 
rino del F aga. Vasari lo dice palazzetto 
molto ben inteso e in tal modo ordinato, 
che sebbene piccolo è tenutoil piò corno - 
doeil 1." alloggiamento di Roma, nel qua- 
le le scale, il cortile, le logge, le porte ed 
i cammini con somma grazia sono lavo- 
rati. Di che rimanendo il Baldassini sod- 
disfattissimo, deliberò che Perino del Va- 
ga pillole fiorentino vi facesse la vasta 
sàia colorire con istorie ed altre figure 1 
i quali ornamenti le' recarono grazia e 
bellezza infinita, Questo il Vasari dice nel- 
la vita di.Sangallo; in quella di Perino 
del Vaga, o Pietro Bonaccorsi, riferisce. 
Che Sangallo scelse Perino per dipinger 
la sala, e felicemente In condusse a fre- 
sco. Vi colori filosofi, putti, teste di fem- 
mine, e storie de’fatti de'romani, con fi- 
gure non molto grandi, cominciando da 
Romolo finon Ninna Pompilio. Sol cam- 
mino dipinse una Pace, che bruciava ar- 
mi e trofei , lodata straordinariamente. 
Deperite le pitture, quando il palazzo l'ac- 
quistò il Niztica, ridotta la sala a 4 ‘tan- 
te, fece levare dalle pareti due grandi af- 
freschi di storie romane e ne formò due 
quadri in tela molto stimati, che in morte 
lasciò alla moglie Leonilde Nitrica Ap- 
polloni, e questa a’ propri nipoti. Poco 
conoscendosi i pregi del palazzo discorso, 
ad occasionerà ne raccolsi le riferite me- 
morie, e fo ritorno a’pescivendoli. Narra 
il Piazza, trai. 7, cap. 37, Delt'nniver- 
silà e compagnia del ss. Sacramento, 
e de’ ss. Pietro c Andrea apostoli de’ Pe- 
scivendoli a s. Angelo in Pescheria, do- 
po aver fatto cenno di quell’antica e in- 
signe collegiata, non che delle memorie 
antiche romane; che la numerosa uni- 
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Tersila di pescivendoli di Romn , cioè i 
mercanti di pesce patentati, pubblici ven- 
ditori de’pesci nella pescheria propinqua 
e nella pinna della Rotonda, crescendo 
di numero e di pietà, pensò non poter 
meglio sperate favorevole progresso alla 
loro professione , quanto col patrocinio 
de’due apostoli fratelli i ss. Pietro e An- 
drea, che avevano esercitato l’arte di pe- 
scatori, e quella di venditori del pesce del 
Ingo di Genezareth, acciò con essi s’ in- 
fervorassero nella pia adunanza e rima - 
nessero compievi nelle loro celesti teli , 
poiché erano stali pe-CHlori più di anime 
che di pesci. Perciò-ottenutn nel 1618 dal 
cupilolodi s. Angelo in Pescheria, col be- 
neplacito del suq diacono Cardinal An- 
drea Pei etti, che quasi da’fondaiueuti re- 
staurò lo chiesa, una delle cappelle late- 
rali , In dedicarono a s. Andrea e In fe- 
cero dipingere con diverse storie a fresco 
del santo da Innocenzo Tacconi scolare 
di Caiacci , al quale alcuni ne attribui- 
scono i disegni; il quadro però dell’al- 
tare, fra due colonne di porta-santa, ed 
esprimente s. Andrea, si vuole da talu- 
no di Vasari ; cappella già fino dal 1571 
eretta ila Gio. Paolo Micinelli romano, 
e du’pesci veliti oli nobilitala e resa più bel- 
la , aumentandone il cullo ecclesiastico 
stabilito dal fondatore, con proprio cap- 
pellano e la celebrazione della festa di s. 
Andrea. Piese eziandio cura di quanto 
spella ad onorare il ss. .Sagrameulo, nel 
recarlo agl’infermi, e nella domenica fra 
l’tt." del Corpus Domini per la solenne 
pi ocessione. Quantunque l’ università si 
governasse con diverse leggi e statuti, e 
mantenesse decorosamente la cappella , 
nondimeno non eru canonicamente elet- 
ta in confraternita, onde con l’esercizio 
di opere pie guadagnare le ss. Indulgen- 
ze godute da’sndalizi. Il perchè 0’ a4 a- 
prileifid^ l’università de’pescivendoli si 
eresse in confraternita (o meglio si unì 
aU’nrciconfrnlernitn da mollo tempo isti- 
tuita nella detta chiesa, come con l’au- 
tonlùdi pontificio breve dovr ò dire), cou 
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facoltà del cnrdinal Carpegna vicario di 
Roma, sotto l’invocazione del ss. Sagra- 
mento e de’ss. Pietro e Andrea, nell’ora- 
torio comodo e ornato , cioè dal sodali-' 
zio edificato in onora del ss. Sogramento, 
di s. Pietro e di s. Andrea, accanto alla 
chiesa, con quadro di Giuseppe Glrezzi 
sull’altare; gli altri 5 quadri si attribui- 
scono 3 a Lazzaro Baldi, e due a un fiam- 
mingo. Il Bernardini nella Descrizione 
de’ liioni di Conia lo chiama oratorio di 
s. Andrea apostolo dell’università .do’ pe- 
scivendoli e coniatori ( con linguaggio 
dell'arte |!ice>i Collii) il pubblico incauto 
o vendita ilei pesce nella pescheria gran- 
de;ecultiatori gl'incantatori, cioè quelli 
che ad alta voce proclamanoit prezzodel 
pesce, e gli aumenti che offrono i pesci- 
vendoli per acquistarlo : perciò i conia- 
tori novi potrebbero comprarlo, neppu- 
re per terza persona), aggregata alla chie- 
sa di s. Angelo in Pescheria presso la me- 
desima. Nel sodalizio fu stabilito che col 
Cardinal protettore perpetuo si governas- 
se solamente da’negozìanti e venditori ili 
pesce patentati, du’quali annualmente si 
dovessero eleggere gli uffizioli enumerati 
dal Piazza (cioè de ’4 guardiani,- due do- 
veano eleggersi per voli dalla compagnia, 
e questi uno coniatore e l’altro pesciven- 
dolo, patentati dell’ arte, e gli altri duo 
guardiani fossero i consoli dell'universi- 
tà), amroettendovisi per copfrali i loro 
garzoni, e tutti i pescivendoli che non li- 
vellilo pietra nelle pescbeiie o luogo fissa 
per la vendita , sanno girando per Ro- 
ma tendendo il pesce a minuto. Formaro- 
no provvidi statuti e disposizioni pel go- 
vernamento della confraternita, le quali 
approvò Innocenzo Jjll nel 1 6 g 5 . Assun- 
sero il sacco ili tela bianca culla mezzetta 
e cingolo rosso, alludendo con tali colon, 
che quelli i quali fanno professione di ser- 
vire Dio con meritoria e fedele servitù , 
adorato nel ss. SagrBmento , debbono 
mantenere un’illibata innocenza de’ co- 
stumi cristiani, ed iiu’aidente carità e a- 
more sì verso Diotlie pel prossimo, seni- 
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pie pronti nnco al martirio nel bisogno, 
per difesa della fede spa rgendo il proprio 
sangue. Aliarono per stendardo l’insegna 
dell’Ostia consagrata e rinchiusa nell’O- 
stensorio, coll 'immagine de’ss. Pietro oAn- 
drea. Pe’r esercizi spirituali fu statuito il 
vi sere cristianamente; la frequenza de’ 
Mgrainenti e la comunione generale al- 
meno ogni i .' domenica del mese ; la re- 
cita dirota di lutto l’uflizk» della Madon- 
na, e quello de'moili la sera d’ogni 3 .* 
domenica del mese pe’confrati defunti; 
la distribuzione di doti a oneste Aonzelle; 
la visita di conforti e soccorsi a’confrati 
afflitti, infermi, carcerati, e ‘questi patro- 
cinare; la pacificazione Ira'conlititi, l’u- 
dir quotidianamente la messa, il prrgare 
£)m pe’riri e pe’ defunti, la recita de’sette 
salmi penitenziali ogni veucrd’i; laonde 
i Papi concessero al sodalizio mol te indul- 
genze. Raccontai nel voi. XLII, p. 285, 
che nella tede vacante per Clemente XI 
la compagnia di tutti i pescivendoli, ve- 
stiti a gala, accompagnò al conclave il 
Alarrseiallo del medesimo. Dipoi rifor- 
matisi gli statuti del sodalizio, Pio VII 
gl-' approvò e pubblicò col breve ' Ri- 
puntimi twptr, de '4 agostoi8o7, Bull, 
/toni. coni, tu 3 , p. 177, essendo allora 
protettore il cardinale Marini» Carafa 
di Del vedere. Reggo nel proemio. All’ar- 
ciconfeaternita da molto tempo istituita 
nella chiesa collegiata parrocchiale di s. 
Angelo detta in Foro Piscioni, 8*24 
prile 1 688 si aggregò l’università de’ pe- 
scivendoli di Roma. E siccome la detta 
compagnia era mancante di rendile, e 
vi supplì del proprio l’università pel suo 
decoroso mantenimento, come della cap- 
pella e dell' oratorio , perciò si stabili : 
che non potessero essere eletti ufficiali, 
e'quali spettasse il maneggio degl’ inte- 
ressi della compagnia , quelli che non 
fossero fratelli (intentali della stessa uni- 
versità, e che 2 de’ 4 guardiani fossero 
sempre i consoli eletti dall’ università , 
confermandosi gli statuii dal Cardinal 
Carpegna a’22 dicembre 169S. Dopo le 
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vicende accadute sulla fine dello scorso 
secolo, uri 1801 l'io VII soppresse anche 
l'univecsitàde’ pesci vendali, in imo a'suoi 
consoli. Insorti quindi abusi, ne fu scon- 
certato l'economico della superstite arci- 
confraternita, nè riuscì a potervi rimedia- 
re il primicerio mg.' Giuseppe t'ecci. Il 
successore mg* Nicola M.‘ Nicolai, com- 
missario generale della camera apostoli- 
ca (poi Uditore generale della medesi- 
ma), con intelligenza del nominato Car- 
dinal protettore, svendo preso atl esami- 
nare gli statuti, ed informato dell’urgen- 
za di nuovi provvedimenti , dopo aver 
conferito in piò congressi co'principali uf- 
ficiali, col notaio e segretario del soda- 
lizio , sentilo il parere de’ zelanti e savi 
confratelli, conobbe che per l'imperfezio- 
ne degli statuti antichi e dall’obborzo di 
riforma pe’variali tempi e per rimedia- 
re anche a’uuovi abusi, era necessaria u- 
na piò ampia e piò adequata compilazio- 
ne. Questa si effettuò có’nuuvi statuti, ba- 
sati é in coerenza.alla, recente (oppressio- 
ne delle università, perciò senza pregiu- 
dizio degli antichidiritli, prerogative, pri- 
vilegi e onorificenze dell’ arciconfrater- 
nila, convalidati quindi dalla pontifìcia 
approvazione ili l'io VII. Devo limitar- 
mi ad accennare che i nuovi statuti prescri- 
vono l'osservanza del fine pel quale fu i- 
stiluila là fratellanza, per lodare iu santa 
unione Iddio. e per salute delle proprie 
anime, onde fu poi fondalo l'oratorio, e 
mediante I' esercizio eziandio dell’ altre 
memorate buone opere perla pratica del- 
le virtù cristiane. Quindi stabiliscono, ol- 
tre il cardinale protettole perpetuo, per 
difesa e aiuto deirarciconfratei nita, ed il 
prelato primicerio per la particolare vi- 
gilanza negli affari della compagnia e mu- 
nito di facoltà (il quale uffizio sebbene 
non nominato negli antichi statuti, vi fu 
introdotto ad esempio del praticalo di re- 
cente dall'altra arci confraternite) ; per uf- 
fizioli, 4 guardiani, il camerlengo, 1 2 con- 
siglieri, 2 snidaci, il provveditore, 2 mae- 
ri dì novizi, 4 infermieri, l'arcbiviila, il 
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st'gretaiio. Per essi »i preseti vono le qun- 
litii idonee che si licei cano negli ufficiali, 
dopoché soppressa l'università, ilnuiue- 
ro restato lie’collialoi i era di vernilo pic- 
colo; e dovendovi avete uno speciale ri- 
guardo alle benemerite persone già mem- 
bri dell'universilà, dalla cui pietà e libe- 
ralità provengono le rendite pel mante- 
nimento dell’ arcicoufì'alei iuta e del suo 
oraloiio e cappella; perciò fu stabilito, 
elle essendovi fratelli onesti e abili del ce- 
to de’pescivendoli o de’cultialori paleo- 
tentati dall'estinta università , debbano 
sempre questi essere privativamente no- 
minati agli uffizi de’4 guardiani, camer- 
lengo, Mudaci e di provveditore, che ma- 
neggiano le rendite. Seguono le ingeren- 
ze di lutti gli nfliziali, la loro durata, i 
luro doveri ; come pure del computista, 
del procuratore, del notare pubblico, del 
cappe!laiio,del roandalaro.il metododel- 
le congregazioni e de' congressi econo- 
mici. Quanto deve farsi nelle festività e 
sagre funzioni della compagnia. Le distri- 
bulloni da darsi a ' Ira felli frequentanti le 
pie funzioni, che sebbene devono sperar- 
ne il premio dalla bontà divina, nondi- 
meno per incoraggiare I’ umana debo- 
lezza si volle continuare l’anlerinfmenle 
praticato, e ancora iu uso uell’altre ar- 
ciconfraternile. Tuli distribuzioni souo 
le candele per la festa della Purificazio- 
ne, e per essa benedette, e pegli olla salii 
de’ fedeli defunti; cosi negli anniversari 
ed altri uffizi e funzioni non si ponno di- 
stribuii- candele, nè altra cosa di cui ca- 
desse la distribuzione, se non a'fratelli pre- 
senti nell'oratorio, tranne l’ eccezioni di 
i agionevoledisposiziune. La stessa regola 
doversi osservare nella distribuzione del 
pepe per lo solennità del s. Natale. Si con- 
fermò l'annua distribuzione di scudi 49 
col titolo di roversi, da ripartirsi per gra- 
tificazione a'fratelli frequentanti, col re- 
golamento analogo; da fruirsi- il pre- 
mio da coloro, ebe abbiano 70 appun- 
tature, cioè che abbiano altrettante tolte 
iu un anno frequentalo l’ora torio, all'ora 
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stabilita, e restali in esso per tutta la dura- 
la dell» funzione. I sussidii e le altre limosi- 
ne si determinano, in 4aunue doli discudi 
ì 5 l una per le figlie legittime de’fratelli 
patentati dell’estinta università de'petci* 
vendoli , oneste e povere ; ed in annui scu- 
di 80 da distribuirsi in elemosine nelle 
solennità di Pasqua e Natale alle vedo- 
ve o figlie ouestee povere de’fratelll pa- 
tentati dell’estinta università ; altre limo- 
sine doversi dure a’ fratelli poveri o in- 
fermi. Terminano gli statuti con ciò che 
debbono praticare i fratelli, e sulla osser- 
vanza de’niedesiim. Il sodalizio nella Chie- 
sa collegiata fa. l’annua esposizione delle 
Quanmt'ore.- 

Pizzicatoli. V, il paragrafo Oriolai 
ui di quest’articolo. 

Pollaroli. F’. in quest'articolo il pa- 
ragrafo Ortolani. ' • 

Poveri. Questi propriamente non for- 
murouo università, benché coii tale ti- 
tolo la riferisca il Bernardini nella Re- 
lazione de’ Rioni di Roma , ma i vec- 
chi cadenti, gli assiderati,! mutilati, i mal- 
conci, i -sordi, i ciechi, gli stroppi o zop- 
pi, si costituirono in corporazione,- e tizi 
tempo formarono la confraternita di «.Eli- 
sabetla e cosi propria chiesa o oratorio in 
Bandii secchi nel rione P'ou le, di che par- 
lai né' voi. LY,p. 1 4 , LVI, p. 1 16; il Piaz- 
za avendo compreso il sodalizio tra le 
confraternite o 'compagnie universali. E 
siccome ivi dissi pure de’ Sordo-Muti, ol- 
tre il riferito in quell'articolo e uel voi. 
LXXÌ, p. g 3 6-94, ne riparlo ove esisto- 
no, i loro principali benefìci stabilimenti, 
così dicasi de'cieclii. Qui solo licorderò, 
che la compagnia meritò le sollecitudini 
di Sisto V, Paolo V, Urbano V 1 1 1 r die 
l’arricchì d'indulgenze; e altresì d'inno- 
ceiizo XI e Leone XII, quanto all’inter- 
vento loro sulle Porte delle Chiese, per 
la divozione delle Qnaranl’orc. licita- 
to Piazza nell’ Euscvologio ci diede nel 
liaf. 7,. il cap. a»; De’ ciechi, zoppi e 
stroppiati della Visitazione a s. Sisto. 
A’tempi dei Bernardini c del Veduti au- 
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Gora esisteva la chiesa o oratorio di *. F.- 
liiabetta, io uno alla compagnia de’ciechi 
e storpi, cioè nei t 7 44 e °*l 1 7%! poiciic 
riferisce il a* a p. 4-38, che nel pontifi- 
cato d'Alessandro Vili alcuni palermi- 
tani nel medesimo, attera dedicato a 'ss. 
Cosina e Damiano; perchè era appaile* 
nulo al collegio e università de' Barbie- 
ri, come e con altre notizie rilevai al pa- 
ragrafo loro, v’introdussero la compagnia 
sotto l'invocazione delle ss. Rosa e Rosa- 
lia , la quale trasferita bella chiesa di s. 
Maria d’Araceli, a tale nuovo titolo fu so- 
stituito quello di s. Elisabetta o della Vi- 
sitazione, nel concedersi la chiesa dal ca- 
pitolo 'Valicano , di cui era filiale, alta 
compagnia de’ ciechi e storpi. Il quadro 
dell’ altare lo dipinse Filippo Lucchetti 
da Rieli. Non trovando altre notizie sul-, 
la chiesa, pare che fosse demolita ne’pri- 
tni anni del corrente secolo. Adunque 
quasi tutti i ceti in Roma aveano pie u- 
nioni per santificai ti, penino i Beccamor- 
ti o Vespillóni (V.), i quali colla loro 
compagnia si adunavano nella chiesa di 
s. Giovanni della Malva, de Ministri de- 
gl' Infermi (/'.), e io attesto il Bernar- 
dini nel i ?44- 

Profumieri. V. i paragrafi di que- 
st 'articolo, Men an li Merciai e Barbieri. 

Regalitel i , Società s Rrgallrriorum 
vel Confraternita* Ve stia rio rum. Il re- 
gatliere o recali n i e o rigattiere, Propo- 
li!, è il rivenditore di vestimenti e di mas- 
serizie usate. Ricevono anche pegni, che 
poi depongono al Monte di Pietà di Ro- 
ma , del quale tratto a Monti di Pietà, 
e d» esso sono dipendenti, con quelle leg- 
gi ivi riportate. Quanto al s. Monte di 
Pietà di Roma, istituito anch’esso contro 
l'Usura (V.), nel voi. LUI, p. ai 9, no- 
tai che il benefico stabilimento coll'esten- 
dere a vantaggio pubblico , anche degli 
artisti , le prestanze sopra pregevoli og- 
getti d’arte, riunì in apposite Sale il coui- 
plessodì distinte opere ivi depositate, spe- 
cialmente i classici dipinti deile migliori 
scuole italiane ed csteic, insigne raccolta 
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che può essere vintala ne'giorni di gio- 
vedì e domenica, previo permesso che si 
rilascia dalla direzione generate dello sta- 
bilimento. Nel voi. LXXIV.p. 368, no- 
tai, come il Papa Pio IX volendo esten- 
dete io beneficenze del medesimo s. Mun- 
te di Pietà, specialmente ne' quartieri o 
rioni più eccentrici di Roma, permise l’e- 
lezione d’ alcune case succursali dipen- 
denti dal detto Monte e elitra le. Il Mar- 
tinetti, La Duco Lyg>a , a.p. 4® 1 > dice 
che 1 egatUei 1 o recattieri sono delti colo- 
ro da cui si recatlano o si riscattano 1 pe- 
gni e robe per le quali baono anticipa- 
to una somma o piestanza, detta tra’la- 
tini propolae e linteones, quasi Unica le- 
nente s, per le biancherie che frequente- 
men.le sì portano a’regottieri dietro una 
prestanza ; ed aggiunge, la cui condotta 
non diligente visita deve sorvegliarsi dal- 
la superiorità, acciò non derivino aggra- 
vi a’ bisognosi da questi mercenari sov- 
ventori. Sui regaltieri scrisse un utile 
trattato Tommaso Booinscgni, tradotto 
iu volgare dal buccoli : Sitili Monti di 
prestanze e. loro giustizia, e se conven- 
gono a’ privati, V eaesia 1 59 1 • Nei pora- 
grafo Cocchieri ricordai o*e parlai della 
chiesa parrocchiale di s. Maria in Caca- 
beri nel rione Regola, la quale data all’u- 
niversità de’regallieri la dedicarono a t. 
Biagio protettore della propria confra- 
ternita, essendo stata prima di tale epoca 
con loro unita l'università de’ Matcraz- 
zari, e al modo narrato in quel paragra- 
fo, cioè dopo, essersi separati da essa nel 
1 5 g5, restando a’ materazzarì la chiesa 
di s. Cecilia nel rione Campo Marzo, che 
aveano dedioata a 1. Biagio. Dalla chie- 
sa di s. Biagio in Cacaberi, indi i regni- 
fieri partirono, e l’ ebbero i cocchieri, i 
quali vi stabilirono la loro confraterni- 
ta di s. Maria degli Angeli esistente. II 
Fon seca, De basilica s. Lamentìi inDa- 
/naso, p. 347> dice che la chiesa futi con- 
cessa Propolis anno i 5g4, citando l’au- 
ciroli. Questi veramente descrivendo la 
chiesa di s. Biagio in Caciibarii, la ere- 
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de fondata dalla famiglia di tal nome, 
sagra alla ss. Concezione della Vergine, 
la cui festa continuò a celebrare la com- 
pagnia de’regatlieri o rivenditori de’mo- 
bili di casa, quando l'ebbero e dedicaro- 
no a s, Biagio. Osserva bori seca : Insti - 
tuerunl ibi coinnirrati Propala c sodali- 
tinnì disimi tum a Sm ictatr Hegatterio- 
rum (ut verbo alar Marti ne Ili: questi di- 
ce che la chiesa di s. Biagio de 'Cacatiti- 
riis fu cosi appellata dalla società e con- 
fraternita de’ regnttieri; l’altro vocabolo 
Propala però non lo trovo in esso : stam- 
pò la Roma ex ellittica sacra nel 1 6531 , 
et quoniam patronum babent s. Bla- 
siimi, idem nomea eeelesiae indidcrunt. 
Nel 1662 i regaltieri lasciarono questa 
chiesa, e nel 1 664 fu concessa a 'cocchie- 
ri. Invece ebbero t regaltieri la chiesa già 
parrocchiale dis. Andrea apostolo, c poi 
da loro detta anche di s. Bernardino da 
Siena, ad Busta Gallica (vocabolo che 
spiegai nel voi. LXI, p. a 3 9 e 2(0, e ad 
Umskis), delta e. Andrea di Portogallo , 
situata nel* rione Monti, al bivio delle 
strade dette del Colossea e del Cardello non 
lungi da quell'antiteatro. Quanto alla de- 
nominazione di Portogallo , alp uni la 
fanno derivare dalla chiesa di s. Stefano 
Catagallae patritiac , ma uoo usi sem- 
bra ragionevole, perchè era situata pres- 
so la basilica Vaticana. Il Pancirolt net 
1600, parlando della chiesa di s. Andrea 
in Portogallo, la dice beueticio semplice 
del titolare del vicino s. Pietro in Vin- 
coli, e che il nome di Portogallo è vo- 
ce corrotta derivata da Busta Gallica, o 
Gallorum coro 'alti i-dicono, peièhè i gal- 
li da questo sito sino a s. Maria pur det- 
ta io Portogallo (oe! fine della via Su- 
burra incontro gli orli già del cardtmd 
Pio, ad Busta Gallica, aneli* essa, e per- 
ciò con altra corruzione di voce eletta in 
Portogallo, coinè opina Martinelli), al- 
lora non piò esistente, combattendo con 
Camillo furono vinti e uccisi , e in quel 
luogo sepolti (o bruciati). Martinelli ci- 
talo ue parla in tre luoghi, dice la chic- 
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sa di s. Andrea della confraternita Pe- 
stiariorurn, qui vulgo Regaltieri vacati - 
tur. Il Piazza che pubblicò i'Eusevolo- 
gionel 1 698, nel trai. 9, Delle confrater- 
nite delt Arti, parlando di quella de’ Re- 
gattieri e Rappeiiatori, la dice esistente 
nella chiesa di s. Andrea detto iu Porto- 
gallo vicino al Colosseo, ove oltre la fe- 
sta titolare solennizzavano quella di s. 
Bernardino eletto e toccato in sorte a lo- 
ro protettore (forse per questo aggiunse- 
ro all’antico titolò della chiesa quello dei 
nuovo santo patrono). Aggiunge che ivi 
si congregavano per le loro opere spiritua- 
li, mantenendo la chiesa provvista di tut- 
to l’occorrente al culto divino. Il Cancel- 
lieri afferma uelia Storia de’ possessi tic’ 
Papi, che i regaltieri addobba vano una 
parte della via percorsa in quella funzio- 
ne dalla solenne cavalcata, e ricorda gli 
Statuti e capitoli deir università de' I te- 
galtieri aggregati nella chiesa de’ ss. An- 
drea e Bernardino a Monti, Roma 1 693, 
1735, 1762. Narra Venuti, Roma mo- 
derna, p. 75, che la chiesa di s. Andrea 
in Portogallo, da parrocchia divenuta be- 
neficio semplice che cuufèrivasi dal Car- 
dinal titolare di s. Pietro in Vincoli, nel 
1607 fu concessa a’regattieri (sarà erro- 
re numerico dovendo dire ahiieno 1667, 
poiché notai di sopra dove rimasero fino 
al 1661), che vi eressero o meglio trasfe- 
rirono la confraternita sotto l' invocazio- 
ne ili s. Andrea apostolo e di s. Bernar- 
dino da Siena, c da’medesimi fu riedifi- 
cata sul principio del secolo passato. Do- 
po il 1798, per la repubblica romana, 
restata abbandonata lachiesa, fu piò tar- 
di concessa all ’ Arciconfraternita del ss, 
Sagramento e di s. Maria della Neve 
( P.), che tuttora la possiede. Questo so- 
dalizio era stato eretto nel 1 640 nella 
chiesa di s. Salvatore a' Monti (che esi- 
ste accanto alla chiesa della Madonna de* 
Monti, e appartiene al pio luogo de’Crt- 
Iccumcni e Neofiti), per la protezione del 
Cardinal fr. Antonio Barberiui fratello 
d’Urbano Vili, che Paueiroli chiama iu 
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Suburra c mitica, poiché ila una lapide si 
rilevava già esistere nel |342, e si cele- 
brata la festa ili s. Andrea per la chiesa 
parrocchiale che ne portava il nome, la 
cura della quale fu unita ad essa neli'ab- 
battersi la chiesa. Lo conferma Martinel- 
li nel riferire, che la chiesa di s. Salvato- 
re alla Suburra, piccola, mitica e parroc- 
chiale, fu dal Cardinal Barberini, fratello 
tf Urbano Vili, di nuoto ri fabbricala, c <lt - 
cerasi de Cnrnrlioruni. Il Bernardini rhe 
nel 1 7 44 pubblicò la Descrizione de' Rio- 
ni di Roma, diceche la confraternita di 
s. Maria della Neve aven l’oratorio pres- 
so la chiesa di s. Maria de'iMonti de Pii 
operai. Dirò io n schiarimento del nar- 
rato. Il sodalizio di s. Mario della Neve, 
{ondato nella chiesa di s. Salvatore, eò- 
lie per oratorio un locale incontro alla 
chiesa della Madonna de’Monti, dal pio 
luogo de’ neofiti, e lo ridusse a oratorio. 
Essendo angusto pe’numerosi conflati, 
dopoché l'università de’regnltieri sciolta 
colle altre da l’io VII, la loro chiesa cu- 
slodivasi da un cappellano e poi restò ab- 
bandonata; laonde ad istanza del Cardi- 
nal Francesco Bertazzoli protettore del- 
l'arcicoiifralernita, a questa Leone XII la 
concesse nel 1827; la quale allora lasciò 
I’ antico oratorio, che ridusse a magazzi- 
no per ritrarne un utile, anche per soddi- 
sfare al canone che deve al suddetto luo- 
go pio padrone diretto del fondo, l’as- 
sotu il sodalizio nella chiesa de'ss. Andrea 
e Bernardino, ti collocò l'altare marmo- 
reo che avea nella precedente, la restau- 
rò e pagò i debiti per messe non soddi- 
sfalle, e rifece la cantoria, l'er udiziarla 
in forma d’oratorio levò gli altari latera- 
li, lasciandoti i quadri. Quello dalla par- 
te del vangelo esprime s. Francesco d’A- 
sisi, s. Antonio di Padova, s. Francesco 
Romana, e in alto uu quadro della Ma- 
donna col s. Bambino portato (lugli An- 
geli. L’altro quadro dalla parte dell’ epi- 
stola rappresenta s. Gio. Battista che bat- 
tezza Gesù Cristo, di buon |>ennello. Nel- 
l'altare maggiore poi, privilegiato pe’vi- 
VOI- MUIV. 
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vi e defunti, al quadro eolie immagini del 
la ss. Trinità, di s. Andreaes. Bernardino, 
vi fece dipingere in altos. Maria della Ne- 
ve: sembra di qunlche merito nel suo 
complesso. Il protettore Cardinal Berlaz- 
eoli gli fece una campana, ed il Cardinal 
d. Mauro Coppellal i clic gli successe nel 
1829 ne fece fondere altra. Questi dite 
nulo Papa Gregorio XV'I rilennela pro- 
tettoria deH'arciconfraternita, indi nomi 
nò vice-proiettore il Cardinal Paolo Po 
lidori, già primicerio della medesima, lo 
Roma vi fu un'altra chiesa di s. Maria 
della Neve, nel 17 44 ricordato dal Ber 
nardini uella Descrizione de' Rioni diRo- 
ma, cioè in qoellodi Trevi a strada Ra- 
sella, con ospizio de’cistercienvi riforma 
ti foglienti. Ed inoltre fa pure ricordo 
della congregazione di s. Maria della Ne- 
re, dell’oratoi io situato in un lato della 
porteria della Chiesa di s. Carlo a'Ca 
tinari, tuttora esisteute. Desso è la con- 
fraternita del ss. Sagramento e s. Marta 
della Nere, di cui feci menzione nell' in- 
dicato articolo, ed ora teste sacelli bian- 
chi. Alcuni del sodalizio volendo unire 
agli esercizi pii anco i letterari, celebra n- 
do nelle solennità le virtù della ss. Ver- 
gine con islupcudi versi, formarono l'/zr- 
cadendo poetica Ae^V Infecondi nel seco 
lnXVII,c tosto sali in gran riputazione. 
Dipoi essendosi sciolta, nel 1 740 circa si 
ravvivò per le cure di mg.' Giuseppe M.‘ 
Ercolini! di Sinigaglia nel palazzo Boti- 
compagno, poi Camerata all'orologio del- 
la Chiesa nuova, con molta solennità. Ne 
tratta il Renazzi, Storia ilei? università 
degli studi di Roma, t. 3 , p. 110, I. 4 i 
p. 3 1 4 • Finalmente nel voi. LV, p 104, 
parlai del monastero delle domenicane 
terziarie di s. Moria della Neve, esisten- 
te iiell’area ove poi fu edificato il magni- 
fico de’ ss. Domenico e Sisto. Avcndu il 
Papa Gregorio XVI donato nll'nrcieou- 
frateinita da lui protetta una pianeta di 
lama d’uro ed altra di argento, ed un va- 
go calice di tale metallo, e beneficata in 
altri modi, i ronfiali per riconoscenza a 
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perenne memoria nel 1 837, nella parete 
dal lato del vangelo, gli eressero una i- 
scrizione marmoreo die ricorda i favori 
e l’onorevole patrocinio continuato nel 
pontificato. Questo monumento è sovra- 
stalo dallo stemma gentilizio ili Gregorio 
XVI inciso, ed Ita la cornice di bardiglio. 
Uopo lo sua morte il sodalizio ebbe il ci 
borio, lo scalino (Ml’allare, le tabelle, 6 
grandi candelieri e 4 minori, alti elian- 
ti vasi, lutto di legno tornito e doralo e 
colle armi pontificie. Questi arredi e or- 
namenti dell’ aitare, indiò visse Grego- 
rio XVI, come di sua particolare proprie- 
tà, ornarono l'altare della sua cappella 
segreta del palazzo Valicano, che descris- 
si nel voi. IX, p. i 53, ed ove quotidia- 
namente celebrava la messa e vi venera- 
va il ss. Sagramento. Oro quasi lultoab- 
bellisce l'altare maggiore e unico del so- 
dalizio. I confl ati ulliziuuo la chiesa nel- 
le l’estee ueH'ottavariude'morti, celebran- 
do con solennità la festa di s. Maria del- 
la Neve nella domenica fra la sua 8.‘ E 
siccome è aggregala alla Chiesa e basi- 
lica patriarcale di s. Maria Maggiore 
(edificala nell’area in cui a’ 5 agosto vi 
cadde prodigiosamente la neve), intervie- 
ne alla sua soleune processione del Cor- 
pus Domini. Onoralo daU’inciconfraler- 
itila del guardianato perpetuò, già di so- 
pì a ne feci gratissima e distinta dichia- 
i azione. 

Ricama tori. V. il paragrafo Artigia- 
ni di qursl’ar Vicolo. 

Saponari e Ogliarari. Il saponaio o 
saponaio, Saponari us, c quello che fab- 
brica o veude sapone. Il sapone, Sapo, 
Smcgma , ò una mestura di varie sor- 
te, composta coni unemeiite d'olio, calci- 
na e cenere, die si adopera per lutare e 
purgare i panni, per bagnar la barba in- 
nanzi di raderla , e per lavarsi le mani, 
^apo netto u saponetta dicesi il sapone 
più geutilc e odoroso ; e saponata quella 
schiuma che fa l'acqua, dove sia disfat- 
to il sapone. Conoscevano ancora i no- 
tti i antichi alcune piaule dette Sapona- 
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rie, coinè l’erba Lanaria e la Sapona- 
ria qffìcinalis di Linneo, e la i .* adope- 
ravano i purgatori per purgare le lane; 
la si. 1 usavasi per decozione, che si univa 
ancora col brodo di vipera. Anche la cor- 
teccia della saponaria indiana, Sapindus 
Saponaria ili Linneo, come pure la par- 
te carnosa del suo trullo, servivano au- 
licamente tra noi come il sapone per pu- 
lire argenti e biancherie. Plinio attribui- 
sce l'invenzione del sapone agli antichi 
gn!li;ma pretendono alcuni scrittori, che 
sia stata inventata quella mescolanza a 
Sartina in Italia, e che di là abbia quel- 
la città tortilo il suo nome. Pellellier 
pubblicò una Memoria importante sul- 
la fabbricazione del sapone; ed il celebre 
Ghaptal ha indicato un mezzo di propa- 
lare dovunque e con pochissimo dispen- 
dio alcuni liquori saponosi, atti all’ im- 
bianchimento delle tele. Saponi liquidi 
però preporavnnsi già da lungo tempo in 
Italia, e specialmente a Napoli ed a lìo- 
lugna. L’ ogliararn, Olearius , è quello 
che negozia o vende I’ Olio (U.) , ed il 
Morcelli disse i mercanti da olio , Mer- 
catorcs Olrarii. L’olio o oglio, Oleum, 
è il liquore che si cava dal frutto dell’o- 
liva o ulivo, Oliva, Olea, simbolo di Pa- 
re (P .), ed i cui rami si benedicono nel- 
la domenica delle Palme ( l .). L'olio si 
adopera negli usi sagri delle Unzioni, 
come pure ne’ civili, e per condimento 
ile’ cibi ed olire cose. Olio diciamo an- 
che ad ogni altro liquore grassoso e un- 
tuoso che si tragga specialmente dalle 
sostanze vegetabili. Il Nicolai nelle Me- 
morie sidlr Campagne r sull’ Annona 
di Roma, t. 3, p. 476 , riporla un bel no- 
vero degli scrittori sugli ulivi, frn'quali: 
Pietro Vettori , Lodi e coltivazione de- 
gli ulivi, Firenze i56g. Domenico Gri- 
maldi, Memoria sull’economia Olearia 
antica e moderna, e sull' antico Fran- 
toio da olio trovato negli scavamenti di 
Stabbia, Napoli 1783 . Cosimo Moschet- 
tioi, Della coltivazione degli olivi e del- 
la manifattura dell’olio, Napoli 1794 * 
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Giovanni Pretta, Di gli ulivi e di lli- oli- 
ir, Napoli l 7 q 4 - Inoltre l’eruditissimo 
prelato ragiona dell’olio e degli uliveti, e 
in quali luoghi dello stato pontificio me- 
glio si producano. Consiglia che dovreb- 
bero piantarsi nell' Agro Romano, e ne 
dichiara i vantaggi. Discorre della coltu- 
ra degli alberi, del tempo da raccogliere 
le olive e modo di far l’olio, sotto la ma- 
cina detta Montano. Avverte che deve- 
si variare il proverbio: Che chi vuole lut 
le le olive, non può avere lutto l’olio. E 
dirsi in vece: Che per aver tulio Folioron- 
viene avere tutte le olive. Degli antichi 
poeti d’olio e granari dell’annona pon- 
tificia di Roma, situata nella Piazza di 
Termini, in quest' articolo indicai dove 
ne parlo. I saponari e gli ogliarai i uniti- 
si insieme formarono una università ed 
un sodolicio, e fra le alti e di Roma pren- 
devano parte a festeggiare il passaggio ile' 
Papi ue’loro possessi, apparando un trat- 
to della via percorsa dalla cavalcata, li 
Piatta, lrat.Q,cap. 3 2, Delle confrater- 
nite e università di arti , ilice che i sa- 
ponari ebbero dal capitolo della chiesa 
di s. Nicola in Carcere, della cui riediti- 
cntione e abbellimento tratto nel voi. 
LXX 1 II, p. 3 o 8 , nel 1607 la chiesa di 
s. Maria in Fineis (del quale vocabolo 
e perchè non si confonda con s. Andrea 
in Fincis, resi ragione nel voi. LXIU, p. 
5 1 ), quando Paolo V approvò l'univer- 
sità , la quala vi pose un cappellano ad 
iiffiziarla ; celebrandovi la festa della ss. 
Annunziata, antichissimo titolo della chie- 
sa, e quella di s. Giovanni ante Portnm 
Latinam, come n loro santo protettore. 
E situata questa chiesa nel rione Campi- 
felli (il Bernardini la dice dell'università 
de’mercnnti saponari all’Archetto presso 
piatta Montanara. Dipoi fu detto Arco 
de Saponari, ed il cav. bulini nel Di- 
zionario delle strade di Roma, crede de- 
rivato il nome dall’essere ivi un tempo 
state le fabbriche di sapone e le botteghe 
de’ saponari per smerciarlo. A me pare 
più naturale che il nome sia derivato al- 


U N I 

l’arco dalla chiesa data a 'saponari, ed e 
siilente in loro proprietà), in quella par- 
ie del Campidoglio che guanla verso il 
fiume; ed era il sito della famosa rupe o 
sasso Tarpeio, donde erano precipitali i 
rei di qualche delitto grave, c particolar- 
mente spergiuri. Il Panciroli nel t 6 oo 
disse parrocchiale la chiesa di s. Maria 
in Fincii ; ed il Martinelli nel t 653 la 
chiamò in Caprino monte , Annunciatio- 
ni lì. Mariae Firginit dira tum. Dice- 
haturin Fincisjibiq. est Confeaternitas 
lairorum vulgariter Saponari nuncupa- 
tornili. Essendo anticamente vietato a’ro- 
mani l'abitare sul Campidoglio, nel luogo 
e particolarmente ne’ suoi pendìi pasco- 
landovi le capre, da questo lato l’eminen- 
za prese il nome di Monte Caprino. Il 
Venuti la qualifica chiesa di s. Maria in 
Monte Capi ino delta in Fiochi, della con- 
fi «temila de’ saponari, passato l’arco; le 
cui antiche memorie dice conservarsi da’ 
canonici di s. Nicola in Carcere, essendo 
antica e dedicata alla B. Vergine ed a s. 
Giovanni Evangelista patrono dell’uni- 
versità, la confraternita dicendola origi- 
nata nel 1 Go 4 - Ha due altari, il maggio- 
re eoi quadro del s. Patrono e suo mar- 
tirio della caldaia d'olio bollente; l’altro 
è della ss. Annunziata, oltre il quadretto 
di s. Francesco Saverio per quanto dirò; 
nel pavimento sono due antichi monu- 
menti sepolcrali. Nel 174° *• stamparono 
in Roma : Statuti dell’ università de' mer- 
canti saponari ed ogtiarari di Roma. 
Leggo nel n.°i 102 dal Diario dì Roma 
del 1 785, che il Cardinal Rezzonico ca- 
merlengo pubblicò un editto, col quale 
a norma degli statuti dell’università de’ 
saponari, approvati con breve apostolico 
da Benedetto XIV l’8 agostoi 7^2, ordi- 
nò che gli spacciatori di sapone debbano 
avere la loro distanza dit 5 o canne l’uno 
dall’altro; e che i medesimi noti possano 
prendere il sapone da rivendere, se non 
da que’mercanli saponari a cui sono as- 
segnali (eccettuati i pizzicaroli, che godo- 
no la privativa di provvederlo ove più 
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loro aggrado) sottopenn di scudi 5 oo’lrn- 
sgrossici , olire alile disposizioni dirette 
a prevenire qualunque Frode da commet- 
tersi da’purlicolari. Nel 1801 l’uuiveisilà 
de’ saponari e l’uoi versila degli ogliarsri 
restarono soppresse con quelle dell' altre 
arti. Notai nel voi. XLIX , p. 42, che il 
can. Cordoni o Carboni parroco di s. An- 
gelo in Pescaria apri un orotorio nottur- 
no in s. Maria in F'incis , e poi trasferi- 
to alla vicina chiesa di s. Ontobono de’ 
Sartori. Il Costanti , L’ Osservatore di 
noma, l i , p. aaq, racconta. Mancava lo 
spirituale aiuto dell’ oralo! io notturno 
nella popolatissima contrada al di là e al 
di qua di Ponte Quadra Copi, dopoi nuo- 
vi fondali dal cnrdiua! Antonelli nella 
chiesa i\e Muratori, e in altre ricordate 
in quel paragrafo; ma ti supplì il zelan- 
tissimo can. Carlioiii, morto poi in osculo 
Dominilo Corsica, ivi deportalo da’fran- 
cesi con nitri sacerdoti dello stato ponti- 
ficio, per ubbidire a Pio VII. Egli colle 
opportune licenze apri I' oratorio nella 
chiesa già de’saponori di s. Maria in F'in- 
cis, e lo pose sotto la protezione di s. Fran- 
cesco Saverio, e lo fece aggregare a quel- 
lo del p. Caratilo, imitandone interamen- 
te le sante pratiche. Duon numero d’io- 
stancabili sacerdoti si uni al fondatore per 
operare sotto la sua direzione nell’eser- 
cizio dell' apostolico ministero, non che 
notabile quantità di di voti secolari si a- 
scrisse al Uistrello per coadiuvare alle 
funzioni dell’oratorio, onde numerosissi- 
mo fu il concorso de’fedeli ad ascoltarvi 
la parola di Dio, e ad accostarsi al sagra- 
mente della penileoza. Aggiunge il Co- 
stanti (che pubblicò I’ opera nel 1825), 
recentemente essersi trasferito l’oratorio 
nella chiesa di s. Omohono, dì più como- 
do nccessoe più spaziosa. Quanto all'i- 
stituzione dell’oratorio notturno, nel voi. 
LXI, p. 4.1» con altri ne dissi fondatoti 
anche il veti, servo di Dio d. Gaspure del 
bufalo, istitutore della congregazione del 
Sangue Preziosissimo, e d. Gaetano Ba- 
nanni poi vescovo di Norcia. Notai auco- 
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ra, che essendo padrone diretto dello chie- 
sa il capitolo ili s. Nicola in Carcere, nel 
i 83 o uè investì col propinquo fabbrica- 
to In confraternita e ristretto dell'Imma- 
colata Concezione e ». Francesco Save- 
rio, il quale la restaurò, ed oltre ripara- 
zioni si operarono nel 1 84o. I confrati ve- 
stono sacelli, cordoni e mozze Ile tutto di 
color nero, e per insegna usano l'imma- 
gine ili s. Francesco Saverio. 

Sartori, Universitas Sulorum Ir- 
bis. Il sarto o sartore, Sulor, Sorcina- 
tor, F'cstiarius, è quegli che taglia i ve- 
stimenti e li cuce; altrettanto fa la sarto- 
re, Sarcinatrix vcl Ornalrix. L'arte di 
sartore, Sutriita Festiaria. La sartoria 

0 bottega di sartore, Officina Sorcina- 
torio, vcl Sartoria, Officina F estiaria, 
J estiarium. Il Piazza ne\V Euscvologio, 
trai, p, cap. 5 : Della confraternita di s. 
Ontobono dell'arte de' Sartori, Calzo- 
lari c Giupponari, dichiara. Se dall’ an- 
tichità delle cose devesi arguire la nobil- 
tà di esse, dovrà certamente dirsi esser 
quesl'aile nobilissima, perchè principiò 
sino da Adnmn ed Èva, allorquando dopo 
la comme-sa disubbidienza, vedendosi nu- 
di e vergognandosi di comparire avanti a 
Dio, tosto con foglie di fico a guisa di ve- 
ste si coprirono quelle membia che la 
natura stessa non più innocente abborri- 
va di vedere scoperte, facendosi poi ve- 
sti di pelli, come dissi nel paragrafo Pel- 
licciari. In seguito Dio comandò a Mo- 
se che i sacerdoti suoi ministri si facesse- 
ro mutande di lino per coprire le (Mirti 
vergognose. Al dir di Plinio, i frigi furo- 
no i primi a far gli abiti con I’ ago, A - 
ciis, e non sdegnarono d’esercitar l’arte 

1 filosofi medesimi, asserendo crescere la 
stima dalla necessità dell’uso umano, poi- 
ché sin dalle leggi viene annoverato tra 
le altre cose necessarie col riposo cd il vit- 
to, anche l’abito che serve all' l omo, tan- 
to per necessità che per decoro. Ondedifr- 
se Cicerone: Feslis depellendis frigoria 
causa primo inventa est ; postea ad or- 
natimi, et corporis dignitatem. Riferisce 


Digitized by Googlc 


U N ! 

il Martinetti, La Dietologia, 1. 1, p. 48 ■ 
e 481. Questo genere mei cenano d’ar- 
listi era poco conosciuto, anzi per nulla 
ue'leinpi più semplici, e ue'teinpi roma- 
ni (ino al basso impero. Nel cap. 3 della 
Genesi ti scorge, che Adamo ed Èva col- 
le proprie mani, consuerunt folia ficus, 
et feeerunl sibi perizoma la, Quindi cia- 
scuna madre di famiglia cuciva gli abiti 
necessari, e ciò ben si dimostra ucll’apo- 
logo della Donna forte, e nella Tonaca 
incensatile (/■'.) cucita o intessuta dalla 
li. Vergine pel suo divin Figlio. Seti leg- 
gono le dotte fatiche di Rubenioedi U>iy- 
I io. De re vestiario , si vedrà bene che 
custnuteinente nell’antichità la madredi 
famiglia e generalmente le donne anche 
distinte (come riferisce la storia della mo- 
glie di Carlo Magno, e della regina Sere- 
na di cui parla Claudiano, oltre il riferi- 
to nel paragrafo Lanari), le donne ap- 
punto col mezzo dell’ ancelle vestiarie e 
servi adde- ti, provvedevano gli abiti alla 
propria famiglia. Gli abiti erano laluri e 
semplici, e secondo l’età e la classe cia- 
scuna madre di famiglia conosceva il ta- 
glio, la forma, ed il colore ch'era sempre 
uniforme. Nella dissoluzione dell’impero 
romano e nell’ingresso in Italia di popo- 
li stranieri che recarouo i loro abiti suc- 
cisiti, con uno mescolanza di varie forme 
e di vuri colori, la gravità romana cedet- 
te al capriccio della gioveutù, ed all’im- 
pegno di coloro che (avorivano que’bur- 
bari invasori, e si tolse la toga e la pre- 
testa, per sostituirvi l'abito succinto o- 
leaianno e longobardo. Fu allora che le 
doune di famìglia perdendo ogni uso, ed 
ignare delle nuove forme, a poco a poco 
s’ introdussero dalla necessità uomini e 
donne mercenarie, che si appellarouo sar- 
tori o sarti ici, a sarciendo, o tailleurs e 
tailleuses da\ taglio degli abiti. Si ponilo 
vedere il Ferrari, Origine della lingua 
italiana, per l’etimologia italiana; ed il 
Menagi», Origine della lingua france- 
se, per l’etimologia francese. Divenue al- 
lora un’arte nuova, i di cui doveri si fts- 
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sanino da varie leggi e statuti parziali, 
comedo varigiureconsulli, tra'qualiSan- 
clieze Diana. Si dice Moda, l’usanza nuo- 
va e propriamente l' usanza che corre o 
moderna, massime nelle vesti; ossia l'uso 
e la consuetudine, il costume, la manie- 
ra di vivere e di procedere comuneoien- 
te aliti moderna frequentata e usata: Con- 
suelitdo praesentis lemporis mos, Novo 
modo, Novo more. Novo e .rem pio. Or- 
natile incessi t innovimi modani, Mos no- 
vus. Ciò premesso, dice lo stesso Marti- 
netti, quanto a’modisti: fomentatori fur- 
bi, capricciosi •stravaganti, negli abbi- 
gliamenti ed in altri usi della vita civile, 
del deplorabile e immorale Lusso (A”.), 
idra (siccome è mia questa aggiunta, pe’ 
pochi che non sapessero di mitologia, di- 
rò che tale è il vocabolo col quale si no- 
mina il mostro spaveutevole di Lenta, a 
cui furono assegnate sette o nova o cin- 
quanta teste; ed allorché se ne tagliava 
una , tosto ne rinascevano altretlaute 
quant’ erano le rimanenti: il veleno del- 
l’ Idra di Lenta era sì potente e sottile, 
che la puntura d’una freccia, In quale ne 
(assestata imbrattala, dava infallibilmen- 
te la morte. Il mostro poi faceva stragi 
orribili ne’dintorni delia palude di Lenta 
ove dimorava, còl suo alito pestilenziale 
e mortale. Tale è il lusso, considerato re- 
ligiosauieutee moralmente !) funesta, de- 
gradante, pestifera e vorace, che ormai 
ha pure vanamente invaso e sovvertito 
anche il mesto e morale Lutto (V.)! Chi 
voglia conoscere con dettaglio i modini 
e le modiste degli antichi, ne' calamistri- 
ferì, frigi, iiuliisiiiriì,llammearii, viola- 
rii, zonarii, semizonarii, fi laci sii', stro • 
fLtrii, limbolarii, con tutti gl’ individui 
del mondo muliebre antico, menzionati 
nelle commedie di Flauto, in Poen ., act. 
1, e nell’ Aulularia, act. 3 , deve legge- 
re l’erudito Guasco, Delle ornatrici c de' 
loro uffizi, ed insieme della Superstizio- 
ne (P .) de’ gentili nella chioma, c della 
cultura della medesima presso le anti- 
che darne romane ; dolio libro, clic in- 
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nenie all’altro suo, De’ Riti funebri, ove 
(ime fi (ralla di vesti ed usi, ragionili in 
molli articoli. Nota inoltre il Martinetti: 
Cbe oggidì le mode appartengono secon- 
dariamente ni lusso ed al buon gusto (noli 
sempre, perchè talune sono ridicole, co- 
me le code degli animali intorno a’geu- 
lili volti delle donne! e francamente fo 
appello al buon senso), ma lo scopo prin- 
cipale (sic) riguarda un esteso commer- 
cio cbe interessa la speculazione di lau- 
ti diramatori detti modisti e modiste, li 
■piali hanno posto tra gli artisti, e voluti- 
turiumeote si sono soggettali, quali sud- 
diti (oli I gl’ italianissimi indipendenti, 
cbe abborrono lo straniero I) e corrispon- 
denti dello stabilimento centrale esisten- 
te nella Francia (oru si può aggiungere, 
(he (àccitimolasciuimia anche all’ingliib 
terra), ed hanno lami proseliti, quanti so- 
no i loro seguaci, i loro avventori, e gli 
associali de’giornnlidi moda, figurini , al- 
manacchi, disegni e altri simili articoli cbe 
gravemente interessano ilmondo/irs/uon- 
nable (oh I civettino). I tiuncesi ripeto- 
no nei secolo XVI il primato u presidenza 
sulle mode clic cominciò ad accordai si dal- 
l'Inghilterra, dalla Germania e dal l'Italia. 
Sonoassai adattali i francesi a questa pre- 
sidenza, che nun può sostenersi senza un 
ingegno molto fervido, ed amunte di va- 
itela e di cose nuove e sorprendenti, co- 
me lo sono pei sino ne’belli cartonaggi de’ 
profumieri, droghieri c farmacisti. Ter- 
mina il Martinetti il suo dire sui modisti 
e modiste, con rimarcare: Che il prodot- 
to di questo commercio di lusso è tale, 
che lord BolingbrocLe.ilquale vivea miti- 
ghi I terra sotto il ministero fiancese di 
Colbert , fece constare che tutte le ba- 
gattelle, futilités (cose vane, inutili e da 
nulla!) di Francia, costavano all'Inghil- 
terra 5 in 600 mila lire sterline , ed in 
proporzione agli altri regni del continen- 
te. Ma dell’ improprietà delle moderne 
/'estimi'.) e Abili ( V.), ora che dagli uo- 
mini si è ripreso l'uso di portai e la barba 
lunga o modificata a piacere, dissi parole 
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al paragrafo Barbieri, di quesl’articulo ; 
delle vesti poi, abiti e ornamenti antichi e 
moderni delle diverse nazioni , dignità, 
gradi c condizioni, non (rosso ricordarne 
gli aiticeli in cui ne tengo proposito o ne 
parlo, perchè innumerevoli. Non voglio 
tacere, che nell'articolo Moda, del Di- 
zionario delle origini , giustamente si 
osserva , che la modu passò pure nelle 
mense, nelle cucine, nelle masserizie, ne* 
divertimenti , negli spettacoli , e fin an- 
co nelle produzioni dell' iugegno e nella 
letteratura, come nel gusto. Appena tro- 
vasi ((uniche vestigio ili quello clieora di- 
cesi moda o molla del giorno ue'|Krpoli 
più antichi. Alcuni abiti, alcune armi, al 
cuoi ornamenti preferiti erano presso l’u- 
no o l'altro di que’ popoli; ma don si cam- 
biava così di frequente, come a’ nostri 
giorni, non si sostituivano i piu capric- 
ciosi abbigliamenti a quelli piu comodi 
e piìi opportuni, passati in retaggio da- 
gli antenati , e non si vede che presso i 
greci o i romani le donue avessero stesa 
la loro influenza su questo ramo del lus- 
so e del pubblico ornato. Qualche vesti- 
gio di moda si osservò ne'bassi tempi Ira' 
grandi e tra le persone di condizione e- 
levatn ; alcuni gelidi di ornamenti par- 
vero prediletti, specialmente ne’ Tornei 
(A'.), uelle feste, nelle pubbliche compar- 
se. Siccome per l’altissimo prezzo non era 
facile il cambiar di sovente le mode, an- 
che femminili , passavano ì vestialeuti e 
gli arnesi da’padri a’fìgii, ed anco si tra- 
mandavano a diverse generazioni (anche 
(ier la qualità eccellente de'druppi, quan 
to alla loro consistenza e durata ; essen- 
ziale prerogativa, di cui con grave di- 
spendio manchiamo). » I racconti e le 
rappresentazioni di cose attinenti alle 
Fate, derivate dalle favole e dalla Su- 
perstizione, frequentissime ed accredi- 
tate rie’ tempi antichi, dierono forse la 
prima idea di trasmutazioui e di cambia- 
menti rapidi di figure, di abili e di cose 
di esteriore apparenza, e servirono pio 
babilmeule ad istradare il gusto ed a far 
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nascere il furore delle mode, delle quali 
facile riusciva la variazione da clic era- 
nodi venule pi ù compendiose le forme de- 
gli abili, più leggeree meno dispendiose 
le materie vestiarie, più numerosi e più 
esperti gli artigiani. Non fu mui alcun po- 
polo presso cui variassero le mode, e sem- 
pre se ne producessero di nuove, come 
presso i francesi. Ma da che si abbando- 
narono gli antichi costumi, le mode di ve- 
stire cambiarono di continuo, e i france- 
si, per confessione rie' loro medesimi scrit- 
tori, olla fine di ciascun secolo potevano 
pigliare in iscainbio i ritratti de’loro an- 
tenati per ritratti di personaggi stranieri. 
Sul finire del secolo XV e in tutto il XVI, 
molle mode passarono dall’Italia iu Fran- 
cia per cagione delle spedizioni che in Ita- 
lia >i fecero da Carlo Vili, Luigi XII, 
Francesco I, e pel passaggio fatto al Iro- 
no di Francia della fiorentina Caterina de 
Medici; nè alcuno li avvisava in que'leui- 
pi che l’Italia diventar dovesse un gior- 
no, per quello che concerne le mode, se- 
guace e tributaria de’francesi. Quella mo- 
bilità straordinaria negli abbigliamenti, 
nelle acconciature, insomma nelle mode, 
mobilità che deriva sostanzialmente, se- 
condo i francesi medesimi, dal carattere 
stesso della nazione, ricevette un nuovo 
slancio da’progreisi dell'incivilimento c 
dallo studiato raffinamento del lusso. 
Sembrerebbe a tutta prima che questo 
avrebbe dovuto riuscire svantaggioso al- 
la nazione, giacché il lusso disenta tem- 
pre fatale; ma quell’accrescimento di va- 
nità e d’ambizione, quella smania di va- 
riare ad ogni istaute le mode, è divenu- 
ta pe’francesi, e massime per la classe più 
laboriosa di quel popolo, uua miniera fe- 
conda di ricchezze In molte nazioni 
d’Europa la mobilità per cui si vorreb- 
be quasi cambiar di moda ogni giorno, li 
è resa comune. Il notabile perfezionameli - 
to dell’ ai ti di lusso e dell’ industria in 
Francia, ha contribuito a guarentire a’ 
francesi l'impero della moda, ed a forma- 
re del loto paese la fabbiìcà generale de’ 
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modelli degli abbigliamenti, l'emporio c 
il centro da cui tutte te mo le si dirania- 
no negli altri paesi, sul lusso degli abiti 
e in tutti gli oggetti di pubblica compar 
sa. Questa digressione si rannoda nel 
complesso di questo articolo d’arti e me 
stieri. Scrisse Giovanni Pennacchini, .V<>- 
biltìi eil antichità de sartori cavata da 
molti autori approvati, Venezia i(J5o. Il 
celebre Cardinal Panciroli (F.), favorito 
segretario di stato d’InnoeenzoX, alla cui 
esaltazione contribuì , come nato da un 
sem plice sartore di It urna volle consertar- 
ne memoria nello stemma , formandolo 
d’un panno. Nella Famiglia pontifici. i 
(F.) per diversi secoli vi fu l’uffizio di sar 
tore del Papa, e nelle cavalcate incedeva 
co' primari artisti e famigliali del incile 
simo, come il Barbiere e il Foraneo, al 
modo ricordata anche in qtie’ paragrafi 
Nella cavalcata del possesso, esplicitamen- 
te lo trovo nominato m quello delibi 
d 'Innocenzo Vili: Sartor Papiiecumva- 
ti sia ile scarlatto voi velluto rubro, in 
qnaetiam necessaria prò Ponti fice, post a 
avanti al cavallo e tutta trinata d'oro, ca- 
valcando innanzi agli Scudieri del Pap i 
( I vestito di cappotto rosso e veste lun- 

ga dello stesso colore, rii lana guarnita di 
f.itcie di velluto cremisino, ossia R.ibo- 
nibus de panno rubeo tinctis ex villoso 
similitcr rubro vestiti. In altri possessi c 
denominato, Sarcinaloremque Pontifi- 
cie, Sator Papac. Anche l’università de’ 
sartori nella cavalcata del possesso del Pa 
pa addobbava un tratto (Iella strada che 
transitava. Il Fanucci, O/tere pie di Ro- 
ma, p. 3 96 , Della confraternita di s. 
Omobono e s. Antonio di Padova de' 
collettari e sartori, ed il citato Piazza, 
narrano della mede, ima. I calzettaia a • 
vendo eretta la loro confraternita nella 
chiesa di s. Caterina della Rota nel 1 538 , 
in unione co'giubhonari e bustari, al ri- 
ferire di Venuti, insorte questioni col ca 
piloto Vaticano, di cui quella chiesa è fi- 
liale, ne partirooo, passando talvolta ad 
adunai si nella chiesa di s. Giuliano pi et 
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su Munir Giordano. 1 sartori non aveano 
compagnia, ina erano uniti in università 
col consolato dcll'ai tr, sotto la protezio- 
ne di ». Oinohono (A'.), il (piale secondo- 
che ullei cuu pure il Piazza nell’ Entero- 
logia dì Roma, esercitò l'arte di mercan- 
te e di sartore, poiché morto il pndre e 
dispensate tutte le sue proprietà a’pove- 
|i , per aiutare ulteriormente questi, al 
dire d’aleuoi, si esercitò nell’arte di sar- 
to, ed i sartoii ne posseggono un brac- 
cio. Bensì tenevano il consolato nella chie- 
sa di s. Andrea de’ Nazareni o de L'rsis 
degli aragonesi, ora S. Maria di Monser- 
rato della Spagna, nel quale articolo la 
descrissi. Nel 1573 i sai loti, unitisi a’cal- 
zettari ed a’giubbouari (o giupponari fa- 
citori e ventinoti di giubbe, vesti d'am- 
bo i sessi che in antico si tcnea di sotto, 
« di giubboni vesti strette che cuopronu 
il busto, al quale allaccia varisi le calze e 
1 calzoni : ora fanno e vendono giubbe, 
calzoni, cappelli e altri oggetti di vestia- 
uo per uso de'contadiiii, e siccome le lo- 
to botteghe principalmente Irovnnsi riu- 
nite nella via che dalla piazza di Campo 
di Fiorcconduceaquelladi s. Carlo a’Ca- 
tmari, la via prese il nome di Giubbonn- 
ri e coi rottamente conserva quello de’ 
Giupponari) e formato un corpo solo, 
stalla confraternita dell’ Ospedale di s. 
Maria della Consolazione , in Portico 
delle Grazie, ottennero la vicina e an- 
tica chiesa di t. Salvatore in Portico nel 
1 ione Ripa, ed in essa si trasferirono. Era 
così chiamata , secondo Venuti , perchè 
sino a questo luogo si estendeva il Porti- 
co e la Curia edificati da Augusto in o- 
nore di sua sorella Ottavia. Essendo ca- 
dente la chiesa, la riedilicarono , indi la 
dedicarono a s. Oroobono protettore de’ 
sartori, ed a s. Antonio di Padova patro- 
no de’ calzettai! e de’ giubbotiari, la re- 
‘taurarono, e Gregorio XIII nel 1 57-5 
! elesse nuovamente in confraternita, e 
le confermò l’ indulgenze e privilegi che 
godevano. Indi vi formarono il contiguo 
01 atollo, per cautarvi nelle feste l’utljziq 
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della Madonna, ed esercitarsi in altre o- 
pere di pietà cristiana. Nella chiesa po- 
sero 011 cappellano per l’ufliziatura, cele- 
brandovi le feste de’ ss. Protettori, con 
molto decorò. Stabilirono un medico pe’ 
confl ati infermi, e questi visitavano e soc- 
correvano con limosine, secondo i biso- 
gni; accompagnandoli in morte alla se- 
poltura, suffragandoli con messe e uffizi. 
Come altre confraternite uel giovedì san- 
to si recavano in processione alla cappel- 
la Paolina del Vaticano, a venerare il s. 
Sepolcro, e poi visitavano l’adiacente ba- 
silica Vaticana, vestiti con sacelli berret- 
tini e sulla spalla coll’insegna de’ ss. O- 
moboiio e Antonio di Padova. Stabiliro- 
no pure dotazioni per le zitelle povere e 
oneste dell’arte; e di non ammettere nel 
sodaliziose non sartori, calzettai i e giuli- 
bonari. Cume notai nel paragrafo Calzrt- 
tari, ne’ primi anni del secolo decorso si 
separarono da’tarlori, restando questi pa- 
droni della chiesa e dell’ oratorio, ed u- 
ititi all'università de’giubbonari e busta- 
ri. In essa si fondò pure l’università de’ 
lavoranti sartori, sotto l’invocazione del- 
la ss. Croce, e lo attesta il Bernardini clic 
nel 1 744 stampò la Descrizione de Rio- 
ni di Roma. Pio VI col moto-proprio A- 
vendo, de’ 16 maggio 177 7, (issò il nume- 
ro delle botteghe de’sarlori, giuhbonari 
c busta ri di Roma. Nel 180 1 Pio VII sop- 
primendo le università artistiche , nella 
chiesa di s. Omobono restò il sodalizio 
deWlori, a cui tuttora appartiene. Sic- 
come il giubbonaro Lorenzo Lì ni area ac- 
quistalo per la sua università la cappel- 
la di s. Antonio di Padova, con assegna- 
re fondi pel suo culto e mantenimento, e 
per olcune dotazioni a 1 1 'oneste figlie del- 
1 ’ arte di scudi a 5 quando vi fossero le 
rendile, così non solamente i giubbonari 
restarono Ira loro in unione particolare 
Cun gli uffizi di console, guardiano camer- 
lengo e altri; ma 1 detienila la cappella e 
altare di s. Antonio, nel quale i giubbo- 
uan tuttora vi celebrano In festa, per ta- 
le ncoircnzu si recatili nella chiesa ili ». 
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Oinobono. Questa ha 5 altari con quadri 
di buon pennello, compreso quello di t. 
Antonio, ed il quadro dell'altare maggio- 
re è un'opera di merito di Carlo Marat- 
ta, esprimente il Salvatore e la D. Vergi- 
ne. Nella sagrestia è un s. Gio. Batti-la 
dei Baciccia. Di recente ebbe qualche re- 
stauro, come nella facciata e nel campa- 
nile. Lui atollo notturno eretto uella vi- 
cina chiesa di s. Maria in Fi nei s, nel prin- 
cipio del pontificalo di Leone XII fu tra- 
slti ito uella chiesa di s. Omobono,e vi 
rotò lino al 1846 circa. Nella medesima 
chiesa è da qualche anno che vi uffizio il 
capitolo di s. Nicolò iti Carcere , perchè 
questa collegiata è in riedificazione, e lo 
mu rai nel voi. LXXIII, p. 3 o 8 , perciò iis 
imo degli altari vi ha collocato la sua effi- 
gie. Nel voi. XXXVII, p. 101, ncordai la 
lavanda de’piedi che nel giuvedi santo si 
faceva in s. Omobono, ed in s. Nicolò in 
Carcere, ove i canonici davano il prauzu 
a la poveii. 

Scarpi nell 1. / '. il paragrafo Calzola- 
ri di quest’articolo, ed il paragrafu Orto- 
lani, per la loro cappella in s. Malia del- 
l’Orlo. 

Scalpellini , / il voi. LXIH, p. 5 i. 

Sellini. Il sellaio o sellaio, Ephippia- 
rius, è quegli che fa la sella, Ephippiam, 
ai neve che si pone sopra la schiena del 
Cavallo (A.) o d’ altro animale per ca- 
v aleni lo acconciamente, le briglie pe'me- 
desimi, ed 1 finimenti pel tiro della Car- 
rozza ( F.) e de’carri. A vendo s. Eligio, 
poi vescovo di Noyon, esercitato l'arte di 
orefice e di J'crraro, fu preso a patrono 
da tali arti; e per avere ornato d' aro e 
gemme due selle per Ciotario II re de' 
franchi, pel nobile artifìcio destòstupore 
e benevolenza nel monarca, e poi i sella- 
ri lo scelsero a protettore di loro arte. 
Narrano Fanucci , Della confraternita 
tlis. Eligio dell’arte de' sellaci, el’iazzn, 
Di s. Eligio de' sellari a t. Salvatore 
delle Coppelle, che l'arte de'selluri unita 
a quelle degli orefici e de’fcrrari, fm nia- 
vanu aulicamente mi medesimo consola- 


li N I 217 

lo, perchè un tempo il loro numero non 
era mollo grande, e poi si aumentò gran- 
demente dopo l' introduzione delle car- 
rozze. Nel t 4 o 4 nel pontificato d’Inno- 
ceitzo VII fecero una particolare cougre- 
gaziouee consolato, ed istituirono la con- 
fraternita nella chiesa di s. Salvatore del- 
le Coppelle, di cui nel voi. LI , p. 247, 
sotto l'invocazione di s. Alò ossia di s. E- 
ligio loro patrono. Nel seguente anno il 
Papa avendo creato cardinale Autonio 
Archeoni o Archionio, ne ottennero la 
proiezione, il quale si mostrò amorevole 
coH’uuiversilà, e fra’favori die le compar- 
tì, le concesse il proprio stemma col cappel- 
lo cardinalizio sopra, e formato d’un ar- 
cione (come lo riporta il Ciacconio), cli'è 
la parte arcata della sella o del basto, oia 
dopo due mesi morì; ed i sellari conti- 
nuarono a usare tale arme per la loro 
Università, come asserisce Fanucci, indi 
si separarono dagli Orefici e Ah Ferra- 
ri, come ho detto ne'ioro paragrafi. Sta- 
bilirono di adunarsi in detta chiesa ogni 
2.‘ domenica di ciascun mese, per assi- 
stere alla messa ohe vi facevano celebra- 
re, e per trattare le cose utili pel sodali- 
zio. Nel seguente lunedì vi facevano can- 
tare la messa de’defunti pe'conlrati mor- 
ti. Ogni anno stabilirono conferire circa 
4 doti alle zitelle oueste e povere dell'ar- 
te, oltredelle limosi ne a'sellari bisognosi, 
visitando quelli inferrai; ed in morte de' 
coufrati gli accompagnavano alla sepol- 
tura, recitando 1 ’ uffizio de' defunti. Da' 
Papi ottennero indulgenze e grazie spiri- 
tuali. Sebbene In fèsta dis. Eligio celebra- 
si da diverse università in due giorni del- 
l’anno, il 1. "dicembre, giorno della beata 
sua morte, ed a'a 5 giugno, giorno in cui 
un anno dopo fu trovato il suo corpo curr 
meravigliosa freschezza e come vivo, ed 
il successore Marziale facendolo portare 
in processione tra’cautici de'cantori, giun- 
to innanzi alle prigioni, si aprirono pro- 
digiosamente le porle ed i carcerati fu- 
ratisi liberati; i sellari la celebrano il 1 .* 
dicembre, e gli melici 0'2'j giugno, Nq- 
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l.i il Pinta che i ferraci e altri preferi- 
scono il 2 5 giugno per la trastazione del 
braccio del santo rlie posseggono. A ren- 
do I' università de’ sellaci fabbricatola 
propria chiesa nel 174° presso il Ponte 
di s. Bartolomeo ìn Trastevere sulla piat- 
ta delle («rosole (nome preso o da un ul- 
I. erodi tal frutto che ivi fu un tempo, ov- 
vero dall’osteria omonima che ha per ut 
segna la pianta di Geiisote), tolto l’invo- 
cazione di s. Eligio, in essa da s. Salva- 
tore delle Coppelle trasferirono l’miiver- 
ai Ih. Ne fu architetto Cai lo de Dominicis, 
rd il quadro dell'altare con l'effigie di s. 
Eligio vescovo lo colmi Carlo Mussi. La 
copertina della suu piccola cupola è di 
piombo con appariscente eleganza, coine- 
chèa squamine di pesce, Riporta il Ber- 
nardini neli744> c he in questa chiesa al- 
l’università de' telluri erano allora aggre- 
gati i tediarci haulari, gli stacciaci, ibri- 
glioztari,i collarari da carrette. Ed il Culi- 
cellieri nella Storia de' //ossessi He' Popi, 
che in questi l'università dc’scllari appa- 
rava parte della via da Ioni percorsa col- 
la solenne Cavalcala. Nella Famiglia 
pontificia (F.) vi è il sellerò co’suoi gar- 
zoni, ed no sellai o con abito proprio sem- 
pre incede oppresso olla carrozza del l’a- 
pa, massime 11 e’ Piaggi e nelle F Aleggia- 
tnre(F.). Nel 1801 soppressa l’universi- 
tà , la chiesa fu data alla pia congrega- 
zione degli eserciti spiritual irli Ponte Hut- 
to, per istanza del zelante sacerdote Mi- 
chelini. La restaurò, vi aggiunse due al- 
tari laterali, e nella festa vi porta ad uf- 
fiziarla i giovanetti delle scuole notturne. 
Delle benemerenze del prete Micheli ni 
per l’oratorio istituito in 1. Eligio, e per 
le opere pie di Ponte Rotto e di s. Pa- 
squale per fare lai." comunione o gli e- 
sercizi spirituali, nel 1 .“pe 'giovanetti e per 
gli uomini, nel 1° |>er le giovacene e pel- 
le donne, delle quali parlai ne’vol. XVII, 
p. i 5 , LXIII, p. 117 e altrove, ed in 
questo articolo nel paragrafo Calzolari, 
ragiona il Costanti, V Osservatore di 
Roma, l. i, p. 200 e 201. 
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Sensali e Agenti di cambio. F. i pa- 
ragrafi Mercanti Merciari , Ortolani e 
Banchieri. 

Seta roti. [ ’niversitas Artis conficien- 
di Sericutn Urbis. Il ietarolo o setaiuo- 
lo è il mercante o (alibi icalore di drap- 
pi di seta, ch'egli fa lavorare per vender- 
li, Sericorum pannorum vendilor, mer- 
calar Sericarhts. Il Morcelli disse la fall- 
lirica da vesti di seta. Officina Promer- 
ralium Festium serici operisi e la fall- 
lirica di drappi di seta e di tessuti di la- 
na di capra ossia cinmbellolti , Officina 
textilium Serici et Caprunigei slaininis. 
La seta, Sericum, è quella specie di filo 
prezioso prodotto da alcuni vermi chia- 
mati volgarmente bachi da seta o flugel - 
h , Boinbycis. .Seteria è nome collettivo 
che alibi-accia tutte le mercanzie di seta; 
e dicevi setificio l’arte di preparar In se- 
ta per l’uso delle manifatture, c il 'ogni ge- 
nere ih queste parlai «loro luoghi. Cim 
questo paragrafo si compeii-lrauo quelli 
de’ Calze ttari, Tessitori, Tintori, Mer- 
canti Merciai, Trinatoli * * imili. Lasc- 
ia par la piezio-ità della materia è equi- 
parala all'oro. Un recente rapporto di Du- 
mas stabilisce che il valore delle sete di 
tutto il mondo sale attualmente a un mi- 
liardo 120 milioni di franchi, di cui 41 a, 
ossia più che il 3 .° in Europa, 42? nella 
Cina, 200 iieU'liiJie e nel Giappone; il 
lesto infine, ossia 80 milioni , nell’ altre 
contrade dell'Asia e 10 alcune parti del- 
I' Africa e dell’ Oceania. Questa grande 
ricchezza nazionale è minacciata e posta 
in repentaglio nel suo avvenire, per la ma- 
lattia cheoraaffbgge diversi ricolti d’Eu- 
ropa ne'hachi. Della Sela(V.), de’bachi, 
delle provvidenze emanate da’l’api a fa- 
vore de'selaroli, ol^re il riferito in princi- 
pio di questo articolo, ne ragionai al ci - 
tato, in uno agli scrittori sull’importante 
argomento, altri molti sul moro gelso e 
sua cultura, e sui bachi da seta e loro 
educazione, sono riportati da mg.’ Nico- 
lai, Memorie e leggi sulle Campagne di 
Roma, t. 3 ,p. 477 e 497 : Del moro gel- 
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so e de’ bachi da seia. Inoltre nel ram- 
mentato articolo feci parola degli ultimi 
Stalliti del Consolato delta nobile arte 
della seta approea li da Benedetto Alt’. 
I)a questi spigolerò alcun’ allrn nozione 
Hiiologa a quest’argomento. Prescrivono, 
clic ninno poteva esercitare la ragguar- 
devole arte e il suo impoi laute commer- 
cio, senza ottenere dal consolalo dell'u- 
niversità la patente proporzionata al suo 
grado, cioè i cavatori di seta, i tintori, i 
tessitori, i calzettai i, i botinomi e lavora 
lori di fiocchi o frange, tutti II tessitori di 
seta della piccola spola o navetta, i man- 
ganatori, ondatol i, soppressoli, l iuiettini 
e iutorciloci, mercanti o negozianti f- ivi - 
ducali di seta, lauto quelli che ind lappa- 
no, quanto quelli che rivendono la seta 
nidi appalli o non nuli appaia sì ili (tonni 
che forastiera; non potevano esercitar la 
loro arte ncommeicio senta la pateute 
del consolato, ancorché lascia sia mischia- 
ta O debba mischiarsi con altra sorte di 
materia non proibita dagli statuti; e se 
altr’ai te u negoziazione ci fosse o s'intro- 
ducesse |ioi con altro nome, dove cada 
fattura o contralto di seteria, deliba cia- 
scuno prendere la patente dal consolato 
della seta, uomini e donne. Il consolato 
forma vasi dal i .“grado dell’arte, cioè da’ 
primari fondatoti del medesimo e dagli 
alili mercanti , che avevano la quulilù 
d'indrap(*alori cristiani e cattolici, i qua- 
li avendo i dovuti requisiti, erano eletti 
dalla congregazione generale. Da questo 
i , "grado, che sulo formava corpo di con- 
solato, si sceglievano gli ullìziali. I mer- 
canti fóndaceli erano reputati di 3.“gra- 
ilo, e tutti gli altri già ricordati lavorato- 
ri o venditori si dissero di 3." grado, non 
facevano collegio del consolato, ma do- 
veauo esser muniti di pateotc dal conso- 
lato, e uno di essi per ciascuna specie ve- 
niva distinto coll' aggiunta di Capo del 
suo esercizio, come di capo Tessitore, ca- 
f>o Trinarolo e simili, per facilitare agli 
ufficiali del consolalo il modo di parteci- 
pate le sue lisoluziom e sentimenti a lui 
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li li sottoposti esercenti 0 manifattori. In 
4-° e ultimo grado si posero i garzoni o 
giovani , che servivano o assistevano gli 
altri patentati, lauto quelli componenti il 
consolato, quanto quelli che noi compo- 
nevano. Ed anco questi di 4.° grado a- 
veauo l’obbligo di spedir la patente di 
giovane ossia garzone, iu quel rispettivo 
tenore prescritto dagli statuti. I 5 olii- 
ziali si componevano ili 3 consoli, un ca- 
merlengo e 3 snidaci, di buoni costumi 
e fama, ù di prubilà che di credilo com- 
merciale; esclusi quelli ch’erano in com- 
petenza del consolalo, due fratelli o pa- 
renti in 1 ."grado computato col diritto ca- 
nonico, due compagni o soci , nè coloro 
che cessavano dall’ullizio, do vendo prima 
trascorrere un anno, tranne il camerlen 
go che poteva esser confermato. La du- 
rata dell'uffizio de’cousoli era di due an- 
ni, d' uno quella degli nitri uffizioli, do- 
vendo restare uno de’consoli antichi col 
nuovo perchè ogni anno eleggeva»! un 
console. Appena eletti i consoli dovremo 
portarsi col segretario del consolato da 
mg.' Uditore del Camerlengato ( U), pei 
sentire se a lui o al Cardinal Camerlen- 
go lìoseaiio prestare il giuramento, per 
lédelmenle ben governare ed esercitar la 
corica, il cui possesso consisteva nel rice- 
vere dal superiore gli statuti. Doveano i 
consoli amministrar diligentemente fa 
zienda del consolato , mantenere la sua 
giurisdizione e privilegi, far fiorire pos- 
sibilmente il commerciodelle seterie, pu 
lin ee multare i trasgressori degli statuti, 
avendo facoltà col carnei tengo o con uno 
de’ sindaci di visitar tutte le botteghe o 
negozi de’soggelli all’arte; ordinare i pa- 
gamenti, mantener la concordia nel con- 
solalo e in tutta l’arte, ed all’occoi reuza 
invocai l’autorità del perpetuo conserva- 
tore e difensore del consolata il Cardinal 
camerlengo di s. Chiesa e di mg.' udito- 
re del camerlengato. Il camerlengo del 
consolato, prestato il giuramento in ma- 
no de'consoli, acquistava la sua autorità 
e 1 1 cerea il gran sigillo del consolato, qual 
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suo procuratore per le liti , riscuotere e 
pagare, custodire il denaro, e questo non 
ispendere sema il mandato de'contoli. I 
Miniaci doveauo lare i sindacati per l’e- 
secuzione degli statuti e al rendiconto del 
camerlengo, e sindacare anche il console 
al termine dell’ uffizio. Il consolato pre- 
sentava al Cardinal camerlengo 3 dotto- 
li d’ ambo le leggi per l'assessorato del 
consolato, per difenderne i diritti e l'au- 
torità , e consigliar saviamente i consoli 
nell'esercizio dell’uffizio. Il segretario do- 
vei esser un notaro matricolato, e inter- 
venire a 'congressi particolarie alle con- 
gregazioni generali. Eranvi pure l’esal- 
toi e e il manda toro. Si prescrissero i me- 
todi |>c’cot)gressì particolari de'5 uffizio- 
li del consolalo, e delle congregazioni ge- 
nerali da tenersi circa 7 vulte all'anno; 
regolamenti pc’ venditori de'bocci o ba- 
chi da seta; pe'eavulori o tiratori della 
seta, la cui patente si rilasciava median- 
te l’attestato di due capaci maestri del- 
l’ai te, suH'uhihlà e integrità loro, doven- 
do precisare in ogni stagione quante cal- 
daie volevano far lavorare e dove, dipen- 
dendo precipuamente da essi la buona o 
cattiva qualità della seta , perciò si sog- 
gettavano ad artistiche prescrizioni sulla 
lavorazione; altrettanto si impose agl’iu- 
cannalori d'uuibo i tessi, u’filoloii.u’lin- 
tori, a’ tessitori, a’trinaroli e simili. Da' 
mercanti indrappalori lenendosi il ■ ."gra- 
do uri l'arte e da essi unicamente sceglien- 
dosi i membri del consolato, fondatori o 
ammessi dopo, putevasi liberamente in- 
drappai'c a proprio conto, essendo vieta- 
lo agli altri mercanti, non soggetti al con- 
solato, e senza il pregiudizio dell’allre u- 
niversilà a cui appartenevano; ina quau- 
lo riguardava la seta doveauo esser sot- 
toposti al consolato, non commetter fro- 
di , e non ritenere e vendere seterie no- 
strali indruppate, se non quelle fabbrica- 
le da’niei cauti indrapputori del consola- 
to. Tutti i venditori di seterie, ancorché 
queste nou lusserò il priucipal corpo de* 
loto negozi, erano soggetti al consolalo e 
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doveano prenderne la patente. Provviden- 
ze opportune riguardavano i garzoni e 
giovani, e lutti gli artisti selaroli , sulle 
loro lavorazioni e passaggi da un maestro 
d’arte o mercante ad altro. La residenza 
del convolato e quanto riguardava lo spi- 
rituale spettava prescriverlo al Cardinal 
camerlengo. Disposizioni particolari, com- 
merciali e artistiche riguardavano: I’ e- 
strazioni, gl‘iucelti e le senserie della se- 
ta; l'orsoio e altre sete torte; la tinta per- 
fètta decolori della seta, et.' del caiuli- 
do-perla; del nero e calle ; del ponsò in- 
carnato, rosa e cremisi fino; de' colori 
verdi, paonazzi, azzurri e torcisi ni celesti; 
del palombi ito, cenerino e somiglianti; del 
ponsò falso, rosso, amaranto e simili; del 
colordi giunchiglia e d’oro. I regolamen- 
ti e le ordinazioni d'arte, a’mercanli in- 
drappatori, per l'mdrappare nel sommi- 
nistrar la seta a’tessitori per ordire, do- 
ve consiste la maggior sostanza e durata 
de'drappi; pe di appi lisci o piaui, e t .* de’ 
taffettà, nobiltà e spouiiglionciui; dell’u- 
muer o tabi , e di quello di capiccuula 
detto leliettone; delle lame, rasi piani, c 
saia spina; de'drappi a opera et.'du’da- 
maschi; de'rusi damascati ed altre opere; 
delle staffette; de’griselti e nobiltà in o- 
pera; de' velluti piaui o col pelo tagliato, 
e de' velluti senza tagliar il pelo e chia- 
mali velluti ricci , de' velluti rabescati e 
fiorali; degli altri drappi a opera, che tal- 
volta potevano essere in uso. De' veli e 
sue diverse specie. Delle trame diverse. 
De'drappi fuori d’ assortimento. Si pre- 
scrisse ancora, che le tele ordite si portas- 
sero al consolato, per esaminare su erano 
conformi al prescritloda'saggi statuti; per 
ouor dell’arte e pel vantaggio pubblico. 
De'drappi del distretto di Homa,auch’e$- 
si soggetti at consolalo. Delle trine, gallo- 
ni, fiocchi, fettuccia e simili. Indi gli sta- 
tuti trattano della giurisdizione del con- 
solato dell’ai te della seta, il quale sebbe- 
ne non esercitava giunsdiziuoc conten- 
ziosa, uè formava tribunale , ma mini- 
stri esecutori in tutto dei cardiual camcr- 
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lengo e di mg.' uditore ilei camerlenga* 
to, procedevano io alcune controversie i 
consoli come deputati del cardinale. Del- 
le visite delle botteghe e negozi di lutti 
i soggetti all’arte, per esaminare l'idonei- 
tà delle seterie e ordigni per le lavorazio- 
ni. Della validità degli alti del consola- 
to. Delle ammissioni al corpo del conso- 
lato, e delle qualità che si richiedevano-. 
Delle patenti per l’esercizio della nobile 
arte della seta di 4 classi: ■ .‘de'negozian- 
ti indi appaim i di seta, che componeva- 
no il consolato, col pagamento di scudi 
2 ? , colla speciale prerogativa di passar 
da padre in figlio, o moglie, o figlia , o 
sorella-, 2 .* de’nierconti che non indi appa- 
gano , ma vendevano le sete indrappale 
tanto forastiere,quautoconipra<edagrin- 
drappalori di Roma, col pagamento di %o 
scudi e a vita; 3.* di tulli gli altri sottopo- 
sti all’arte, lavoranti e commeiiauti di 
seta, non de’drappi,col pagniuenlodi i65 
bai. e a vita; 4 -* di tutti i giovani, mini- 
stri o garzoni col pagamento di 5o bai. la 
l. a volta e poi gratis passando iu alti a 
bottega e padrone. Delle tasse annue pel 
mantenimento del consolalo nello spiri- 
tuale e nel temporale, ria pagarsi ila’pa- 
tentali, e di paoli 6 a quelli di i classe, 
di 4 per la 2 .*, di 2 per la 3. a , c di bai. i 5 
per la 4 -": i tessitori, comeclièi più neces- 
sari membri sottoposti al consolato , go- 
devano l’esenzione dalle lasse. I morosi 
erano soggetti alla manu regia e decade- 
vano dalla patente, dovendo rinnovarla. 
De’rifìu ti nell’elezione ad uffizioli, multa- 
ti. Degli accusatoi i col premio della 3.' 
pai te della frode, io compenso di loro ve- 
ridiche denuncio contro i trasgressori de- 
gli statuti. Delle pene contro tulli i com- 
mercianti o lavoratori di seterie, inosser- 
vanti delle prescrizioni statutarie, di mul- 
te in denaro a proporzione; «contro quel- 
li che si ricusavano intervenire alle con- 
gregazioni e congressi; tutte in benefìzio 
e pel mantenimento del consolalo. I falli- 
ti dolosi perdevano la patente. De’privi. 
icgi ili pozioiità ue’crediti, a quelli che 
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tenevano in regola i libr i de’ registri sul- 
le mercanzie e lavorazioni della seta. De- 
gli arbitri dell’arte sulle controversie e 
contese trn’palentati, e dell'esecuzione del 
loro giudizio. Dell’insegne delle liotteglie 
e nrgozi libere a tulli ed a piacere, ma da 
non potersi contraffare da alil i, cosi i se- 
gnali ila porsi ne’ drappi. Dell’ ardii vio 
del consolato, In cui chiave custodi «a l’as- 
sessore a disposizione de' consoli. De' ri- 
formatori degli statuti, da eleggersi dal- 
la congregazione generale, nelle jicisone 
di 3 del corpo del consolato , incaricati 
pure di fissare le mercedi agli artisti e 
massime de' tessitori, e di determinare i 
cali della seta dal crudo al cotto. Bene- 
detto XIV neli’approv 8 re i discorsi sta- 
tuti nel i «5^, dichiarò dismembrare il ce- 
to ile’uiercanti iudrappatoii da qualsivo- 
glia alita università, e specialmente da 
quella ile’ Merciai e Mercanti foudacati, 
eretta nell» chiesa de’ss. Sebastiano e Va- 
lentino di Roma; e così separati formò 
e creò un nuovo e diviso collegio e uni- 
versità, da chiamarsi !’ Università del- 
l'arte della seta e negozianti indrappa- 
tori ; volendo che essa godesse di tut- 
te le prerogative e privilegi, che de jnre 
e per consuetudine generalmente coti) pe 
tono ad altri si miti collegi e università le- 
gittimamente eretti e approvali, senza 
pregiudizio delia camera apostolica e suoi 
diritti. A questa pontifìcia conferma non 
dovere mai fare ostacolo le disposizioni 
emanai e da Clemente VI II, Urbano Vllf, 
A lessa udrò V 1 1 a favore de’merconti fon- 
iln cali e mereiai; e neppure il bieve ili 
Leone X del 1 5 1 7 , e il molo-proprio di 
Benedetto XIII del 1 727 , uè altre costi- 
tuzioni a favore de’lessilori e loro univer- 
sità; nè finalmente la costituzione di Si- 
sto V deli 586 o altre pontifìcie prescri- 
zioni a favore degli ebrei di Roma, a tol- 
to ampiamente derogando colla sua au- 
torità, nelle parli incompatibili con que- 
sti statuti. Dell’attuale esposizione e pre- 
miazione delle sete greggio e de’ tessuti 
di seta, stabilita io Roma dal Papa Fio 
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IX, come procelle nel settembre, lo «lice 
il n “79 del Giornnlr di Roma del «837. 

Speziali. F. Spemi e. 

Stampatori. F. Stampi , STAMrr.nu, 
ed il paragrafo Librari di quest’articolo. 

Statuari. F. il pn in grafo Scarpelti- 
ni di quest’articolo. 

Stnfaroli. il paragrafo Barbieri di 
quest’articolo. 

Tabaccari. V. Acquavilari paragra- 
fo di quell’articolo. 

Tessitori, U niversitas Textornm l r- 
bis. Il tenitore, Texlor, è quelloclie tei- 
«e; la tenitrice, Textrix,è quella che Iel- 
le. Dicesi tenere, Teiere. , fabbricare e 
comporre la seta, la lana, la tela e limili; 
e tenitura, Texlitra, il tenere; il tenuto, 
Tritura, la cosa intentila. Quindi il lei- 
silore di seta, Texlor Serirarius ; il tes- 
sitore di lana, Textor Lanarius ;\\ teni- 
tore di telo, Texlor Li/itearius. Pertan- 
to sono comuni a questo paragrafo quel- 
li di Setai oli, Lanari, J.inaroli (o»e par- 
lo anco detenuti di cotone) e simili, non 
che Sartori. Il tessitore di drappi a più 
colori, Texlor Polymnarius. Antichis- 
simo era presso i primi popoli del mon- 
do 1' uso della tessitura , benché troppo 
ardua impresa sarebbe il ricercarne l’o- 
rigine, e il 1 .° intentare di questo utilissi- 
mo artifìcio. Certo è che nella s. Scrittu- 
ra e in tutte le più antiche storie si par- 
la di tessuti, specialmente di lana e di li- 
no. Plinio attribuì il principio dell'inge- 
gnosa arte del tessere agli egizi. Il Piaz- 
za loda l’industrioso lavoro de’ bigatti o 
bachi da set», e la regolata architettura 
de’ragni nel formare la loro fragile ragna- 
tela, il ragno appartenendo al genere di 
animali filatori. Precipuamente loda il 
lino e la canape da’«|uali si ritrae tante 
cose comode al vivere e al commercio u- 
mano, ridotti a tela da’tessitori eolia per- 
fezione dell'arte, per custodia e pulitezza 
de’corpi umani, ornamento e civiltà al- 
le mense, splendore e nettezza a’ sagri 
altari, maestà e decoro a’sacerdoti, ripa- 
ro allo nudità de'poreri, di necessità eco 


U N I 

modo a'mnrinari (massimamente prima 
dell’applicazione del vapore alla naviga- 
zione), di vantaggioso traffico a’mercait- 
li, di stromento d’industriosi e vaghi la- 
vori 0 molle orti pel magistero de’lessi- 
lori. Il p. Bonanni, La gerarchia eccle- 
siastica considerata nelle vesti sagre e 
civili, nel cercare perchè essendo la seta 
più prezioso del lino e della lana, non fos- 
se da Dio ordinata per gli abiti sacerdo- 
tali, poiché doveauo comporsi di bisso o 
di lana intessola col bisso, ne riporta sim- 
boliche e misteriose spiegazioni. Poi di - 
ce col Sopranis, De re vestiario Judaeo- 
rum, che in quel tempo ncn era in uso 
la seta, anzi che non si usavano vesti «li 
lana tessuta innanzi l'età di Giob, ma so- 
lamente erano in uso per Testi (F .) le 
pelli , lineo per le persooe reali. Ma ciò 
veramente non sussiste, perchèGiacobhe, 
che fiori molto tempo avanti Giob, fece 
al suo figlio Gioseppe tunicata polymi- 
tam. la quale era tessuta con mollo ar- 
tifizio. Quando poi cooiinciasse l’uso del 
lino e della lana è incerto, benché alcu- 
ni asseriscono che Ini. ‘tessitrice della la- 
na fosseNoemi figlia di Lamech (della cui 
1 emota antichità parlai nel paragrafof'ìi- 
legnatni), la quale vivea 800 anni dopo 
la creazione del mondo. Altri vogliono che 
fosse la figlia di Aron, nata nell’anno del 
inondo ?46i. Il certo si è che l’uso del 
linu fu antichissimo, come apparisce dal 
cap. () M', Esodo, e forse più antico l’u- 
so del lino che della Iona tessuta, poiché 
se questa fu adoperata prima delle tele 
fatte di lino, I' uso di essa non fu di lana 
tessuta, ma della lana unita alla pelle de- 
gli animali, usata prima da Adamo e Èva 
e loro figli. Antichissimo fu I’ uso della 
Porpora (F-), cioè della lana tinta di Co- 
lore. ( F .) porporino. Conclude il p. Bo- 
nanni, che sembra certo non essersi or- 
dinatala seta perle vesti sacerdotali, per- 
chè l’uso di essa allora non era per anco 
introdotto, ovvero lo fosse in parli remo- 
leve ignorate dagli ebrei; ed il Ferrari as- 
serisce che l’uso della seta cominciò sola- 
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mrnle in tempo degl’ imperatori romani. 
A n-lolile dichiara che Pamfìlia figli» di 
Piali* o Piiite fu 1 » i.* che tro*J> il mo- 
do di porla in opera. Pressoi perniamela 
in uno all'epoca di Eller, e di Mardocheo 
il quale uscì vestilo amie lux serico pal- 
lio atquc purpureo. Lai. ‘folla che nel- 
la s. Scrittura si fa menzione é appunto 
nel libro d’ hi ter, che visse nell’anno 
d^gi del mondo, onde pare che verso 
quel tempo comincili 1 ’ uso della Seta 
presso gli ebrei. Tanto e con altre ossee- 
fazioni dissi a tale articolo. In Italia pre- 
sto divenne in onore e credito il mestiere 
del tessitore, perchè nc’più antichi nostri 
scrittori si parla delle bellissime e artifi- 
ciose tessiture de’ panni, dell’orditura e 
tessitura , degli strumenti dell' arte per 
condurre la materia del tessi mentn,il qua- 
le lucroso artifìcio impiegò una classe nu- 
merosissima di persone de'due sessr.l n se- 
guilo in Italia, in Francia e altrove si per- 
fezionarono i tessuti io apposite lìd ibri- 
di*-. Seguì l'invenzione di meccanismi e 
di macchine, con singolari telai che nota- 
bilmente diminuirono la mano d’opera 
dell'uomo e della donna, e sempre pro- 
grediente ne fu la peifezione, vieppiù di- 
minuendo così il numero de’ tessitori. I 
Papi favorirono i tessitori, principalmen- 
te di pnnui li ni e tele per usi sagri, della 
terna e della seta , e Leone X con breve 
de’19 agostoi 5 17, concesse all’univerti- 
là de'fessitnri de’pnnniliui e tele la cliie- 
sadi s. Maria delleGratie in MacelloMar- 
tyrum nel rione Monti, i quali vi eresse- 
ro un altare in onore di s. rigala vergine 
e martire, da'tessitori preso per avvoca- 
la, perla popolare tradizione, che avendo 
appresa l’arte di tessere (in dalla sua in- 
fanzia, con fare e disfare un velo, qual 
nuova mn più saggia Penelope, venne ad 
eludere l'importunità dello madre che vo- 
lea forzarla a prender marito. Il Alarti- 
nelli, Roma ex ellinica sacra ,p. 181, 
De s. Marine Angelorum confatemi- 
lalis Tex tontm ; e Venuti, Roma nuo- 
ta- p. 78 , Di s. Maria degli Angeli e 
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s. Agata nella via Alessandrina, e del- 
la confraternita de' Te nitori; con ferma- 
no la concessione di Leone X ad essi, e 
che vi eressero la propria confraternita. 
Di questa trattano Fanucci, Della con- 
fraternita di s. Maria degli Angeli del- 
l'arte de’ Tessitori, p. 3 go; eil il Piazza, 
trai. 9, cap. 1 8: Di s. Maria degli An- 
geli detta Macello ile' Martiri de’ Tes- 
sitori, a’ Pantani vicino a’ Monti. Rife- 
riscono che eretta in tale chiesa la loro 
confraternita, Leone X l’ approvò e le 
concesse diversegraziee indulgenze, efor- 
marono Statuti e regole. Vi posero un cap- 
pellano a uflìziarla, In ristorarono e ab- 
bellirono. per maggior (Irroro del culto di- 
vino, celebrando la festa della santa av- 
vocata a ’5 febbraio con indulgenza ple- 
nario. Assunsero dipoi sacelli bianchi, po- 
nendo sulla spalla per insegna la figura 
di lla Madonna circondala d’Angeli. Fra 
le pie .opere che si proposero, vi fu la vi- 
sita a’confrati infermi, soccorrendoli col 
medico e limosine , accompagnandoli in 
morte alla sepoltura, e suffragandoli; Don 
che la dotazione delle povere e oneste 
donzelle dell’nrte. Sino ad Innocenzo X 
goderono i tessitori il privilegio di libera- 
re ogni anno un prigione condannato a 
vila.Co’loro garzoni e la foranti, l'uiii ver- 
silà apparava un Irntlo della via, per la 
quale transitava il Papa nel possesso. A- 
vendo rinnovali gli statuti nell 5 7 po- 
scia li confermarono Sisto V c Uihauo 
Vili , altri privilegi ricevendo da Inno- 
cenzo XII, Clemente XI e BenedetloXIlf. 
Essendo protettore il Cardinal Giovanili 
Caracciolo, e visitatore apostolico dell’u- 
niversità mg.’ Pietro Frangipani udito- 
re di Rota, oltre il disposto da Benedetto 
XIV |i e Setaroli, per utilità dell'arte de’ 
tessitori divisi in 4 corpi, cioè del lino, del- 
la lana, della tSìefzzedi trina, come toc- 
cai in qoeU’arlicolo. considerandosi Ira le 
corporazioni di dette arti del lino, della 
lana e della seta, i tessitori tra’ più im- 
portanti deila medesima; rinnovate alcu- 
ne disposizioni relative agli slaluti, Cle- 
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mente XIV li approvò col lieve Espo- 
ni nobis, de’a 3 luglio 1771. Bull. Ilvm. 
ront. X. 4. p. 348 , col quale si ripoi («no 
i decreti del visitatore. Essi dicono. Affin- 
chè sempre più si perfezioni la maniera 
di tavolare i drappi, e lutti gli altri lavo- 
ri si di seta diedi trina, da cui dipende il 
maggior aumeulodel traffico de'tessilori, 
e nello stesso tempo non fosse defrauda- 
ta I’ università delle solite tasse, confer- 
mandosi dal visitatore apostolico i decre- 
ti emanati, particolarmente nel 1 7 5 ?., cioè 
a’ 19 marzo pe’lessitorì di trina, ed a’24 
settembre pe’tcssilori di seta, fu ordina- 
to nel 1757: Che verun maestro tessito- 
re di seta e di Irina non potesse tenere a 
la voi are ne’lelari Uomini e donne, se que’ 
non avessero il patentino sottoscritto dal 
visitatore, e poi da mg. r primicerio e dal 
cousolc dell'arte, col pagamentodella so- 
lila tassa. Che i lavoranti uomini e donne 
dovessero nelle feste di s. Agata c di s. 
Maria degli Angeli (vagar la tassa. Che i 
(attori dovessero munirsi di licenza del 
prelato e del console dell’arte, per impa- 
rare l'esercizio della professione. Il breve 
contiene pure i seguenti decreti del visi- 
tatore, de'a 1 settembre 1 757. 1 ° Per quel- 
lo che riguarda in genere i 4 corpi d'arte 
de’tessilori. Che non si potesse (Ih veruno 
alzar teiari senza aver ottenuta la paten- 
te. e di tenerli in una sola casa, la pateu- 
teda passar solo da padre in figlio, su ciò 
riportandosi pe'tessitori di lino e laua al 
disposto dallo statuto, provvedendosi con 
altro decreto a’tessitori di seta e trina. A - 
vendo i tessitori di lino formato i loro sta- 
tuti, doverli osservare, e procurare l’au- 
mento de’tessilori specialmente di opera, 
essendosi diminuiti e ristretti nelle soie 
donne fucendo lavori lisci e correnti: 2.” 
Per l’arte de’ tessitori di seta e trina. 
Non provvedendo per tali arti gli statuti, 
fu prescritto di non rilasciarsi patente, se 
1100 a chi avrà esercitato 5 attui l’arte del 
tessitore , e perciò doverne fare istanza 
alla congregazione de’ i 3 del rispettivo 
corpo d'arte, per esaminar se avrà i re- 
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quisiti necessari, quindi se ammesso pa- 
gar 1 5 scudi per la patente , sottoscritta 
da mg.’ primicerio e dal console, polen- 
do passare solamente da padre in figlio, e 
in mancanza di questo alla vedova e per 
2 teiari. Che non si poteste paleutare le 
donne, ina dare la mezza patente alle e- 
sercitanti l’arte della seta per 2 teiari, ’pe' 
soli tallettaiii ecasturini, pagando 7 3 pao- 
li. Che niun maestro potesse lavorare in 
altrui teiari , tranne la mancanza di la- 
voro, e previa licenza di mg/ primicerio 
e del console. Che pe’ lavoranti e fattori 
doveasi osservare il decreto relntivo ad 
essi, vietandosi l'ammissione di donne la- 
voranti, eccettuate le mogli, figlie, sorel- 
le e nipoti de’maestri. 3 .° Per li tessito- 
ri dell' arte di lana. Non essendovi per 
essa che pochi decreti, il visitatore slabi- 
h. Che i soli patentati potessero tenere 
più teiari. Chi avea la mezza patente do- 
ver tenere un solo telare. Non doversi più 
concedere quarti di patente, ed i posses- 
sori doverli riunire nel lavoro ad altro 
che abbia simile 4-* di patente. I fattori 
non .potersi tenere se non da que’chea- 
veano intera patente. Che i padroni de' 
telali doveano settimanalmente ritenere 
sui lavoranti e fattori tanto per formare 
la tassa statutaria da pagarsi alla chiesa. 
Niun padrone poter prendere maestri e 
lavoranti, senza il benservito del prece- 
dente padrone, dal quale non dovea par- 
tire che a lavoro terminato e soddisfatti 
i suoi debiti col medesimo. Il console do- 
ver giudicare se giusta la negativa del ben- 
servito. Niuno potersi palenlare, uomini 
e donne, senza il faltorato di 4 anni con 
un maestro. 4 -* Per li lavoranti sì uo- 
mini che donne. Essi rimasero divisi in 4 
corpi di arte, confermandosi soggetti al- 
la chiesa e università, pagando bai. 3 o a 
favore della medesima , spettando loro 
mantener l’altare del ss. Croce fisso, col- 
la messa che dicevasi ogni venerdì, e per 
la festa dell’Esaltazione della ss. Croce 
de’ <4 settembre, ofirire 6 libbre di cera 
e uno scudo al festai olo. Anch’cssi avea- 
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no i pio|>ii guardiani, per l'osservanza 
de'decrfcti, senz’ai tre ingerenze. Nel voi. 
LI 1 , p. 5 y, descrissi la chiesa di s. Maria 
degli Angeli, dicendo clic nel i 784 Tu do* 
nata colia contigua casa du Pio VI all’or- 
dine della Penitenza de religiosi scal- 
z etti (/'.), che tuttora la posseggono, lu 
conseguenza delle «iccmle poli Utile di lla 
1 epubbllcasdel 1 798 la chiesa venne chiu- 
sa, e fu riaperta nel gennaio 1 800, tome 
riporta il u.° 9 del Diario di Roma. In 
esso si legge, che la chiesa di s. Agata in 
s. Maria degli Angeli de’tessilori alla Su- 
burra , data a* religiosi della Penitenza, 
questi la custodirono con molto decoro, 
prestando assistenza a’rnoribondi degli a- 
Lntanti circostanti, con caritatevoli conso- 
lazioni. Ma l’ intruso e tirannico gover- 
no repubblicano, nel perseguitare la re- 
ligione, espulse dalla chiesa i frali e loro 
la tolse. Dopo essere stata chiusa, per col- 
mo d'iniquità, fu convertita in quartiere 
di decisi patriotti democratici, il cui ca- 
po era un apostatn; e questi la profana- 
rono in mille sacrileghe mauicie , come 
ognuno può comprendere. Entrati in Ilo- 
ina i napoletani nel finire del settembre 
1799, i religiosi furono rimessi in posses- 
so. della chiesa , ed avendola restaurata 
coll'aiuto di diversi benefattori, domenica 
1 6 gennaio 1 800 mg.’ Boschi arcivescovo 
d'Efeso uc consogiò l’altare maggiore, e 
terminala la fuuzioiie fu cominciata la 
celebrazione delle messe basse, e cosi ri- 
stabilita al culto divino. Nel segucute an- 
no Pio VII nella soppressione delle uni- 
versità, vi comprese questa de'tessitori: 
Tintori. Il tintore, Infector, Tinotor , 
Color iu/n infector, è quello che esercita 
l’arte del tingere, Fullonica. Dicesi tin- 
gere, dar colore, colorare, far pigliar co- 
lore, Tingere, In/ìcere. La tintoria o bot- 
tega del tintore, Officina infectoris, Of- 
ficina tingentis. L'arte di tingere sem- 
bra aver fatto in alcuni paesi progressi 
assai rapidi sino du'tempi più remoti. Mo- 
se parla di stoffe tinte in azzurro cilestro, 
tn porpora, in doppia Porpora (/’,), ed 
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iu questo modo lingevansi pelli di mon- 
tone, talvolta ancora in giallo, iu color 
d'arancio oiu violetto. Anticamente que- 
ste tinture richiedevano preparazioni 
■noi io si odia le.l lirii furono probabilmen- 
te quelli che meglio di tutti riuscirono nel 
tingere le stolTe in color di poi para ; Co- 
lore (V.) tanto venerato, che in princi- 
pio era riservato per la divinità ; e poi la 
porpora divenne il distintivo regio e della 
dignità più ragguardevoli. Dopoché i 
principii della chimica furono applicati 
alla composizione de'colori, all’estrazione 
delle materie coloratiti , ed all'applica- 
zione e combinazione di queste colle so- 
stanze che devono tingersi, l’arte della 
tintura, la quale in Francia e altrove ver- 
so la fine del secolo passalo consisteva an- 
cora nell'applicazione pura e sera plice del- 
le sostanze coloi enti alla supci ficiede’cor- 
pi, fece passi immensi verso il suo pet fe- 
zionamentoeMa in Italia sino da’ secoli 
XV e XVI si era portata l'arte tintoria 
ad un alto grado di splendore, massime 
in Veneziac Firenze; cosa appuutotanto 
più singolare, iu quanto che gli artefici 
e gli operai, non istruiti ne' veri principii, 
andavuno per cosi direa leutone, ma tut- 
tavia aveanomigliorala grandemente col- 
le replicate esperienze la pratica della lo- 
ro manifattura. E certo i pure ch’essi sem- 
bravano preludere alle scoperte chesi fe- 
cero in oppresso, praticando e insegnan- 
do alcuni metodi che pienamente com- 
binano con quelli da’moderni chimici in- 
trodotti, e forse molti dique'meludi pas- 
sarono anche dall'Italia in Francia e in 
altre regioni. Monumento glorioso della 
perizia italiana nell'arte tintoria è il li- 
bro intitolato Plicto, contenente gl'in- 
segnamenti per formare qualunque sorte 
di tintura e tingere in diverse materie, 
pubblicalo in Italia sino da’ primi anni 
del secolo XVI.Quaulo all'università de’ 
tintori di Roma, che avea i suoi propri 
consoli e uljìziali, li riguardauo i para- 
grafi Lanari e Selaroli, non che Vac- 
cinari cotnechè conciatori e tintori delle 
• 5 
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prlli. Il Piazza itrl 1 698, fd il Bernardi- 
ni uri 1774 affermano, die I' università 
de’lmlori avea la propria cappella nella 
China di r. Onofrio lìe'Girolamini del 
i>. Pietro da Pisa ( J .). L’università vi 
celebrava la festa n’n giugno, ed in tale 
giorno teneva chiuse le tintorie e le bot- 
teghe. 

Trinaroli. V. in (presto articolo i pe- 
ragraG Mercanti Merciari, Setaroli , 
Tenitori. 

Vaccinari, T. nirersitas M creator uni 
Taccinariorum, rei Lanionum, rei Co- 
riariormn. Il vaccina roè propriameule il 
roociatoiedelle pelli degli animali, Corta- 
rius,Pellium concinna lor. Dicesi concia il 
luogo dove ti conciano i cuoi e le pelli, Co- 
riariorum officina, Officina coriaria. Da 
tempo immemorabile il cuoioo pelle d’ a- 
nimale prepara vati collo corteccia di quer- 
cia macinata, che da’frmicesi ricevè il no- 
me di tarr.doude ti formò quello di limino, 
che la concia siesta, edel principio langu- 
ir o conciante. In opppresto la corteccia di 
quercia unita coll’erica, modo immagina- 
lo nel 1 765 tlall’ir landcseRunquin.fu il so- 
lo di cui perqualche tempo ti fece rito per- 
le operazioni di concia. Dipoi si volle far 
uso della corteccia di molli altri alberile 
particolarmente del castagno, c così pu- 
re d’altri vegetabili, e fino dell’acqua io 
cui si fanno cuocere i cardi e altri simili 
legumi. In generale tutte le foglie e le tor- 
tecele astringenti sono opportune per la 
concia di pelli , e progressivamente si van- 
no proponendo da 'chimici nuove sostan- 
te di questo gener e, che si ponno sosti- 
tuire olla corteccia di quercia. La pelle 
degli onimali sembra essere siala univer- 
salmente adoperata ue'tempi più Bulichi 
per cuoprirsi o [rei far Testi (f .),coroa 
notai ne’paragrafi Pellicciat i e Sartori, 
dalchesi deduce che vcrisitnilmenle non 
si durò gran tempo a trovare il modo 
di date alle pelli le necessarie preparazio- 
ni. come di conciarle, di r enderle molli 
e pieghevoli, o dure e sode. Plinio attri- 
buisce qurU'iur tur urne a Tullio di Beo- 
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zia, ed Omero piu la d'un operaio di que- 
sto genrre, d'un conciatore assai celebre 
ne’lentpi eroici per la sua destrezza nel 
preparare e nel lavorare i cuoi o |>elli de- 
gli animali, avendo tra le altre opere fab- 
"biicato lo scudo d’ Aiace. Colle pelli si for- 
marono Pergamene per Corte della Scrit- 
tura (/-.). L'Ungheria si distinse nel pre- 
parare il cuoio, con segreto metodo venu- 
to originariamente dal Senegai; segreto 
che fu trasportato in Francia da Bosesol- 
to Enrico IV. Già però in Italia si co- 
noscevano pressoché tulli i metodi di con- 
ciar le pelli fin dal secolo XV, perchè re- 
stanu ancora diverse antiche masserizie 
di cuoi lavorali d’ogni maniera, copertu- 
redi libri, corami, e prodotti certamente 
dalle manifatture italiane. A questo ser- 
ve di luminosa conferma ii libro cogno- 
minato Plicto, di cui parlai nel paragrafò 
Tintori, il quale Ita lelaziom- con -pie- 
sto per la tintura di colori alle pelli, che 
stampato fino dal secolo XVI, tratta non 
solamente dell’ arte tintoria, ma ancora 
de’diversi metodi di conciai e, di prepara- 
re, ed anche d'incamozzare le pellqacceu- 
nnndosi le pratiche e gli usi de’di versi pae- 
si del seltentrione.lu Italia si raffinò tanto 
l’arte de’cuoiai e conciatori di pelli, a se- 
guo di formarne nobilissime tappezzerie 
con ornamenti e fiorami d’oro, denoroi - 
uati cuoi dorali. Notai altrove, che fu li- 
so ancora di cuoprire le masserizie delle 
stanze pontificie e anche le pareti di ca- 
mere e di cappelle, cou tali cuoi e com- 
tui. Delle tappezzerie di cuoio dorato si 
pretendono inventori gli spagnuoli, per 
averli essi portati in Francia ; mentre so- 
stengono molti che gli spagnuoli ne ap- 
presero fai te io Italia, ove anticamente c- 
ranoessecoinuni. In Roma icuoiai ocon- 
viatori di pelli, volgarmente sono detti vac- 
cinari, dalle pelli del bestiame bovino, la 
Cui femmina chiamasi vacca , che pure 
conciano, e vacchetta si nomina il cuoio 
del bestiame vaccino. L* antico Foro Ro- 
mano, in purle divenne Foro Boario, os- 
sia mercato di buoi, indi detto Campo 


Googlc 


2 2- 


l N I 

Vaccino, pel narrato nel parngrof» Ma- 
• diari . La loro università è antichissima 
sia nel conciare e sia nel tingere le pelli, 
e pi eve per protettore s. Bartolomeo apo- 
stolo, a motivo del tormentoso multino 
da lui sofferto nell'es-ere scorticalo vivo 
eoo distaccargli la pelle dal corpo. Di que- 
sto riparlai nel voi. LX X V, p. i 32 . I vac- 
cinari col pioprio consolato sì eressero in 
confraternita nell 5*2 nella chiesa di t. 
Caolino alla Regola, del Tcrz’ordine, con 
nppiovuzione di Giulio III, come narra- 
no, Fanucci a p. 407 : Della confi ater- 
nitadis. Paolo dell’arte ile’ f’accinari ; 
e Piazza nel trai, g, cap. 3 o : De ss. Bar- 
tolomeo c Stefano ile E accinari alla He- 
gola. Nel 1570 ottennero da s. PioV l’an- 
tica chiesa parrocchiale di s. Stefano prò 
tomai tire in Silice, cosi della per essa- 
le fondata sul piti alto scoglio della ripa 
del Tevere, per cui non pulì le sue inon- 
dazioni, al dire di Piazza, versoPoutequat 
tro Capi nel rione Regola, uvei vaccinari 
hanno le coucie e le abitazioni, alcune es- 
sendo anche nel rione di Tiastevere. La 
cura d'anime fu unita dal Papa alla vi- 
cina chiesa di s. Maria in Monticelli, ed 
i vacciuari dedicarono la propriaa s. Bar- 
tolomeo apostolo, facendovi scolpire sul- 
la porta: Ecclesia s.Bartolomaei Facci- 
uariorum ac s.Stephani in Silice \ 5 yo. 
In appresso la via pi ese il nome di s. Bar- 
tolomeo de' Vaccinari, che tuttora ritie- 
ne. Per un tempo continuarono a rima 
nei e in s. Paolino, facendovi celebrare 
la festa di *. Paolo, e adunandomi per le 
cuugreguzioui e per gli esercizi ili ciislia- 
ua pietà. Poi reclamarono e abbellirono 
la propria chiesa e vi posero ùu coppel- 
lami, spendendo poco dopo per uua sola 
cappella 2000 scudi, come apprendo da 
Pauciroli. A seconda de’loro statuti as- 
sunsero socchi bianchi con l' insegna di 
s. Paolo sulla spalla, ammettendo nel so- 
dalizio soliamo quelli di loro professio- 
ne. Si proposero la visita de'cunfrali in- 
fermi, soccorrendoli con limosiue , e in 
morte accompagnandoli alla sepoltura e 
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suffragandoli. La dotazione delle povere 
e oneste zitelle figlie dell' arte. La cele- 
brazione solenne della festa del loro 1. Pa- 
trono, e quella di s. Stefano antico tito- 
lare della chiesa. Vati Papi concessero lo- 
ro privilegi e indulgenze. Avendo l'uni- 
versità e sodalizio de* Cocchieri, coma ri- 
portai in tale paragrafo, il diritto priva- 
tivo della escoriazione delle bestie caval- 
line, inuline e somarine che muoiono in 
Roma e nelle adiacenze e vigne subur- 
bane ; diritto die in uno olla concia di 
loro pelli affittò in perpetuo all’ univer- 
sità <le’ vaccinari, il che ticl 1777 appro- 
vò Pio VI; in seguito sciolto il contratto, 
il sodalizio de’eocchieri cede ogni noven- 
nio in aifitlo il diritto dello scortico, u- 
111 la niente al suo locale posto a Porta Leo- 
ne. Clemente XI II, col chirografo Aven- 
do fatto, AeW 1 r marzo 1 761, Bull. Ront. 
coni. t. 2, p. 178, dichiarò. Clic avendo 
fatto ricorso l'università de’ macellari di 
Roma, di essere terminato nel 1761 il 
contratto per 3 novennii, fra la loro u- 
iii versila e quella de' vaccinari, sul prez- 
zo delle pelli pe'bcstiami soliti macellarti 
in Roma e diviso iu 3 classi ; soffrendo 
l’ università de’ macellari notabilissimo 
danno dalla prefissìune di 3 prezzi, colla 
norma sino allora praticata dalla tradi- 
zione di tuu te pelli s'i d’agnelli che di vac- 
cine macellate e ripartite nelle 3 distinte 
classi di -Pareggio, di Riuterzo, di Rad- 
doppio, ad eviture lunga e dispendiosa li- 
te, l’arte supplicò il Papa ad ordinare un 
particolare esame sul reclamo, il quale lo 
commise u uig. 'Casali presidente delle do- 
gane e grascia, acciò udisse leragiouidel- 
le due uni versila a lui soggette, sulla com- 
pra e vendita delle pelli, per quindi sta- 
bilire una nuova lassa del prezzo, insie- 
me alla cougreguzioue a ciò deputata e 
composta del cardioal Colonna camer- 
lengo . mg.’ Negroui uditore del Papa , 
■ng.’ Piccolomini decano de’ chierici di 
camera, e mg.' Braselli uditore del ca- 
rnei leugatu. La congregazione quindi , 
soppresso l'antico metodo, nella vendta 
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e cqnsegna delle pelli d’agnello e vacci- 
na, chiamato di Pareggio, Rin terzo eRail- 
doppio, con prezzo distinto e separato e 
non più unito , per le pelli di agnelli e 
vaccine macellali , stabili e ordinò: per 
ogni pelle d' agnello bai. ao di tasta , e 
bai. 35 per qualunque decina di libbre 
delle pelli vaccine macellate. Tutto ap- 
provando Clemente X II I, ne ingiunse l’e- 
secuzione alle due università col memo- 
rato chirografo. Il Cancellieri nella Sto- 
ria de possesside' Pipi, dicendo che an- 
cn l'università de'vaccmaii in quella fun- 
zione addobbava parte della via percor- 
sa dalla cavalcala, ricorda le 3 seguenti 
pontifìcie dispoùzioni riguardanti l'uni- 
versità medesima. Di Clemente XIII , 
Mans. r Ferdinando, de’ 7 maggiot768: 
Approbalio Concordine initine inter U- 
nivcrsilates de' Pcllari et de’ Vaccinari. 
Di Pio VI, Per parte del corpo, de’6 
settembre 1 773 « Praescribitur numeriti 
Tabrrnaruni , in quibus in pbstcrum Ars 
Coriarioriitn (Pelim i) poteri t exerceri. 
Di Pio VI, Ksposero a Noi , de 17 set- 
tembre >775: Numeriti Mercatorum 
Vaccinari ad i^coercetur,ac statuitur, 
ut eam Arlem nomisi per decenniurn 
possiti t exercere cum aliis opportunis 
ordinalionibus. Si può vedere il paragra- 
fo' Mercanti Merciari. Della chiesa di s. 
Bartolomeo, già s. Stefano in Silice, trat- 
tano Panciroli, Martinelli e Venuti, e co- 
me filiale della basilica di s. Lorenzo in 
Damato, il Bovio e Fonseca. Martinelli 
la chiama s. Bartolomeo Societalis lai- 
eorum Vaccinariorum seuCoriariorum t 
Subactarioruni, olim s. Stephani in Si- 
lice. Bovio la dice t. Stefano in Caca- 
beris et Silicis, poi di s. Bartolomeo, ri- 
ferendo che Gregorio XIII colle tenui 
rendite dell’anticorelture eresse una cap- 
pellania all’altare maggiore, e che il cap- 
pellano si chiamasse cudalei ale di s. Ste- 
fano, per meiiiuria dell’antica parrocchia; 
propi intuente crede, che Clemente Vili 
effettuò la concessione della chiesa a’vac- 
ciuari o pellari, ma erra per l’iscrizioue 
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che 1 i portai col Fanucci e per quanto ag- 
giungerò , lodandoli pel culto che deco- 
rosamente vi facevano risplendere, e per 
averla nel 1723 riedificata da 'fonda menti 
c ormila. Anche Fonseca la chiama s. Sle- 
pliani inCaraharii set ì/iiVi/irr, dichiaran- 
do che s. Pio V nel r 570,00! consenso drl 
Cardinal Farnese titolare di s. Lorenzo 
in Damavo, la die ni consolato e univer- 
sità Vaccinariorum qui animalium pel- 
let perficiunt, illasque redigimi in co- 
dimi ad hominum usui destinatimi ; e 
clic Gregorio XIII nel 1 572 eresse nel- 
l'altare maggiore due coppellarne sotto 
l’invocazione di s. Maria in Candelabro 
e di s. Sciano, le cui collazioni concesse 
al titolare «li s. Lorenzo in Damato e vi- 
ce-cancelliere. Nel detto altare esservi ef- 
figiato il martirio di s. Bartolomeo co- 
lorito da Giovanni de Vecchi , cum co- 
lumnis et coronide deauratis. Per con- 
servare la memoria di s. Stefano proto- 
martire, fu dedicala a suo onore la cap- 
pella h destra, con cospicuo quadro espri- 
mente la di lui lapidazione ; la cappel- 
la a sinistra essere sagra al b. Francesco 
Franchi già conciatore di pelli. Tutto 
il lacunare della chiesa estere indorato , 
con varie immagini di santi e altri orna- 
menti. I moderni col Venuti descrivono 
la chiesa con 5 altari; cioè l’altare mag- 
giore col detto quadro dipinto sul prin- 
cipio del secolo XVII ; quello dell.* al- 
tare a destra l'affresco è di Giacomo Zo- 
boli;il 3.° colla B. Vergine lodipinse. Mi- 
chelangelo Cerniti, il quale fece pure gli 
affreschi laterali dell’altare maggiore, ed 
i quadri degli altari del b. Francesco e di 
t. Stefano. In questa chiesa minimi incute 
si fa l’esposizione dei ss. Sagra mento per 
Quoranl’ure. 

Casellari o V ascellari, Universitas 
Figiilorum Urbis, li vasaio o vasellaio, 
Fignlus, V ateularius, Fabrilis, Fieli- 
larius vel Fictiliarius, facitor di vasi, ed 
è proprio di que'di terra, come di stovi- 
glie e simili. Dicesi vaso, Vasum , in 
generale lutti gii arnesi fatti a fiuc di ri- 
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ceverc o di ritenere in se qualche eoo e 
più particolarmente liquori, come di quel* 
li ricordati al paragrafo Fornaciari ; di 
terra o fittili, Fictilia. Storigli e stovi- 
glie universalmente ti dice ogni vaso, e 
pai tìcolui mente tulli i vasi di terra per 
uso di cucina e per mettervi dentro le 
vivande, Fasci coquinaria. Quindi sto- 
vigli.no o stovigliaio colui elle lavora 
o vende stoviglie, Fascularius. Si usa 
aitami In voce figulina, per dire dell’arte 
dei vasaio e In sua fabbrica o fornace me- 
de-ima, Officina Figlina vel Figulina; 
e di figlilo , Fignlns, per vasellaio. La 
porcellana è una sorte di lerru compo- 
sta, della quale si fanno vasi ed altre sto- 
viglie di multo pregio, Porcellini operis. 
La maiolica è una sorte di vasi di terra 
e ultre stoviglie, secondo alenai simile al- 
la porcellana, cusi detti dall'isola di Maio- 
lica (/.), dove prima si facevano. La 
maiolica è propriamente una terra co- 
mune figulina, smallata, cioè inverniciata 
d’oi'diiiaiio di bianco, c talvolta dipinta 
u vari colori. Non è dunque vero ciò che 
incesi in div ei si Focalolari ,che la maio- 
lica è quella terra simile alla porcellana, 
perchè lu fabbricazione di questa richie- 
do una particolare coiubiuarioue di ter- 
re o di pietre, una diversa vernice, e un 
gì ado assai maggiore di calore per il cuo- 
cimento nella fornace. Vero è bensì che 
■ primi u far uso delle terre figuline in 
quel modo bu ono gli abitanti dell' isola 
di iMaiorica ; che di là trassero gl'italiani 
il nome di maiolica, e che ad imitazione 
ih quella fabbricarono le loro prime sto- 
viglie ili quel genere iu Faenza (F.), per 
la qual cosa i fraocesi applicarono gene- 
rn lui e ni e a quelle stoviglie il ootue di 
fayence. Fare clic iti Faenza si cominciò 
u fabbricar la maiolica uel 1299. Altri 
prete odono che Fayence , Facenti a , 
piccola città o meglio borgo di Proven- 
za, uel diparlimeuto del Varo, sia sta- 
to il 1 ."luogo in cui si fabbricasse la ma- 
iolica in Francia. Ivi tuttora è una ve- 
trata e una lablu leu di vasellame. I la- 
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vori di terra si cuocuno nella fornace , 
Fornax, dal fornaciaio, Fornacator. In 
Roma le fornaci e fabbriche di maltolti 
tegole, vasi e altri materiali di argilla o 
ci età cotta , del suburbio ili Rama nel 
rione Borgo, dicrouo il nome di Porta 
delle Fornaci e di Chiesa di s. Maria 
delle Fornaci, alla porla Caviilleggieri 
e alla chiesa ile’ Trinitari riformati scal- 
zi del riscatto, non che alla Chiesa par- 
rocchiale di s. Angelo alle Fornaci e- 
retta da'foruacluri : Ad Fornaces extra 
Porgi portala Fahricae, a Laterario- 
rum Società le excilatiun,est parochialc 
filiale basi tiene Faticanae, ilice Marti- 
nelli. Inoltre i «ascellari, fabbricatori e 
spacciatori d’ogni sorta duaSi di creta e 
argilla, abitanti nel rione Trastevere, die- 
rouo il nome di via de' /'ascellari a quel- 
la in cui principalmente stanziano colle lo- 
ro fornaci eziandio. Il Monte Testaccio 
si formò ila'lrainmenli de’ vasi testacei, 
ossia ili terra colta, F asa Testacea, che 
ivi lavoravansi per il comodo dell’acqua 
del Tevere e del vicino imbarco, sito sub- 
urbano del rione Ripa. Il bisoguo prin- 
cipalmente di cuocere gli alimenti, con- 
dusse gli uomini 41 grado a grado alla 
fabbricazione de’ Fasi (F.) e d’ugui spe- 
cie di vasellame, prima in pezzi di legno 
concavi rivestili di terra grassj e untuo- 
sa, dalla quale applicazione di quello stra- 
to di terra derivò poi la formazione de’ 
vasi ili sula creta e terra. Così i pii unti vi 
vasi di legno fornirono l’iJea di model- 
lare la terra , e indicarono la maniera 
d'unpiegarla a diversi usi, l’esperienza a- 
vendo insegnato che certe terre resiste- 
vano al fuoco. Quest'arte, secondo Pla- 
tone, in breve fu inventata e fece progres - 
si, non essendovi bisognodcl soccorso de’ 
metalli per foggiare i vasi di terra. Egli 
è probabile che non si seppe ila prima 
ilare a'vusi quel grado di cottura e quella 
vernice clic furala il principale merito lo- 
to; ed egli è par certo che sarà passalo 
lungo tempii avanti che siasi trovala 
l'arte U' inverniciarli , c di liduili allo 
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italo io cui ti hanno attualmente. L'arte 
ilei vasaio era talmente onorata pretto 
gl’ israeliti , che ti vede nella genealo- 
gia della primaria tribù di Giuda una 
famiglia di rasoi che lavorava pel re e 
stanziavo ne’luoi giardini. Agatoi le figlio 
d un pentolaio, e fors'anclie egli vatuiu, 
divenne tiranno e re di Siracusa, pel tuo 
valine nell’ar nvi. Tarqtiimo Prisco 5 ° re 
di Roma nacque da Demarutocelebre ar- 
tefice di figuline. Nell'occidente si attri- 
buisce l’invenzione del vasellame all ’a- 
teniese Coiebo, e quel trovalo bastò a 
rendere tra’propri concittadini la sua me 
moria immortale. Già a’ tempi di Por 
«enna in Toscana (V.) focevausi opere 
di terra cotta, le quali successivamente 
furono portale a tanta eleganza c perfe- 
zione, che sotto l'impero d'Auguslo ga- 
reggiavano in valore co' vasi d’oro e d'ar- 
gento. Tuttora i vasi etruschi autichi.an- 
c he dipìnti, sono tenuti in grandissima e» 
stimazione, se ne sono formate stupende 
raccolte e Musei (f.); e adornano diver- 
se biblioteche, e le stanze de’graudi e de- 
gli amatori dell'antiquaria. In tempi po- 
steriori in Italia si fecero bellissimi vasel- 
lami e pialli di maiolica dipinti da valenti 
pittori come a Pesaro (/".), Urlino ( /'.), 
( j ubho , Castel Durante, ora U rioni a 
(l ■), leciti collezioni sono d’uu raro pre- 
gio , come quella del tesoro e spezierei 
della s. Casa di Lorelo ( V.). Antichissi- 
me e preziose sono le celebri porcellane 
del Giappone e della Cina (f *.): in quelle 
regioni I arte di fabbricare la porcellana 
pare stabilita sino da’leinpi più remoti, 
e la i .’ volta parcelle la portarono in Eu- 
ropa i portoghesi nel « 5 1 7 - Anche nel- 
('Indie orientali si fabbricarono porcella- 
ne. Inoltre nella Cina si fabbricarono sto- 
viglie ili una specie di biscuit rossoseu- 
za alcuna vernice, e queste sono ora re- 
putate preziosissime, come lavorate con 
mollissimo artificio. In Europu primeg- 
giò nelle porcellane, innanzi tutti la Sas- 
sonia (V.), poi la Francia colla fabbri- 
ca di Sevrcs, Fieniia , Si rlinv , la Tv- 
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scatta, Napoli, Pietroburgo, Monaco. 
Ora sembrano distinguersi in Sassonia 
Meisscn, in Parigi lo stabilimenlodi Se- 
vres, nell'impero d’Austria Vienna, nel 
regno delle «lue Sicilie Napoli. Gl’inglesi 
hanno manifatture di vasi rii terra neri» 
della finezza più squisita. De’principali 
stabilimenti di maioliche, porcellane e 
altre figuline, ragionai ove sono. Andrei 
vasai ebbero tra gli antichi romnni i col- 
legi e le corporazioni dell'arte. Nel voi. 
LXIV, p. i 35 , notai che i vasai facitori 
di Urne cinerarie (V.), oltre le Lucer- 
ne ( V .) e altri vasi fuoerari e pe’ Sagri - 
Jizi, furono in tanta stima, che Numa a.° 
re di Roma fondò 7 collegi di vasai, co- 
me vuole Plinio, pel gran pregio in cui 
i romani tenevano le opere di terra cotta. 
Per orezzo dell’arte loro divennero im- 
portanti diverse città, come Asti, Pollen- 
za, Sagunto, Pergamo, Traili, Moderni, 
Erilre, Reggio e Cuoia ; anzi dierooo o- 
rìgine a diverse, come si crede di Ficu- 
leu nel territorio di Sabina, il cui nome 
dicesi derivato dalle figuline e fabbriche 
di pura terra cotta ivi stabilite. Nel medio 
evo i vasai, delti volgarmente e ùnpro- 
prìatnente vascellari, formarono universi- 
tà, non però i maiolicuri ; e ne* possessi de' 
Papi i vasellari o vascellari di Ripa or- 
navano parte della via percorsa dulia so- 
lenne cavalcata. Alcuni vasellari o vascel- 
lari uniti con altri in sodalizio nella chie- 
sa di s. Grisogouo in Trastevere, ora ile’ 
Trinitari riformati scalzi del riscatta 
(V.), fur rii, n ono la confraternita del ss. 
Sugi amento e di s. Maria Mater Dei del 
Cai mine, culi propria magnifica cappella, 
che al dire il’alcuui servì loro anche da o- 
ratorio ; benché tanto il Ueriiardin^qunu- 
lo il Venuti ulléi iitnno, che l'oratorio il 
sodalizio l'edificò incontro la chiesa di s. 
Grisogouo, use realmente esiste ed è ma- 
gnifico .contribuendo alla sua eiezione il 
Cardinal Scipione Borghese. Di questa 
confi ateruiU, elevala poi ad arcicoufra- 
temila, ne trattano Fauucci, Opere pie 
di Roma u p. 262, e Piazza, Ettsevolo- 
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j rio Romano a p. 472- La confraternita 
111 s. Grisogono fu eretta nell 543 , insie- 
me alle pie opere che i fratelli*» propo- 
sero celebrare; cioè la processione col si. 
Sagramento in ogni 1 domenica del me- 
se, vestiti di tacchi bianchi e monelle lio- 
nate, coll'insegna sulla spalla formata da 
no calice con l'Ostia sopra, e di accom- 
pagnare decentemente il ss. Viatico per 
gl'infermi; il canto ilell'uflìzio della Ma- 
donna, dopo che il sodalizio si uni a quel- 
l’antico di s. Maria Metter Dei del Car- 
mine, fondato in detta chiesa da'carme- 
i 1 tani ; di far curare dal medico i confrati 
infermi , visitandoli e soccorrendoli coq 
limofine, in morte accompagnandoli alla 
aepolturo e suffragandone l’auime, anche 
con anniversari ; di dotare annualmente 
«li verse zitelle oneste con iloti di scudi 3 o 
per ciascuna, ed una veste di panno bien- 
ni ; di andare in processione nefgiovedi 
santo alla cappella Paolina del Valicano 
«1 visitare il s. Sepolcro , e poi la conti- 
gua cappella ; e di fare solenne proces- 
sione nella domeuica fra l'8.‘ della festa 
«li s. Maria del Cannine, la quale si ce- 
lebra tuttora. Siccome alcuni confusero 
il sodalizio in discorso, quasi die apparte- 
nesse a’ vatellari, probabilmente per com- 
prendere alcuni vssellari, come possono 
1 conflati essere d’altre arti, per distin- 
guerlo bene da quello veramentedeH'ur- 
te iìgulma , e perché meglio ciò appa- 
risse volli tòme cenno, prima di ragio- 
nare della ronfia temila e giù università 
ile’vasellari del ss. Sagra mento, di s. Ma- 
nu Salome, di s. Andrea apostolo e di s. 
Cecilia. E noterò clic questi vasellari di 
figuliue più comuni, dilferisconu ila’nla- 
lolicari fabbricatori e spacciatori di figu- 
line piò (ine. Adunque all'università de’ 
vasellari fu data la chiesa di s. Andrea 
in Trastevere, che il Pauciroli disse nel 
1600 , già parrucchia, ed allora dcllu 
compagnia del ss.Sagrameuto, eretta con 
temporanea niente alla suddetta di s. Cri- 
sogouo, che prima stava nella vicina chie- 
sa di s. Cecilia; e tuttora ad essa appai' - 
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tiene. Il Martinelli chiama la chiesa s. 
Andrene de Scaphi[po\chi sceiphium di- 
cevi il vaso per emettere le proprie acque, 
il quale pure li fa da’ vascellari, ed an- 
che il bicchiere fatto a foggia di scala a 
barchetta ; e scaphus dicesi il concavo 
d’un vaso o d’altra cosa), Trans Ty be- 
rilli Società tis ss. Sacramenti eeelesiete 
s. Ceciliae. Dice pure ebe fu unita nel 
1 ?74 da Gregorio XIII alla chiesa di s. 
Salvatore a Ponte Rotto (f r .);ecbe già 
nella laxa Leonis X, era stata detta S. 
Andrene delti Scacchi. Alibi legitur eie 
Scaphiapnd ripamTybcris jnxta cella 
vinarias,fuit unitili 1 s. Salvatori t Pe- 
depontis. L’ Alacri .Roma in ogni stato, 
p. 399, riferisce, che la chiesa di a. An- 
drea in Trastevere posta nella via de'Va- 
«cellari, nel 1 664 era l’oratorio dello con- 
fraternita del ss. Sagramento, eretta in 
s. Cecilia nell 575, vi manteneva il cap- 
pellano e l'ulfiziava, vestendo i confrati 
lacchi bianchi e per segno il calice colla 
ss. Ostia dentro, e che un tempo era stati 
soggetta alla vicina chiesa parrocchiale di 
s. Salvatore a piè del Ponte Rotto. Nella 
chiesa era un altare con l'immagine di s, 
Andrea dipinta in tavola, ed una lapide 
che riporta di pia lascila. Con qualche 
diffusione parlano del sodalizio Fonucci 
a p. 293, Della confraternita del ss. Sa- 
gr amento in s. Cecilia in Trastevere ; 
e Piazza a p. 4 q 4 > De/ ss. Sagramento 
a s. Cecilia in Trastei'ere. Rifrriieono 
clic Papa s. Pasquale I , non solamente 
ristorò magnificamente la chiesa di s. Ce- 
cilia, ina vuoisi che nell’82 1 iu onore di 
s. Andrea Apostolo gli edificò vicino In 
suddetta chiesa. Ad onta che gli finse 
stato concesso il prezioso privilegio , ce- 
lebrandovi In messa , della liberazione 
di uu’ anima dal purgatorio, disposta a 
ricevere la grazia da tali [iene , come 
si esprime il Fanucci ; tuttavia, nel de- 
corso ile’ secoli divenuta per I’ nulicliitù 
cadente e perciò mal custodita , pel suo 
mantenimento fu destinata per oratorio 
alla compagnia del ss. Sagramento, nel 
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i 575 approvai» con grazie e indulgenze 
da Gregorio XI 11 . Noterò, clienvemlo let- 
to il catalogo dell'indulgenze perpetue ac- 
cordate a' con fin li da Clemente X, non 
ai trovai l'accennato singolare privilegio 
•ulta liberazione d’im anima dal purgato- 
rio. Forse sarà stata concessione tempo- 
ranea. II. sodalizio composto di vasellari 
stabilì la pratica di diverse pie opere; lo 
splendido culto del ss. Sagramento, e il 
suo accompagno in forma ili Viatico nella 
parrocchia di s. Cecilia (cioè quando lo 
era); la recita nelt’oraloriodell’uflizio del- 
la ss. Vergine nelle feste; lo visita de'con- 
frati molali, i quali faceva curare dal pro- 
prio medico, e morendo con carità li sep- 
pelliva e poi suffragava, ilice Fornica , 
che il sodalizio per la sua uffiziatui a edifi- 
cò un oratorio, oltre che restaurò la chie- 
sa di s. Andrea, il quale fu pure chiamato 
oratorio del ss. Sagramento. Ma nel 1 S99 
per la restaurazione della chiesa di s. Ce- 
cilia, ivi ritrovatosi il suo bealo corpo, di- 
chiara il Piazza, iu onore dei di lei mar- 
tirio e verginità il sodalizio cambiò i soc- 
chi nel coloie fosso con mozzetto bian- 
ca, e per insegna l'immagine della santa 
nella forma in cui si rinvenne giacente. 
Il Bernardini nella Descrizione de Rio- 
ni di Roma p. 199 , ed il Venuti nella 
Roma nuova p. 1037, chiamano la chiesa 
del sodalizio, il 1.* oratorio di s. Andrea 
apostolo deH’università de'vasellori, ag- 
gregati alla chiesa di $. Cecilia e nella via 
omonima ; il 2. 0 oratorio di s. Cecilia , 
sotto l’ invocazione del ss. Sagramento, 
di s. Andrea e di s. Cecilia, usando per 
insegna l'immagine del ss. Sagramento 
e qqella de’ Santi suoi titolari. Questa 
confraternita dopo il vespero del martelli 
fra l’8.* del Corpus Domini, celebra so- 
lennemente la processione, con magnifico 
stendardo e molto sfarzodicera,la quale 
processione, con volgare e impropria de- 
nominazione è delta de’boccnletti, per- 
chè 1 vasellari che la compongono fanno 
ancora i boccali o vasi di teri a'cotta, per 
uso e misura del vino e cose simili ; pro- 
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cessione in vigore e alquanto eclatante. 
Al narrato ora aggiungerò quanto altro 
da per me volli verificare, come feci con 
altre università o loro sodalizi superstiti, 
La chiesa della confraternita del ss. Sa- 
gramento di s. Cecilia, ha pure il suo o- 
ratorio che serve al sodalizio per l'adu- 
nante. Essa assiste a tutte le solenti! fun- 
zioni sagre che si celebrano nello chiesa 
di s. Cecilia, vestiti i confrali di socchi e 
cordoni rossi, mozzetta bianca, e ponen- 
do sulla spalla per insegno le immagini 
di s. Andrea apostolo, di s. Maria Salome 
e di s. Cecilia. La propria chiesa è antica 
e fu restaurata dal sodalizio. Ha un solo 
altare di bei marmi, come lo sono le due 
colonne pregevoli , con paliotto di coc- 
cio dipinto, del quale è porzione del pavi- 
mento. Il quadro dell' altare esprìme s. 
Andrea, t. Maria Salome e s. Cecilia, ed 
è sovrastato da 1111 quadrello coll'iinuia- 
gine della B. Vergine col s. Bambino. Vi 
si celebra la messa quotidiana, e in tutte 
le feste si canta l'ulìizio della Madonna, 
onorandosi alla loro volta i protettori s. 
Andrea, s Maria Salome e s. Cecilia. Asso- 
ciano i cadaveri de'confrati egli accom- 
pagnano alla sepoltura, celebrando loro 
de' suffragi. Essendo protettore il Cardi- 
nal di York, c primicerio mg.' Montica 
dell’università de' Figulorum almaeUr- 
/;/>, canonica melile eretta in sodalizio del 
ss. Sagramento nella chiesa di s. Cecilia, 
si formarono 3 capitoli di aggiunto agli 
statuti dell'università, e Pio Vico) bre- 
ve Exponi nobis, degli 8 agosto 1797, 
Ri ili. Rom. coni. 1 . 1 a, p- 1 1 4 > li confer- 
mò, compì elidendoli e pubblicandoli nel 
medesimo. Essi prescrìssero. Che i padro- 
ni maiolical i dovessero pagar la loro tas- 
sa per ogni cottura di fornace a ragione 
di bai. 1 o, come i vascellari di terra ros- 
sa. e iiell’iipertiirn di qualche fornace di 
maiolica scudi a 5 , com’era soggetto qua- 
lunque padrone vascellnio, accordando 
soltanto a spiccile allora possedevano la 
fornace di maiolica la patente gratis, da 
servire per Insula iuru per: orni, ed accot • 
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dandogli ancora il guardianato e altri ono- 
ri die godevano gli aggregati. A’ garzoni 
poi de’maiolicari fu imposto il pagamen- 
to di meno grosso la settimana, come pa- 
gavano i garzoni vascelfari. Che i baga- 
rini volendo andare vendendo per Roma 
la roba de'vascellari e de'maiolicari, do- 
vessero pagare mensili paoli 3 e prende- 
re la piccola paleote dall’università, senza 
la quale non era loro permesso Vender- 
la; ed in caso di morosità, potesse la chie- 
sa servirsi della mano regia , che usava 
co'vnscellari, contro i maiolicaci, orzaroli, 
spacciatori e bagarini. Nel 1 80 1 l J io Vii 
soppresse le università itici usivamente a 
quella de’vascellari; nondimeno continnb 
ad esistere il sodalizio, imperocché si leg- 
ge nel n.° 4 6 del Diario di Roma dei 
i 8 o 4 - Domenica 3 giugno mg.’ Atanasio 
luogotenente civile del Vicariatosi portò 
in abito all’oratorio di s. Maria Salome, 
della confraternita de' vascellari , di cui 
era primicerio, èd ivi celebrò la messa 
ad ouore delia medesima, madre de’ ss. 
Giovanni Evangelista e Giacomo Mag. 
gioi e apostoli, della quale con vaga pom- 
pa si celebrava la festa trastato. Il Mar- 
tirologio romano registra lo festa di s. 
Maria Sàlome,cioè la traslazione del cor- 
po in /'arali (/'.) a’ i 5 maggio, ed in 
Gerusalemme a'n ottobre, della quale 
si legge nell’ Evangelo che fu sollecita 
della Sepoltura di Gesò Cristo. 

Vermiccllari. Il vermicellaro o ver- 
micellaio è il fabbricante di vermicelli e 
simili pastumi. Vermicelli si dicono certe 
fila di pasta di farioa di grano fatte a quel- 
la somiglianza, e mangiansi cotte come le 
lasagne, /'crmiculi esculenti chiaman- 
doli Plinio e Cicerone. Lasagna, Lugana, 
è quella pasta di farina di grano, cheli 
distende soltiliisimamente sopra gratic- 
ci, e si secca per cibo; ovvero ti taglia a 
lunghi nastri quando è fresca, i quali or- 
ilimirinmente si cuocono poscia nel bro- 
do, n iteli’ acqua per condirli con cacio, 
butirro o altro. Lasngnnio è quello che fa 
e vende le lasagne. Dicuusi maccheroni, 
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Pastili esculenti, Pastili edules, quella 
vivanda fatta di pasta di farina di grano 
distesa sottilmente in falde o in fili più 
grossi de' vermicelli, e cotta nel brodo o 
nell'acqua, nel a.* modo per condirli cou 
cacio, butirro e altro. I vermicelli, le 
lasagne, i maccheroni ed altre minestre 
di pasta le vendono ancora gli / irlebian • 
ca o Orzaroli. I veriniceli.iri e iqagè&K 
ronuri, co’lavoranti e garzoni du'ttiérfe- 
simi formarono università, e furono una 
di quelle che addobbavano porzione «Iella 
strada perlaquale transitavano iPapiuel 
recarsi al Lateranoa prendi i -è il possesso 
con solenne cavalcata. Dissi nel poligrafo 
Ortolani, col Bernardini, che nella chiesa 
e spedale di s. Mai ia dell’Orto erano ag- 
gregale le università de’ vermicellari pa- 
droni e de’ vermicellari garzoni, nella qual 
chiesa tuttora hanno In propria cappella. 
Nel i 728 furono stampali inRoma gli.S’tn- 
luti dell’ Università de’ f ’crmicellari. 
Narra mg.'Nicolai, Memorie sulle cam- 
pagne e Annona di Roma , che i vermi- 
cellari furono da Clemente XI soggettati 
ad una contribuzione milionaria nel 1 7 1 9, 
cioè di pagare hai. 1 5 per ogni nibbio, 
ma non andò in esecuzione. Benedetto 
XI LI tra 'suoi provvedimenti annonari e 
per l'agricoltura, vietò a' vermicellari di 
provvedersi del grano a Campo di Fiore. 

Uignaroli. Il v igneroloo vignaruoloo 
vignaiuolo o vignaio, Uinitor, è il custode 
e la voratore della vigna. Dicesi vigna, li- 
nea,e vigneto, Vinetum, il campo coltiva- 
to a viti piantate per ordine cou poca di- 
stanza dall’ima all'altra. Il frutto dello vi- 
le, ì'itis vinifera, è l’uva che produce il Fi- 
no( e dai vino stillalo si cava lo spirito 
di vinoel’acquavita. De’doveri de’vigna- 
mli e olezzinoli ragiona il Martinetti, La 
Diceologia t. a, p. 44 °- Mg.'Nicolai, Me- 
morie sulle campagne dì Roma, dotta- 
mente tratta nel t. 3 . In quali luoghi dello 
stato pontificio si produci! meglio il vino, 
la maniera dì farlo e la cura del mede- 
simo. Delle vigne che riescono bene nei - 
l’Agro lioin.iuo , operazioni diverse da 
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tinsi nello loro coltura, ed in quali tem 
pi. Della coltura delle vigne meno di* 
«pendiosa e più utile. Cagioni per cui suo- 
le esser dispendiosa nell'Agro Romano. 
Che sollevandosi le viti sugli alberi sono 
più fruttuose e ricercano meno lavori. 
Dell’ozio, lusso e frodi del vignai olo ; de’ 
mezzi per rimediarvi, ludi riporta un bel 
numero di scrittori sulla coltura delle vi- 
gne. Vi aggiungerò di Giacomo Boulajr, 
Maniera di ben coltivare la vite, di fa- 
re la vendemmia ed il vino, e mezzi di 
prevenire e di scoprire le baratterie ile’ 
cattivi vignaiuoli, Orleaosi 7 13. Mi di- 
ceargutomente un sagace conoscitore de' 
sdgunroli : Pìgnarolo ilevesi definire, Pi- 
gna loro ! Il Piazzo, trai. 9, cap. 1 7 : Di 
s. Lazzaro e s. Maria Maddalena de ‘ 
Pigliatoli fuori di porta Angelica, ili- 
chimo che il 1.’ ogiicultorc, lavoratore e 
custode dc'campi, orti e giardini fu il no- 
stro proto-parente Adamo, fin ila (pian- 
do fu tuie costituito do Dio, del Paradiso 
( /'.) terrestre; e molto più colle sue fili- 
che e sudili i quando per la sua disubbi- 
dienza uè fu cacciato dal medesimo Dio, 
iniettando con si laboriosa eredità tutta 
quanta l'innuiuerabde sua prole. Adun- 
que a di-petto del nostro orgoglio, siamo 
tutti figli di quel primario agricolture e 
ortolano, ch’ebbe in governo il più bello 
e delizioso giurdinu, il più ameno e fe- 
race orto. La vigna però dopo il diluvio pel 
I .* In piantò Noè, altro nostro pi oto-geni- 
lui c.Nell'liv, iugulo Gesù Ci istoèdriuinu- 
lo vile, e il suo Padre Elei 110 agi icolto- 
re. Anzi d Ut-deu lui e risorto appena, com- 
parve alla Maddalena, sorella di Lima- 
lo, in sembianze d’orlolauo. Pei ciò i vi- 
gnuroli raccoltisi 111 corporazione nella 
Chiesa di s. Lazzaro ( I .), che poi col- 
l’ospedale de’ lebbr osi, pi ima fu unita a 
quello di s. Spu itu (il quale nel 1 856 dal 
Papa Pio IX, per l'assislentu spirituale 
dc’tiumerosi infermi del tasto stabilimen- 
to, l'allidò all'ottimo ed edificante ordine 
ile’ cappuccini , i quali ne presero pos- 
sesso a' 12 ottobre. Ad essi iti parte dui 
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l’antica canonico fece fabbr icare apposito 
chiostro per loro abitazione, formalo di 
due piani dall’ egregio architetto conte 
Virginio Vespignanì, che seppe dargli for- 
ma semplice ed elegante, il quale inoltre 
diresse i grandi restauri delia chiesa del- 
l’ospedale, ed il Papa a ’23 visitò tutto io 
stabilimento, al modo narrato il. 1 uba 35 e 
i 44 de\GiornalediRomàit\i 856 ) e poi 
all ' Ospedale di t. Maria e s. Gallicano 
(del quale e dell' Università Romana, co- 
mediròin quest'articolo, ora fu insigne be- 
uefiillore il d. r Corsi inedicogiubilato del 
medesimo), si costituirono in sodalizio nel 
1 598,0011 autorità di Clemente Vili, clic 
gli concesse tutte le grazie e indulgerne 
godute dalle altre arti; i vignarob eri- 
gendo una cappella a s. Maria M addii ■ 
lena che presero a loro avvocata, come- 
rhè fatta degna dell'accennata apparizio- 
ne, col quadro della santa di buon pen- 
nello, provvedendola di tutte le suppel- 
lettili e di cappellano, ed eiercilaudovisi 
in pie opere. Stabilirono ancora di cele- 
brarvi soleunemeule la sua festa, e quella 
di s. La zza 10 nella domenica di Passione; 
e co’legali de’benefici confrati dispensa- 
rono doli alle povere e oneste donzelle ili 
toro condizione, ed aggregandosi all’or- 
ciconfraleniita del ss. S.igrumeuto di s. 
Pietro in Vaticauo. Di più i vignaroli fu- 
rono compresi nella congregazione isti- 
tuii.! nella difesa di s. Vitale, il die dissi 
nel paragrafo Agricoltura, il quale con 
quello di Ortolani ùanno relazione cou 
questo. Nella dtiesa tieW Ospedale di s. 
Maria della Consolazione ,i tignatoli 
eh ber u la prupria cappella, cll'è la 4-* dal- 
la parte sinistra dall'ingresso, esprimente 
il quadro dell’uilaret. Già. Battista. Inol- 
tre l'università de’ Pigliar oli e Mezza- 
roli uniti appartenne ancora all’ univer- 
sità degli' Ortolani, onde nella chiesa di 
s. Mar ia dell'Orto liuuuo la propria cap- 
pella tanto i putii uni riguardi, else i mez- 
za coli. 

UNIVERSITÀ D'A VIGNONL.Quc- 

it’jutiea c grati citlàdi frauda uello/Vu- 


Diqi 


ale 



U N ! 

lenza, già capitale della contea del «no 
nomee del contado Uenaissino (A',), og- 
gi «apoluogodel dipartimento di Va Ichi il- 
io, di circondario e di cantone, sul Ro- 
dano, posta in bella e Fertile pianoro, è di- 
stante 1 5 g leghe da Parigi. Pretendono 
alcuni, che Carlo II contedi Provetua, 
signore «I* Avignone e re di Sicilia (/’.) 
vi fondò Tulli versila degli studi'; ma pro- 
priamente Tei esse Papa Bonifacio Vili 
colla bolla Conditori 1 omnium, data in 
Anagni il 1 luglio l 3 o 3 , Bull. Rom. t. 
3 , par. a, p. 101; Erectio Sturili genera- 
li! in Civita le Avenionitf per le leggi ca- 
nonica e civile, per la medicina e per le 
arti liberali, col privilegio in tali facoltà 
di crear dottori, perciò una delle piò an- 
tiche e primitive Università (/’.). Bensì 
Carlo 11 ad istanza di Bertrando di Mon- 
tili* geutiluoino d’Avignone, e di Bernar- 
do di Vaibuona parimente avignonese 
dottore in decreti, inviati al re dalla nuo- 
va uuivertilà nel 1 3 o 4 , con suo diploma 
l’onorò con ampli privilegi. Tosto l'uni- 
versità fiori e divenne uno de’principnli 
orua nienti d’Avignone. Imperocché nel 
|3o5 eletto Papa il francese Clemente 
V, per le mene del famoso Filippo IV il 
Bello redi Francia, con i, traila risolu- 
zione , feconda delle piò funeste conse- 
guente, stabbi la pontifìcia residenza in 
Francia ; e comecliè la s. Sede era signo- 
ra del contado Vcnaissinoeuntempo an- 
che di pa rted’ Avignone, per esserne de- 
caduto dallo signoria ileunte ili Tolosa 
(E.), nel gennaio 1 3 og trasferì la sua stu- 
bile residenza in Avignone (/ .). Noterò 
che forse per loie dominazione temporale 
della s. Sedo il bolognese Teucarani uel 
t i 5 7 istituì nuli’ Università di Bologna 
(U.) il collegio Avignonese per 8 giovani 
della diocesi d’Avignone. Neil 3 16 ivi gli 
successe Giovanni XXII, che indirizzò al- 
l’università eoo sua bolla, presso il Boi 
lario d' Avignone, il VII libro delle De- 
cretiti!, ossia le costituzioni del predeces- 
sore, la beueficò c protesse come già ve- 
scovo d’ Aviguoue, sede che ritenne nel 
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pontificato. Indi successivamente furono 
Papi in Avignone, nel 1 334 - Benedetto 
XII, nel 1 34 a Clemente VI, il quale com- 
prò da Giovanna I regina di Sicilia Avi- 
gnone nel 1 348 , net qual anno ne ritenne 
il vescovato, ed altrettanto fece Innocen- 
zo VI dopo essergli succeduto nel i 3 ?a. 
Eletto nel 1 36 a Urbano V, già professo- 
re insignedi canoni deITnuiversilà, a que- 
sta confermò tutti i privilegi che le avea- 
no concesso i Papi e altri principi. Nel 
1370 divenuto Papa Gregorio XI, il 7.* 
de’fraucesi che successivamente risiede- 
rono in Avignone, considerando la papil- 
le residenza dimorare fuori del lungo na- 
turale, la restituì a Roma 'nel 1 3 ^ “ e v * 
morì nel >378. In questo eletto Urbano 
VI , poco dopo gli slejtsi cardinali fran- 
cesi che Fnveann eletto, scismaticamente 
ribellatisi, dando principio al grande e 
pernicioso Scisma ( U.) d’occidente, osa- 
rono creare l'antipapa Clemente VII di 
Ginevra, il quale recatovi in Avignone vi 
apiì lina cattedra di pestilenza, eou Ub- 
bidienza (/''.) di anticardinali e nazioni, 
le altre co’cardinali veri restando nell’uh- 
bidirnza romana de’ Pupi legittimi. Nel 
| 3 g 4 gl> successe nell’autipapato Bene- 
detto XIII, il quale vide sottrarsi dalla 
sua pseudo ubbidienza diversi popoli, Ira’ 
quali la Francia, il cui re Carlo VI man- 
dò truppe in Avignone per costriugei lo 
alla rinunzia dell’ aulipontificato ; imi 
egli dopo essersi sostenuto, nel 1.409 ne 
partì, e si ritirò io Paniscola e ili Per- 
pignano (U.). L’università d' Avignone, 
che in varie occasioni diè saggio di sua 
fedeltà e divozione alla s. Sede, appena 
espulso l’antipapa, dichiarò con solenne 
decreto doversi ubbijire al Pontefice di 
Roma. Alessandro V istituì quindi in A- 
vignoue un legalo ruppreseotante la «. Se- 
de, ed uà rettore temporale pel contado 
V etiaissiuo. 1 1 successore G io van u i X X 1 1 1 
uelTuniversilà vi eresse lo studia gene- 
rale della teologia, con bolla deli." set- 
tembre 1 4 1 4, le accordò altri privilegi, 
cd a’ 1 3 settembre vi aggiunse ancora lui- 
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ti quelli concessi da'Papi e da olil i prin- 
cipi «d'accademie di Tolosa e d’Orieaiis. 
Già coli bolla del i ."marzo dell* Messo oli- 
no nvea Giovanni XX 111 esortato funi- 
versila a mandare nunzi al sinodo di Co- 
stanzo, di cui meglio riparlai a Svizzera, 
per l'estinzione dello scisma, che ancora 
lacerava e teneva deplorabilmente disu- 
nita la Chiesa, ed ella puntualmente ub- 
bidì. Tutti i Popi, cioè da Eugenio IV 
ilei 1 43 i lino 0 Clemente VII deli5l3, 
ebbero in uso di scrivere all* università 
d’Àvignoiie, partecipando la loro assun- 
zione al pontificato, come si legge in va- 
rie bolle c brevi. Il concilio di Basilea 
dopo essere diveuuto scismatico e conci- 
liabolo esortò l'università con sue lette- 
re de'4 febbraio 1 438, di mandate in Ba- 
silea alcuno de'suoi dottori, il che Putii - 
versila ricusò d'eseguire lenza licenza del 
Papa Eugenio IV, il quale coli diploma 
«luto in Firenze nell' islessu anno, uvea 
notificato aU umveisilà d'aver trasferito 
il concilio di Basilea nella città di Ferra • 
ra; e però avendola esortata ad inviarvi 
i suoi oratori, prontamente io fece, non 
ostante che il pubblico ci' Avignone aves- 
se procuralo di frastornare quella tras* 
luzioue con somministrine gran somma 
di denaro a'basilcesi per far trasportare 
il concilio nella loro città. Nicolò V esen- 
tò gli scolmi deH’uuiversilà dulie taglie 
e gabelle, con bolla del > 447 * H succes- 
sore Calisto lllcon bolla emanata da Ro- 
ma d ’9 settembre j4?5, sci iste all' uni- 
versità e «'dottori d* Avignone, parteci- 
pando loro la spedizione che apparec- 
chiava contro i Turchi , esortandoli ad a- 
iutare con ogni assistenza c consiglio il 
Cardinal Gelivo di $. Pr« ssede, da lui in- 
viato in Francia legato a Intere per pro- 
muovere la sagra guerra, bisto IV non 
solo elevò la sede vescovile d* Avignone 
a metropolitana, imi nel 1 4^2 unì l'udìtio 
dulia vice-gerenza d' Avignone, tribunale 
che istituito ilei i4 1 2 da Giovanni XXIII 
negli oltramontani aveu le facoltà di V di- 
tole della Camera, ali univa sita degli 
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studi d'Avignone, con tutte le facoltà ed 
emolumenti inerenti; onde I' università 
deputò per vioegerente il dottor Pietro 
Ghiciardi, che esercitò l'uflizio fino al 
1493 , perchè lo depose Alessandro VI. 
Questo Papa con sua bolla assegnò al- 
l'università, per provvisione de'suoi reg- 
genti, la metà degli emolumenti e delle 
rendile della vice-gerenza d'Avignone, 
restituì pienamente tulle le facoltà e pre- 
rogative al detto magistrato, separando- 
lo dall'tmiversilà, e rimettendone come 
prima l'istituzione alla s. Sede; e colla 
medesima bolla istituì vicegerente a ma 
Clemente de Gliomi, dottore e canonico 
di Marsiglia. Per deposizione di Bonifa- 
cio Vili eia cancelliere il vescovo d’ A- 
vignone, poi arci vescovo, onde il conferi- 
mento delle lauree e de'gradi accademici 
si faceva nel palazzo arcivescovile, l'ar- 
civescovo conferendo il grado e speden- 
do il diploma. In sede vacante a ciò sup- 
pliva il preposto della metropolitana. I) 
rettore dell'università avea il titolodi pri- 
micerio, carica annuale che si coofenva 
per elezione dellaccadeiiHa, sempre a un 
dottore di legge. Il primicerio precede- 
va gli ultri prelati d’ Avignone, e qua- 
lunque magistrato nelle funzioni dell'ac- 
cademia. Da principio godeva limitala 
gnu Udizione, ampliala da Leone X con 
bolla del i5i3, concedendogli la giuris- 
dizione che aveano sui dottori e sugli sco- 
lari i rettori di tutte le altre accademie 
di Francia e d’Italia. Il medesimo Papa 
con bolla deli5i4, prodotta nel Bolla- 
rlo d ' Avignone , gli concesse nou Sola- 
mente lu giurisdizione ini.* istanza suora 
i suddetti, privali va meli le ad ogni alito; 
ma di più ancora , che essendo il primi- 
cerio laico poiose sostituire in sua vece 
un chierico, il quale esercitasse’ la giu- 
risdizione nelle cause ecclesiastiche, e oc- 
correndo procedesse colle censure nelle 
cause laiche ; prerogativa veramente sin- 
golare e maggiore che la podestà del san- 
gue e della vita ch'egli avea sopra gli 
scolari e 1 dottori ; tuttavia potevano ap- 
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peliarsi al prelato vice legalo d'Avignn- 
ne. Il p. I'ontoni, Storia ti' Svignane e 
ilei r onta do Venetino, a p. 34 e seg., ri- 
porla una aerie deprimiceli deH'univer- 
tilìi, cioè dal i 43 o a tulio il 1673. Dipoi 
Benedetto XIV col disposto -della bolla 
Sonoruin omnium, de’ 10 ottobre 1 745, 
presso d Bull, flfagn., I.i6,p. 3 1 4 . con- 
fermò all'universil à d’Avignone il privi- 
legio ilei foro e de’conservntori, elle già 
le avevnno concesso Giovanni XXII, Si- 
ilo IV e Innocenzo Vili. Fiorì questa u- 
niversità parlirolarniente nelle leggi, e vi 
hanno insegnalo o vi presero la laurea un 
gran numero d’ insigni professori in tali 
fileni là, così nativi come stranici i.Tali fu- 
rono, oltre il nominato Urbano V, il Car- 
dinal Pietro Bertrand celebre giurecon- 
sulto, Oldrado del Ponte italiano, precet- 
tore del rinomalo Bartolo, il di cui mono- 
aicuto sepolcrale fu collocalo nell' atrio 
della chiesa di s. Domenico d’ Avignone. 
Paolo di Castro italiano, discepolo del fa- 
in oso gioì econsulto Baldo, chiomato da Or- 
cio il Sollorr. Sella verità, e il gì an Cu. 
j-icio diceva: Qui non liabet Paulnm Se 
Caitro, turni ani vcnSat et rinat. Paolo 
de Castro fu l’autore devotissimi requi- 
siti Srl Castrense, che «'interpretano per 
i frutti del denaro; ed il suo figlio Gio- 
vanni trovò ne’monti della Tolfa l’allu- 
me, di die riparlai nel voi. L V 1 1 1 , p. 1 3 o. 
Altri italiani furono Andrea Alciato, Gia- 
sone May no,Sanazzaro Ripa, Emilio Fer- 
retti sepolto in Avignone, e Pietro de U- 
haldis. Egidio di Bellaniera fiaueese.Go- 
veano lolnsann, e gli nvignonusi Garroni- 
bus, Stefano Bertrando di Carpelli russo, 
Giovanni Gai, Luigi Belli, Ellore de Bel- 
li-, Girolamo de Laurenliis, e fonduti 
signore dì Sauleggiero, tutti chiarissimi 
per opere dottissime pubblicate, l’er pre- 
potenza de’re di Francia, Avignone e il 
contado Venaissino fu lempornoenmeii-' 
le (oliò alla SovranitàSella s. SeSe [/'.), 
come feceio nell 663 e 1688 Luigi XIV, 
e nel 1 768 Luigi XV ; e defìnilivanieiite 
De fu spogliata colla legge del più forte 
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ifalln risoluzione francese nel 1 790; al 
quale spoglio fu costretto convenire l’io 
VI nel inulaugiiralo trattato dì Tolenti- 
no (F.), contro if quale però altamente 
protestò il successore Pio VII. Riunita 
Avignone alla Francia, questa vi stabilì 
un ateneo, ed altri stabilimenti scienti- 
fici c artistici. In Roma nel rione Trevi 
vi è il vicolo degli Avignonesi, così detto 
dal quartiere de' soldati avignonesi che 
i vi fu sino al secolo decorso, presso s.Fran- 
cesca Romana a Capo le case, il clic ripor- 
la Bernardini nella Descrizione Se’ Rioni 
Si Roma, e perciò pare che dal quartie- 
re prendesse nome il vicolo. Non voglio 
larcre che il cav. Rubili nel Dizionario 
Scile straSre virali Si Roma, crede che la 
chiesa ivi gin esistente e spettante alla na- 
zione avignonese die il nome alla via, 
ninna traccia restando della chiesa. Du- 
bito che abbia esistito, e credo probabile 
la derivazione del nome dai detto quar- 
tiere- 

UNI VERSITA’ DI BOLOGNA, Ar- 
chi gy ni nasi a Pontificio Bononicnsi . La 
città thè gli è nobilissima sede e che gli 
■ eco universale insigne altissima fama, 
già Fi-bina Toscana, poi colonia roma- 
na e principale della Gnllia Togata, è an- 
tica, grande, ricca e bella per magnifici 
e numerosi edilìzi, anzi pel suo meravi- 
glioso complesso di eminenti prerogative 
è tale da potrr disputare alle italiane ca- 
pitali il primato. Bologna (/ .),dopo Ro- 
ma, è la 1 .'città dello-S 7 a/o Pontificio, ca- 
polnogn della legazione e provincia ilei 
suonoine, ed a’33 novembre 1 85 o dichia- 
rata dal Papa Pio IX residenza, oltreché 
del proprio Cardinal legato, del commis- 
sario per la legazione delle Romagne, la 
quale compose colle legazioni e provincie 
di Bologna, Ferrara, Forti, Ravenna. 
La Sovranità de’ romani Pontefici e del- 
la s. Sede (A.) sopra Bologna cominciò 
dalla celebre donazione che Pipino re da’ 
franchi, verso il y 55 , nel pontificato di 
Stefano IH , fece a s. Pietro; il che rile- 
vasi da una lettera scritta da s. Paolo I 
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til medesimo re, c dal diploma di Lodo- 
vico I i[ Pio, col quale confeimò le do- 
irti 7 voli i dell'avo e quelle del padieCar- 
lu Alagno, Bononiam nini omuìlu-- fini- 
bili .<nis/allieltaolocoiifermarono Odo- 
ne 1 e Rodolfo I. l'er le vicende politiche 
c il reggimento libero di lìulogua, iuler- 
■ otto I* esercizio diretto della sovranità 
pontifìcia, lioiiifucio Vili la ncu|ieib, e 
gli fu eretta una itatua ornata del Tri- 
regno (P.), nelle mura citeriori del pa- 
lazzo pubblico da’bolugneti; da Bologna 
più lardi Giulio II necacciùi Deutiroglio, 
«he l'avenno occupata. Ha i suoi Tribu- 
nali di appello, di l.' ivtanza c di com- 
inci ciò; cd in Roma ha il proprio Udi- 
tore di /{ofcr.nelqualeai liculo pai lai del 
tribunale della Rota di Bologna, esistito 
vino ni declinar del secolo passato , ed il 
proprio Avvocalo Concistoriale; egual- 
mente siuo ai detto tempo ebbe Bologna 
in Uomo il proprio Ambasciatore , del 
quale ripailai m più luoghi. Famigerata 
negli annali delle scieuze e delle arti, fu 
ed è appellata Bologua, la dotta , la ma • 
di e degli studi, la sede della giurispru- 
denza, e città turrita per le tue antiche 
e tu perdili Torri, innalzale per seguo di 
portanza e nobiltà. Negli antichi sigilli 
dell'illustre comune di Bologna e nelle ve- 
tuste mouete leggetesi; Bononia Docci. 
Maler Studiorum. Petrus ubique Pater, 
legumque Bononia Ma ter, e collo sua fi- 
gura. Non solo la città gode rìuomauzu 
per la celebrala sua università degli stu- 
di, ma eziaudio per l'istituto delle scien- 
ze e per le accademie Benedettina e Cle- 
mentina, l’una delle scienze ripristinata 
uel 1 829 uclla sua 01 ìgiuaria costituzione 
da Fio Vili, l'altra di pittura , scultura 
ec. fu nel principio del cuti-ente secolo 
1 ifusa nell’attuale pontifìcia accademia di 
belle erti. Il locale della uioderu* uni- 
versità conlieue molti gabinetti scientifi- 
ci, una biblioteca pubblica, l'osservatorio 
astronomico ec.L’ill usti e e aulica sede ve- 
scovile oligiuala uel III secolo, elevala a 
metropoli nell 582 dal tuo magnammo 
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concittadino Gregorio XIII, finoali85j 
ebbe a sufTraganee le sedi vescovili di Mo- 
dena, Carpi e Reggio di Modena ; ma 
in conseguenza del preventivamente di- 
sposto da Gregorio XVI , per la forma- 
zione della provincia ecclesiastica di Mo- 
dena e ad istaura del suo duca sovrauo 
di tali diocesi, verificatosi a' 1 3 aprile cul- 
la morte del Cardinal Carlo Opizzoni ar- 
civescovo di Bologna, fu Modena capita- 
le del suo ducato eretta in metropolita- 
uà e colle altre due sedi sottratta dalla 
gìuiisdiziotie metropolitica di Bologna; 
così i vescovi di Carpi e Reggio divenne- 
ro suffragatici dell'arcivescovo di Mode- 
na, al quale inoltre furono soggettate per 
suffrugauec lesedidiGnci.i(<i//a,edi Mas- 
sa e Carrara dc’iiiedesicui stati Estensi, 
da ultimo ampliali cou cambi di teni- 
tori! di Toscana (V.) e di Panna- Pia- 
cenza (P .). Il tutto ti effettuò con bolla 
de ’22 agosto del regnante Fin IX, dichia- 
randoti invece tullroganei dell’arcivesco- 
vo di Bologua i vescovati di F 01 T 1 e Ji 
T denta, ora di Ravenna, il ebe però a- 
irà esccutione alla vacanza di quest’ ul- 
tima meli ripulitami. Di queste uuove cir- 
coscrizioni di diocesi ragionai ne’ voi. 
LXX VII, p. 2 7 3, LXXVIII, p. 55. Del- 
la celebratissima e cospicua città di Bo- 
logna, mi è di pena uuu aver potuto de- 
scrivella come merita, avendo dovuto al 
tuo articolo limitarmi a quella più cutn- 
pcndiota brevità colla quale procedei ue- 
gli inizi di questa mia opera iu tulli i si- 
mili articoli, pei ciò neppure ne descrissi 
l’ampia, illusile e fertilissima provincia e 
legazione; come noi feci per le nobilissi- 
me Ancona, Ascoli, Benesento, supplito 
però iu lauti articoli, Camerino, e Civi- 
tavecchia per lu quale potei farlo uel voi. 
LYUI, p.;3o, li aitimelo di Roma e de' 
luoghi della Comarca di Roma, nel qua- 
le articolo non h avea descritti ; in coe- 
leuzn al mio metodo poi variato, a istan- 
za di mollissimi amorevoli associati, on- 
de rendere più importunte il mio Dizio- 
nario, che ormai giganteggia quasi enei- 
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clnpedico, ed è plesso al (ine, pel favole 
collante de’Ioro generosi e nobili confor- 
ti e per la inaniU-tla benedizione di Dio. 
Tullavolla, sìa di Hologua, sia delle ol- 
ite nominate capitali di provincia e sedi 
arcivescovili o vescovili, come tali ne ri- 
parlai in qne'nioltissimi articoli, colle no- 
zioni die si congiungeranoo nell’Indice, e 
così (ìgureianuo più ampi; sistema di 
cui resi regione altrove, come nel voi. 
LXXVII, p. 374, nel rilevare che all'op- 
portunità altrettanto praticai a vantaggio 
il altri articoli, quali aggiunte, o per ri- 
ferire avvenimenti clic li riguardano, ac- 
caduti dopo la stampa de'niedesiini, co- 
me delle Strade ferrale, ile’ Telegrafi 
{V.), de’quali ripoi Ini a Umvebsita' *a- 
tistic.be per analogia al commercio. Se 
poi Dio mi concederà di scrivere le poche 
vagheggiate Additi otti, sempre indispen- 
sabili in opere voluminose e di svariutu 
argomento, procurerò di ridurre l'artico- 
tu Boi ogiva , e gli altri nominali che ne 
abbisognano, nelle proporzioni eco! siste- 
ma degli altri posteriori e più dettagliali 
dopo l’accennata unipliazione del mio 
proponimento. Quanto alla città e sede 
d’Ancona, ccmeché nella diocesi unita a 
quella d’ Umana, in quest’articolo vi sop- 
perii; e quanto a Camerino, avendo l’ar- 
civescovo In perpetuaemministrazione di 
Treia, io tale articolo riporlaidiverse no- 
tizie sulla seale Cameriuese. L’università 
di Bologna è du molti qualificala: Madre 
di tutte le altre Università d’Italia, prin- 
cipalmente nella Giurisprudenza, scien- 
za e fonte di aspere che interpretando le 
Leggi giustamente le applica precipua- 
mente nel Tribunale , e perciò in tale ar- 
ticolo tornai a ragionarne. Re fecero di- 
versi la importante stona, in uno a quella 
de'professori, e fra gli altri molti che giu- 
stamente la celebrarono, ricoideiò i se- 
guenti. Mauro Salii abbate camaldolese, 
Oc Claris Archygimnasii Bononiensis 
professoribus a sacculo Xlusque ad sae- 
culum XIV, BouoniaeTyp. Leliisa Vul- 
pe i -fìy Quel dottissimo monaco, pel- 
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commissione dei giuriuso Beuedetto XIV’ 
bolognese, si accinse all'impresa di que- 
st’opera. Egli compì ciò che appartiene 
a’ professori del Diritto civile e canoni- 
co, della Medicina, ed in parie delle Let- 
tere umane, le quali classi formano qua- 
si tutta lai. ‘patte del l.i- Distese aucu- 
ra la serie degli arcidiaconi della chiesa 
bolognese, a’quali per bolla d’Ouorio III 
fu data la -soprintendenza dell’ universi- 
tà, e ciò forma l'ai gomento della i.‘ par- 
te del tomo medesimo, tolto con eccel- 
lente metodo. Il p. Fattorini, altro dotto 
camaldolese, cessato di vivere il p. Sarti, 
fu incaricato di completare tale storia, cnu 
fuori della prefazione e d’un’aggiunta in- 
torno i professolidi Teologia e Filoso- 
fia, con aver disposti i monumenti dal 
Sarti raccolti, e si leggono nella 3 .* par- 
te, altro non fece, lasciando così abban- 
donata un'opera, In quale coni pitaavreb- 
be accresciuto lo splendore de’fasti scien- 
tifici dell'antichissima università di Bo- 
logna. Benedetto Mora odi, Orat/offe Lati- 
dibus civitatis Bononiae S indio rum, Bo- 
noniae per Hugonein de Bugeriisi 48 t . 
Questo poeta ed oratore colla sua ele- 
gantissima orazione fece conoscere la sua 
dottrino e il suo amor patrio, rammentan- 
do in essa i più celebri bolognesi che fio- 
rirono nelle lettere belle. Diè occasione 
all'orazione l'aver Pio 11 ammessi in pub- 
blica udienza gli ambasciatori senesi suoi 
concittadini, prima de'botognesi; ond e- 
gli per sostenere il decoro patrio con ar- 
gomenti storici, 7 anni dopa la pubblicò 
per la celebrazione delle nozze d’Èrcole 
I duca di Ferrara con Leonora d’Arago- 
na, alle quali intervennero gli ambascia- 
tori bolognesi e senesi. Aldo Manuzio In 
■ ■stampò in Ruma nel 1589, tua con va- 
riazioni. Nicola Burrio, Bononia illustra- 
ta, Bononiae ex officina Plnlonisdc Be- 
nedictis 1 4 q 4 ; Elogium Bononiae, quo 
luijus Urbis amoenitas , situi nec non 
doctorutn singulor. atque illustrium vi. 
ror. monumenta reserantur , Bononiae 
1 498. Gio. Nicolò Alidosi Pasquali, Dot- 
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tori bolognesi sii teologia, filosofia, me- 
dicina ed arti liberali dall' anno i ooo 
per lutto il marzo 1 62 3 , Bologna per Ni- 
colò Tiholdini i 6 a 3 : Dottori foraslicri, 
che in Bologna hanno letto teologia, fi- 
losofia, medicina ed arti liberali , con 
li rettori dello studio dagli anni 1 000 
sino. per tutto il maggio 162 3 , Bologna 
pel Tibn Idilli iGa 3 : Appendice, dichia- 
razioni e correzioni al libro de' dottori 
bolognesi di legge canonica e civile per 
tutto il 6 rtgoj/01623 , Bologna pel Ti- 
baldihi 1 62 3 : Dottori bolognesi di legge 
canonica e civile dal principio di essi per 
tutto l'anno 16 ig, con li viventi per or- 
dine del loro dottorato, Bologna pel Coc- 
chi 1661. Gio. Battista Gavazza, Calila- 
logus omnium doctorum collegi atoruni 
in artibus liberalibus, din facilitate me- 
dica incipiendo ab anno 1 1 56 ,usque ad 
ann. 1664, Bononiae Typ. Monti. Pelle- 
grino Antonio Orlandi , Notizie degli 
scrittori bolognesi e dell' opere loro, Bo- 
logna 17 14> osserva che il detto catalogo 
I area disposto l'Albeiiini, mentreallri lo 
dicono opera del Montalbani. Giovanni 
Fantuzzì, Notizie degli scrittori bolo- 
gnesi, Bologna nella stamperia di s. Tom- 
maso d’ Aquino 1781. Questa biblioteca 
degli scrittori bolognesi, critica ed esat- 
ta, fu continuata anco colla collaborazio- 
ne di Francesco Fiori. Ovidio Monlalba- 
ni , Clarorum aliquot doctorum Bono- 
nicnsium Elogialia Ceno lapida, Bono- 
ninei 64 o. Gio. Giaciuto Vogli, Tavola 
cronologica degli uomini illustri dell'u- 
niversità di. Bologna, ivi 1 726. Bartolo- 
meo Alberimi, Calhalogus omnium do- 
ctorum collcgiatorum in artibus libera- 
libus et in facilitate medica, incipiendo 
ab annoi 1 56 scholaruni Bononiensinm, 
edilusa Jo. Bapt. Lava lio, Hononioe Jac. 
Monti i 664 - Narra la Cronaca della ve- 
nula e dimora in Bologna di Clemente 
V II per la coronazione di Carlo V im- 
peratore celebrata l'annot 53 o (strepi- 
toso avvenimento di cui in tanti luoghi ra- 
gionai e rieoi dati nel voi. LXV1 1 1, p. 1 2 1 ), 
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pubblicata dal eli. Gaetano Giordani eoa 
preziose erudizioni e documenti, che pia- 
cendo a Carlo V si avesse durevole me- 
moria della sua dimora in Bologna, e fos- 
se ricordala con soddisfazione non solo 
du’bolognesi, ma altresì per mezzo di co- 
loro, che d'ogni nazione concorrono ail 
imparare le buone scienze, e addottorar- 
si nell'antico e famoso studio di Bologna, 
sopra gli altri privilegi, conceduti già in 
addietro da multi Pontefici, imperatori 
e re, volle egli pure fornire l'università di 
Bologna d’un suoonoratissimo privilegio, 
concedendolo al collegio legale o de’let- 
lori legisti, e volle cioè approvare e con- 
fermare i privilegi tutti in precedenza 
concessi e goduti a benefizio ed onore 
dell’ antiche scuole di questo rinomatis- 
simo studio. Diede quindi a'Ieltori legi- 
sti di collegio, quali aveano facoltà di ad- 
dottorare, che potessero a loro piacimen- 
to crear cavalieri quanti pigliassero, da 
essi collegiali, le insegne dottorali; e pre- 
scrisse che li dottori viventi, iupreceden- 
za aggregati al detto collegio e quelli am- 
messivi o accettati per l'avvenire, senz'ai- 
tra ceremouia fossero per tale privilegio 
cavalieri aureati dello Sperone d'oro 
(/•'.) e conti Palaliid ( I .) , ed avessero 
per diritto tale grado e potessero molle 
prerogative usare, le quali venivano con- 
cedute nell'empio e autentico decreto im- 
periale che fu poi stampalo con questo 
titolo: Doctores Bononienses collegiali in 
dure Pontificio et Caesareo creantur E- 
quites aurati, et Comites palatini, eorum- 
qttc singulis , ac Collegiis in Universum 
plora concedila tur privilegia, facilitate t, 
et prerogativa ec. Datimi Bononiae die 
ifi januarii i 53 o. Il Mazzetti aggiunge 
ancora i privilegi di crear notal i, legitti- 
mar bastardi, confermare o rimuovere 
tutori, ed altri confermati da'Papi Pao- 
lo HI, s. Pio V ec. Si ponnu vedere gli 
opuscoli : Privilegia Palatinatus Carni 
V imperatoris in ampia forma prò Col- 
legiis Pontrficii et Caesarti jnris, Bono - 
niac 1 5 januar. 1 53 o. AngeloGaggi,Cof- 


U N 1 

Irgii Bononiensi s Doclorum Ponti fidi sci- 
licei, et Cattarci jurit origo, et dotes, Bo- 
nomie 1 7 1 o, lyp. Barbiroli. Inoltre Car- 
lo V a'a 4 febbraio si degnò concedere e 
condecorare il collegio filosofico degli ar- 
liili, Doclorum arlium et niedicinnr, tl’im 
privilegio ampio e autentico, in confor- 
mità del concesso all’altro collegio de’le- 
gisti, e specialmente che fossero cavalieri 
aureati e conti palatini, e potessero egual- 
mente far cavalieri quanti da essi in forma 
pubblica fossero addottorali. Questi pri- 
vilegi furono confermali da' Papi Paolo 
111 , a. PioV e Gregorio XIII. Con tali pri- 
vilegi si confermò a Bologna il glorioso 
titolo di Madre degli studi; oude Iteti a 
proposito fu detto , essere di lei speciale 
prerogativa lo ammaestrare, similmente 
die il governare rilenevasi fato proprio 
dell'alma Roma. Allora erari un lettore 
deU'univeisilà degli scolari oltramontani 
e rii t «montani, com’era a quell'epoca es- 
so divisa; comprendendosi nella 1.' classe 
o oltramontana 24 nazioni, senza conta- 
re la nazione alemanna, che avea retto- 
le e privilegi a se; e n nazioni forma- 
vano la cilramontana o a.*, come può ve- 
dersi dalle costituzioni stampate. L'uni- 
versità o collegio degli artisti classifica- 
rasi nelle nazioni italiana ed esterna. L'i- 
laliaoa comprendeva le classi lonibuidu, 
lontana e toscana. L'esterna era divisa 
in due classi oltramontana e oltremarina. 
Le nazioni aveano un capoo rettore e li 
priori mensuali; la nazione ultramontana 
conteneva inoltre due presidenti o procu- 
ratori, che stavano in rango dopo i primi. 
Di tali divisioni può aversi maggior con- 
tezza nelle Costituzioni , Leggi e Rifor- 
marne dello studio pubblico, piò volle 
stani pate.L’encomiatoGiordnni nella no- 
li igj e altrove riporta un bel numero 
di scrittoi i die celebrarono Bologna qual 
prima sede della giurisprudenza, ed illu- 
strarono questa pai te deH'italiaua sapien- 
za; e di dottori die resero l'università di 
Bologna sempre magnifica, ricordati nel- 
la storia di l’anziroli Guidi, Ueclarisle- 
VOL. I.ZIXIV. 
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glint inlèrpretibus, lib. tv, Lipsiae 1 ji 1 ; 
e circa i legisti piò celebri dello bologne- 
se università e pegli statuti stampati di 
questa, è da consultarsi De Savigny, Ih- 
stoire du Droil Rotimi n au moyen agr, 
Paris 1839. Nel 1840 furono pubblicate 
in Bologna co’tipi di s. Tommaso d’ Aqui- 
no : Memorie storiche sopra l’università 
e t' istituto delle scienze di Bologna , e 
sopra gli stabilimenti ed i corpi scienti ti- 
ri alla medesima addetti, compilale da 
Serafino Mazzetti bolognese archivista 
arcivescovile. Con questo benemerito 
scrittore per guida, compendiandolo, ten- 
terò di dare un’idea del vasto argomen- 
to da lui egregiamente trattalo, con l’ag- 
giunta di qualche nozione , seguendo il 
suo metodo, sino al presente. 

L’università antica di Bologna fu in si 
alta fama che vi concorsero a migliaia 
«pianti erano in Italia e in Europa spi- 
riti gentili e desiderosi di civiltà e dottri- 
na. E riverita anche oggidì qual madre 
universale delle piò splendide figlie die 
illuminano con tanta luce di sapienza 
Germania, Francia, Inghilterra, Olanda 
e lutto il Nord dell’Europa. Dell’ origi- 
ne e de' fatti principali dell' università si- 
no al presente. L' università ili Bologna 
dicesi fomlata dall’ imperatore Teodosio 
Il il Giovane, ad istanza di Papa s. Ce- 
lestino 1 (altri, e lo rilevai n fWor.vs, nel 
citare quest’articolo, dicono ad istanza 
«lei glorioso vescovo s. Petronio), all'ef- 
fetto di moderare, render disciplinati e 
proclivi alla virtù gli animi vigorosi di 
que’lempi, intenti unicamente a deplora- 
bili continue guerre e intestine discordie 
ih dispute religiose, ed infetti tuttavia del- 
le pestifere massime dell’empia eresia de- 
gli Ariani. Ciò si vuole avvenuto, come 
volgarmente crederi, nel 4 ^ 3 , ma invece 
di documenti e dell’ autografo diploma 
del preteso fondatore di essa Teodosio II, 
che vuoisi perito nell' incendio del 1 3 1 3 
dell’archivio pubblico, si conservano sol- 
tanto delle copie ross. e stampale, comu 
neinente però giudicale apocrife. Molli 
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sono gli notori e le opere rhe l'accennano 
originata iti tal epoca, i icordati nell' In- 
foi mozione storica sullo studio di Bolo- 
fila, mss. esiliente nell'ai eluvio dell'enli- 
io collegio medico; e molli gli aliti ni ss. 
r gli alti autentici die cosi cuucordeinen- 
le ne trasmisero la memoria sino al pre- 
sente, che il Mastelli in numero di 5 o ri 
porta a p. 281; oltre gli atti di aggrega- 
zioni e statuti de’ collegi teologico, le 
gale, medico e filosofico antichi esistenti 
presso I' archi» io orcizescovile di Bolo- 
gna (di questo ne dìi contezza l'opusco- 
lo pubblicalo nell’ occorrenza del pos- 
sesso personale preso della sua tede di 
Bologna dall’ odierno degnissimo pasto- 
ie: L’archivio generale arcivescovile de • 
scritto dal suoarchivista Serafino A ino- 
rali ,Xìo\ognn 1 856 , tipografia delle Scien- 
ze). Anzi ossei va pure, che Carlo V nel 
discortodiplomaancoi egli allribuìaTeo- 
dotiollla fondazione dell'università. Mal- 
grado pelò tante uniformi opinioni, il cele- 
bre modenese Muratori, Dissert. 34 .‘De’ 
diplomi e carte antiche dubbiose e false j 
e 44 -" Della fortuna delle lettere in Ita- 
lia dopo fanno di Cristo 1 1 00, e delfe- 
mioiie delle pubbliche scuole e univer- 
sità, come con es-o parlando dell'origine 
e primoidi delle Università in quell'arti- 
colo rilevai, nel ragionare di questa di Bo- 
logna, olire il riferito ue’auoi Annali d I- 
taha, fu del parere, facendone convenire 
alcuno degli tiessi contemporanei dotti 
Imlogueti.che il famoso 1 1 ncrio oWornie- 
ri (detto da alcuni milanese, da ulti 1 te- 
desco, aia più veiosimiliiiente bolognese), 
(blu malo per BoloiiumnMn Lucerna Juris, 
fosse 1 1 1. "che aprisse in Bologna scuola di 
giurisprudenza romana, e che da lui a- 
vesse principio questo studio generale o 
uuiveisilù neh 1 16 circa, o anche alcun 
uuno pi ima e verso il 1 102, consistente 
in origine in un solo lellore, e dipoi suc- 
cessivamente accresciuto dell'alice scien- 
ze e arti libei ali, per cui si formò iu pio- 
gresso una compila università, che por- 
tò il vanto di primaria fi-a l’italiuue. Ag- 
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giunge inoltre, essere un'impostura del se- 
colo seguente il vantato diploma di Teo- 
dosio 11, da cui ti vorrebbe fondala, ed 
impugna altresì chi neatlribuì l’istituzio- 
ne a Carlo Magno. Alcuno non contrasta 
a Bologna il giusto vanto, che prima d’o- 
gni altra città aprisse pubbliche scuole 
di giurisprudenza; e quanto alle svariate 
opinioni e controversie di quelli che scris- 
sero prò e contro al privilegio Teodosio- 
no, il Giordani ue ricorda diversi nella 
nota 189,11 a'quali il librettodi mg. 'Mor- 
sigli: Delle prerogative del Cancellierato 
maggiore dello studio generale di Bolo- 
gna, carico depositato nelf arcidiacono 
della metropolitana di essa città , Bolo- 
gna, Pisarri eredi 1692. Alessandro Mac- 
cbiavelli ci diè : Augustalis Theodosiani 
Dìplomatis apologia prò Archigymna- 
sio, Bonoidaei 726. Ma è censurato, co- 
me mancante di critica. Secondo il sud- 
detto catalogo de’ Dottori bolognesi di leg- 
ge canonica e civile, di Alidoti Pasquali, 
fu invece certo l’rppo ili." che nel 980 
circa cominciò ad esporre leggi , e che 
scrisse alcune glose sopra i testi, di cut 
fu menzione Odofredn. Da un confronto 
fallo dal Mazzetti still’epocn delle fonda- 
zioni delle più antiche Università ( V), 
sembra la bolognese sia lo più antica di 
tulle, del qual sentimento fu pure Mura- 
tori, pel narralo con lui in tale articolo. 
Nel medesimo feci cenno dell’origine, ri- 
nomanza e pregi della bolognese univer- 
sità; dicendo pure che a’tempi d'Onorio 
III già eravi istituita la cottedru di leu 
logia. Sia comunque, è certissimo che 
l'università di Bologna giunse a tanta fa- 
ma dappertutto, che celebrata co’ nfori- 
li gloriosi epiteli, tutte ienntiuni per mol- 
li secoli vi coucursero, molte delle qua- 
li vi fondarono collegi per mantenervi i 
loro sludeuli, il numero de’quali giunse 
sino a 10,000, che produssero alla città 
immense ricchezze, per ragion delle qua- 
li potè essa divenir polente, orgogliosa e 
torte contro tulli 1 vicininoti solo, ma potei 
combattere e vincere talvolta i veueziani, 
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i «ignori «li Milano, e persino l'imperatore 
Federico II, il quale dici?) fortemente in- 
dispettito, eolie nel 17.2? far divieto del 
lo itudio generale di Bologna, acciocché 
gli scolari »i reca «vero a quello di Napoli, 
*110 dominio, da loi nel precedente anno 
istituito, con invitar colà insigni profei- 
«ori del! urli edelle scienze. Alla loro vol- 
ta i bolognesi ti vendicarono, poiché gner 
reggia odo co’modenesi, nel 1247 tacerò 
prigione il di lui figlio naturale Enr.io re 
«li Corsica e di Sardegna, e non volle- 
ro orni restituirlo. Avendo Clemente V 
trasferito la residenza papale in Francia, 
fece legato di Rologna e Romagna il Car- 
dinal Francesco Napoleone Orsini, ilqua- 
le ritenendosi non guelfo, e non essendo 
riuscito a 1 idill i e in pace il popolo bolo- 
gnese agitato dalle fazioni, massime de' 
Ourlfie Ghibellini (1 .). si ritiri» in Imo - 

Iti, donile o’ii giugno 1 3 o 6 scomunicò i 

magistrati di Bologna, pi i vò la città dello 
studio, scomunicando chi si andasse a stu- 
diare; il che fu la fortuna di Padova, a 
cui passarono quasi tutti gli scolari. A se- 
conda del rammentato neH indicalo orti- 
colo, pare che la pacificazione avesse luo- 
go nel 1 3 o 8 . Ma Bologna non tardò mol- 
lo ad insorgere,per quanto mirrai in quel- 
l'articolo, contro il cardinalPoiigel oPog- 
gelto , nel punto che Giovanni XXII si 
proponeva da Avignone recarsi n Itolo- 
gnu ed ivi stabilirvi la pontificia residen- 
za; onde il cordinole costretto alla fuga 
in Toscana, ascese al potere sovranoTad- 
deo Pepoli , e non avendo potuto Bene- 
detto XII ottenere la 1 iprislinazioue del- 
la calma nella città, con sua bolla ri vocìi 
i privilegi dell’università, ed orJiuò sotto 
pena di scomunica a’ professori ed agli 
scolari di partirsene. Però essendosi sot- 
tomessi i bolognesi, protesta ndo che la cit- 
tà e il territorio apparteneva al principa- 
to temporale della s. Sede, e facendo di- 
verse promesse, Benedetto XII levò l'in- 
terdetto, assolse i bolognesi dalle censure, 
ristabili l'università, e dichiarò governa- 
tore di Bologna per 3 anni il Pepoli, ca- 
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poparte de' rivoltosi concittadini. Cosi 
Taddeo divenne legittimamente signore 
famoso e magnifico della patria, co! tito- 
lo di vicario di s. Chiesa a’26 marzo 1 34 o. 
Lo stabilimento della nazione alemanna 
agli studi di Bologna, da que'cbe credo- 
no istitutore dell'iiniveisità Carlo Magno, 
si vuole derivato dopo che quel principe 
nel 774 soggiogò compiutamente i Lon- 
gobardi, principali dominatori d' Italia. 
Qui trovo opportuno di parlare de' me- 
morati collegi fondati in Bologna a como- 
do degli scolaridi vane nazioni. 1.® Col- 
legio Avignonese. Nel 1257 ZoeneTen- 
carani nobile bolognese, professore e ar- 
ciprete della cattedrale, ordinò che fosse- 
10 man tenuti allo studio di Bologna 8 gio- 
vani della diocesi A' Avignone; parte della 
qual cillà col contado C ’enaissino, di cui 
era capitale, apparteneva già alla signo- 
ria temporale della s. Sede. Papa Euge- 
nio IV abolì il collegio, e uè applicò l’en- 
Irate al collegio Gregoriano. 2.“ Collegio 
Bresciano. Nell 326 Guglielmo da Bre- 
scia, medico ili Clemente V c arcidiaco- 
no di Bolognn, ordinò a’7 maggio 1 326 
l'istituzione d'uu collegio per mantener- 
vi uu certo numero di scolari di qualsi- 
voglia nazione, daeleggeisi dall'urcidia- 
cono prò tempore di Bologna. Volle che 
venissero istruiti nella metafisica, e nella 
filosofia morale e naturale. F u aperto in 
nnn casa acquistata da’Belvisi dirimpet- 
to alla chiesa di s. Barhaziano. Sussiste- 
va anche nel 1 434 i ed in appresso venne 
soppresso, e le sue entrate unite al detto 
collegio Gregoriano. 3 .® Collegio Reggia- 
no. Nel i 362 Guido Bagnoli di Reggio, 
medicodi Pietro redi Gerusalemme (cioè 
Pietro I re di Cipro che s’intitolava pu- 
re re di Gerusalemme), con testamento 
de’ 12 ottobre ordinò che si comprassero 
lauti beni nel Bolognese pel valore di scu- 
di i 5 oo, e che le rendite di essi venisse- 
ro distribuite a’ poveri studenti reggiani 
in Bologna. Paolo III con bulla de’ 28 
marzo i 53 g, e s. Pio V con altra bolla 
de'17 genuaio> 566 , concessero l'ammi- 
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lustrazione de’lieoi medesimi al vescovo 
prò fruì porr ài Bologna, die (.lisi ri latti va 
le lenitile n’mctlcsiini poveri scolari reg- 
giani. Pretese il vescovo di ltrggio d’a- 
ver dirillo a late amministrazione e di- 
stribuzione; ma il Cardinal LodovicoLudo- 
visi arcivescovo di Bologna in forza delle 
precedenti pontifìcie abilitazioni, con de- 
creto de ’5 novembre 1 624 applico perpe- 
tuamente i beni del collegio al suo semi- 
nario arcivescovile, come a quello die fin 
allora uvea sussidiali ideiti poveri reggia- 
ni. 4 -* Collegio (li Spugno. Nel 1 3(>4 il 
celeberrimo cardinalEgidioAlbornoz, già 
arcivescovo di Toledo (nel quale artico- 
lo ricordai parte degl’ innumerabili luo- 
ghi in cui celebrai le sue magnanime ge- 
sta e generoso testamento), legato di Bolo- 
gna, con testamento de’ 29 settembre or- 
dinò, die col rioianeute de’suoi beni si pro- 
cedesse alla fondazione d' un collegio in 
Bologna , col nome di Casa Spognuola 
e sotto la tutela di s. Clemente I Papa suo 

I .‘titolo cardinalizio, n comodo di 24 sco- 
lari nobili spagnuoli casigliani, compre- 
si 3 aragonesi e un portoghese, da nomi- 
narsi alternativamente ogni 8 anni da’ 
prelati e capitoli voluti dal testamento 
stesso , ed a norma anche del prescritto 
da Benedetto XIV a’t 5 novembre 1741. 

II testamento è riportato nell' Historia 
della vita et gesti del Cardinal Egidio 
Atbornolio, di Francesco Stefano rettore 
del collegio degli spagnuoli di Bologna, 
ivi 1 Sgo. Ebbe principio o'6 marzo ■ 365 
in alcune case acquistate da’Delfìui nella 
parrocchia di s. Maria delle Muratelle, 
dagli esecutori testamentari d. Ferdinan- 
do Alvaro Albornoz e d. Alfonso Fernan- 
do. Condotta a fine la fàbbrica del nuo- 
vo collegio nel giugno dello stesso anno, 
vennea preferenza d’altri collègi spagnuo- 
li io Bologna preesistenti, intitolalo Colle- 
gio Maggiore, e ne fu t .‘rettore lo stesso 
d. Ferdinando Alvaro. Molli danni soffri 
il collegio nelle guerre del 1 5 1 1 , che Giu- 
lio Il collegato cogli spagnuoli e veneti, 
ebbe cou Alfbuso 1 duca di Ferrara suo 
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feudatario e partigiano de* "Beoti voglio, 
spalleggiato da’francesi; poiché il Cardi- 
nal* A lidosi legalo di Bologna avendo ce- 
duto tal città a’francesi, questi sospettan- 
do che soldati spagnuoli fossero nascosti 
nel collegio, vi entrarono a forza, vi fece- 
ro molti guasti, ed ofTesero alcuni colle- 
giali. Tra questi fiorirono moltissimi il- 
lustri [ter dottrina, dignità e santità di vi- 
ta, c fra gli ultimi il b. Magno Aivaro O- 
torio; e il b. Pietro d’Arbues, in contem- 
plazione del quale tutti i convittori godo- 
no In prerogativa d’essere aggregati alla 
cittadinanza di Bologna. Il collegio in va- 
rie epoche accolse ospiti illustri, come Pio 
VI a’ 3 o maggio 1 799, nel suo passaggio 
allorché fu condotto in deportazione a Va- 
lenza; Lodovico I re d’Etruria a' 1 o ago- 
sto 1 80 1 nel recarsi in Toscana al nuovo 
suo regno, colla sposa Maria Luigia , la 
quale divenuta vedova e rrggeute, quan- 
do fu costretta d’ abbandonare il regno 
vi tornò a’ 14 marzo 1807 co'figli Carlo 
Luigi poi duca di Lucca e indi di Parma, 
e M.‘ Luigia Carlotta, da ultimo defun- 
ta in Roma tra il compianto universale, 
recandosi a Madrid e portando seco il fè- 
retro dell’estinto marito. Soppresso il col- 
legio nel 1812 da Napoleone I, e devo- 
lute le sue proprietà al monte Napoleo- 
ne, l’antico e insigne edifizio rimase non 
curato e corse pericolo d'essere distrutto; 
ma nel 1814 Ferdinando VII redi Spa- 
gna , mediante trattato concluso poscia 
neliSiq con Pio VII, ne procurò la re- 
stituzione a’ministri di Spagna, con l'as- 
segno d’altri terreni invece de' perduti. 
Vennero in seguito ripristinali i privile- 
gi e rimessi in vigore gli statuti, cou al- 
cuni cambiamenti nell'amniinislraziooe, 
come la nomina regia a vita del rettore. 
Il numero de’collegiali variò secondo l’e- 
poche, rii al presente perle vicende po- 
litiche della Spagna è sospeso l’invio de' 
collegiali, non essendovi che un vice- ret- 
tore e un cappellano, oltre alcuni inier- 
vienti. E sotto la protezione del sovrano 
di Spagna, e la dipendenza in di lui luo- 
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go del cardinale più anziano della nazio- 
ne spaglinola residente iu Roma, il quale 
comunemente si faceva rappresentate 
dall'arcirescovo prò tempore di Bologna, 
che perciò portava il titolo di compro- 
tettore, avente Ricolta di visitare il col- 
legio e rivedere i conti ogni anno, po- 
tendo in caso di suo impedimento essere 
praticata questa visita dal di lui vicario, 
dall’ arcidiacono della metropolitana , e 
dal priore de’soppressi olivetani di s. Mi- 
chele in Bosco, come leggesi negli slululi 
impressi in Bologna nel 1G48 co’lipi Be- 
nazzi. Era governalo da uu rettore spa- 
gnuolo. Alla metà circa del decorso se- 
colo vi fu unito l’altro collegio pe’pove- 
ri studenti, ma non nobili spagnuoli, fon- 
dalo dal d.’ in medicina Andrea Vives 
d'Alconzia, e che esisteva sotto la parroc- 
chia di s. Lorenzo poi la Sii era nella via 
Fratello. Abbiamo di Giovanni Pincdn, 
l’rolrt Arguii fina, ini Catalogni illu- 
strinili vironun , qui ex insigni Collegio 
Mnjori 1. Clementi^ Ispanianun Irono- 
niae ilegenlium prodiere, Bononiae 1 614, 
lyp. Lunghi. Francesco Savino, Dcit-ri- 
none del Collegio M aggiore di s. Clemen- 
te di Spagna in Bologna, ivi pel Monti 
1664. Gregorio di Purga, La Fenice di 
Bologna in occasione di celebrare Car- 
neo di Filippo F in Italia, aggiuntavi 
una brei'e descrizione del Collegio di Spa- 
gna, Bologna 1 703 pel Monti. La Cro- 
naca pubblicata dal eli. Gioidani, rife- 
rendo la vi>ita falla dall'Imperatore Cur- 
io V nel 1 53 o (lo visitò pure nel | 53 <>} 
all’almo collegio reale di s. Clemente de’ 
nobili spaglinoli, parla della fabbrica ili 
foggia d’antico forti tizio, delle sue pregevo- 
li pilture,della chiesa, della ricca bibliote- 
ca Albornozziana. L'imperuloie Carlo V 
concesse ampio privilegioal collegio in fa- 
«ore degli alunni die pegli studi falli nel- 
l’uuiversilà di Bologna, con distinta lode 
nelle varie scienze si laurea vano;cioc ch’e- 
glino godessero dc’oiedesiuii privilegi ac- 
contati a’ laureati delle più celebri uni 
versila di Spegna. Il Gioidsui l’iUiistia 
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con noie, cominciando dal riportare 1111 
bel numera de’priucipali scrittori dell’in- 
signe collegio, cavati da quelli pubblicati 
ne’stioi Cenni storici dell' almo reni Col- 
legio Maggiore de' nobili spaglinoli in Bo- 
logna, ivi i 834 : tratta dello rare edizio- 
ni e degli scrittori della biblioteca Albor- 
nozziana; dice cli’è tradizione die i primi 
stampatori, essendo inseguiti dalle perse- 
cuzioni degli scrittori amanuensi, si rifu- 
giassero nel collegio spagnuolo, e ivi nel 
l464 cominciassero n stampare un’ope- 
ra, mentre nell’altra di Baldassare Azzo- 
guidi bolognese, questi è detto prinuis in 
sua civitate arlis Impressoria inventar, 
Bononiaei \-jo.C\iv\ collegiali diSpagna, 
dopo 5 anni di studio, prendevano lau- 
rea dottorale nella facoltà a cui eransi de- 
dicali, di teologia o di leggi civili e cario 
niclre, per godere nella Spagna ilei pri- 
vilegio concesso da Girlo V agli addot- 
torati nella bolognese università. Ripor- 
ta l'iscrizinui esistenti nelle pareli della 
chiesa «lei collegio. 5 .° Collegio Grego- 
riano. Nel i37l Papa Gregorio XI (col- 
la bulla Rei similissima, data in Avigno- 
ne a' 18 dicembre 137 2, Bull. Rom. I. 3 , 
par. 2, p. 34 o: Collcgiimi in civihite Bo- 
noniensia se Gregorianum nuncupnlum 
excilat, eidemqnc ilotcm anignat. Slatti- 
taque, et ordinaliones prò bono regimi- 
ne magistrorum, et scliolariinn inibi de- 
gentiuni decermi) ordinò la fondazione 
d’uu collegio, che si appellò del suo no- 
me, a vantaggio di 3 o poveri giovani de- 
diti allo studio della medicina e filoso- 
fìa. Fu quindi comprato da’l’epoli un pa • 
lazzo nella parrocchia di s. Agata, ove si 
fundò il collegio, al quule vennero iu se- 
guilo unite le sostanze di quelli Avigno- 
nesee Bresciano. Il famoso Cardinal Cor- 
sa legalo di Bologna, già arcidiacono del- 
la cattedrale e doltoie ne'ilue diritti, pai 
Giovanni XXIII, per avversione ni fon- 
datore, vendè il collegio e ne cacciò gli 
alunni; ina tal vendita riuscì di niun va- 
lore, poiché il collegio esisteva anco nel 
1437 , e l' unioni ad c»o da’ mentovali 
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due collegi eseguite daEugeuio IV lo com- 
provano. Fu toppi etto indi circa alla ine- 
tà dello licito ictolu XV, e nell 4^2 il 
tuo palazzo fu acquistalo da’donieuicani, 
i quali nel i 4741 ° venderono a' Pepoli, 
e questi nella icala vi fecero dipiugere le 
getta del fàuioto Taddeo Pepoli lignote 
di Bologna. 6.° Collegio /incartino. Nel 
i 4<4 P'clro di Gio. Cola d* Ancorano 
celebre giurecontulto l’islilui io Bologna 
lotto laprotezionedelducadi Parma (ve- 
ramente non era ancora ducato, ne go- 
deva l’alta signoria la «. Sede, e Giovali- 
•li X XJ II ne avea inveitilo i Fletetti; in 
teguito certamente larù stato protetto da' 
duchi Faruetc), pe’poven scolari parine- 
giani. Fu aperto nella caia del fondatore 
tu Val d’Aposa. Nel i 53 z veune traspor- 
tato nel borgo della Paglia , ove di pre- 
sente sono le scuole d’elementi di lìgul a 
e d'iocisionr. Nel I73g fu traslocato nel 
palazzo Za ni bini presso lu chiesa di 1. Au- 
diea degli Ansatiti, e nel 1 780 fu abolito. 
7.“ Collegio Fietchi. Nel i 5 o 8 mg.' E- 
inanuele Fieichi ne ordinò l’erezione, 11 
comodo de' poveri giovuni genovesi tuoi 
Cóiicitludiui,e >i eliminò cui suo cognome. 
Lu di lui volutila si riscontra uel testa- 
mento dell 36 1 e nel codicillo del 1 364 
(temo anacronismo o errori numerici di 
stampa) del conte Pepiniano Fieschisuo 
nipote ed esecutore. Il Fanluzzi lo dice 
fondato nel i 5 o 8 . Era situato nella via 
del Pratello. Siccome stava nell'arbitrio 
degli alunni il portarsi più in una univer- 
sità che in un' altru , così deviarono ila 
questa di Bologna, per cui ne venne che 
gli eredi e successori del fondatore conti 
Girolainoe Giacomo Fieschi genovesi, ot- 
tennero neli776dipoleralienoreal con- 
te Giuseppe Pullaviciui il locale del col- 
legio, e nel 1794 di vendere a Vincenzo 
Galazzi gli diri beni di esso, rimanendo 
però i relativi prezzi da investirsi a bene- 
fizio sempre de’iuedetimi poveri scolari. 
Qui il Mazzetti memora il beneficino uti- 
le de'pnveri studenti genovesi lasciato du 
Giovauni Bi ondi di Smztina, il quale con 
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testamento del 1818 ordinò che l'annuo 
fruttato del capitale di lire 6000 venisse 
passalo a quel giovane sarzauese che ne 
fosse giudicato più meritevole, e in caso 
che non ve ne fossero di Sarzana, bene- 
ficò quelli del ducato genovese. 8.* Col- 
legio Fivet. Perchè nel collegio di s. Cle- 
mente di Spagna non venivano ammessi 
che i nobili, così il rammentato Andrea 
Vivts per comodo degli nitri spagnuoli 
poveri, con testuinento del i 5 z 8 oidiuò 
la creazione di questo collegio, di cui vol- 
le che fossero protettori il goufaloniere 
di giustizia e il decano del senato di Bo- 
logna. Fu aperto uel 1 538 in una cala 
acquistata du’ Lini nella parrocchia di s. 
Mul tino della Croce de'Sanli. Nel 1657 
venne traslocato nella via del Pratello, e 
alia metà del secolo scorso soppresso, ed 
unite le sue sostanze a quello di s. Cle- 
mente o Albornoz, coH'obbligo di man- 
tenere l'unico alunno superstite vita sua 
naturale durante. 9.“ Collegio Jllirico- 
Ungurico. Nel 1 537 mg.’ Paulo Sondi ve- 
scovo ltosoneuse o di Risano sudi agamo 
di Ragusa e canonico di Zagabria ne or- 
dinò l’erezione a comodo de’ cuuonici di 
Zagabria ede’gentiluomini ungheresi, da 
nominarsi da quel capitolo. Nel 1 78 1 per 
disposizione dell'imperatore Giuseppe II 
venne trasferito in Zagabria. Il locale del 
collegio si comprò dalle monache terzia- 
rie scalze, le quali soppresse, divenne ca- 
serma,e nel 1 83 1 vi si stabilì l'ultualecol 
legio Veoturoli, fondato dall’ architetto 
Angelo Veuluroli bolognese , di cui nel 
1 827 fu stampato in Bologna l’ Elogio dal 
marchese Bolognini Amorini, a vantag- 
gio de’giovuni studiosi di belle arti. 10.* 
Collegio Ferreria. Nel i 54 i ne fece la 
fondazione il Cardinal Bonifacio Ferreria 
u Ferreri d’Ivreu piemontese, vescovo di 
Porto e legato di Bologna, chiamata col 
suo cognome,e anco della Fiala dal oo- 
me portato dal luogo allorché era deli- 
zia de’Benti togli signori di Bologua,a co- 
modo (Jc’gio vii ni piemontesi du nominai 
si daliu casa del fondatore , alla quale 
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succede la famigli» de’ principi (li Mas- 
strano. Cessò il collegio per le turbolen- 
ze e politiche vicende al fine del secolo 
acorso. 1 1 .* Collegio Montalto. Nel 1 586 
ne ordinò l’erezione Papa Sisto V (nella 
quale biografia resi ragione perché det- 
to di Montalto, sebbene nato a Grottam- 
mare) a comodo di 5 o poveri giovani del- 
la Marea, invece del collegio che pe’ te- 
deschi voleva istituirvi l'immediato pre- 
decessore Gregorio XIII. Venne aperto 
nel i 588 nel convento echiesa del priora- 
to di s. Antonio in s. Mammolo, col nome 
di Montallo sua patria, e tolto la protezio- 
ne d'un cardinale Piceno, al modo riferi- 
to in quell’arlioolo, e nel voi. LXXV, p. 
218, sulle disposizioni di Pio VI. Del col- 
legio pnrlai a Dolocxì. Qui solo aggiun- 
gerò, che fiori assai e d>è un bel nume- 
ro d'illustri, dotti e dignitari, e valga per 
tulli a ragion d’ouore il Papa Pio Vili. 
Paso pure cessò per le note politiche vi- 
cende sul finire del secolo passato. Quan- 
to a Sisto V noterò, che istituendo o am- 
pliando la congregazioue cardinalizia sul- 
l’ Università Romana, e sopra l’altre U • 
niversità, fra quelle che le ingiunse pro- 
teggere, vi comprese la bolognese, la.* 
Collegio Suubaldi. Nel i 6 o 5 lo fondò A- 
gostiuoSiniLialdi nobile lucchese, |>el man- 
tenimento di 9 giovani nobili di Lucca, 
da nominarsi da quella repubblica. Fu a- 
pet to soltanto nel 1681 in una casa a la- 
to della chiesa deil'arcicunfraternita del- 
l'Augelo Custode, e cessò egualmente 
per le deplorabili vicende che detur- 
parono il termine del secolo XVIII e 
lutto posero a soqquadro. 1 3 .° Collegio 
Palanlitri. Nel 1 610 ne ordinò la lunda- 
gione Alessandro Palantieri eoo testamen- 
to de* 10 mai io , pel mauteiiimenlo di 4 
gìovauidisua famiglia di Castel Bologne- 
se, eia mancanza di questi, d’altrettanti 
a scelta della medesima, sotto la protezio- 
ue de'seuaton assunti dal governo. Il Car- 
dinal Ginnasi esecutore della volontà dei 
testatore acquistò una casa , che dagli a- 
luuui venne per qualche tempo abitata, 
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ma in seguitoatteso la scarsezza del le ren- 
dile, fu permesso, senza legittima auto- 
rizzazione, agli alunni di vivere nelle pro- 
prie case, corrispondendosi loro una men- 
sile prestazione. Diminuite ulteriormen- 
te le rendite, con beneplacito apostolico 
del 1759 di Clemente XIII, proseguiro- 
no gli alunni a starsene fuori di collegio: 
allora erano 3 soli, ad ognuno de' quali 
sipassavanoannui scudi 46 . Tuttora col- 
le rendite del medesimo sono sussidiati 
gli studenti determinati dal fondatore. 
i 4 -* Collegio Jacob s o de Fiamminghi. 
Nel 1 65 o lo fondò Giovanni Jacobs orefi- 
ce in Bologna, con testamento de' 1 5 set- 
tembre, pel mantenimento ed educazione 
nello studio della teologia e dell'arti libe- 
rali di giovani della città di Bruisci Ics, ca- 
pitale del Brabante nella Fiandra. Ebbe 
principio nella casa del fondatore, situata 
nella strado del Fratello, nella (piale l'ef- 
figiò il liolagnese Guido Beni. Indi nel 
1 660 fu traslocalo nella parrocchia di s. 
Burbaziano,enel 1680 in Cartoleria nuo- 
va. I giovani devono essere eletti dall'u- 
niversità degli orefici di Brusselles. E go- 
vernato dal rettore e da 3 eredi fiducia- 
ri, due de'quali membri de’ collegi lega 
le e medico filosofico, .e l'altro nobile. I 
suoi statuti furono impressi iu Bologna pe’ 
tipi Pisani e Primodi nel > 756 . De’di- 
scorsi collegi fondati in Bologna per gio- 
varsi ilell'uuiversilà, danno notizie, fra gli 
altri, il citato Fontuzzi, e Pompeo Vizza- 
ni nella Descrizione della città, contado 
e governo, cd altre cose notabili di Bolo- 
gna, ivi 1602. Questi è pure lodato auto- 
re de’ Dieci libri dell' Hislorie della sua 
patria, Bologna pegli eredi di Gio. Bos- 
si 1596: I due ultimi libri, ec., Bologna 
■ 608. Osserva il Giordani, che molti de* 
suddetti e altri collegi furono soppressi e 
distrutti per diverse circostanze, e parti- 
colarmente per le mutazioni politiche suc- 
cesse negli ultimi -tempi (parlava nel 
1842). Dice che erano allora in attività, 
oltre quello reale di Spagua e il fiatuiutu- 
go tra gli antichi, i moderni collegi Poe- 
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li, Comelli, s. Luigi e Venturoli. L’ovt. 
Cartellano, Lo Sialo Pontificio, nell* tua 
interessante descrizione di Bologua , cele- 
In andò l'università che dogai lato d’Eu- 
top» attirò gli itudioti fino dalla i.* isti- 
tuzione , e che diè origine a Turi collegi 
particolari, dichiara che diolli ne furono 
soppressi, ed esistere appena quello di s. 
Lucia, che nei 1775 da’ gesuiti passò a’ 
barnabiti, i quali dirigono pure il collegio 
di s. Luigi, lòudato uel 164? dal conte 
Carlo Zani; e il collegio aperto nel 1579 
dal capitano Teodosio Poeti e ristabilito 
nel 1 774, che per rimembranza ne con* 
tersa d nome. 

Tornando aTalti principali dell’ uni- 
tersità di Bologna, dalla sua origine o’no- 
stri giorni, narra il Mazzetti, che ad essa 
molti Papi, imperatori e altri principi ac- 
cordarono amplissimi onori e pritdegi, a 
preferenza di qualunque altra uni tersi là. 
Lotario 11 imperatore scelte Bologna al- 
l’insegnamento del gius romano; e Fe- 
derico Il imperatore, dopo azere ricupe- 
rato dalle inani degli arabi l’opere di A- 
ristatile, le indirizznallu studio bolognese 
pei thè vi s’insegnassero pubblicamente. 
1 Papi (Alessandro III appena eletto nel 
1 1 59 partecipò con enciclica ali’Kpisco- 
palo la tua esaltazione, e poi anche l'in- 
trusione deli'autipnpu Vittore V, ed al- 
trettanto fece con Gerardo vescovo e i ca- 
nonici di Bologna, i dottori e magistrati 
della città, onde rimarca il Tiraboschi, 
nel l. 3 della Storia della letteratura ita- 
liana, che con ragione ti può affermare 
essere stata l'università di Bologna la 1.* 
fra tutte onorata di lettere da un Papa) 
Gregorio IX le inviò i 5 libri delle De- 
cretali, falle raccogliere da s. Raimondo 
diPegiiafórl, perchè si usassero nelle scuo- 
le e ue'ti ibuuuli; Bonifacio Vili (a sug- 
gerì nini lo del l’u ni tersità di Bologna, che 
gli mandò a questo line Jacopo da Ca- 
stello mansionario della cattedrale, ed li- 
no de'più eloquenti professori dell'uni- 
versità stessa) avendo raccolto c pubbli- 
calo il b.’ libro delle Decretali, ut man- 


U N I 

dò una copia all' università ; Giovanni 
XXII le inviò il 7.* libro ossip la raccol- 
ta delle costituzioni del predecessore Cle- 
mente V, da lui pubblicala col nome di 
Clementine (ma il Novaes nella Storia di 
Clemente f^dice che Giovanni XXII non 
già all’ università di Bologna mandò le 
Clementine , come falsamente fu messo nel- 
le stampate, ma si all’università d' Avi- 
gnone, come si vede nell’originale della 
bolla di pubblicazione deli 3 17. Aggiun- 
gervi, che Clemeute V nel concilio di Vien- 
na, fra le 5 primarie università in cui in- 
giunse che vi fossero professori delle Lin- 
gue arabica, ebraica e caldaica, vi com- 
prese quella di Bologna); e BenedettoX I V 
mandò all’università le sue costituzioni, 
lettere, decretali ed encicliche. Di più que- 
sto Pupa nubili con breve de’iS settem- 
bre 1 748 la giubilazione a'professori del- 
l’università dopo il servigio di soli 3 o un- 
ni; mentre l’altro bolognese Gregorio XV 
con bolla dell’ 1 1 agostoi6li l’avea ac- 
cordata dopo il servigio di 4 <> anni. Ta- 
le diritto, con alcune vaiiaxioai a norma 
dell’ anzianità, l'approvò Leone XII nel 
1826. Diversi Papi, imperatori, re e re- 
pubbliche hanno in differenti tempi ri- 
chiesto il parere di questo studio genera- 
le in cause di gravissima importanza , e 
per ultimi Leone XII e Gregorio XVI. 
Le autorità, i tribunali e altri vanno poi 
continuamente ricorrendo all’ almo col- 
legio medico per pareri in cause egual- 
mente gravissime. Dal seno dell'universi- 
tà uscirono quegli uomini insigni in ogni 
genere di scienze e di cariche, che li spar- 
sero per tutto il mondo, illustrali dagli 
scrittori già riferiti e riportati eziandio 
dal Mazzetti. Le sue leggi o costituzioni 
furono pubblicale nel 1 432 e impresse nel 
1 5 ( 3 1 da Alessandro Beoacci, ed altre suc- 
cessivamente furono o modilicate o ag- 
giunte nel i 586 , nel 1602, nel 1639 e 
stampate ueli 64 • dal Benacci epegli stes- 
si tipi anco uel 1 7 1 3 ; nelle quali si esor- 
tarono i collegi de’ legisti, artisti e medi- 
ci a uun laureare aicuu giovaue che uou 
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«Tesse studialo almeno 5 unni conforme 
le antichedisposizioni confermale da’Pa- 
pi. Qistinguevasi lo studio generala di Bo- 
logna in due uni Tersità, in quella de’giu- 
i isti e nell’altra degli artisti. JNe’tempi an- 
tichi |>etò i maestri e gli scolari se ne sta- 
vano divisi e sparsi per la citta. Il soprav- 
Tenuto bisogno di riunirei e di formarsi 
in corpo o società per difendersi coulro 
la prepoteosa dalcune famiglie, diè «no- 
to anclie alla scolaresca di seguire l’esem- 
pio, e di crearsi un capo che fu detto ret- 
tore. L’uoiouc di essa poi venne appro- 
vala da Onorio III nel 1317 e nell aio, 
ed il luogo di sue adunarne era la chiesa 
di s. l’iocolo. Probabilmente le nazioni 
piti numerose aveano ciascuna il loro ret- 
tore. Distinto e regolalo lo studio in det- 
te due università de’giuristi e degli arti- 
sti , ognuna ebbe il suo rettore. Cessata 
affatto nella scolaresca questa carica sul 
principio del secolo XVII, il Cardinal le- 
gato prò tempore divenue il rettore per- 
petuo d’ ambedue I’ università , i di cui 
pi iot i avanti di lui si estraevano dopo la 
festa di s. Calci ina protettrice dello stu- 
dio. Oltre «‘priori, la carica de’quali du- 
rava un mese, ad eccezione de’piiori e- 
stivi, che continuavano dal l.° maggio 
sioo al termine delle scuole, ogui uni- 
versità ovea due presidenti e due consi- 
glieri, e veniva servita da due bidelli e 
do un cancelline. L’ università de’ giu- 
risti distinguevasi nelle due nazioni ol- 
tramontana e citramontana , la 1“ com- 
prendeva 2 4 altre nazioni, e aa la a.* A- 
tea le sue particolari costituzioni, stam- 
pate dal Benacci neli 56 i. L’ università 
degli artisti classilìcavasi nelle nazioui 
italiana ed esterna ; l’italiana compren- 
deva le nazioni lombarda, romana, tosca- 
na; e l’esterna l’oltramontaua e I’ oltre- 
marina. Dessa pure avea le sue partico- 
lari leggi, che furono riformale nel 1 609, 
edlappiovstenel itìi 1 e nel 161 a «la car- 
dinali legati, stampate nel 161 2 dal De- 
stacci. Cedue università godevano molli 
cuori e privilegi ad esse cuuuessi da’ Popi 
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Martino V, Eugenio IV, Nicolò V, Pao- 
lo II, Innocenzo Vili, Paolo III e Giu- 
lio III. Concorreva altresì ad illustrare 
questo studio la nazione alemanna , la 
quale avea due presidenti o procuratori, 
che tra le due università stavano in ran- 
go come i priori, a’quali seguivano i pre- 
sidenti, indi i nazionali alemanni, e in fi- 
ne i consiglieri. Godeva molti privilegi 
concessi da Carlo Magno, e confermati da 
piò Papi e imperatori. Era sotto la pro- 
tezione pontificia e del t. romano impe- 
ro. Le sue costituzioni stampò il Sassi nel 
1 750. Tanto poi le due università de’giu- 
risti e degli artisti, che la nazione aleman- 
na, tra'molli privilegi aveano aochequel- 
li di proporre a’ collegi un promovendo 
gratis per ogni corpo, per concessioni di 
Nicolò V, Paolo II, Giulio II, Paolo III, 
Pio IV, Gregorio XIII, Clemeote Vili, 
Paolo V, Urbano Vili ,Innoceuzo X e 
Clemeote XII. L’università degli artisti, 
che non si era valsa di tal beneficio da 
lungo tempo , fu causa della cessazione 
del diritto; reclamando, nel 1776 fu de- 
cretato dal Cardinal legato, che i collegi 
dovessero concedere gratis la laurea a un 
povero e dotto studente; privilegio am- 
pliato da Leon* XII nel i 8 a 4 a favore 
degli scolari poveri, esemplari per conte- 
gno , e distinti per istruzione e profitto. 
Le leggi comuni a tutti gli scolari furono 
riformate nel 1 55 a, e confermate da Giu- 
lio III. Alla reggenza dello studio venne- 
ro destinati un senatore, un cavaliere, un 
uobilc,un cittadino e un mercante col lito- 
lodi riforma tori dello studio, e con facol- 
tà di dispensare le cattedre. Questi rifor- 
matori ti eleggevano ogni anno dal magi- 
strato degli anziani, col consenso del cardi- 
ne! legato. L'arcidiacono della cattedrale 
poi metropolitana era il cancelliere mag- 
giore, ovvero le 1 /dignità dello studio, a- 
ventedirittod’insigtiire della laurea nelle 
facoltà canonica, civile, medica e filosofi- 
ca , in virtù «li bolla d’ Onorio III del 
1319; diritto che lo stesso Papa con (rol- 
la deli aai accordò al capitolo di detta 
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metropolitana, in caso peròd’impedimen- 
lo odi mancanza deU'orcidiacono. Il di- 
rillo di ilecretaree conferire la laurea nel- 
la facoltà teologica per la bolla d’ Inno- 
cenzo VI de!i36o spettava al vescovo o 
suo vicario. Non è facile stabilire qual 
fosse ne’ secoli più remoti l’ insegno pel 
mantenimento del Puoi versi là, e da dove 
precisamente provciiisse.Tnl volta gli sco- 
lari tra toro quotizzandosi, conducevauo 
a leggere qualche insigne maestro , e lo 
stipendiavano; tal altra vi contribuivano 
alcuni nobili e liccln cittadini, per amo- 
re alla patria e alle scienze. Tal provve- 
dimento ne’ tempi antichi fu sulGcicnte, 
ne'quali per la scarsezza deli’ Uniwiilà 
( !'.) in tutta l’Europa, e per la celebrità 
de’ maestri quivi leggenti, influì anche a 
mantenere numerimi ssinio il concorso de- 
gli scolari; onde può dirsi che l'niiiversi- 
là di Bologna quasi da se medesima sen- 
za l’altrui aiuto allora sussistesse. Insor- 
to poi lo scisma nella Chiesa per opera 
di-gl’imperatori della cava diSvevia,i qua- 
li allo scopo d’ abbattere I' università di 
Bologna, fedelissima alla s. Sede, altre u- 
niversità eressero o favorirono nell’Italia 
e fuori, a studiar nelle quali con severis- 
sime leggi richiamarono gli scolari di na- 
zione germanica e di fazione imperiale, 
fu in questa fatai circostanza, che il con- 
siglio generale della città , che allora si 
governava a popolo, scelse provvidamen- 
te per il mondo i più celebri maestri , e 
stipendiandoli col pubblico deuaro, ri- 
chiamò gli scolari che altrove andavano. 
Dal ruolo pubblicato nel 1 384 rilevavi, 
che allora i professori piagati a carico del- 
la camera u reggimento di Bologna a v tu- 
lio l'onorario gradata mente, a norma pro- 
babilmente de’rispettivi meriti, dalle In e 
i5 sino a burini di camera 3i5, corri- 
spondeuti a più di 5oo lire bolognesi .ch’e- 
ra il masut ino, oltre altre solite propiue, 
che loro veui vano pagale dagli scolari. 
Le perniciose calamità dell’interne guer- 
re e discordie, e le frequenti mutazioni di 
dominio produssero multo daouo all’ u- 
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ni tersità, perchè erogandosi il denaro in 
altre più pressanti bisogna, lo fecero scar- 
seggiare e mancare talvolta anche affatto. 
Quindi provenne lo scadimento e I’ ab- 
bandono delle cattedre ,la dispersione del- 
la scolaresca , la conseguente mancanza 
del profitto e la rovina dell’università. Il 
che consideratosi attentamente da’ 1 6 ri- 
formatori dello stato di Libertà, che con 
approvazione pontificia erauo succeduti 
nelle facoltà del generale consiglio , con 
decreto de’aS marzo 1 4 < 6 determinal o- 
no d’assegnare per stipendio de’lettori i 
proventi de’ dazi del folicello, del pesce, 
e decontratti di compre e di doti, inca- 
ricando il tesoriere della città a pagare 
questi prodotti nelle mani del depositario 
eletto du’delti lettori, il quale in determi- 
nale epoche a’inedesimi ne faceva il ri- 
parto. Ma o l’assegno non fu bastante, o 
notisi osservò il decreto, mentre nel 1 433 
lo studio ricadde ne’preccdenti inconve- 
nienti. Perciò iug. r Marco Comluhnero 
vescovo d’dvignoue, governatore di Bo- 
logna e della llomagiia, con potere di le- 
gato a Intere decrelò , che stallie la fa- 
ma, I’ onore e la gloria die lo studio a- 
vea recato, recava e recaiehbe alla città 
di Bologna, meritamente chiamata Ma- 
dre degli studi, e stante il detrimento dm 
produceva allo studio la morosità e ces- 
sazione nel pagar gli onorari u lettori , si 
dovessero conservare gli aisegri de’dazi 
suddetti, aggiungendo inoltre quello del- 
le inercauztc, ed intimando al tesoriere 
di passar tutto nelle mani del deposita- 
rio, Che se i dazi assegnati non fossero 
stati al rnaiiteiiiiueutode’lettori sufficien- 
ti, assegnò pure a compimento dell’ oc- 
corrente somma lirei ooo dihologuini ti- 
gni mese sul dazio del sale. Quali asse- 
gni furono confermali cou bolle, nel 1437 
da Eugeuio I V, nel 1 44^ Nicolò V, nel 
i 465 da Paolo II, neli5og da Giulio II, 
ueli5i3 da Leone X, nel 1 5a 3 da Cle- 
mente VII, nell 567 da «. Pio V, nell 586 
da Sisto V. Anzi Giulio II, ad elimina* , 
ogni frode a danno de’ letloi i, concesse 
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l'amministrazione de’suddetli dazi, cono- 
sciuti tolto il nome di gabella grossa, a 6 
dottori del collegio canonico, civile e me- 
dico. I 4 memorali Papi successori rati- 
ficarono quest’amministrazione, e nell’up- 
provarla Gregorio XIII vi uggiolile nitri 
6 dottori di delti collegi, ciascuno ile’qua- 
li eleggeva 4 snidaci tiu loro. I 6 senio- 
ri soslenevano il priorato ogni bimestre. 
Dipoi pretese il senato di Bologna conlrii- 
stare tuie amministrazione per volervi an- 
ch’egli ingerenza, onde nel 1 6 o 3 riusci ad 
Ottenere da Clemente Vili, che 7 senato- 
ri si aggiungesseroa’sitidaci; aggi unta che 
fu causa di gravi conti oversie, per ld di- 
stribuzione-degli stipendi u’Iellori e loro 
elezione. Pel buon governo della galli- 
la furono stampati uualoglii regolamenti, 
e poi anche il catalogo de'sinduci sino al 
I 796, incui per le malaugurate politiche 
vicende , venne abolita a benefizio del- 
l'università si Un Ita amministrazione, edi 
governi prò tempore pensionilo invece, 
cotneoia,H mantenerla co'deuui i del pul>- 
Idico erario, nel quale rimasero per sem- 
pre erogale le rendite della gabella. Que- 
sta iti principio a vea prodotto 1 6,000 scu- 
di, somara rilevante a que'tempi, ma ne’ 
due ultimi secoli avea patito notabili di- 
minuzioni. Passala l'università a carico 
dell’erario, soggiacque a norma di sue ri- 
tti eltrzze a sensibilissima riforma , e nel 
1799 non importava clic 1 a, 000 scudi. 
Diuieiiticatu e ueglelta, valutati poi dal 
governo i suoi antichi privilegi e la sua 
grande utilità, nel 1 802 riprese splendore 
per l’assegno annuo di 3 o,ooo scudi, che 
più o meno si continuò siuu alla caduta 
del regno Italico nel 1 B 1 4 - Ripristinato 
il governo pontificio nel 181 5 e limitati 
gli onorari u’professori alla somma di scu- 
di 4oo, si ridusse l'annua spesa a scudi 
28,000 circa, fioche il magnanimo Leo- 
ne XII nel 1824 aumentò gli assegni sino 
a scudi 3 o, 000, olii e agli straordinari per 
acquisti di stabili e altre sue occorrenze. 
Siccome il numero delle cattedre era di- 
velluto senza limite, contandosene tal vol- 
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la più di 1 70, cosi Nicolò V con bolla del 
1 .“agosto 1 45 1 ridusse il numero delle let- 
ture ordinarie a 44 » cioè 6 di decretali, 
due per la mattina, Ire per la sera e una 
pe'di festivi ; una de'deci eli per la mat- 
tinai 7 di gius civile, due per la mattina. 
Ire per la sera e due pe’ di festivi i una 
del Sesto e delle Cleuicntiue; una degli 
alti autentici; una delle Istituzioni ; una 
dell'uso de'feudi; 5 di mediciuu ordina- 
ria, due per la mattina, due per lu sera e 
uua pe'di festivi; una di medicina prati- 
ca per la matlinn; una di chirurgia; una 
di aslrouumia ; 4 di filosofia ordinaria, 
due per lu mattina e due per la sera; una 
di filosofia straordinaria; una di filosofia 
morole pe’di festivi ; 4 di logica, due per 
la mattiua e due per la sera; 2 di retto- 
rica e poesia; 2 di grammatica; 2 di a- 
ritmelica e geometria; una di musica; ed 
una di notaria. Le cattedre che vennero 
aggiunte in seguito furono le segueuti. 
Dal ruolo del 1 4 65 se ne vedono 5 di let- 
tere gieclie. Nel ruolo «Jel 1 47^ se ne ri- 
leva una di lettere ebraiche. Dal ruolo del 
1 5 1 3 ne appariscono 2 di metafisica e 
una di teologia. Nel ruolo del 1 "2 3 si ve- 
de la cattedra di lettere umane. Nel ruo- 
lo del 1579 uua di s. Scrittura. Le ordi- 
nazioni pubblicate nel 1641 dui Cardinal 
Dui uzzo legato prescrissero , che a ter- 
mine del suoi mentovato concìlio di Vien- 
na, oltre le cattedre di lingue greca ed e- 
bruica suddette, vi dovessero essere an- 
che quelle di liugua arabica e caldea. Ni- 
colò V alle ridotte 44 cattedre assegnò a 
ciascuna l’onorario annuo di lire 5 oo, o 
al più 600, dichiarando però che tutti 
que’ciltailiui laureali che volessero legge- 
re fossero tosto assunti alle cattedre e sti- 
pendiati secondo la discrezione de’ rifor- 
matori dello studio, a'quali venne anche 
datu iàcullà di stabilire «/professori fu ■ 
rasiteli i loro stipendi. Clemente VII eoa 
bolla del ID 23 stabili pe’ detti laureali 
citladlui che volessero leggere, l'onorario 
diliieioo:Giegonu Xlll lo portò a 200, 
il ebe fu confermato anco nel 1 694 con 
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senaloconsulto, a riserTa pelò de' clau- 
strali, a’ quali non venivano passate die 
lirei oo, e qualche aumento dopo parec- 
chi anni di lettura. G lultociò oltre alle 
solile propine che veni vano pagate a’pro- 
fcssori dalla scolaresca. Per maggior de- 
coro dello studio fu stabilito con conven- 
zione del senato nel 1 549 , n0(u ' nal ' e 4 

professori,chechiamaronsi Eminenti, uno 
di legge.unodimediciua, unodi filosofia, u 
no di lettere umane, purché fossero famosi 
ed avessero letto io anni continui in uno 
degli studi più accreditati d’Italia, i qua- 
li nelle ricordate ordinazioni del Cardinal 
Durazzo, si dichiarò esser quelli di Pado- 
va, Pavia, Napoli, Pisa, Messina, Peru- 
gia e Torino. Per ottenere questi rinoma- 
ti soggetti convenne prescindere dalla leg 
ge dell'onorario, siccome vi veoue con op- 
portune facoltà derogatolo più circostan- 
ze nonsolo a favore deToraslieri,ma anche 
de'lettori cittadini. Molti esempi ne ripor- 
ta il Mazzetti a p. 18, ed i maggiori o- 
norari furono di scudi annui 35 o, 4 °°> 
465 , 760, 1 000 eh e la somma massima 
assegnata ne’ decorsi secoli a un lettore 
emiueute; onorari tutti che in que’lempi 
si considerarono di molta rilevanza, e che 
comparati colla carezza de'viveri e cogli 
usi e bisogni sopravvenuti (e eli e creò pu- 
re la vanità e il fatale lusso), in causa del- 
le passate vicende, eccedono di molto gli 
assegni attualmente in corso. Gli onora- 
ri non si distribuivano a rate mensili co- 
me si fa adesso, ma in 4 eguali rate tri- 
mestrali dette quarlironi. Ad onta del di- 
sposto di Nicolò V le cattedre aumenta- 
rono nuovamente, poiché rilevasi da’ruo- 
Jiche nel 1579 erano pervenute a 81, nel 
1 589 agi, nel 1 u)i) erano tornate 3 81, 
nel 1609 erano 88, nel 1619 giunsero a 
I o 4 , uel 1619 ai o 5 , nel 1 649 diminuite 
a 99, nel 1 6:19 aumentate a i4i,e ili più 
nel 1669 rou 166 cattedre, indi culate nel 
1679 a 137, nel 1689 a 107, e successi- 
vamente diminuendo, nei 1737 se ne de- 
terminarono 72, che aumentarono dipoi 
oltre le 1 00 e in questo numero rimasero 
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Ano ali 796, oltre a'maestri di gramma- 
tica, aritmetica e calligrafìa, che non e- 
rano considerati veri lettori, ed alle let- 
ture destinate pegli scolari, che previa uua 
disputa aveano dato saggio di se. Erano 
questi 1 1 .sei pc’ legisti e cinque pegli ar- 
tisti. L’onorario relativo serviva agli sco- 
lari per laurearsi. Allorché si trovavano 
vacanti, come lo erano quasi sempre, lo 
stesso onorario andava a profìtto de'cul- 
legi in compenso delle lauree che dovea- 
no conferire gratis. La maggior parte de' 
professori usava di dar lezione nelle pro- 
pria abitazioni,* si portavano al pubbli- 
co archiginnasio soltanto per unirsi alla 
scolaresca e condursela con loro. Dopo 
l’invasione de'repuhblicani francesi, av- 
venuta nel giugno 1796, aboliti gli anti- 
chi onori e privilegi dell’uaiversilà, con 
decreto del 1797 si abolirono ancora le 
cattedre di gius canonico, di teologia e di 
qualunque scienza sagra, e dipoi anche i 
collegi da'quali si conferivano le lauree e 
gradi, a cui si sostituirono particolari com- 
missioni e facoltà nominate dal nuovo go- 
verno repubblicano, il quale da’professo- 
ri volle il giuramento con quella forma 
da alcun ' ricusata, e perciò perderotio la 
cattedra. Ne'riporta il Mazzetti gli ono- 
revoli noini a p. 194. Nel 1798 si pub- 
blicò un piano generale di pubblica istru- 
zione, dietro il quale l’ amministrazione 
centrale e dipartimentale del Reno con 
decreto de ’5 febbraio 1 799 limitò le cat- 
tedre dell'univervità a 59, cioè 22 legali, 
31 di medicina e chirurgia, ei 6 di ma- 
tematica, logica e storia, coll’onorario ri- 
spettivo dagli scudi sino a’280 ch’era 
il massimo, Mereè la vittoriose armate 
austriache, nell'anno stesso ritornate le 
cute politiche nel grado anteriore, l'atn- 
ministrazione dell’imperatore Francesco 
ll,a ’23 settembre 1799 ordinò la ripri- 
stillazione dell'università, comesi trova- 
va iunanzi l'invasione francese, essendosi 
giù a’ 19 agosto restituiti in carica tutti 
i professori che non aveano giurato. Pe- 
lò i collegi noo poterono otleuere lu ti- 
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priilinazione dell'assegnamento della ga- 
bella, il privilegio del cavalierato a altri. 
In seguito della battaglia di Marengo, av- 
venuta a'i4 giugno 1800, ristabilitosi di 
nuovo il repubblicano governo, l'ammi- 
nistrazione del Reno con proclama de' ■ 4 
dicembre riorganizzò l'università in via 
provvisoria, distribuendone gli studi in 3 
classi, nella filosofica di 7 cattedre, nella 
medica e chirurgica di 8, ed in ipiella di 
giurisprudenza e belle lettere di 7, in tut- 
te determinando 22 cattedre, numero che 
in confronto dell'antico rese manifesto a 
qual grado di avvilimento fu ridotta una 
celebre e benemerita università, peraver 
voluto sostenere i propri diritti. Nondi- 
meno poco durò si misera condizione, poi- 
ché sistemate le cose governative, il cor- 
po legislativo della repubblica italiana re- 
sidente in Milano pubblicò a '4 settembre 

1802 i decreti sulla pubblica istruzione, 
l’articolo 5 .* de’quali stabili due univer- 
sità per tutta la repubblica italiana, Cu- 
na a Pavia e l’altra a Bologna , con 3 o 
professori almeno per ciascuna , a' quali 
venne accordato l’onorano d’ annue lire 
3 ooo milanesi, e lire 4 oo di più per quel- 
li cbe non avessero domicilio nel comune 
ove risiedessel’uuiversità, oltre ad un au- 
mento di lire 5 oo ogni 5 annidi servigio. 
Dopo di cbeNapoleone presidente di quel- 
la repubblica con decreto de’a.? dicembre 
1 8oz passò alla destinazione de’professo- 
ri delle 3 classi stabilite dal piano, dilania- 
te lai.* di fìsica e matematica con 20 cat- 
tedre, la 2. ‘di morale e politica con 7, e 
la 3 .* di letteratura con 5 . A' 3 i ottobre 

1 8 0 3 il vice-presidente della repubblica 
Melzi approvò il piano degli studi, nel qua- 
le erano fissate 33 cattedre. Fu in tal an- 
no e circostanza cbe l' università venne 
traslocata dalla sua antica magnifica re- 
sidenza eretta sotto Pio IV ueli 56 a, es- 
sendo legalo di Bologna il nipote Cardi- 
nal s. Carlo Borromeo, situata nella piaz- 
za della Pace delta del Paviglioue, al luo- 
go attuale del palazzo dell’Istituto delle 
scienze (le auliche scuole bolognesi ebbe- 


UNI a 53 

ro stanza nel guasto degli Andato, dove 
furouo già i palazzi Carbooesi e Dolfì;e 
la ebbero anche in certe case sulla stra- 
da verso porta s. Mammolo, entro a tan- 
te camere per quest'effetto prese a pigio- 
ne da’pubblici lettori), i professori del qua- 
le si unirono in parte e concentrarono con 
quelli dell'università, e quindi di due pub- 
blici studi se ne formò uuo solo, parteci- 
pe de’comodi e dell’utilità dell'uno e del- 
l’altro. A que’ professori che per questa 
riforma restarono esclusi, venne accorda- 
ta una pensione rngguagliala sull'anzia- 
nità del reso servigio. A (Tinche l’univer- 
sità quivi stabilita avesse in vicinanza gli 
stabilimenti botanico e agrario, fu l'8 ot- 
tobre i 8 o 3 fililo acquisto dell’aulico lo- 
cale del già collegio Ferrerie detto della 
Fiola «/sottoposti terreni, ove neli8o4 
venne impiantato l’orto botanico, colla 
direzione del prof.GiosuèScanagalla (del- 
l’antico abbiamo : di Ovidio Montalbani 
bolognese lettore di filosofia e matemati- 
ca, Index omnium plantaruni quae in 
I torlo pubico Bononiac alrbantur anno 
1617-18-1 9- 2o,Bononiae 1 624 ,lyp- Fer- 
rnm. Giacinto Ambrosiui bolognese let- 
ture di botanica, 1 /orlut studio torum, si- 
re catalogni arborata fruclicum, suffru- 
dietim, stirpami et piantanti)!, quae an- 
no 16^7 in sliuliotorum Horto pubico 
Bononiac coluti tur. Accessit xin pian- 
ta rum hadenus non sculptanuu bistorta, 
Bononiae, lyp. Ferroni 1657. Gaelauo 
Monti bolognese lettore di botanica, In- 
dtccs Botanici plantarum eie. cura Hor- 
ti Bononiensis hi storia , Bouoniae 17 53 , 
typ. Lelii a Vulpe. E un rimpasto del- 
l’opera pubblicata nel 1719 dal celebre 
botanico Giuseppe suo padre), e nell 8 o 5 
sotto quella del celebro prof. Filippo cav. 
Re, l’orto agrario. E perchè l’università 
mancava ancoradi molti comodi, l’impe- 
ratore Napoleonel condecreto de' 2 5 giu- 
gno 1 8 o 5 , eguagliandola negli onori a 
quella di Pavia, volle mettere a sua dispo- 
sizione la tenuta Torre di Cocce uo, di pro- 
venienza dc’soppressi niouaci olivetani di 
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s. Michele in Bosco, acciò col ricavalo di 
ma vendita ti mandasse a compimento 
l’elaboralorio chimico , il giardino bota- 
nico, gli anfiteatri inservienti alle pubbli- 
che estensioni , per arricchire di oggetti 
l'osservatorio, ed i gabinetti di meteoro- 
logia e di fìsica, ed in generale per for- 
nire di comodi opportuni i locali inser- 
vienti all'università. La quid vendita non 
st effettuò , esseudosi supplito a tutte le 
dette occorrenze colle rendite annue del- 
la tenuta, le quali poscia servirono ezian- 
dio in buona parte a soddisfare il prezzo 
del palazzo già Malvezzi Lupari da s. Si- 
gismondo, acquistato nell 827 per funi* 
pliamenlu dell'università dal suoarcican- 
celliere Cardinal Opizzoni; e servono an- 
cora le rendite stesse a sollevare l’erario 
per altri bisogni dell’ università. Stabili' 
tasi essa nel palazzo deli’ Istituto, il suu 
mitico locale nel 1808A1 dal principe Eu- 
genio Napoleone viceré d' Italia posto a 
disposizione della municipalità , la quale 
in appresso lo destinò alle scuole noi ina- 
li. Nel 1 840 vi si collocò la copiosa biblio- 
teca comunale, la sciata a comodo pubblico 
e istruzione dal benemerito ab. Magna- 
ni bolognese (come a benefìcio comune 
fu legata quella di mg.’ Francesco Zaw- 
beccari o biblioteca di s. Lucia presso i pp. 
barnabiti); non che il gabinetto lascialo 
dagli altri benemeriti bolognesi professor 
Giovanni cav. Aldini, e prof. Valeriani, 
per le cattedre e scuole di disegno, di fì- 
sica meccanica, di chimica applicato al- 
le arti, ed altre istituzioni a maggior in- 
cremento dc’buoni studi, per onore e glo- 
z io del nome bolognesee italiano. Per re- 
golare poi definitivamente il sistema del- 
la pubblica istruzione, il viceré nel 1808 
liformò le cattedre legali, cambiandone 
i titoli e riducendole a sole 6, conservun 
doiu via provvisoria quella di numisma- 
tica. Levò la cattedra di liugue orienta 
li, clic conservò all’altra di Padova. Tol- 
se ancora quelle di lingua e letteratura 
greca, d'eloquenza latina e italiana, d’a- 
indisi dell’idee, e di storia e diplomazia ; 
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laonde le cattedre si ridussero a 28. f pro- 
fessori restali senza impiego ebbero una 
pensione. Caduloil regno italico, ed aven- 
do provvisoriamente occupalo Bologna 
con due dipartimenti Gioacchino Napo- 
leone re delle due Sicilie, con decreto de’ 
28 aprile 1814 ripristinò nelfuniversild 
4 di (lette cattedre, cioè quelle d'eloquen 
za, di lingua greci , di lingue orientali e 
di storia. Accordò in aumento alle dota- 
zioni de'gnbinetti la rendila annua di li- 
re 10,000 in beni demaniali, oltre a lire 
■ 0,000 similmente in beni demaniali da 
vendersi per costruire il teatro anatoiui 
co. il chimico, e per nuovi lavori di cui 
abbisognavano il teatro fisico, ed i gabi- 
netti di storia naturale e di ostetricia.Qua- 
li assegni non ebbero effetto per la bre- 
ve durata del suo governo, e in seguito 
si provvide a tutti i bisogni de’ ricordati 
stabilimenti colle rendite della lenulsTor- 
re di Cocreno. Debellate l’armi napole- 
tane dall’austriacbe, con decreto del prov- 
visorio governo imperiale, nel dicembre 
181 4 vennero ripristinale 3 cattedre sa- 
gre, cioè di teologia scolastico dogmatica, 
di teologia morale, e di diritto canonico. 
In conseguenza del congresso di Vienna, 
restituite alla s. Sede le legazioni , com- 
presa quella di Bologna, per forza cedu- 
te nell’infausto trattalo di Tolentino (V.), 
il Cardinal Consai vi segretario di stato con 
editto dc ’5 luglio 1 8 1 5 , in nome di Pio VII 
pubblicò le provvizorie disposizioni sul 
nuovo impianto governativo, nelle quali 
venne affidala la sorveglianza dell’ uni- 
versità al prelaloGiacomo Giustiniani de- 
legato apostolico, ebe con decreto de’ 3 o 
ottobre riformò le cattedre ei professo- 
ri. RislahilVdunque primieramente la fa- 
coltà teologica, alla quale assegnò 7 cat- 
tedre, comprese le 3 già ordinate dal go- 
vetuo austriaco, la legale con 9, la medi- 
co-chirurgica cuti 1 2, e la filosofica con 
8, in tutto coti 36 cattedre, e coll’annuo 
onorario di scudi \oo per ognuna, a ri- 
serva de’d'ue clinici, a cui furono assegna- 
ti, iu vista della oiuggiot' loruoccupazio- 
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ne, scudi fioo. Nel 1816 approvò il rego- 
lamento prov «iiorio da eseguirsi peglie- 
Mimi da farti nelle rispettive facoltà pre- 
siedute dal reggente dell’ università , ed 
11 venti ciascuna per capoun sindaco. Quin- 
di nel 1822 compilalo d’ordine del Pupa 
dal collegio e facoltà teologica il piano 
pegli studi sagri, con questo l’università 
procede il suo esercizio a tutto l’anno sco- 
lastico 1824. Leone XII seguendo l’ in- 
tenzioni del predecessore Piu VII , rolla 
Lolla Qnod divina Sapienza, de’ 28 a- 
gotto 1824, riformò il piano degli studi 
per lo stalo papale , stabilendo due pri- 
mari-università, olire ad altre 5 secon- 
darie, una in Roma e l’altra in Bologna, 
ron 38 cattedre per lo meno in ciascuna, 
deputando ad arcicancelliere di questa 
l’arcivescovo prò tempore diBologna. Or- 
dinò che vi fosse un lettore e un vice-ret- 
tore; istituii 4 nuovi collegi teologico, le- 
gale, medico-chirurgico, e filosofìco-nia- 
tematico, assegnando al 1.*, 2.°e 4-° >3 
membri per ciascuno, ed al 3 .” 1 8 compra- 
si 6 chirurghi , ognuno de’ quali collegi 
col suo presidente, cioè il rispettivo deca- 
no, mentre l’ultimo membro esercita le 
funzioni di segretario. Con altro disposi- 
zione della Congregazione cardinalizia 
degli studi, a’ 3 t luglio 1 82 5 , istituì pure 
un 5 ° collegio, che denominò filologico, 
oom ponendolo di 12 membri colle dette 
presci izioni. L’uflicio de’collt-gi medesimi 
è quello di far gli esami de’pi olessori, del 
conferimento delle lauree e de’grndi, e di 
premiate gli scolari alla fine dell’anno 
scolastico. Tonto il letture, che i profes- 
sori e collegiali sono di nomina sovrana. 
In esecuzione di della bolla, si devenne 
in seguito, con approvazione della memo- 
rala congiegazione, alla determinazione 
e distribuzione delle cetledie. Alla facol- 
tà teologica se ne assegnarono 6, alla le- 
gale 1 2, olla medico chirurgica 1 4, alla fi- 
losofica 9, in tulio 4 ■ comprese quelle tol- 
lerate fino alla morte del rispettivo pro- 
fessore, ed escluse dalla detta bolla, cioè 
d’economia pubblica, di storia naturale e 
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ili agraria. In late riforma il cardinalCar- 
lo Opizzoni arcivescovo di Bologna et.* 
arcicancelliere dell'università, di questa 
si rese assai benemerito, sia nel sostene- 
re gli stabiliti assegni a’prorFSSori, 9 ia nel- 
l'ottenere che rimanessero ferine le do- 
tazioni o’gabiuetli e musei, pel manteni- 
mento e incremento di loro suppellettili, 
sia nel giovare icessati professori e addet- 
li;vencndo assai coadiuvatodalla capacità 
ezrlodel celebre rettore e professore mg/ 
Camillo Banzauigil corso degli studi con- 
dusse a quel preciso fine che pi escrivea la 
bolla. Nel riferire il ronlenoto della bol- 
la, massime liguardo Università Ro- 
mana, in questo ailicoln ne farò il com- 
pendio, rd il suo contenuto, tranne al- 
cune particolarità , è comune alle nllre 
Lnivertilà(jn questo generico articolo an- 
co in riportai le uozioni principali della 
bulla Lenniaun, riguardanti tutte le uni- 
srrsilà de’dominii della «. Sede, e perciò 
pure della bolognese) dallo stato pontifì- 
cio e segnatamente di questa di Bologna; 
non che parlerò degli abiti collegiali de’ri- 
spellivi collegi. Di più nel medesimo ar- 
ticolo riporterò i principali decreti e dispo- 
siztoui contenuti iie '3 tomi della Collectio 
Legnili etOidmationnm de recta Stndio- 
Hi ni rottone, della s. congiegazione de- 
gli studi, riguni danti anche l’università 
ili Bologna, ed allievi le altre università 
dello stesso stalo papale. Essendo i locali 
clinici molto angusti, il cardinale con au- 
loi izzazione dello congregazione degli siit- 
eli nel l 8 a 5 acquistò la casa propinqua 
idfospedale Azzolini, che dal 1 808 servi- 
va appunto per le cliniche, putte della qua 
le dipoi uui a comodo e per l’ampliazio- 
ne delle medesime, e segnatamente per 
rendere più vasta la sala destinala alle 
operazioni chirurgiche , che in appresso 
venne fornita d'analogo anfiteatro di le- 
gun.Nel 1 82(1 la stessa congregazione per- 
mise il libero esercizio della professione, 
premessi i prescritti studi biennali, n'fle- 
botomi, ostetrica!! ti, semplicisti, dentisti, 
seteiinaiiehrachieruri. Dispose l'uuionc 
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all’università «Ielle scuole degl’ingegneri; 
ed istituì la 5 .' facoltà di studi denomina- 
ta filologica, alla quale destinò le 4 cat- 
tedre di lingue greca e orientali, d’archeo- 
logia, d'eloquenza e poesia, di storia an- 
tica e moderna; le prime 3 separandole 
dalla facoltà legale , alla quale apparte- 
nevano, I’ altra erigendo di nuovo, pre- 
scrivendo il corso e metodo de' relativi 
studi. Aumentandosi notabilmeute il cor- 
redo scientifico de’gabinetli e musei, nè 
bastando n ciò i locali deli’ università, 
mercè l’imlefesse cure del Cardinal Op- 
pizzoni.coll’entrate della tenuta acquistò 
nel 1827 con pontificia approvazione il 
suddetto vicino palazzo Malvezzi e adia- 
cenze per 16,000 scudi, in un locale pian- 
terreno del quale fu impiantato lo sta- 
bilimento di clinica veterinaria, con an- 
nua dotazione. Poscia nello stesso palaz- 
zo fu stabilita la residenza de’ collegi, e 
più lardi quella del rettorato e sua can- 
celleria; ed alcune camere superiori si u- 
nirono al gabinetto d’anatomia umana. 
Aboliti dalla bolla di Leone XII gli anti- 
chi ripetitori ad ogni cattedra, e surroga- 
ti in luogo di essi pochi professori sosti- 
tuti, a’quali riuscendo impossibile il carico 
di tutte le lezioni loro destinate, iudi ces- 
sarono ; procurò il cardinale migliorare 
questa parte d'istruzione lauto necessa- 
ria, e quindi con autorizzazione della con • 
gtegazione degli studi, nel 1 817 pubblicò 
no regolamento sulla scelta, ordine e me- 
todo de’ripriltinati ripetitori, i quali poi 
nel i 833 , come dirò, si generalizzarono 
per tutte le cattedre come prima. Insor- 
ta parte del popolo, spinta a sommossa 
dalla Sella de’liberoli a '4 febbraio 1 83 1, 
mentre si credeva continuar la sede va- 
cante, ed ignora vasi che in Romaa’z era 
stato eletto Gregorio XVI, fu istituito uu 
governo provvisorio. Il presidentedique- 
sto.avv. Giovanni Vicini, a’ 1 9 decretò die 
l’università dovrà dipendere dal suo do- 
minio , destinandone a reggente il prof. 
Gio. Battista Lapi, e clic le lezioni di gius 
pubblico ecclesiastico, testo canonico, cd 
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istituzioni venissero esercitale nel semina- 
rio arcivescovile, e non fossero d'obbligo 
pe’legali. Con altri decreti del 1 .* marzo, 
istituì la cattedra d’ ideologia, e abolì la 
prestazione del giuramento. Indi a ’3 e- 
resse la cattedra di diritto pubblico e del- 
le genti, dietro le quali preliminari dispo- 
sizioni, venne dal reggente Lapi denun- 
ziata la riapertura dell' università. Ces- 
sato questo rivoluzionario governo a’a 1 
marzo, caddero eoo esso le sue disposi- 
zioni, e le cose dell’università ripresero il 
primiero loro ordine. L’elfeltoche pro- 
dusse tanto fatale sommossa si fu , che 
Gregorio XVI per In congregazione de- 
gli studi dichiarò con decreto de’ 1 a set- 
tembre 1 83 1 , chiuse tulle l'università del- 
lo stato, ordinando a’ rispettivi arcican- 
cellieri e cancellieri di destinare de’ luo- 
ghi separati, dove i professori dovessero 
dare le loro lezioni ne'giorni e ore stabi- 
lite dal calendario, a comodo degli stu- 
denti locali. Di più ordinò die tutti gli al- 
tri scolari si rimanessero nelle rispettive 
città e luoghi, per istruirsi sotto maestri 
approvati , riservando però sempre alle 
sole università il diritto di conferire le 
lauree e i gradi, a norma della bolla di 
Leone XII. Questa disposizione venne in 
seguito per benigna indulgenza di Gre- 
gorio XVI , grado a grado variata , col 
permettere 1' ammissione agli studi del- 
l'università de'giovani anche non provin- 
ciali, e nell’anno scolastico 1 83 g- 4 o si con- 
cessero le lezioni quasi tutte nei locale del- 
la medesima. Per conseguenza della sud- 
detta insurrezione, con decreto della con- 
gregazione degli studi, confermato daGre- 
gorio XVI a’a settembre 1 833 , vennero 
smembrale e tolte dall’università e dal- 
la facoltà filosofica le cattedre ilei corso 
elemeutare, vale a dire quelle di logica 
e metafisica, di elica, e di elementi di al- 
gebra e geometria, permettendone lo stu- 
dio sotto la direzione di maestri da ap- 
provarsi dalla congregazione stessa. Col 
medesimo decreto vennero aliolili i pro- 
fessori sostituiti, ed iu loro luogo ripri- 
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sti nati i ripetitori per tulle le cattedre. 
A’professori delle cattedre soppiesse Ten- 
ne accordata una pensione. 

Procedendo lem pi e col Mazzetti, pas- 
so a riferire i fatti principali de’ collegi 
dell' unirersilà di Bologna, dell' istituto 
delle scienze unito alla medesima , del- 
la biblioteca e de' gabinetti. Fatti prin- 
cipali del Collegio di sagra teologia. Fu 
fondalo da Innocenzo VI colla bolla Qua- 
si Ugnimi vitae, data in Avignone a’ 21 
giugno i 36 o, Bull. Rom. t. 3 , par. 2, p. 
3 a 3 : Institutio Cathedrae Theologicaein 
Studio generalis civilatis B ononide . Vi 
contribuì s. Pier Tornatasi, ed è ili. ‘che 
venne eretto in Italia, cioè dopo V Uni- 
versità o Studio tirila Curia Romana o 
Scuole Palatine ( F.). Osserva il Novues 
nella Storia di quel Papa, che l’univer- 
sità di Bologna, la piti famigerata allora 
d’Europa pel concorso degli scolari e pel 
gran numero di graodi uomini che avea 
prodotto neldiriltocivileecanonico, non 
avendo tuttavia la facoltà teologica, In- 
nocenzo VI la fondò «('medesimi privi- 
legi di cui godevano le altre facoltà nella 
medesima università. Aggiunge else il suc- 
cessore Urbano V arricchì di molti diritti 
e privilegi l’università. Bonifacio IX con 
bolla de’28 ottobre 1 392, confermò e de- 
corò di privilegi, e cogli onori stessi go- 
duti dall’ C/rut'erst'là di Sorbona, la facol- 
tà teologica di Bologna. Venne stabilito 
che ne fosse il cancelliere l’ordinario , e 
vice-cancelliere il di lui vicario, aventi di- 
ritto di conferire la laurea. Le sue costi- 
tuzioni furono impresse dal Sassi in Bo- 
logna nel 1726, e riformate nel 1783, in 
cui pure videro la luce co’lipi di s. Tom- 
maso d'Aquino. Il numero de’collegiati 
restò per 3 secoli senza limite, e soltanto 
nell 663 fu determinalo a 36 , cioè 24 
numerari o seniori eia soprannumerari 
o giuniori. Avea uà notaio per la spedi- 
zione degli atti, ed un bidello inserviente. 
Tra' suoi antichi membri registrati nel 
Diario ecclesiastico e civile degli anni 
1785 al '7B9 e seguenti, sino all'epoca 
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di sua soppressione summentovala, nu- 
meranti 6 Papi, 3 1 cardinali, 75 tra ve- 
scovi e arcivescovi, un santo, 7 beati e 
altri illustri personaggi, riferiti con copio- 
so catalogo dal Mazzetti a p. 29?. Sop- 
presso il collegio neh 797 enei 1800, piac- 
que a Leone XII nel 1824 d’erigerlo di 
nuovo al modo già detto, colle stesse fa- 
coltà di laureare e conferire i gradi co- 
me avea prima. I suoi novelli statuti com- 
pilati nel 1827, furono approvati dalla 
congregazione degli studi nel 1 836 . I no- 
mi de’membri del nuovo collegiodul 1824 
al 1840 il Mazzetti li riporla a p. 217. 
Fatti principali del Collegio legale. Que 
sto era anticamente diviso ue'due colle- 
gi di gius canonico o pontifìcio, e di gius 
cesareo o civile. I due collegi sono di re- 
motissima origine, polendosi affermare, 
che lo studio delle leggi in Bologna fosse 
esclusivamente a lei dovuto, a preferen- 
za di tutte le altre scuole d’Italia, men- 
tre la Costituzione di Giustiniano I , le 
Chiose per le spiegazioni delle leggi , la 
compilazione delle leggi feudali a istan- 
za dell’imperatore Federico I, e la pub- 
blicazione delle Decretali , che si fecero 
da Bonifacio Vili, sono opera del colle- 
gio di gius civile: e però il famoso Ac- 
cursio, soprannominato il Carroccio del- 
la Ferità, merilamenteasserì.chela su- 
premazia del gius civile risiedeva in Bo- 
logna, che altri insigni autori nominaro- 
no Nutrice delle Leggi. Il collegio di gius 
canonico avea 14 membri numerari e 3 
soprannumerari ; il gius civile so nume- 
rari e 4 soprannumerari. Nfrmi di so- 
pra i nobili privilegi concessi da Carlo V 
e confermali da’Papi. Clemente XIII con 
breve de’ 19 ottobre 1765, revocando la 
costituzione di Benedetto XIV de‘2 set- 
tembre 1744 8 famre della Sapienza di 
Roma o Università Romana, e del col- 
legio degli avvocati concistoriali, dichia- 
rò che i laureati nell’una e nell’altra leg- 
ge nell’università di Bologna, si avesse- 
ro come laureati nel collegio di detta Sa- 
pienze, e cogli stessi privilegi a questa già 
•7 
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concessi. Da questi collegi si noiDiiiartmo 
3 soggoli i ilei loco corpo pei- lo scelta da 
farsi dal Papa dell’avvocato de’poveri, in 
virtù del breve di Clemente Vili de’g lu- 
glio 1 599. Otlodi essi, cioè 4 per ogni col- 
legio, erano si ndnci della pubblica dogana, 
ed un all ro presidente del monte di pietà, 
come rilevasi dallo statuto del monte del 
1 5 1 4 -L’arcidiacono era il cancel liere per- 
petuo d’ambo i collegi, col diritto dì pro- 
muovei e e conferire la laurea. I suoi sta- 
tuti furono di nuovo compilali nel 1591, 
cd esistono nell'archivio arcivescovile di 
Bologna, preceduti dal catalogo di tutti 
i collegiali dal 1 3 1 7 sino alla loro sop- 
pressione nel 1 800, tra ’quali, oltre altri di- 
stinti e insigni soggetti, si annoveranonel 
collegio canonico 4 Papi, o 4 cardinali , 
34 tra vescovi e arcivescovi . 7 arcidia- 
coni, 4 uditori di Rota, 5 del s. Pallierò, 
io referendari di Segnatura, ini suddia- 
eolio apostolico ed altri prelati. Il Mar- 
velli riporla ilcatalogo degli aggregali al 
collegio di gius canonico a p. 34 o. Nel col- 
legio civile si coniano 4 Papi, 06 cardi- 
nali, 35 tra vescovi e arcivescovi, 8 arci- 
diaconi, 4 uditori di Rota, 1 del s. Pa- 
l.i7?.o,i 1 referendaridi Segnatura, un ab- 
lue» iatore del parco maggiore, 1111 pjo- 
tonolario, altri prelati e 3 avvocati con- 
cistoriali. Auchedi qoestiil Mozzetti pub- 
blicò il catalogo a p. 357. A mliedue i col- 
legi in virtù del testamento di mg.' Dio- 
nigio Ratta del 1 597 nominarono, come 
nomina ora I' olinole collegio legale , 4 
zitelle alle quali è assegnato il dolalesus- 
sidiodi scu4i io per ciascuna, pagato da- 
gli eredi del testatore. Il priore vici col- 
legio canonico, pel testamento del conte 
Francesco Pascili del i 6 a 3 ,avea il diritto 
d’ eleggere una zitella del conservatorio 
di s. Maria del Baraccano, alla quale as- 
segnava per sussidio dotale i frutti d’un 
capitale di scudi 1000. Il medesimo col- 
legio pcltestamenlodi PierGatpareGian- 
uolti del 1788 distribuiva ogni anno la 
reudila netta di sua ercdilàad ima zitella 
figlia d'un dottore del medesimo colle- 
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gio, c in mancanza di questa ad una fi- 
glia (l*mi dottore del collegio ci» ile;il qua- 
le beneficio Pio VI estese anche alle ui- 
poti de’collegiatiex filio, in mancanza del- 
le figlie proprie, o delle nipoti ex fratt e, 
e colla preferenza sempre a quelle defini- 
tori ilei collegio canonico. L'attuale col- 
legio legale è succeduto ne’dirilli di no- 
mina dell’antico collegio di gius canoni- 
co. Questo e il collegio di gius civile a- 
boliti nel 1798, ripristinati nel 1799, si 
tornarono ad abolire nell 800. Leone XII 
uel 180.4, in luogo di tali collrgi, eresse 
l'aHiiale collegio legale, colle stesse facol- 
tà di laurearee conferire i gradi, variando 
però il numero de’suoi membri, clic limitò 
a 1 a solamente. Da Leone XII nel 180 . 3 
fu onoralodell’incarico d’esaminare i co- 
dici ci vile e criminale, e di compì lare quel - 
lo di procedura criminale. I suoi statuti 
compilati nel 1 827, approvò la congrega- 
zione degli studi nel 1 836 . Da questo colle- 
gio e de quello medico e filosòfico si estrae 
uno de’ suoi membri all' Burnii Distrazio- 
ne del collegio Jacobs. I nomi ilei nuovo 
collegio legale dal i8a4 all 84», sono ri- 
portali dui Mazzetti a p. 111. Falli prin- 
cipali de' Collegi di medicina e filoso- 
fia. Sono d'antichissima istituzione, men- 
tre i loro statuti furono compilati o ri- 
formati nell i 56 , modificati nel 1 3 58 e 
nell 5o7,ed in questo appi ovati daGiuliu 
D e poi da molti alti i Papi. Quelli sepa- 
rati del collegio medico furononnciie im- 
pressi dal Monti nel 1 664. Co’loro brevi, 
Giulio II nel 1 507, Leone X nel 1 5 ^.Gre- 
gorio XIII neh 583 e Benedetto XI V nel 
1 74 1 .esistenti neH'urchiv io arcivescovile, 
a iridarono e confermarono al collegio me- 
dico la polizia sanitaria conosciuta sotto il 
nume di Prolomedicalo, concernente l’a- 
bilitazione a’di versi rami della medicina, 
la vigilanza su quelli che l’esercita 110, la pu- 
nizionede’coutrav veri tori, il giudizio sulle 
compelentc de'medici, chirurghi ec., l'i- 
spezioni sulle farmacie, drogliei ie ec.; at- 
tribuzioni che vennero tolte dopo l’iu- 
vasiouc francese del 1 796, ed adulile a 
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ji.uiuul.il i . uu. missioni dal governo Uli- 
tulle, delle t|uali riuscirono inutili i leu- 
lutivi per In riprislmazione. Nel i ti io per 
U retta aouniiiiiti azione del detto Pro- 
lumedicato furono pubblicate per le stam- 
pe del Beuacci l’nuaiogbe leggi. Godeva 
il collegio medico per tali attribuzioni 
!' inumo assegno di scudi 200 sulla l'eli- 
dila della gabella, oltre a scudi 4» per la 
visita delle farmacie de’ castelli, le quali 
due somme venivano distribuite da’due 
protomedici a’ loro coadiutori e ministri 
addetti. De’privilegi concessi da Carlo V 
e confermali da’ Papi, già pallai. Bene- 
detto XIII nel 1727 dichiarò che i lau- 
reali in mediciua uelf università di Bo- 
logna, si avessero come laureati uelf ar- 
chiginnasio della Sapienza di Roma, eolie 
potessero esercitare la loro professione 
tanto entro lo stalo pontificio che fuori 
di esso. Benedetto XIV nel 174* confer- 
mando tal privilegio l’estese anche a’chi- 
rurghi, farmacisti, osletricanli e agli al- 
ili licenziati ed abilitati all'esercizio del- 
I àrie medica nell' università bolognese. 
Inulti e con altro breve del 1 749 > dopo 
avere ringraziato il collegio medico pel 
parere a lui trasmesso, dichiarò eli’ esso 
poteva servir di norma nel giudicale cer- 
te cause, e massime le matrimoniali. L’ur- 
addicono della metropolitana era di que- 
sti collegi il cancelliere perpetuo, avente 
diritto per promuovere e decretare 1 lau- 
reandi. Ambedue i collegi si distingueva- 
no per membri numerari e soprannume- 
rari. I numerari del collegio di mediciua 
etanoi2,eto quelli di filosofia. I sopran- 
numerari del 1 .° tre, dell’altro ciuque. E- 
tauo siedaci 4 di essi della pubblica do- 
gana o gabella grossa. Il catalogo de’ri- 
spettivi collegiali dal 1 l 'iti fu impresso dal 
Monti nel 1 664 ; iodi proseguito mas. sino 
all’ unno 1800, interamente il Mazzetti 
lo produce a p. 374 - Contatisi tra essi , 
Benedetto XIV, 3 vescovi, ed una quan- 
tità d’insigni filosofi, poeti, artisti e lette- 
rali, che coutribuirouo alla celebrità della 
bolognese università. Soppressi i due col- 
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legi nel 1798, ripristinali nel 1799, tor- 
nai uno a cippi inn i si uri 1 8uu Leone X 1 1 
ucl 1 824 eresse di uuuvo il collrgiu me- 
dico-chirurgico, collestesse facoltà di lau 
reare e conferire i gradi, fissando il nu- 
mero de’suoi membri a 18, con 12 medici 
e 6 chirurghi. Gli statuti compilali nel 
1 82 5 , la congregazione degli studi appi o - 
volli modificati ueli 836 . Egli è ritenuto 
uno de’ corpi scientifici più accreditati 
d’ Europa , al quale nel i 83 g Gregorio 
XV I commise l’esame di certa Clima l’i 
taya per conoscerne, sperimentarne e ri- 
ferirne l’utilità a pio degl* infermi, l'cr 
questo fine lodevole, il Papa la die ad a- 
nalizzare anche al prof. Giacomo d.’ Fui- 
chi, il quale pubblicò: Lettera aids Gin- 
teppe De li/attlieis, sopra una nuora spe- 
cie di China- China, denominata Pitaya, 
donata dalla repubblica di Columbia al 
Pontefice Gregorio XP I, Roma i 833 . 
Lo stesso Leone XII nel 1824 eresse di 
nuovo anche il collegio filosofico, com- 
ponendolo di 12 uiembii. I suoi statuti 
compilati nel 1 827, li approvò la congre- 
gazione degli studi nel i 836 . I membri 
del nuovo collegio medico chirurgico dal 
1824 al 1840, il Mazzetti li registra a p. 
228, indi a p. 233 riporla quelli del nuovo 
collegio filosofico di detto periodo. Col- 
ligio filologico. Leone XII per orga nodel- 
lo congiegazione degli studi fondò que- 
sto 5 .° collegio nel 1 8-2 3 , assegnandovi 1 2 
membri nella forma degli altri riferiti. I 
suoi statuti compilati nel 1826, la della 
congregazione li approvò ucl 1 836 . Di que 
sto collegio filologico fiintiu parte egregi 
letterati, e parecchi d'italico iiome.l mem- 
bri dal 1 824 al 1 84 » si leggono nel Maz- 
zetti a p. 237. Fatti principali deli 1 - 
t titillo delle sciente. Il famoso Istituto ilei- 
le scienze e arti di Bologna, io celebiai 
tra le principali Accademie e altro ve, con 
alti e notizie eziandio. Deve la suu origi- 
ne e fondazione al magnanimo e gene- 
roso bolognese il generale Luigi Ferdi- 
naudo conte Marsili, il quale dopo aver 
fatto lunghissimi viaggi, acquistate iste 


Ssk. 


Digitized by Google 



7 Co UNI 

sissima cognizioni , e raccolta una gran 
quantità di libri, macchine, istrumeuli, 
suppellettili ec. , in cui impiegò quasi tutto 
il suo ricco patrimonio, introdusse in ca- 
sa propria due accademie, Cuna detta de' 
Filosofi inquieti, nata nel 1 690 per ope- 
ra del celebratissimo Eustachio Manfre- 
di, dalla quale poi Benedetto XIV trasse 
l’ordine de' pensionati dal suo nome detti 
Benedettini ; l’altra de' Pittori, Scultori e 
Architetti, di cui fu principale Gio. Pie- 
tro Zannolti, die cominciò le sue rego- 
lari convocazioni in casa del generai Mor- 
sili ni gennaio 1710 nel pontificato di 
Clemente XI , onde poi prese il nome 
d’ Accademia Clementina, anche per a- 
ver il Papa fatte non poche donazioni al- 
l’istituto. Nella seduta dell’accademia di 
s. Luca di Roma de' 11 aprile 1710 fu 
partecipata l’erezione dell’accademia del- 
le belle arti di Bologna, per cui il Mis- 
airini pubblicò gli atti della comunicazio- 
ne a p. 173 delle sue bellissime Memorie 
per servire alla storia della romana ac- 
cademia dis. Luca. Per la perpetuità del - 
l’ utilissimo stabilimento il Marsili pro- 
pose al senato di Bologna la donazione 
della sua raccolta peraprire un luogo alia 
pubblica istruzione, e collo scopo che la 
studiosa gioventù, e chiunque bramasse 
d’apprendere le scienze pratiche, potesse 
anche praticamente vedere quelle mate- 
rie, che nel pubblico studio o non si trat- 
tavano in modo alcuno, o si trattavano 
teoricamente. Accettata a’ 18 maggio 
1711 questa proposizione, il senato do- 
po avere riportato da Clemente XI la fa- 
coltà di vendere tanti Luoghi del Monte 
Sussidio secondo, per la somma di scudi 
ori.ooo, onde servirsene per la fabbrica 
del novello istituto, a ’5 dicembre acquistò 
per 5 ooo scudi dalla famiglia Poggi Ban- 
chieri, succeduta alla Cellesi, l’attuale pa- 
lazzo, uno de' più pregevoli di Bologna 
per la sua nobile nrchilleltura, quasi tut- 
ta del famoso Domenico Tibaldi , e per 
gli sparsivi dipinti di antico mirabil gu- 
stodel Primaticcio, di Nicolò dell' Abate 
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e di Pellegrino Tibaldi. Quindi con so- 
lenne allo dell'i 1 gennatoi7io ebbe e- 
seruzione la donazione del generai Mar- 
sili al senato , il quale fece tosto distri- 
buire in appositi armadi gli oggetti sud- 
detti ; costruì la biblioteca, la chimica, 
la scuola de’ pittori e I’ osservatorio n- 
strouomico, destinando a norma del con - 
venulocol munì ileo donatore, che in certi 
giorni determinati facessero i loro esercizi 
un astronomo, un matematico ossia archi- 
tetto militare, un fìsico sperimentale, uu 
isterico naturale, un chimico e un biblio- 
tecario, col titolo di professori. Vi ven- 
ne anche destinato un presidente, da cui 
dipendessero i professori , e un segreta- 
rio , come pure fu fatto un custode del 
palazzo. Le sue costituzioni de’ 1 3 direni - 
brei 7 1 3, furono approvate da Clemente 
XI a’ 1 1 gennaio 1 7 1 5 ; e venne riportalo 
il turo tenore in una i.‘ donazione die 
il generosissimo generai Marsili aggiunse 
aliai.* a’?4 inalzo 1737. Furono concen- 
trate nell’istituto le due accademie sud- 
dette. Nell'unire l'accademia filosofica si 
stabilì, che essa dovesse governarsi colle 
proprie leggi, senza dipendere dal presi- 
dente dell'istituto, ma bensì dal suo pro- 
prio, e si volle chiamare Accademia del- 
le Scienze deli Istituto , con questo pe- 
rò che il segretario di lei fosse quel me- 
desimo soggetto , che dal senato veniva 
eletto a segretario dell'istituto. Venne nu- 
che disposto, che tanto il presidente quan- 
to i professori di esso, dovessero fàr go- 
dere a quest'accademia de'comodi dell'i- 
stituto, assistendola e compiacendola io 
tutto, senza però derogar mai alle costi- 
tuzioni del medesimo. Per l’unione delle 
due accademie divenne l’istituto non so- 
lo una scuola aperta alla pubblica istru- 
zione , ma ancora un asilo destinato al 
progredimento delle scienze e arti, alqua- 
le scopo, espresso ufficio del segretario e- 
ra di tener aperto carteggio coll’accade- 
mie oltramontane, n nome dello stabili- 
mento , per la reciproca comunicazione 
delie ricerche utili e nuove scoperte. L'a- 
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peritila solenne dell’istituto avvenne a' 
|3 marzo i 7 1 4 , recitandovi elegante o- 
1 azione il p. d. Ercole Corazza olivetano. 
L'amministrazione delle rendite assona- 
te [tei mantenimento . dello stabilimento 
e la cura del medesimo, fu commessa ad 
un’ assunterio composta di senatori. Cle- 
mente XI a memoria del nuovo istituto 
fece coniare una medaglia, il cui conio è 
nella Zecca pontifìcia di Roma, colla sua 
effigie con triregno e piviale, e l’iscrizio- 
ne: Bonarum Artium Caltui et Incre- 
mento. Nell’ esergo è I’ epigrafe : Insti!. 
Scient. Bonari. Nel rovesciosi vede la fac- 
ciata esterna dell’ edificio dell’ Istituto. 
Nel 172 4 ■" virtù di donazione del be- 
nemerito concittadino Marc’AnlonioCol- 
li uh Sbaraglia, crebbe all’istituto il gabi- 
netto ili geogialia e di nautica col rela- 
tivo professore. Mg. r Lambert ini, poi Be- 
nedetto XIV, nel 1715 fece abbellite e 
dipingere la cappellina dell’ istituto , e 
continuò nel cardinalato le sue beneficen- 
ze. Natale Parisini con testamento del 
‘1736 ordinò che da’suui eredi fiduciari 
il p. guardiano di s. Francesco, ed il più 
minano ste’ governatori dell’ opera de’ 
Vergognosi, si (ondasse nelle camere del- 
l’istituto una libreria legale, spendendo 
|ier essa «gin anno 1 000 lire finché fosse 
compitatoti 200 lire annue al custode. 
Per la scarsezza de’rinveuuti fondi non po 
(erniosi effettuare il disposto dalParisini, 
nel 1 780 fu assegnato all'istituto tutto il 
capitale disponibile. Nel 1740 ti adattò 
all’osservatorio una camera atta a rice- 
vere il quadrante murale, e lo strumento 
de’passaggi, che insieme con un quadran- 
te niobi le erano stati ordinati in Inghilter- 
ra al Sisson.in occasione della buona som- 
ma spedita daClemente XII a profitto del- 
l’isliiuto.NcI 1 742et 743passarono ad au- 
mentare il corredo dell'istituto idue famo- 
si musei d'UlisséAldovrandi ediF erdinan 
do Corpi già da essi donati al scnalo.il qua 
le sin dal 1 600 li conservava nel pubblico 
palazzo. Nel 1741 inoltre Benedetto XI Va 
sue spese oidiuò fiuti oduzioucd’uuo siti- 
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dio in cera d' anatomia col suo profes- 
sore ; istituì una scuola di chirurgia a 
cui dooò un assortimento d’analoghi fer- 
ri a lui regalati dal re di Francia, e in- 
giunse al professore di far le sue lezioni 
ne’due grandi spedali della Vita e della 
Morte , per potere aver comodi i cada- 
veri, e che fosse considerato come pro- 
fessore dell'istituto. Altre sue beneficen- 
ze iill'islilulo sono : di aver ornato Can- 
tiche camere e fomite di macchine pegli 
sperimenti fisici, d' iitrumenli astrono- 
mici, di molli ricchi e rari oggetti di sto- 
ria naturale; e d’ aver fatto risarcire e 
compiere, secondo l'applaudito disegno di 
Pellegrino Tibaldi, il cortile e la loggia 
del palazzo dell'Istituto. Di più Benedetto 
XIV nel 1745 soppresse il collegio fon- 
dato nell 585 da Francesco Pannolini, 
per non essersi distinti i convittori nelle 
lettere, e ne applicò le rendite all’istituto 
per aumentare gli stipendi a’ professori 
e bibliotecari, in acquisto di libri e al- 
tro, però con alcuni pesi, fra 'quali il pa- 
gameuto annuo di lire 2400 a 24 acca- 
demici dell'istituto, che formarono uoa 
classe a parte e si denominarono Acca- 
demici Pensionali Benedettini, pe’ quali 
prescrisse particolari leggi. Co’ suoi do- 
ni generosi acquistò l’istituto nel 17.47 
tutta la suppellettile ottica del celebie 
Giuseppe Campana, nominandosi un ap- 
posito custode. Egualmente per magna- 
nimità del gran Benedetto XIV , si se- 
pararono dalla biblioteca i capi d’ anti- 
chità da lui regalati, e di essi se ne for- 
mò un gabinetto a palle, ch'ebbe pure il 
suo separalo professore. Donò anche hi 
maggior parte delle statue che formava- 
no la copiosa galleria, la quale comin- 
ciò allora ad aver bisogno di custode. Nel 
mS 1 applicò all' istituto l'eredità della 
contessa Leona DosiGarzoni, la quale nel 
1697 Cavea destinata pel mantenimento 
de’giovam del collegio Dosi, e in difetto 
di essi, per una casa di ritiro per 3 ve- 
dove nobili. Comandò ebe si erogasse 
Centi ata, pei due tei zi a vantaggio della 
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libreria , e per altro 3 ." a bendi' in de' 
giovani delle 3 care Casali, Goaitn villani 
e Muz.zarelli,ed in casodell’eslinguimen- 
tn di esse, a profitto della stessa libreria. 
Il giovane beneficato dovesse godere 8 
anni le rendile, ed applicarsi in Romn al- 
lo studio delle leggi. Sei in 53 benedetto 
XIV assegnila II 'isti tnlo circa io,ooo scu- 
rii, provenienti dall’eredità del Cardinal 
Pompeo Aldovi andi, a comodo peri» del- 
l'accademia Clementina, la quale fu sur- 
rogala a quella di Arti Liberali e degli 
Ararsi ordinata da detto cardinale.Quc- 
s'n fiondo servì per aumentar la scuo'a 
del nudo. Continuò Benedetto XIV filt- 
rile visse le proprie beneficente all' isti- 
tuto, arricchendo i gabinetti di prezio- 
si oggetti. Nel 1 758 a sue spese acqui- 
stò la suppellettile necessaria per dare un 
corso completo d* ostetricia, aumentan- 
do un professore. All’ampio edificio della 
biblioteca, per la cui costruzione Clemen- 
te XII avea contribuito con ragguarde- 
vole sussidio, Benedetto XIV diè il mag- 
gior lustro , perfezione e ampliamento, 
rolla formazione delle attuali maestose 
scansie, col dono de' suiti copiosissimi e 
rarissimi libri ; e col procurarle inoltre il 
legato degli altri pure sceltissimi del Car- 
dinal Filippo M.‘ Monti , ascendenti a 
1 2,ooo, ed all'istituto la di lui quadreria, 
colla serie de'ritralti dc'cardinali più ce- 
lebri da Alessandro)!! n Benedetto XIV, 
ciascuno con un breve elogio delle loro 
gesta, pubblicando tali encomi con isplen- 
dida edizione. Elogia S. R. E. Cardina- 
Intuì pielate, doctrina,legatio')ibus ac re- 
bus pio Ecclesia gestii illustriuni , a pon- 
tificata A lexandri III ad Bencdictitm 
XII I, apposita forum imaginibus tjttae in 
Pinacotheca Fhilippi cardinalis dell fon- 
tibus spectanlur, [tornar 17 Ai. Pio VI 
per concorrere al decoro e progi esso del- 
l’istituto, nel 1 780 gli assegnò annui scu- 
di 1090 sulle rendite della gubelln grossa. 
Il Mazzetti riporla pure le rendite che a 
late epoca godeva l'insigne stabilimento, 
inclusi vomente all'annuo assegno di lire 


B N t 

*Ao 5 fatto da Benedetto XIV, sulla ca- 
mera apostolica; ed a’censi d’annue lire 
486 relativi al capitale di lirei 0,235 la- 
sciato nel 1 78A dal duca di Curia lidia Pie- 
tro all'accademia Clementina , investito 
nella negoziazione de’ veli , pel premio 
Curlandese, che tuttora si dispensa dal- 
l’accademia di belle arti successa a detta 
accademia. Narra il sullodato Missirini, 
che appena fu costituita l’accademia Cle- 
mentina di Bologna, bramò d’essere ag- 
gregata all’accademia di s. Luca di Ro- 
ma, la quale subito assicurò gli accade- 
mici bolognesi d’indivisibileecordialissi- 
ma rcciprocanza. lo processo di tempo 
I’ accademia Clementina scrisse altra let- 
tera all’accademia romana di s. Luca per 
una più stretta alleanza perfetta. Pertan- 
to l’accademia di s. Luca a ’3 aprile 1782 
volle mandare ad effetto la cercata unio- 
ne e aggregazione. A tal Gne assicurò di 
tale unione il principe e accademici del- 
l'accademia Clementina, colle stesse con- 
dizioni che si osservavano nell’ aggrega- 
zioni del collegio Veneto di pittura col- 
l’accademia di s. Luca ; cioè che queliti 
di Bologna assumesse in accademico di 
merito il proprio principe marchese Fer- 
dinando Raggi prof, d’architettura, con 
■spedirgli la dovuta patente, e l’accade- 
mia di s. Luca accettasse per suo acca- 
demico di merito il prof, di pittura Giu- 
seppe Becchetti, principe dell'accademia 
Clementina, coll’invio della rispettiva pa- 
tente ; e che io mancanza d’uno de’ due 
soggetti accettati reciprocamente per ac- 
cademici e con patente decora Rabbia per 
tempre a succedere in luogo suo il prin- 
cipe prò tempore dell’accademia, che sof- 
fre una tal perdita. Indi a’i 2 maggio nel 
1782 segui l'unione dell’accademia Cle- 
mentina delle belle arti di Bologna col- 
l’accademia di s. Luca, e fu ordinata la 
polente pel prof Becchetti, che si legge 
nel Missirini. In essa si dice ebe per l’in- 
cremento con mntuo accordo de’vontag- 
gì delle buone arti, si dichiarava acca- 
demico di s. Luca nella classe di pittura 
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il prof. Becchetti, non solo accordando- 
gli l’accesso nell’adunanze accademiche, 
ma altresi il voto nelle congregaziouì. Al- 
lora le due accademie si comunicarono i 
loro statuii, e all’ accademia di s. Luca 
piacque riscontrare alcune provvidenze 
utilissime nella costituzione Bolognese , 
e degne d’ imitazione per I» loro mora- 
lità e virtù religiosa, Tra le quali mi pia- 
ce rilevare quelle di esser Buon cattoli- 
co, di non dipingere o disegnare osceni- 
la o caricature ingiuriose ad alcuna per- 
sona, o cose vietale dallo moralità cri- 
stiana, sotto pena agli accademici di per- 
dere il Inogo nell’accademia, e agli altri 
d’esserne perpetuamente esclusi., Senza ri- 
tornare nell’argomento, ricorderò che il 
Missirini riprodusse ancora il dispaccio 
del Cardinal Bacca camerlengo di s. Chie- 
sa e delle due accademie Clementina e 
llomana zelantissimo proiettore, dell' 1 1 
ilicembreiSig, relativo all’intima unio- 
ne di questi due illustri stabilimenti del- 
Tarli italiane, e loro reciproca relaziooe. 
Concorsero ad illustrare questo stabili- 
mento dell’ Istituto i multi notabilissimi 
acquisti fatti da 'suoi senatori assunti; j 
doni preziosi ricevuti dalla munificenza 
de’ Papi, principi, cardinali, nobili, cit- 
tadini, stranieri e da ogni classe di be- 
nemerite persone. Le posteriori viceode, 
cui soggiacque |ie’. frequenti mutamenti 
di governo, e più poi la sottrazione di 
molti preziosi oggetti, fecero se non man- 
car allatto, diminuire sensibiiissimamen- 
le le generosità, le quali con minor fre- 
quenza si rinnovarono, allorché l'istitu- 
tdfu neli 8 o 3 incorporato all'università, 
Benché non mancarono benemeriti con- 
cittadini a beneficare ulteriormente gli 
attuali gabinetti. L'invasione francese del 
giuguo 1 796 anche all’istituto recò mol- 
to danno, poiché a ’5 luglio i commissa- 
ri di quel governo levarono dalla biblio- 
teca e da’ gabiuetti di storia naturale, 
d’autichità e di fisica, que’vai i libri, mac- 
elline e oggetti rarissimi, registrali con 
distinta dal Mazzetti a p. \ tucseg. Ces 
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salo però il governo italico e ripristina- 
tosi il pontifìcio, mercé le premure e me- 
diazioni ilei celebre e sommo scultore Ca- 
nova, del benemerito conte Luigi Salma, 
e. del presidente dell’accademia delle bel- 
le arti, vennero nella maggior parte re- 
stituiti gli accennati capi preziosi, insie- 
me a molti mss. delle ressate corporazio- 
ni religiose, concentrali e uniti dal go- 
verno alla biblioteca dell’ Istituto, non 
senza difetti e deformità. A ’aa novem- 
luc 1-97 dall’amministrazione diparti- 
mentale del Reno venne pubblicato un 
decreto del generai Napoleone Bonnpar- 
te, il quale (issava in Bologna un Istitu- 
to Nazionale della Repubblica Citai/ ùnti, 
incaricato di raccogliere le scoperte, c 
perfezionare le scienze e arti. Esso non si 
allontanava dallo scopo del Mai sili, onde 
fu quasi una conferma d’erezione. I suc- 
cessivi rapisti e politici trambusti non die- 
rono luogo ad eseguire alcuna disposizio- 
ne in proposito a danno dell’istituto di 
Bologna, il quale proseguì ne’suoi eser- 
cizi sino al 1 803, in cui a norma della 
costituzione proclamala ne'coinizi di Lio- 
ne a’iG gennaio, essendo stato messo in 
attività l’Istituto Nazionale, cadde quel- 
lo di Bologna, il (piale in seguito del pia- 
no generale di pubblica istruzione de’ 4 
settembre, del vicepresidcntedella repub- 
blica Melzi, T8 stesso passò co’ suoi ga- 
biuetti a formar parte e ad unirsi coll'u- 
niversità di Bologna, e quindi di due sta- 
bilimenti se uè formò uno solo, i quali par- 
teciparono dc’conjodi dell’uno e dell'al- 
tro, come già notai. Dopo quest'unione, 
nel scgueutei 8 o 3 l’università fu trasfe- 
rita al palazzo dell’Istituto, che da indi in 
poi si denominò dell’Università. Così il 
I vizioso Istituto delle scienze ed arti fu 
commutato in Università degli Studi. Lu 
delta legge de’ ; settembre conservò pe- 
rò all’istituto la proprietà delle sue par- 
ticolari sostanze, dichiarando che quelle 
ch’erauo a carico della nazione, veniva- 
no cura pcn -ale dal governo col sosleoe- 
uerc il peso del muntenimenlo dell’ uni- 
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Tet tila, ed accordando a’ professori del - 
l'istituto e dell' università , che in que- 
sta rifui ma rimatelo privi d'impiego, ima 
pensione al loro servizio proporzionata. 
Stabilì ancora che le doti ed i corredi 
scientifici di proprietà comunale o dipar- 
timentale, addetti ed uuiti all’uni versila, 
testassero di proprietà de’rispettivi sta- 
bilimenti o comuni a cui appartenevano. 
In forza della stessa legge veuoe separata 
dall'istituto l’accademia Clementina de* 
pittori, in luogo della quale il governo i- 
stitnì l’ Accademia di Belle Arti, che nel 
i 8 o 3 fu collocala nel vicino edilìzio di 
s Ignazio, un tempo noviziato de'gesuiti 
ioli odolti in Bologna nel 1 546 per la pie- 
tà di Violante Casali, generosa e benefi- 
ca, vedova del celebre conte CatnilloGoz- 
zadini benemerito della patria, che coli- 
li ibuì alla cacciata de'Bentivoglio calla 
■ ovina in Bologna del palazzo loro, che 
repulaviisi il più bello e più magnifico 
d’Italia. Il locale appartenne ancora alla 
congi egozione della Missione, secondo il 
eh. Castellano. Questi celelna la magni- 
fica sala, che serte alla distribuizione de' 
premi, e al di sopra la ricca Pinacoteca, 
ritenuta una delle più cospicue d’Euro- 
pa, ove tutti sono raccolti i migliori qua- 
dri , pitture pregevolissime tratte dalle 
chiese e convènti soppressi, de’quali il fa- 
moso bulino di Francesco Hosaspina ha 
pubblicato lepiù importanti incisioni. Di 
queste l’accademia ha una scelta collezio- 
ne di stampe antiche e moderne di clas- 
sici autori.Nè alcuno ignora quale sia sta- 
lo in genere d’arti il vauto della scuola 
Bolognese, detta anche Lombarda, di cui 
devesi a'Caracci il i.* onore, noverando- 
visi il Gtierciuu, Guido Reni, il Domcni- 
cliino. Albani , e cento altri di non mi- 
nore riputazione. Possiede ancora bellis- 
sime statue antiche e moderne, ed altre 
sculture pregevoli-, l’Oploteca o pregia- 
tissima raccolta d’armi antiche offensive 
e difensive, con altri arnesi attinenti al- 
l'aichilcttura militare; non che la pio- 
piia biblioteca, destinata ad uso dc'pio- 
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fessoti e comodo degli allievi dell’acca- 
demia, doviziosa d’ opere di belle arti , 
d’architettura militare, di erudizione, di 
poesia ec. Può vedersi Felsina Pittrice , 
File de' pittori bolognesi del conte Carlo 
Cesare Malvasia, con aggiunte, correzio- 
ni e note inedite del medesimo autore, di 
Gio. Pietro Zanolti e di altri scrittori vi- 
venti, Bologna 1 84 ■ tipograGaGuidi. Gui- 
da per la Pontificia Accademia delle Belle 
Arti in Bologna pubblicala da Gaetano 
Giordaniis/iettoredella Pinacoteca Bo- 
lognese ec. .Bologna tipografìaSassi 1846. 
Opera degna di tanto eruditissimo seri Ito- 
re, laborioso e infatica Itile, come si appren- 
de da ’ 3 cataloghi riportati in fine dell 'en- 
comia lo opuscolo, d'opere stampate, df 
opere inedite pubblicate a sua cura, e di 
opere inedite da pubblicarsi. Nella Cro- 
naca da lui dottamente illustrata 1 icor- 
da di Giacomo Bossi, Orazione inaugu- 
rale dell" Accademia di Belle Arti. Bo- 
logna io gennaio i 8 o 4 - Gli accademici 
delle scienze detti Benedettini pensiona- 
li, proseguirono le loro unioni ed eser- 
citazioni a tutto l'anno 1 8 o 3 -o 4 t pel qua- 
le ottennero nel t 8 o 5 il riparto della som- 
ma che rimaneva in avanzo dell’eredità 
Pannolini. L’imperatore Napoleone I con 
decreto de’a 5 dicembre 1810, determinò 
che l'Istituto Nazionale, già di Bologna, 
prendesse il titolo d 'Istituto di Scienze, 
Lettere edArti, e che avesse la sua residen- 
za tu Milano, con 4 sezioni in Venezia, Bo- 
logna, Padova e Verona, prescrivendo il 
numero du’suoi membri a 60, coll’annuo 
assegno di lire 1200, oltre agli altri mem- 
bri onorari senza numero determinato. 
Nella sezione di Bologna vennero aggre- 
gati alcuni accademici Benedettini, e tut- 
ti gli altri esclusi proseguirono priva- 
tamente le loro riunioni ed esercitazioni 
in modoche l’accademia Benedettina non 
cessò in fatto di sussistere, beuchè inani- 
mato, negletta e priva di mezzi. Accor- 
dò pel mantenimento del detto istituto 
l'annuo fóndo di lire 120,000, ed inca- 
ricò il srgielniio alla puhblicaziuaa de’ 
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tuoi alti. Comandò in pari tempo la ri- 
forma di tutte l’altre accademie scienti- 
fiche, che voile fossero denominatecol ti- 
tolo d’Ateneo, dipendenti dall’istituto in 
discorso. Sospese per tali disposizioni le 
facoltà e le funzioni dell'accademia delle 
scienza incorporata all’Ateneo del dipar- 
timento del Reno, però le vennero con- 
servate le poche sostanze amministrate 
come ora da un discendente del promo- 
tore dell’ istituto Morsili, finché cessate 
le vicissitudini d’Italia e ripristinatosi il 
governo pontificio, per le cure indefesse 
dell’ arcicancelliere Cardinal Oppizzoni 
si venne da lui per decreto di Pio Vili, 
de’4 maggior 829 ed eseguito a’ 17 giu- 
gno, a ristabilire l’accademia delle scien- 
ze suddetta, ritenendo a -principale base 
di sua riorganizzazione il moto-proprio di 
Benedetto XIV de’22 giugno 1 745. Essa 
dividesi in 4 classi, iai.‘ de’ pensionati o 
Benedettini in numero di coll’annuo 
assegno di scudi 3 o per ciascuno, purché 
nel corso delle sessioni ordinarie reciti- 
no o mandino all’accademia nel giorno 
designato dall'albo, una memoria d'ar- 
gomento scientifico, che contenga qual- 
che nuova indagine, come lo prescrive 
il regolamento ; la 2.' de’ non pensiona- 
ti o di semplici accademici pure di 24: 
la 3 .' di accademici corrispondenti , il 
cui numero non é limitato dal regola- 
mento, ma che nel 1 84° ascendeva a 90, 
cioè 60 italiani e 3 o stranieri : la 4 -‘ de- 
gli alunni , che non debbono esser più di 
6. Il suo scopo è di coltivare e promuo- 
vere le scienze esatte e naturali , quin- 
di non ponno essere eletti accademici se 
non quelli che le coltivano. Que’profes- 
sori dell'università che coprono le catte- 
dre di fisica, chimica, storia naturale, a- 
slronomia, anatomia umana, ed opera- 
zioni chirurgiche , hanno il diritto alla 
classe de 'pensionati. Noterò, che secondo 
l'istituzione di Benedetto XIV,ii 4 mem- 
bri dell’istituto che aveano diritto d'es- 
sere tu tal classe, erano il presidente, il 
segretario, l'architetto militare, lo sto- 
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rico naturale e suo sostituto, il fisico e il 
seniore de’ tuoi sostituti, I’ astronomo e 
il suo sostituto, il chimico e il suo sosti- 
tuto, il prof, di geografia e nautica, l’a- 
natomico, e il dimostratore dell'uperazio- 
ni chirurgiche. L’accademia delle scien- 
ze ha ud presidente e un vicepresidente 
dell’ordine de’ pensionati Benedettini, che 
durano incarica un anno, eil segretario di 
nomina della congregazione degli studi su 
terna d’accademici pensionati. Sono ad- 
detti all’accademia uno scrittore e un bi- 
dello custode deli’edifizio e delle suppel- 
lettili.La sua residenza è nel palazzo antico 
dell’Istituto ora dell' Università, come fu 
stabilito nella 1 .* fondazione in seguito del- 
la donazione del generai Mai-sili. All'epo- 
ca jierò della sua riprisliiiazione I’ acca- 
demia fu collocata nel vicino palazzo già 
Malvezzi , nel quale essendosi nel 1839 
trasportate le residenze ed uffizi del ret- 
torato e della cancelleria, venite dato luo- 
go a restituire I’ accademia delle scien- 
ze nell’ antico palazzo dell’ Istituto, ed 
in quella parte di esso che comprende 
la bellissima sala e le camere dipinte 
dal Tibaldi. Tiene 24 sessioni ordinarie 
ogni anno, in ciascun giovedì dopo la fe- 
sta di s. Carlo e sono private, indi sulla 
fine dell’anno accademico ne tiene una o 
due semi pubbliche. Il Mazzetti parla an- 
cora delle sue rendite, del legato Aldini 
pel premio il’ ima medaglia d'oro a chi 
preseuta una memoria d’imporlaule sco- 
perta relativamente al Galvanismo ed a’ 
mezzi per estinguere gl’ incendi, ammet- 
tendo anche quelle degli esteri. Lo stes- 
so Aldini donò anche all'accademia gran 
parte de'rass. del celebratissimo suo zio 
prof. Luigi Galvani. Le regole dell'ac- 
cademia stabilite nel 1829 alla sua ripri- 
tlinazione , furono approvate dalla con- 
gregazioDe degli studi nel i 838 , e colla 
valida mediazione del Cardinal arcivesco- 
vo protettore dell'accademia, del celebra- 
tissimo poliglotlo Cardinal Mezzolanti, e 
del nipote ili questomg.' d .Giuseppe Mi- 
uaielli, rettore perpetuo deli' università 
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e cameriere segreto soprannumerario ili 
Gregorio XVI, gli accatleinici ottennero 
ilo quelita pii di poterti fregiare nelle pub- 
bliche riunioni d'un ditlinlivo, cioè una 
medaglia d’oro col la tua efligie. Per lai.* 
tolta l’usarono a'y tnarroiS jo, nella cir- 
costanza drll’inlervento loro alla festività 
di s. Tommaso <l' Aquino protettore attua- 
le dell’università di Bologna, celebratati 
nell’oratorio dc’pp. dell'oratorio delti del- 
laMadonna diCulliera ,il quale di presente 
serica comodo dell’università medesima, 
ed iu luogo di quello che fino alla deplo- 
rabile insurrezione del 1 83 1 godette nel- 
l’edilìzio di i. Ignazio, ora dell’accademia 
delle belle arti. Questa dopo la restitu- 
zione de’suoi domimi alias. Sede, fu con- 
fermata e riabilitata dal delegato aposto- 
lico mg.’ Giustiniani per ordine di Pio 
VII, e meritò il titolo di Pontifìcia. Nel 
i8z5 Leone XII riordinò e confermò la 
pontifìcia accademia di belle arti ; oltre 
conferme le ricevette da Pio Vili e da 
Gregorio XVI, Quest’ultimo di suo par- 
ticolare peculio inviò del denaro per al- 
lettare l’accademia dei dispendio occor- 
so ne’ notabili restauri fatti all’ edilìzio, 
co’quaii vieppiù la rese nobile c decorosa 
stanza delltarti gentili e pacifiche. L'idi io 
o ingresso all’ accademia fu reso ornato 
al modo tiurralo dal eh. Giordani. Esso 
lui suo limite per un’imposta di cristalli 
n reb ilra vaia, che sorregge il busto in oiar- 
ino sii Gregorio XV I, egregia opera e do- 
no del valente scultore cav. Cincinnato 
Itili uzzi bolognese, professore della mede- 
sima. L'accademia è congiunta oli’ insi- 
gne e pontifìcia accademia romana di s. 
Luca. Ila ij professori, cioè il segretario 
e 8 cattedratici per le scuole dtarchilet- 
tora, pittura, scultura , prospettiva , or- 
nato, elementi di tìgura, incisione, anato- 
mia pittorica. A’prolessori delle classi d’ar- 
cinici tura, di' pittura e di scultura, si ag- 
giungono supplenti. Il corpo accademico 
spedisce i diplomi agli accademici, avente 
in li onte Ij medaglia incisa col rilrattu 
di Luvlusico Cui ucci c col molto /• ons tu- 
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genio nini. Scrisse il pittore Meugs, clic i 
Carocci furono grandi ingegni, e che ad 
essi devesi il restauramenlo della pittura . 
L’Algarotti chiama Lodovico restaurato- 
re e quasi a.’ padre della scuola bologne- 
se. Lo Schiassi lodando Lodovico osser- 
va, che se a' primi pittori cedea nel pre- 
gio proprio di ciascuno, vinse nel racco- 
gliere iu se i pregi di tutti. Dividevi il 
corpo accademico in due classi. i.° Di 3o 
accademici, e sono i professori dell’acca- 
demia e gli artisti più distinti, o coltivato- 
ri dell’arti dei disegno domiciliati in Bo- 
logna, a.’ Di soci onorari senza voto, ad 
indeterminato numero, tratti dagli arti- 
sti, cultori, promotori, ntecenali di belle 
arti ocittadini o esteri, non avuto riguar- 
do al domicilio loro. La nomina de’ pri- 
mi dev'essere approvata dal gorerno: la 
seconda viene u pluralità di voti confe- 
rita dagli accademici. Mi reputo a «in- 
goiare onorificenza di appartenere a co- 
desta cospicua e illustre accademia qua- 
le socio d’onore. Il Mazzetti a p. t. \i ri- 
porta il catalogo de’ membri della cele- 
bre accademia delle scienze dell' istituto 
di Bologna, ripristinata da l’io Vili, dal 
l Haq al 1 8 /$o, di i .'classe o pensionati Be- 
nedettini, di 3 .’ classe o semplici accade- 
mici, di 3.‘ classe accademici esteri ocor- 
rispondenti e di stranieri, di 4-* classe o 
accademici alunni. A p. 84 « dà il Maz- 
zetti alcune notizie sulla biblioteca, della 
quali col medesimo in parte discorsi. Be- 
nedetto XIV nel obbligò tutti i ti- 
pografi dello stato pontifìcio a passare u- 
ua copia di ciascun’opera per essi stampa- 
la a questa biblioteca; prerogativa inter- 
rotta dalle politiche vicende, e reintegra- 
ta da Pio V 1 1 nel 1 8 1 tì. Del resto il Maz- 
zetti ragiona delle librerie ad essa riuni- 
te, dc’benemeriti della medesima per lio- 
nati si fitti di libri, disegni, stampe, e per- 
sino di busti e ritraili di sovrani e uomi- 
ni sommi, d marchese Camillo Pizzardi 
avendo domito il Im-lo in marmo di Gre- 
gorio \\ I, -colpito il.il valente concitili- 
dino prof. Adamo Itadolini. Possiede più 
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ili i Vi uoo volumi, et) il Mazzetti riferisce 
il nome tle'bibliolecari tlul 1 800 al 1 840, 
frn'quali risplendono i nomi ili Aldini e 
Mezzofhnti. Di tal periodo di tempo a p. 
89 tratta il cb. Mazzetti delle cattedre 
■ lell’università di Bologna, eoo alcune no- 
tizie sui gabinetti, per quelle che l' han- 
no; ed a p. 14? riporta la classificazione 
«Ielle cattedre da lui descritte, per ciascu- 
na delle 5 facoltà degli studi, Facoltà 
teologica. Eloquenza sagra. Sagri ca- 
noni e allora diritto pubblico ecclesiasti- 
co nella facoltà legale. S. Scrittura. Sto- 
ria ecclesiiislica.Teologiadogmaticn.Teo- 
logia morale. Teologia polemica. a." Fa- 
coltà legale. Codice Napoleone compa- 
rato col diritto romano, cattedra abolita 
nel 18 > 4 - Diritto ci vile die nel 1809 cam- 
bili il titolo con quello di Codice Napoleo- 
ne, allora denominata Testo civile. Dirit- 
to criminale, cattedra che dopo la legge 
del settembre 1802 prese il titolo d’isti- 
tuzioni cri mi nali. Di ri Ilo delle genti e pub- 
blico, cattedra abolita nel 1808, ripristi- 
nata dal governo provvisorio rivoluzio- 
nario a' 3 marzo 1 83 1 , e nello stesso 
mese abolita di nuovo a'i 1 col cessare di 
tuie intruso governo. Diritto pubblico in- 
terno del regno nel 1808 sostituita alla 
pi ecedente, e abolita nel 1 8 1 4 - Diritto di 
tintura e delle genti , e filosofia inorale. 
Diritto pubblico ecclesiastico. Economia 
pubblica, cattedra abolita nel 1828. isti- 
tuzioni canoniche. Istituzioni civili. Isti- 
tuzioni criminali. Storia dc'coslumi e del- 
le leggi, istituita nel 1800 e abolita nel 
1 802. Testo canouico. Testo civile. Testo 
civile altra cattedra. 3 ."Facoltà medico- 
i/i/i urgiia. Anatomia comparala e fisiolo- 
gia, cattedra divisa iu due uelt 8 i 5 : l'a- 
natomia Ita il suo gabinetto, eh e uuo de' 
piii ricchi e rinomati d' Europa , e uno 
stabilimento clinico cretto Del 1827. A- 
■latomia umana e clinica chirurgica, cat- 
tedra die nel 1823 veuue divisa in due; 
l’aiiutomia umana ha il suo gabinetto e- 
iclto a spese specialmente di Benedetto 
Al V colle opere d'Èrcole Lei li autore di 


UNI 267 

bellissime preparazioni, e poi aumentato 
con quelle d'Anna Morandi e di altri. Bo- 
tanica, cattedra con orto e copioso semen- 
zaio, non che liceità analoga biblioteca. 
Chimica generale, cattedra con anfiteatro 
e gabinetto. Chimica farmaceutica , cat- 
tedra con anfiteatro, gabinetto ed eia - 
boratorio comune con quello di chimica 
generale : il gabinetto molto si accrebbe 
co'Joni della contessa Vittoria Caprara. 
Chirurgia teorica ed ostetricia .cattedra 
con gabinetto eretto pe'doni di Benedet- 
to XIV. dioica chirurgica, cattedra che 
trova vasi unita all’anatomia umana, da 
cui venne separata nelt 8 o 3 , con anfitea- 
tro e assortimento d’analoghi ferri dona- 
li da Benedetto XI V, a'qunli altri ne ven- 
iiero aggiunti di quando iu quando a spe* 
se del governo. Clinica medica. Fisiolo- 
gia, cattedra ch’era unita a quella d'ana- 
tomia comparata, dalla quale venne se- 
parata nel 181 5 . Materia medica, catte- 
dra con gabinetto. Medicina legale, cat- 
tedra che travasasi unita alla patologia, 
da cui fu divisa nel 1824- Medicina teo- 
rico-pratica. Patologia, cattedra con ga- 
binetto patologico. 4 -° Facoltà filosofi- 
ivi. Agraria, cattedra tollerata, con orina 
gabinetto. Algebra e geometria, cattedra 
abolita uel 1 833 . Architettura civile e mi- 
litare, cattedra smembrata dall’ univer- 
sità nel 181 5 , e che avea il suo gabinet- 
to, ora presso l'accademia delle belle ar- 
ti. Astronomia ed ottica, cattedra con gu • 
biuetlo e specolo; molto grido onorevo- 
le gode P astronomia di Bologna per la 
continuata compilazione delle sue Ephc- 
merides moluum facies tinnì, ad Meri- 
diamoli Bononìae suppulalae. A como- 
do deU'osservuzioni astronomiche, col di- 
segno di Giuseppe Antonio Torri, venne 
dal senato uel 1712 cominciata l'erezione 
dell’attuale magnifica torre, che per man- 
ca uza di mezzi restò sospesa Uno al 1 72 1 
in cui veooe alla fine compita. Possiede 
l'aslrouonlia molti strumenti, macelline 
di nautico, ed uua particolare libreria..! 
benemeriti dello stabilimenlu, co:ur de- 
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gli altri, tono celebrali «lall'iiccurato Maz- 
zetti. Calcolo sublime. Etica, cattedra a- 
Lolita nell 833 . Fisica generale o teori- 
ca, cattedra cbe ue)i 8 i 5 fu concentrata 
in <|iiella di fìsica generale e particolare. 
Fisica sperimentale , cattedra cbe nello 
slessoi 8 l 5 «enne concentrala nella fìsi- 
ca generale e particolare. Fisica come s’in- 
segna attualmente, che tiene luogo delle 
due precedenti, cattedra con gabinetto e 
anfiteatro: il gubiiietto, come diversi al- 
tri, deve il suo iniziale impianto al gene- 
rili Morsili, e quasi di bel nuovo fonda- 
lo dall’inesauribile patria beneficenza di 
benedetto XIV, indi accresciuto da altri 
generosi cittadini, e da altri ancora coll 
l'acquisto del famoso museo Coopti inno, 
fatto in Firenze nell 790 a principili pre- 
mura e spesa del camaldolese Cardinal 
Giovanetti bolognese, orci vescovo di sua 
pulria;generosi cb’ebbero successivamen- 
te altri virtuosi imitatori, (/anfiteatro fu 
costruito nel 1 81 5 . Introduzione al calco- 
lo sublime. Logica , metafìsica ed etica, 
cattedra da cui nel i8a4 s > separò l'eti- 
ca, ed abolite ambedue nell 833 . Mate- 
matica elementare, nel 1 840 era introdu- 
zione al calcolo. Matematica applicata, 
poi meccanica e idraulica. Nautica e geo- 
grafia, cattedra privata e gratuita, con ga- 
binetto ora presso In specola, brinci pii 
del disegno, cattedra che passò all' acca- 
demia di belle arti. Storia naturale, cat- 
tedra con gabinetto eretto nell'impianto 
delflstiluto delle scienze nel 1 7 1 4, e tati • 
lo uuinenlò e crebbe successi va mente, che 
può stare a fronte de’più doviziosi d'Eu- 
ropa; ed al quale nel i 8 a 5 co'fundi dal 
governo accordali pel suo mautenimeu- 
lo, venne unitala voluminosa raccolta di 
rare conchiglie de’ nobili Marescalchi. 
Molli furono i benemeriti di doni, tutti 
giustamente encomiati dal eh. Mazzetti. 
5 ." Facoltà filologica. Analisi dell’idee, 
cattedra abolita nei 1 809, ripristinata dal 
governo intruso nel marzo 1 83 1, e dal le- 
gittimo uello stesso mese di nuovo sop- 
pressa. Archeologia e numismatica, ossia 


UNI 

antichità, antiquaria ec., cattedra con ga- 
binetto. Questo museo ebbe origine dal- 
le rare suppellettili raccolte e donate dal 
generai Marsili; essendo unito alla biblio- 
teca , fu separato nell’ unirvi il famoso 
museo Cospiano e pe’doni di Benedetto 
XIV. Gli acquisti successivamente fatti 
dal senato, e segnatamente quelli delle 
medaglie imperiali di Canonici, drll'altre 
medaglie d’oro greche e imperiali di Za- 
netti, di quelle d'oro e d’argento fatto dal 
conte Carlo Aldovrandi, d’una raccolta 
di medaglie urbiche acquistata dal mar- 
chese Massimiliano Angetelli.edi tanti al- 
tri acquisti fatti affondi dell’istituto e del 
governo, furono cagione del notabilissi- 
mo incremento e ricchezza del musco, che 
per altre particolari donazioni alle due 
primitive sale dovette aggiungerne al- 
tre 5 . Clemente XIII, Fio VI, Pio VII, 
Leone XII, Pio Vili, Gregorio XVI col- 
le medaglie pontifìcie, e quest’ultimo con 
quelle anche di molti suoi predecessori 
antichi, fornirono al museo una ricca se- 
rie di cui maucava. Diversi altri sovrani, 
principi, fra’quali il duca di Curlandia, 
cardinali e cospicui bolognesi, tutti nomi- 
nati dal Mazzetti, e l’accademia Clemen- 
tina de’pitlori,co’rispettivi loro pregevo- 
li doni influirono ad accrescere notabilis- 
simamente gli oggetti più rari di questo 
museo, descritto nella Guidà del celebre 
prof. d. Filippo Schiassi, stampata in Bo- 
logna nel 1814, il quale scrisse nel i 835 
le cose aggiunte posteriormente in un in- 
ventario. Eloquenza latina e italiana, cat- 
tedra che prese il titolo d’eloquenza e poe- 
sia. Eloquenza e poesia. Lettere greche e 
storia antica e moderna, cattedre per ora 
insieme unite. Lingua e letteratura gre- 
ca, cattedra che nel 1 8 1 5 fu unita a quel - 
la di lingue greca e orientali. Lingue o- 
rieiitali, cattedra che neli8i5 venne uni- 
ta a quella di lingua greca. Lingua greca 
e orientali, cattedre riunite in una sola, 
restate vacanti dopo la promozione alla 
porpora dell’insigne Cardinal Mezzofau- 
ti, occupandola il marchese Massimilmuo 
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Angelelli. Storia e diplomazia , cattedra 
abol ita nel 1 8 1 5 . Storia antica e moder- 
na, cattedra che fu unita nell 838 alle let- 
tere greche. Il Mazzetti a p. i 5 o riporla 
la serie de'reltori o reggenti dell'uuiver- 
silà di Bologna dalidooal i 84 o; alcuni 
ebbero l’addieltivodi Magnifico ; edap. 
i 55 I' elenco ragionato de’ professori e 
supplementari della stessa università dal 
1 8oo e 1 84 o. L'indice delle persone no- 
minate ne'diversi cataloghi, el’indice del- 
le materie coronano la bell’npera del be- 
nemerito Mazzetti , di cui ho proGttato 
con ammirazione e gratitudine. Si pon- 
ilo inoltre leggere : conte Paolino Mastai 
Ferretti , Notìzie storiche dell accade- 
mie (V Europa, p. 53 . Giuseppe Gaeta- 
no Bolletti, Dell’origine e de’ progressi 
dell' Istituto delle scienze di Bologna e 
di tulle 1 ’ accademie ad esso unite, Bo- 
logna 1 75 1 .Gio. FrancescoZannotli, «Sto- 
ria dell'accademia Clementina di Bolo- 
gna, iti per Lelio della Volpe 1739. No- 
tizie dell’ origine e progresso dell’Istitu- 
to delle scienze di Bologna e sue acca- 
demie, col la descrizione di tuttodì) che 
nel medesimo conservasi, Bologna 1 780, 
tipografia dell’Istituto delle scienze. Que- 
sto libro è una riproduzione di quello del 
Bolletti, con aggiunte -del marchese Giu- 
seppe Angelelli. ludi tenne di nuoto ri- 
prodotto con variazioni dal prof. Gaeta- 
no Leuzi e col titolo: Descrizione del- 
l’Istituto delle scienze di Bologna, no- 
vero dell' accademie, ec., Bologna tipo- 
grafia Bortolollil 84 i. Morsigli, diti le- 
gali della fondazione dell’ Istituto delle 
scienze di Bologna, iti 1 728. De Limier, 
Ilistoire de l’ Acadc mie appellée l' In- 
stiiut de Bologne, Amsterdam 1728. 

Aggiungerò io alcune altre notizie sino 
a oggi. Nel t. 3 della Collodio, a p. 7, è la 
circolare del Cardinal Gissi segretario di 
stalo de'28 aprile 1 847 a’presidi delle pro- 
tincie, colia quale tiene confermata la di- 
sposizione che tutti i tipografi dello sta- 
to pontificio debbano trasmettere alla bi- 
blioteca deH'universilà di Bologna un e- 
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templare di ciascuna opera stampata co' 
loro torchi , a seconda del decretato da 
Pio VII nel 1 8 16, richiamato in rigore 
dalla circolare della congregazione degli 
studi de’ 1 4 maggio 1 835 . Nella facoltà di 
filologia trovatasi riunito in una sola per- 
sona l’esercizio delle due cattedre di sto- 
ria e di letteratura greca, e ciò dal 1 838 . 
Furono divise di nuoto nel 1 847, per af- 
fidare l’insegnamentodella storia al prof. 
Antonio Montanari, rimanendo quella di 
lingue e letteratura greca al marchese 
prof. Angelelli che occupatale in prece- 
denza entrambe. Dopo la morte del mar- 
chese successe il prof. Gaetano Pelliccio- 
ni, attuale professore di lingua e lettera- 
tura greca. Nel novembre i 848 furono 
istituite le due cattedre d'economia pub- 
blica, e di diritto commerciale : si pub- 
blicarono gli avvisi di concorso , ma per 
le vicende politiche di quell'infausta epo- 
ca e successiva repubblica, rimase senza 
effetto il concorso, e seoza valore l'islitu- 
zione.Teli vicende le narrerà a Umveusi- 
t »’ Bomaks, insieme alla chiusura di ta- 
le università e di quella di Bologna, e 
le altre tutte nelt849< non meooatle di- 
sposizioni emanate sulle medesime dalla 
s. congregazione degli studi. Nella 'Colle- 
dio, t. 3 , p. 44 , è il dispaccio del Cardi- 
nal Vizzardelli prefetto di detta congre- 
gazione, al cal dina! Oppizzoni arcicaucel- 
liere della pontifìcia università di Bolo- 
gna, in risposta ad alcuni dubbi dal me- 
desimo proposti sulle nuove disposizioni 
contenute nelle circolari de’ 1 o settembre 
1 85 o, delle quali ragionerò nel ricordato 
articolo, sugli esami degli studenti; men- 
tre le risposte sui dubbi d’ alcuue lasse, 
relativamente al contenuto delle mede- 
sime circolari , si leggono a p. 47 della 
Colledio, col dispaccio del Cardinal Viz- 
zardelli al Cardinal ercicancelliere di Bo- 
logna. Leggo nel n .°258 del Giornale di 
Roma del 1 85 o, che a ’4 novembre h» Bo- 
logna ebbe luogo la funzione sagra pel 
riaprimentodellapontificiauni versila. Al- 
la messa dello Spirilo Santo celebrala uel- 
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l'oratorio della congregazione spirituale 
degli studenti assistè, oltre i collegi ecor- 
|u universitari, il Cardinal Oppizzoni ur- 
ei cancelliere dell' università , davanti il 
(piale i professori emisero la consueta pro- 
fessione di fede. Trovo nel Giornale di 
Roma e nella Cirilla Cattolica , 3 .’ serie, 
t. 3 , p. 44 o. eie'. 1 fi luglio al 9 agosto! 856 , 
die l’università di Bologna era stala ar- 
1 iccliita d* un museo di storia naturale, 
dono de’nokili fratelli Conti Francesco e 
Agostino Salina, i quali si piacquerod’in- 
lei pretare cosi I* intenzione liberale del 
Imo defunto genitore conleCamillo. Col- 
tivando egli studiosamente i vari rami 
della sloiiu naturale , e specialmente la 
mineralogia, ne procacciò a grandi spe- 
se una doviziosa collezione, la quale ora 
bellamente disposta in una sala per ciò 
convenientemente allestita, onora la ge- 
nerosità de’doiiatori e lo zelo del munici- 
pio. Di più si riferisce dalla Civiltà Catto- 
lica ', t. 6, p. 2 32 , che la pontifìcia biblio- 
teca , onde onorasi la celebre università 
di Bologna, rblic per lungo a bibliote- 
ca! io il. celeberrimo sullodato Cardinal 
Ak-zzolàiili,clienel pati io ateneo ebbe pur 
tiilledra di lettere greche e orientali. Ed 
essendo giusto che 111 quella biblioteca sor- 
gesse un monumento ull'uomu clic tan- 
to area onorato col suo prodigioso sape- 
te la patiie, perciò il eli. d.' Liborio Yeg- 
getti bolognese, presidente del collegio de’ 
filologi e bibliotecario dell’iiuiversità, fiu 
doli 838 , quando il Mczzofauli fu innal- 
zalo alla porpora, volle a tutte sue spese 
lasciare un durevole monumento della 
sua ammirazione e gratitudine al cele- 
bre suo predecessore e benefico protetto- 
re, adoruaudo di egregi lavori iu legno e 
di belle pitture e busti, c ogui altro ac- 
concio ornomeulo (essendo ogui cosa la- 
voro d'illustri artisti bologuesi), lu sala 
della biblioteca dove ordinai iameute se- 
deva' l'illustre porporato, c dove si cou- 
servano i inss. fra 'quali ve ue bu ben 1 000 
orientali tra ebraici, urubi, tinelli e pel - 
staui. Nella su)n poi cosi ndoiualn vedevi 
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ora il busto del Mezzofanti, da cui la sa- 
la è intitolata, si che, grazie alla generosa 
gratitudine e amor patrio del d. r Veggelli, 
è ora dato d’ammirare in Bologna un de- 
gnu nionumentoeretloal sommo poliglol- 
to. Tra le Università dello stato ponti- 
fìcio, rilevai in quell'articolo che le più 
frequentate sono quelle di Lloma e Bolo- 
gna , ri por laudo il numero degli scolari 
dell'almo scolastico 1 855 - 56 , classifican- 
do le facoltà a cui si dedicarono, quanti 
e quali conseguiruno i gradi accademici. 
Nelle Notizie di Roma del 1807 per la 1 .* 
volta è stato pubblicato l’ attuale stato 
delle università di Bologua e di Ferrara, 
ed i nomi de’caucellieri e rettori di quel- 
le di Perugia, Macerata, Urbino, Came- 
rino. Ecco quello di Dologua. Ai cica ucci- 
liereE.tno cardinale Michele Viale-Pi e- 
là arcivescovo di Bologna. Rettore mg.' 
Fieli o Trombetti, Vice rettore av v. Fran- 
cesco M.‘ Chierici. I collegi teologico, le- 
gale, medico-chirurgico, filosofico, filolo- 
gico. Professori pubblici e cattedre. Fa- 
coltà iu sacra teologia. Eloquenza sagra, 
tloiia ecclesiastica, sagra Scrittura, leu- 
lipgiu murale, sagra teologia. Facoltà in 
legge civile e canonica. Istituzioni del 
gius di natura e delle genti con coadiu- 
tore, lesto canonico, istituzioni civili, te- 
sto civile, istituzioni criminali, istituzio- 
ni del gius pubblico ecclesiastico vaca. 
Facoltà di medicina e chirurgia. Chi- 
mica generale, anatomia comparala e ve- 
terinaria, mediciua politico legale, clini- 
ca, iàruuciu, botanica , anatomia uma- 
na, patologia generale, cbiturgia teorica 
e ostetricia, chirurgia clinica , igiene te* 
ra peti bea e materia medica , fisiologia, 
coadiutori allo clinica medica e alla clini- 
ca generale. ■ Facoltà di filosofia e ma- 
tematica. Introduzione al calcolo, zoolo- 
gia , miueralugia e geologia , meccanica 
idraulica, ottica e astronomia, fisica, cal- 
colo sublime, agraria. Facoltà filologi- 
ca. Arte oratoria e poetica, archeologia, 
storio, lingua greca. Professori emeriti 4 - 
Direttoti tle’gjbineUh della clinica medi- 
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cn, della clinica chirurgica, del nitido n- 
nutoiiiico con due assistenti , del museo 
patologico, del dioico chimico, del mu- 
sco di farmacia, del museo di materia me- 
dica, del museo d' ostetricia , del museo 
anatomico comparato con due assistenti, 
del museo zoologico luiueralogico e geo- 
logico assistito daH’operalore di zoologia, 
del museo di fisica, del museo d'antichità, 
ilcll' osservatorio astronomico con astro- 
nomo aggiunto, dell'orto liotanico; ed il 
prefetto della biblioteca con due aggiun- 
ti e tre assistenti. Per ultimo, Co’n.i 147, 
148, 1 53 , 1 57 del G tornale di Roma del 
1857, mi gode l'animo di aggiungere sii- 
gli stamponi un cenno sull’ avventurosa 
dimora, che mentre scrivo sta facendo il 
sommo Pontefice Pio IX in Bologna, o- 
1101 midolli e rallegrandola di sua angusta 
presenza, della soia parte cioè riguardan- 
te il discorso argomento. Ili questo fau- 
sto e memorabile soggiorno, tacendo tut- 
ti a gara per rendere al Pa[ia i doverosi 
omaggi di venerazione e di sudditanza, 
n’27 giuguo li rassegnò l'intero corpo li- 
ni versitai' io, in luogo del Cardinal arcicati- 
celliere impedito da inni ferma salute, con- 
dotto da mg. r Pietro Trombetti rettore 
magnifico, cameriere segreto sopiannti- 
merariodi N. S. , preposto della metro- 
politana, presidente del collegio teologi- 
co e professore di s. Scrittura, alla testa 
de’doltori collegiali e di tutti li professo- 
ri; non che l'accademia Benedettina, e la 
benemerita società medico-chirurgica. Il 
prelato umiliò al Papa cou lucoude e ri- 
verenti parole la divozione e la gratitu- 
dine della bolognese università , racco- 
mandandola alla pontificia e sovrana pro- 
tezione, onde pel costante favore papale 
si serbi e ciesca nell’antica sua funin. Il 
Pontefice benignameute si degnò rispon- 
dei gli: Che uon mai sarebbe maucata o- 
gni più viva cura del governo pel mag- 
gior bene di s’i illustre stabilimento, se- 
guo precipuo all'alièno del suo paterno 
cuore, cui sperava ognor corrisposto da- 
gl'insegnanti e dagli allievi; perchè, sotto 
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i comuni sforzi, crescesse l i studiosa gio- 
ventù a Ilei frutti di religione e di dottri- 
na, utile a se, «aulnggiosa alla pallia, di 
decoro allo stato. Il Papa accolse quindi 
la Benedettina accademia delle scienze, 
la quale, nata nel passato secolo sotto gli 
auspicii del gran Pontefice concittadino, 
che le diede il nome, crebbe ognor favo- 
reggiata dalla s. Sede a nobilissimo so- 
glio. Di essa pure, per organo di chi le 
era a capo, il Papa gradì l'ossequio sin- 
cero ed ascolta vane i voli; cui rispose con 
benigni accenti, e coli'elTusione di proiet- 
tore e di padre, promettendo allo scien- 
tifico consesso il sovrano favore, lodi en- 
trambi 1 corpi ammise poi al bacio delle 
sagre mani, congedandoli consolali del- 
l’apostolica benedizione. .VI ricevete in 
udienza l'encomiata società medico-chi- 
rurgica, alle sue espressioni di divoto at- 
taccamento e di viva riconoscenza pel lar- 
gheggiato sovrano favore, rispose il Pa- 
pa clementissime animatrici parole, che 
nuovamente onestarono quanto sì van- 
taggiosa istituzione gli sia in benevo- 
lenza ed amia e. Il 6 luglio sarà sempre 
per l'università di Bologna giorno solen- 
nissimo e di eterna memoria. Primo fl it' 
immilli Pontefici, Pio IX fece liete di sua 
augusta presenza le sedi attuali di que- 
st'antico santuario delle scienze, onde ven- 
nero a Bologna i ricordati predicali di 
Dotta e di Madre degli studi. Il magni- 
fico palazzo cui innalzava nello città il bo- 
lognese Cardinal Gioventù Poggi, e la lun- 
ga sequela di annessi fabbricati, che il pa- 
lazzo già Malvezzi formavano, e che la 
munificenza del governo acquistava, so- 
no come giù dissi l'odierna stanza, di do- 
ve un’eletta di doceoli cresce la gioventù 
alle scienze, in ogni loro ramo. Qui si re- 
cò la maestà del Pontefice , confortando 
professori ed allievi di una desideratissi- 
ma visita. In nome del Cardinal orcican- 
celliere ricevette il Santo Padre il rettore 
mg. r Trombetti; ed etano con esso a fi- 
re le più divote accoglienze mg.' Canni- 
lo Amici commissario straordinario per 
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la legazione delle Romagne e prò legalo 
di Bologna, col marchese Luigi commen- 
dalo!' Da Via senatore, insieme al magi- 
strato municipale. Venivano dietroa que- 
sti i collegiali dottori delle varie facoltà, 
con alla lesta i rispettivi presidenti, i pro- 
fessori insegnanti, i membri dell'illustre 
Benedettina accademia delle scienze, det- 
ta dell'istituto, che pur quivi ba stanza, 
non che gl'impiegati primari della can- 
celleria. Giunse Sua Santità insieme al- 
la pontifìcia corte poc'oltre la decima ora 
del mattino, e tosto discesa di carrozza, 
e benignamente gradi ti gli atti di profon- 
do omaggio degl'ivi raccolti personaggi, 
sali alla grande aula della biblioteca, no- 
bilissima ed amplissima sala, ornata di 
convenienti addobbi, e dove era eretta il 
pontifìcio trono. Erano già qui accolti ed 
in bel numero gli studenti, tulli lieti del 
grande onore in sì bel giorno impartito 
dalla sovrana benignità, e confortali da 
quell’ainabile sorriso, che sempre regna 
sulle paterne sembianze. Piacque iviuSua 
Beatitudine udire con attenzione benevo- 
la e con aperti segui di gradimento un’al- 
lusiva orazione latina, degnamente scrit- 
ta e pronunziala con commosso accento 
da mg. r Giuseppe Canali, cameriere se- 
greto soprannumerario del Papa, dottor 
filologo collegiatoe professore d’oratoria. 
Il Santo Padre amorevolmente si degnò 
rispondete: Compiacersi delle manifesta- 
le espressioni, con tanta dignità espresse 
nella lingua del Lazio, la quale di assui 
viva guisa raccomandò agli studiosi. Par- 
lò dell’incremento di gloria del già cele- 
bre bolognese Ateneo, promettendo a ciò 
tutto mai il sovrano proteggimento in tut- 
te le circostanze cbe pure lo consentisse- 
ro. Ripetè quindi quanto più ampiamen- 
te avea discorso nella visita fattagli dal 
corpo universitario, cui di nuovo con pie- 
no cuore impartiva la benedizione apo- 
stolica, ammettendolo quindi albacio del 
piede. Al finire, condiscendendo alfa van- 
zate suppliche, piaceva al Sauto Padre di 
visitare tutto quanto l’amplissimo luogo. 
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E prima cominciò dalle secondarie aule 
della biblioteca, ove tanti e così preziosi 
volumi sono conservati; e fra l'altre am- 
mirava l’aula in cbe gli orientali mss. so- 
no posti , la quale dall' illustre Cardinal 
Mezzofanti s’intitola, a lui dedicata per 
concetto di un cuore riconoscente, cbe 
quell' eterna memoria volle dedicata al 
poliglotto famoso. Accedette appresso il 
Papa ne’molti fra gl’innumerevoli gabi- 
netti delle varie facoltà, e ne lodò la me- 
ravigliosa ricchezza;esternando singolar- 
mente la più alta sovrana compiacenza 
in quelli, veramente superbi, d’anatomia 
comparata, ed io tanti altri prodigando 
a’singoli direttori, cbe tutti a se chiama- 
va, chiedendone spiegazioni, e seco loro 
lungamente e dottamente ragionando, il 
conforto dell’indulgentissima sua appro- 
vazione. Nel gabinetto di fisica piacque- 
si poi di vedere taluno sperimento di di- 
verse macchinette elettro - magnetiche, 
provvedute recentemente, non che i sin- 
golari effetti della bilancia giroscopica di 
Fessel, perfezionata da PlucLer,mostrao- 
do in lutto il più benigno gradimento. 
L’Ateneo bolognese fu lieto per ben 3 ore 
della pontificia presenza ; ciò cbe abba- 
stanza dice quanto esso mai sia fornito 
a dovizia di scientifici oggetti, tali da ren- 
dere costantemente illustre la bolognese 
università, che pel munifica governativo 
auspicio serbasi degno dell'europea e au- 
lica sua fama. Contortati i presenti tutti 
col più soave eloquio e con indulgentissi- 
me espressioni, moveva il supremo Ge- 
rarca per partire circondalo dalla dotta 
corona, cbe rinnovava gli omaggi di pro- 
fonda ricoooscenza;quaodo ne colpi va gli 
sguardi una marmorea lapide , intanto 
posta a ricordare il desiderato avveni- 
mento, riprodotta dal Giornale di Roma. 
Gradito il gentile pensiero e confortato 
con nobilissime parole, partì il Rapa, in 
tutti i cuori lasciando di se la più grata 
memoria , e di un giorno per cui i fasti 
del patrio Ateneo cotanto s’illustrarono, 
giorno in cui nou inaurava cbe la perso- 
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na ili quefl’amorosissimo e zelante por- 
porato arcicancelliere, cbe tanto lo ha in 
cura ed amore , la quale avrebbe resa 
vieppiù compiuta la lietezza della bolo- 
gnese università. Quelle arti del disegno, 
che in Bologna esercitate , occupano si 
degno e nobil posto nella storia deH’arli 
italiane; quelj’arti che mércè la profezìa-.' 
ne de’Papi, eminentemente in Roma fio- 
rirono e fioriscono, e fecero prote si bel- 
le nello stato pontificio, e massimamen- 
te in Sologna, ebbero a’ io luglio nuo- 
va illustrazione e incoraggiamento nelin 
confortevole visita che il Pontefice Pio 
IX. si degnava fare nel santuario , eli' è 
lorsede fra’ bolognési. La pontificia ac- 
cademia diìielle orti fu lieta di un tanto 
onore, e per essà sarà grata ed eterna la 
memoria di tal giorno; poiché nell'attua- 
le sua sede, in cui la dimora risaie al co- 
minciar del presente secolo, si compiace 
va entrare il padre e il sovrano. Alle ore 
l o del mattino vi giunse il- Santo Padre, 
e pieni di profondissimo ossequio lo ac- 
colsero il presidente col consiglio accade- 
mico e il segretario, cui era unito l'inte- 
ro corpo degli accademici professori in- 
segnanti e di -quelli con suro. Erano pu- 
re presenti, a rendere omaggio, leaulori- 
tù citili, municipali e militali. Non appe- 
na scesa dalla carrpzza Sua Beatitudine, 
salutata dal plauso della folla d'ngni ce- 
to di persone, ed enlrnlo nella porla mes- 
sa o solenne parato, ammirava l'atrio do 
non molli anni degnamente ornato e di; 
sposto, e quale conviensi ad artistico luo- 
go, il quale crebbe all'attuale decoro pel 
grazioso sostegno e gl' incoraggiamenti 
del cal dina! Vanuicelli-Casoni, mentre e- 
ra legalo di Bologna, validp intercessore 
presso il Cardinal Giustiniani camerlen- 
go. Fu pel favore di questi cbe tramutò 
la sembiauza dell'atrio meschino e quasi 
negletto, riducendolo allo stato presente, 
tutto pulitezza e venustà. -E a questo di- 
spendio munificamente degoavasi con- 
correre con cospicuo dono del privalo 
peculio la sa. me. di Gregorio XVI, per 
voi. IXIXIV. 
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cui più bello si rese l'operalo restauro; il 
quale lieiiefizit/.iieoida On'apposila iscri- 
zione al limile estremo dell'alno, eoo 
quanto altro narrai di sopra. Entrato il 
Rapa nelle sale dette di Curlandia, tosto 
ammirò il monumento eretto alla memo- 
ria del fondatore, lodando l’opere ivi e- 
sposte, frutto degli annuali concorsi; e 
quindi si degnò sedere in trono, per am- 
mettere al bacio del piede ij presidente e 
gli accademici da essò presentati con in- 
dicarne i nomi, -tutti ricevendo benevole 
espressioni. Passò indi il Santo Padre nel- 
la galleria delle statue e nelle scuole «li - 
verse dello stabilimeitlo , trovando in 
quella di pittura, cui adornano le opere 
prodotte dagliaunui governativi concor- 
si, una esposizione di opere del pennello 
de’già allievi dell’ accademia Iwlogncse, 
riusciti. a lodato segno, cosi da vedersi 
quasi tutti ascrìtti per titolo d’ onore al 
corpo accademico. Colali opere merita- 
rono tutti i sovrani elogi è taluna ti’ehhe 
singolarissimi. Onoralo lo sludiodel pro- 
fessore di pittura, salì il Papa al pianoso- 
periore, entrando nell’ altre scuole, dap- 
pertutto chiedendo spiegazioni , che dal 
presidente o dal segretario erano umilia- 
le; informandosi ile’bisogni, e di tutto 
mostrando di prendere interessamento. 
Visitò poi la residenza, gli uffìzi, la biblio- 
teca artistica*, ove uccellò una copia de- 
glialti accademici deli856, umiliata dal 
segretario ; dopo essere stato nell Oplo- 
teca, entrò nella Pinacoteca, ricca d'opere 
degne, cospicue, celebratissime, nella più 
parte opera di sommi artisti bolognési. E 
qui F interessamento del Pontefice e la 
sua dottrina in materia apparvero in lu- 
ce assai viva , e col dotto ispettore beni- 
gnamente intrattenendosi, chiede va or di 
questo or di quell'autore bolognese, mo- 
strandoci pienamente istruito nella storia 
Artistica della «cuoia bolognese. In una 
delle maggiori aule trovò un’opera insi- 
gne di Nicolò da Foligno, dalla sua mu- 
nificenza donata alla Pinacoteca, con ana- 
loga commemorali va iscrizione. Inoltre in 
>8 
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una delle tale, fìagli altri capolavori, Sua 
.Santità ammirò la ramosa s. Cecilia del- 
I* immortale Raffaello, lodando insieme 
un polacco che per l'imperatore delleRus- 
sie ne avea egi egiamente tratto copia. Nel 
percorrerei luoghi divertici Papa degoos- 
m osservare diversi lavori intra presfd’ain - 
pliamenlo,i quali cresceranno l'attual gal- 
leria delle statue , come pure nel piano 
superiore le sale della Pinacoteca; lavori 
che nacquero e proseguono, per sovrana 
munificenza. Allusci re della Pinacoteca, 
si compiacque il battio Padre fermarti 
alquanto per incoraggiare con graziole 
parole parecchi de’giovaoelli alunni, ivi 
accoltili a rendergli omaggio. Compiuto il 
giro dello stabilimento degno d'una Bo- 
logna , e confortati gli accademici- della 
maggior pontificia bontà, promettendo 
per sempre' il governativo favore, con be- 
nedire i presenti, lasciò fi Pontefice la 
bolognese stanza dell’aili belle, animate 
per l’angusta presenza a novella piò lu- 
minosa e splendida carriera. Lasciata il 
Papa l’accademia, trausilò pe’vicini orli 
agrario e botanico, ove l'ossequiarono il* 
celebre cav. Giuseppe Bertolini professo- 
re emerito di botanica délPuniversilà di 
Bologna, ed il figlio suo,* che emulo del- 
la paterna fama, oggi copre con tanto o- 
nore quella cattedra. Ammirata al pas- 
saggio la superba tenuta di que’ luoghi 
universitari, entrò il Papa nel vicino isti- 
tuto di educazione di s. Dorotea. 

UNIVERSITÀ' o STUDIO DELLA 
CURIA ROMANA o SCUOLp PALA- 
TINE. r. Università’ 'Romana. 

UNIVERSITÀ' GREGORIANA. F. 
Collegio Romano , Seminario. Romano , 
Università' Romana, Università, Zi- 
lada. - 

UNIVERSITÀ DI LOVANIO. Lo- 
senio o Leuven, Lovaniunt, I,u\oniumj 
città del regno del Belgio, nella provinv 
eia del Brattante meridionale, capoluogo 
di circondario e di cauloue , sullo Dyle, 
all’ingresso del canale del suo nome, di- 
stante 5 leghe dalla capitale Brusselles. 
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E sede di tribunali di i. 'istanza e di com- 
mercio, e di altre magistrature. Il circui- 
to murato è vastissimo,, ma i giardini e 
anco i campi ne occupano la maggior 
parte. Le strade sono regolari, ma gene- 
ralmente le case non sono bene fabbrica- 
le. Lnvunio offre pochi monumenti, però 
.sono rimarchevoli la chiesa di -s. Pietro, 
collegiata tino alla rivoluzione francete e 
dipoi parrocchiale, il palazzo pubblico, 
bejl'edifizio di gusto gotico, e l’ospedale 
pubblico rifabbricato nel 1 843 è im altro 
bell’tdifiziu. Al tempo dell' occupazione 
francese esisteva ancora il rimarchevole 
spedaledegl'invalidi,che poteva ricevere 
i 5 oò persone. Vi sono 7 chiese parroc- 
chiali e vari oratorii pubblici di coi poi-a- 
zioni religiose; 8 spedali, il collegio reale, 
e- l’università che la rese particolarmen- 
te celebre.' Il Cancellieri , Notìzie sopra 
te' campante gli orologi, riferisce che in 
Lovanio, oltre l’orologio dell' abbazia di 
Park, si annoverava fra’pib esatti e più 
armoniosi orologi', quello dell'altra abba- 
zia di ». Gelimele, egregiamente lavorato 
da Wandergben , il migliore artista di 
tutto il Belgio, di questa'sorte d'istru nien- 
ti, e ebe godi a giusto titolo somma ri- 
putazione. Considerabilissime .erano le 
sue fàbbriche di tele e stoffe di lana , di 
cui si faceva un commercio cosi florido 
nel principio-dei secolo XIV, che vi si con- 
ta vano quasi 100,000 individui impiega- 
li in tali manifatture, sotto Giovanni III 
duca di Probante; ma questo traffico ven- 
ne quasi a cessare ad un punto per la ri- 
voluzione del 1 38 o, contro Venceslao du- 
ca di Brabanle, nella qual circostanza gli 
operai che entrarono nellé rivolta furo- 
no quasi tutti messi a morie o banditi, 
per cui Lovanio rimase quasi spogliata 
d'abitanti, nè inai più si rialzò al suo pri- 
stino itolo. La fabbricazione di merletti 
è quivi un ramo assai attivo; ma la sua 
principal industria consiste nelle birrerie 
numerosissime , che somministrano una 
birra rinomata, della quale se ne aspor- 
tano numialmeute piò dii 5 o,ooo botti. 
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Vi tono anche distillatoi d'acquavite, tin- 
torie pe'merletti, una stamperia sul coto- 
ne, filatoi di cotone, raffinerie dizuccnro, 
mulioi da olio , conciatoi ec. Vi ti com- 
mercia di grani, luppoli, tementi di trifo- 
glio, olio di navoni , rape e cavoli, detto 
colza, ec. Nella «. 'domenica di settembre 
vi ti tiene ricca fiera per i o giorni, con 
itlraordinaria affluenza di forastici i. Il ca- 
nale di Lovanio permette a'uavigli di 1 5o 
tonnellate d'arrivare tino a questa città. 
Spatria di Bernardo Wan Hespen, famo- 
so canonista, rinomato per dottrina e ta- 
lento, ma pe'tuoi pessimi principii, idi lui 
scritti giustamente furono compresi nel- 
Vindice de’libri proibiti; di Liberto Hen- 
nebel teologo, e di molti altri dotti. Lo- 
vanio è aiUicbissima,e secondoaleuniGiu- 
lio Cesare ne fu il fondatore j altri pre- 
tendono che prima di lui l’ edificò certo 
Lupus. Sia comunque, esisteva nel seco- 
lo VI di nostra era, ma oell’885 non era 
che un semplice borgo. Verso tal epoca 
Lamberto 11 duca di Brabanle le conces- 
se privilegi e franchigie commerciali. It 
duca Goddifredo la fece cingere di mura 
nell t65. Già l'imperatore Arnolfo del- 
1*887 oe avea cacciato i normanni che vi 
erano accampati, l’avea ingrandita e fat- 
tovi costruire un castello. In questo nel 
g36 vi fu assassinato l'imperatore Enri- 
co I, e dove i duchi di Bi aitante per lungo 
tempo fecero residenza. I gueldresi aven- 
dovi posto l’assedio nel 1 54», furono co- 
stretti a levarlo. Altrettanto avvenne, nel 
1572 al principe d’Orangé, nel 1 635 agli 
olandesi uniti a’francesi.e quest’ultimi so- 
li nel 1 706. Essi poi per uno strattagem- 
ma vi eutrarono nel 1 7 1 o, sotto i leu man- 
dodi Moiilin, ma furono respinti tia’bor 
ghesi. I francesi se ne impadronirono tut- 
tavia anche nel 1 756 e nel 1 792. Caduta 
io potere degli austriaci l'aooo seguente, 
e ripresa da Kleber, nel 1794 questa cit- 
tà fu riunita alla Francia, e divenne il 
capoluogo d’ un circondario del diparti- 
mento dello Dyle: le sue fortificazioni fu- 
rono demolite nel |8o4- Ritolta alia Frati- 
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eia nel 1 S 1 4, léce parte del regno de’ Pae 
si Bassi (L'.), e dal i83o appartiene al 
regno del Belgio. 

La celebre U niversità di Lovanio, ad 
istanza di Giovauni IV duca di Braban- 
le, del preposto, scolastico e capitolo del - 
In chiesa di s. Pietro, non che del borgo- 
mastro, scaloni e comune di Lovanio, l’e- 
resse il Papa Martino V colla bolla Sa- 
pienliae irtunarccscibilis, de’9 dicembre 
1 4»5, Bull. Rom. t. 3, par. 2, p. 456: In- 
s ti tulio Studiigeneralis in oppido Lo- 
vanii, lune Leodiensis , nane Mechlinien 
sis dioecesis elducatus Brabantiaeeum 
privilegiorum, et graliarum elargitio- 
nr, oc nonnullorum statutorum praefi- 
nitione. i privilegi accordati a’ professo- 
ri ed agli scolari, furono confermati e au- 
mentati dal successore Eugenio IV e da 
altri Papi. Narra Novaes nella Storia di 
Nicolò I", che questo Papa con bolla de* 
»3 luglio i455, presso il Mai tenne, Col- 
lectio Anecdota t. 4, p- ■ >93, trasferì il 
collegio A incuneine alla città di Lova- 
nio. Altri privilegi e prerogative conces- 
sero all’università di Lovanio, Sisto IV, 
Leone X , Adriano Vi e Clemente Vii. 
Raccontai oel voi. LXXVI1I, p. 21, che 
Adriano Fiorenti d’Utrecht, applicò agli 
studi a Lovanio in uno di que’ collegi i 
quali in numero di 43 servivano d’abita- 
zione alla maggior parte degli studenti, i 
principali de’ quali portavano i nomi di 
collegio del Lilio, dei Porto, del Falcone, 
del Papa, di Maria Teresa, dell’Alto Col- 
le, di Driijtio, dello Spirito Santo è tan- 
ti nitri. Pe’suoi meriti divenuto vice-cao. 
celliere dell’università diLovamo, co iniu- 
ciò a fondarvi un nuovo collegio, ove ai - 
tri studenti poveri ricevessero il benefìcio 
ch’egli avea ricevuto; fa allora chiamato 
Adriano e poi Pontificio, quando come 
dottissimo teologo e profondo giurecon- 
sulto creato cardinale, per le sue virtù a’ 
9 gennaio 1 5aa fu sublimalo al pontifica- 
to col nome A’ Adriano Di questo in- 

signe Papa, poco conosciuto eassai caluu- 
uiato, da per tutto ue propugnai l'eccelse 
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virtù , e nel luogo citalo più parlicolor- 
mente confutai <|uanto con radinola ma- 
lizia gli venne opposto, «piale pi ofcvsore 
drU’uiiiicrvita di Lotanio, ni certe opi- 
nioni che si pretese over sostenuto anche 
da vescovo di Tortosa, da cardinale e da 
Papa. Inoltre nel Belgio fu eretta altra 
università in Donni o Douay,dal Papa Pio 
IV nel i USc) a norma dì quella di Lovanio, 
e ad istaura di Filippo II re di Spagna 
sovrano de'Paesi Bassi. Donni, Duacum , 
città forte, allora facente patte della 
Fiandra , ed al presente della Francia, 
slipartimeoto del Nord, capoluogo di cir- 
condario e di cantone, situata sul fiume 
Scarpa che la divide in due |iorti, e co- 
munica colla Deuln a mesto d'ini cana- 
le, a più di 5 leghe da Cambray.Esede di 
tribunale dii. ‘istanza e di magistrati, di 
società d’agricoltura e arti, edell'univer- 
aita. E' grande e bene-fabbricata, le stra- 
de assai ben distribuite, ed i bastioni of- 
frono bellissimi passeggi: Le sue fortifica- 
zioni sono irregolari e fiancheggiate da 
torri. E pure difesa da un forte situato 
sulla riva sinistra della Scarpa, quasi ad 
una lega da Donai. Gli edilizi più degni 
di rimarco sono la chiesa di s. Pietro, il 
palazzo pubblico e l’arsenale. Possiede un 
collegio, scuole d’ artiglieria, di disegno 
e di musica, biblioteca con circa 28,000 
volumi, museo dì quadri e d’ antichità, 
gabinetto di storia naturale, giardino bo- 
tanico, teatro, spedate civico e altro spe- 
dale, prigione militare, orfanotrofio, fon- 
deria’di cannoni, arsenale, fabbriche, ma- 
nifatture , ed ha un considerabile depo- 
sito di lino , grande essendovi I’ attività 
commerciale. Douai vanta i suoi illustri 
e dotti, e Ira gli artisti Giovanni di Bolo- 
gne celebre scultore e allievo di Miche- 
langelo. Secondo Giulio Cesai e fece Douai 
parte della Gallia Belgica, ed era abita- 
ta da’ Caluaci , essendo già molto im- 
portante sotto i primi conti di Fiandra. 
Filippo IV il Bello re di Francia, mal- 
contento del conte Guido, se ne impadro- 
nì nel 1 297 ; a>a il re Cai io -V il Saggio 
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nel 1 368 la restituì al conte Luigi II. Nel 
1667 Luigi XIV re di Francia la fece oc- 
cupare, e dopo allei nate vicende di pos- 
sesso, l’assicuiò alla Fi-ancia il trattato 
d’iitrechlneli 7 1 3. 1 cattolici A' Irlanda, 
di Scozia, d’ Inghilterra, di Olanda vi 
ebbero i loro collegi. Essi fìorironoal mo- 
do riferito negl’indicati articoli. Il gran- 
de propugnatore Ae\V Irlanda, con\ro In- 
ghilterra (/’.), Daniele O' Connei, fu e- 
ducato nel collegio irlandese o inglese di 
Douai, i cui alunni studiavano nell'uni- 
versità, così gli altri, com 'anche un gran 
numero di scolari divenuti insigni. Il col- 
legio degli scozzesi era diretto da'gesui- 
li, con mollo zelo e successo. Il collegio 
degli olandesi era destinato per. le'missio- 
ni, e s’intitola va di Propaganda fide. Del 
collegio degfinglesi diretto da’ monaci 
anglo-benedettini, si legge a p. 344 del 
Giornale di Bontà del 1849-" Lo stabi- 
limento de’bcnedellini inglesi a Douai ri- 
cevè in quest 'anno utili restauri e amplia- 
menti, poiché vi si termina pi esentemen- 
te al 2.° piano un vasto dormitorio rim- 
petto alta biblioteca, e vi si livella simul- 
taneamente il chiostro, alle cui estremità 
un ricco visitatore inglese fece un dì co- 
struire una gallerio coperta sorretta da 
colonne. Una splendida cappella gotica, 
illuminata da varie fmeitre con arco dia- 
gonale e prolungatissime, giusta lo stile 
anglicano, è già compita e forma il pia- 
no superiore d’un dormitorio fabbricato 
a pian terreno, sullo stesso stile. Questo 
stabilimento posto sotto la direzione di 
preti cattolici inglesi dell'ordine di s. Be- 
nedetto , conta da 60 a 70 pensionar!, 
quasi tutti delle principali famiglie della 
Gran Bretagna. Vi si veggono nondime- 
no un piccolo numerodi giovani francesi, 
che vengono in questo collegio a fine di 
pei feziouarsi nella lingua inglese. Antece- 
dentemente alla 1 .‘rivoluzione, la città di 
Douai possedeva 5 stabilimenti; i benedet- 
lini furono i soli ebe potcruuo alla re- 
staurazione ritornare alla loro casa che 
non era stata alienata”. Poco dopo l’ i- 
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abluzione dell’-uni versila diDouai.in quel- 
la di Lovanio il tuo famoso professore 
Miclielaogelo Bujodi Malines disseminò 
l'empia suadoltrina del Bajanesimof V.), 
e turbò l'università e le coscienze de'le- 
deli. furono questi i primi semi di quella 
(testi fera zizzania, che nel secolo seguen- 
te fatalmente infettò i puri campi della 
Chiesa col riprovevole ùianscnismo(I ' .). 
là' Università della Sorbona condannò gli 
errori di Bajo; e s. Pio V colla bolla Ex 
omnibus ajjliclionibns , del ■ .” ottobre 
■ 567; soppresse il nome dell’ autore dal- 
le sue erronee opere, condannò 79 pi o- 
posizioni di Bajo, e per prudente mode.- 
razione dall’ arcivescovo di Malines fece 
privatamente notificare la bolla all' uni- 
versità di Lo vanio. Non cessando tutta- 
volta Bajo dalla sua audacia , Gregorio 
XIII pubblicò solennemente la bolla del 
predecessore, e l'inserì nella propria, Pro- 
visiònis noslrac, de’ 29 gennaio >579, 
bull. Rom. t. 4, par. 3 , p. 4*6, confer- 
mandola solennemente, informato il Pa- 
pa de’ disagi e dell’ angustie che pativa 
l'università di Lavami) e i suoi lettori, per 
la vicina guerra di Fiandra, mandò loro 
con amorevolissime esortazioni e offerte 
uii dono di 3 ooo. fioriui. Già Gregorio 
Xlll avea emanato la bolla In praeccl- 
sa Militanlis Ecclesiae , del 1 .” marzo 
«572, Bull. Ronn t. 4 ,par. 4 . p. 8tì: Con- 
firmatiti privilegiorum universitatis slit- 
tili generalis Loto nini. Quindi lo stesso 
Papa col breve Nuper cuoi, dell' 8 set- 
tembre 1573, Bull, cit.j t. 4 , par. 3 , p. 
a 65 : Statuii, quod de celerò nominalio- 
ncs ad beneficia vel officia reelesiasti - 
caper colla tores universitatis studiige- 
ncralis Lovtiniensis , vigore literarum 
Sijcli IU facien., quae intimandae e- 
rant Ordinariis, intimcntur per affixio- 
nem ad valvds locoriun, ubi ipsi colla- 
tores resident, et restiluit ejus privile- 
gia in prislinum adversus -quascumque 
revoraliones. Gregorio XIII oUeune per 
mezzo del celebre p. Toledo, il primo ge- 
suita che meritò il cardinalato, l'ubiura 
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di Bajo di lutti i suoi errori ; e vi con- 
tribuì pure l’altro gesuita ven. Bellarmi- 
no (poi amplissimo cardinale, per le cui 
virtù, riconosciute in grado eroico, pro- 
nunziò in .fuvorc della beatificazione la 
congregazionedeViti a’27 luglio 1 737), il 
quale avendo compito i suoi studi in Lo- 
vanio, vi pronunziò i voti solenni e fu or- 
dinato sacerdote. Il ven. Bellarmino ot- 
tenne immensi successi a Lovanio nel pul- 
pito pe’ suoi sermoni e nella scuola pel 
suo insegnamento. Vi restò 7 anni con 
intimi rapporti coll’università e co’ suoi 
profeSsori.'Gli Annali delle scienze re- 
ligiose, nel 1. 1 a , p. 266 e seg., riprodus- 
se la corrispondenza epistolare tra l'uni- 
versità e il vcn.cardinalBellarmino.Quan- 
to a Bajo , non essendo stata sincera la 
sua ritrattazione, sostenendo nuovamen- 
te molte delle prpposizioni condannale, 
a segno che giuutoa Brusselles nell 58 -{ 
il nunzio apostolico Bonomo vescovo di 
Vercelli, intese che ledivisioni nelle scuo- 
le di Lovanio crescevano di giorno in gior- 
no, si Iras/erì in questa città , e ricevette 
le accuse de’ cattolici contro di Bajo ; il 
quale olire ad altre muligne interpreta- 
zioni , che coulro la bolla pontificia an- 
dava arditamente fabbricando, e riferite 
da Bernino nell' Historia di tutte l* ere- 
sie, spargeva altre»') furbescamente, non 
richiedersi altro dalla bolla apostolica, 
che un rispettoso silenzio, ch’è I’ empio 
ripiego, che in siimi caso fu dipoi abbrac- 
cialo A»’ giansenisti in Francia/ In Lova- 
nio, Levino Torrenlius, designato arci- 
vescovo di Malioes, fondi) il collegio de’ 
gesuiti; ed ivi oltre i memorati collegi e- 
rativi quelli: per gli alunni d' Irlanda, 
che dipendeva dalla congregazione di 
propaganda fide, per mezzo ilei nunzio 
di Brusselles, fondato da Urbano Vili, e 
co’ capitali superstiti si mantengono in 
Lovanio j giovani che vi spediscono gli or- 
dinari d’lrlauda;per gli alunni A’Olaiula, 
e già istituito in Colonia' nel iti 10 e po- 
co dopo trasferito in Lovanio, denomina- 
to Ailocolleuse; per gli alunni della dio- 
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cesi A' Hai lem, cliianiflto di ». Pulchei ia, 
tl cui i ."prendente fuGiacomoGiaosenio, 
uomo erudito e tatto, il quale divenne 
vescovo di Gand in Fiandra; nipote di 
lui fu Cornelio Gian scoio d’infelice fama, 
parimente presidente di quel collegio, il 
quale fatalmente imbevuto degli errori 
di Bajo, divenne autore dell’erroneo ela- 
gi ime vote giansenismo, cbe turbò special- 
mente ('università di Lovanio, la Chiesa 
e la fede cattolica, come rilevai net voi. 
L , p. 162 e altrove. Occupata Lovanio 
da’francesi, l'università venne da essi sop- 
pressa nel 1797, ed in parte fu ristabili- 
ta neli8i4 "I cessare della dominazione 
loro. Istituito il regno de' Paesi-Bassi, 
si trattò dèlia soppressione de’ seminari 
vescovili, c dell’istituzione d’ua collegio 
filosofico, che aviebbe facilmente aperto 
l'adito alle false dottrina de’ Protestanti. 
Inutilmente da’ saggi vescovi e dal zelo 
del rappresentante della ». Sede si mos- 
sero giuste quei eie al re Guglielmo !, e 
per lab' e alile commozioni religiose si 
vennero a pirpaiaregli avvenimenti che 
>e para ro no il Belgio A» Paesi-Bassi. Ad 
olila pure dellegiavi rimostranze di Leo- 
ne XII, nondimeno all'università di Lo- 
vanio successe il collegio filosofico, aper- 
to iti B'17 ottobre i 8 i 5 , senza riguardo 
alcuno alla contrai ietà de’ zelanti belgi 
cultolici. Questa fu un' istituzione teolo- 
gica sotto lu deuominazione di collegio fi- 
losofico, per l'educazione de’ giovanetti 
che si dedicavano allo stàio ecclesiastico, 
e tenue quindi frequentata da un 3 oo 
studenti. Il malcontento fu pubblico e 
generale, m assillili mente a Brusse! lei, Lo- 
vanio e Gand. Fu allora che il re inviò 
a Roma nel 1 826 l’ambasciatore conte di 
Celles per venire ad un accomodamento 
o concordato. Per questo Leone XII no- 
minò plenipotenziario il dotto e sagacis- 
simo Cardinal Cappellai'!, nelle stanze del 
quale fu sottoscrìtto n’18 giugno 1827. 
Non solo fui testimonio di lutto, ma il 
cardinale, come in tulli gli affari moltepli- 
ci e gravissimi della $. .Sède da ini tisi* 
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tati, si servi per esso e sempre della ma- 
teriale mia penna; a segno tale, chea mia 
gran confusione dipoi m’implorò e otten- 
ne dal Papa Pio Vili il segreto del s. 
Offtzio , e divenuto egli Pnpa si degnò 
confermarlo. Il concordato tra Leone XII 
e il re de Paesi-Bassi, lo riportai in que- 
st’articolo, e ne ragionai ue’relativi, riguar- 
dando particolarmente la circoscrizione 
delle diocesi, l’insegnamento, l’ istituzio- 
ne de’ seminari ec. ; e con questa penna 
scrissi la lettera al re, s’intende sottoscrit- 
ta dal cardinale , di ringraziamento per 
la scatola d’oro col suo ritratto contor- 
nato di brillanti , dal re con sua lettera 
donata al- porporato , inviata per segno 
di particolare slima e soddisfazione. To- 
sto ì protestanti impugnarono il concor- 
dalo, ed il protestantismo de’cousiglieri 
del re risvegliò il suo, che però gli costò 
poi la perdita del fiorentissimo regno del 
Belgio. Pretese il re di difendere il col 
legio filosofico, come approvato da Leone 
XII, mentre questi non avea mai fistio pa- 
rola d’istituzione si anti-cattolica; soltan- 
to avea prudentemente lasciato d'insiste- 
re per la sua soppressione, onde uon in- 
terrompere leinta volate negoziazioni.Do- 
po la formazione del regno del Belgio, il 
collegio filosofico di Lovanio restò di con- 
seguenza soppresso, e si convenne da’ ve- 
scovi cattolici del Belgio alla istituzione 
dell’ Univcrsità(P.) cattolica di Matincs, 
ivi inaugurata nel i 834 , e nel i 835 tra- 
sferita a Lovanio, negli edifizi accordati- 
gli dalla città, ove prospera, quale uni - 
Diversità cattolica primaria del Belgio. 
L’approvò Gregorio XVI, già Cardinal 
Coppellat i, con somma soddisfazione del 
suo grande animo, per tutto quanto avea 
alacremente operato pel bene spirituale 
e morale della nobilissima nazione Belgi- 
ca. A ’4 novembre 1 831 si feee l’apertu- 
ra dell’università cattolica del Belgio in 
Malines,ed il rettore delta medesima Rev.* 
De Rato, alla presenza de' vescovi, del cle- 
ro, d’ima moltitudine di cattolici , tutti 
giubilanti di religiosa e pura gioia , pio- 


Digitized by Google 


D N I 

nunzio quel discorso eloquente latino, ohe 
pubblicò il 1. 1 degli Annali delle scien- 
ze religiose, a p.146 e 3 o 5 . Indi nel t. 
3, p. 160, li rende contezza de’ discorsi 
pronunziati all’univei-silà cattolica daMa- 
linei trasferita a Lovanio, nella tua istal- 
la zione e apertura degli Mudi, il i "dicem- 
bre! 835 , e successivamente. Il i.°di.qne- 
sti discorsi fu del Rev," De Cock vice-ret- 
tore dell' università e professori; di filo- 
sofìa morale, in lingua francese, durante 
la messa Celebrata pontificalmente da 
mg.' Engellierto Sterckx arcivéscovo di 
Slalines, poi creato cardinale del titolo di 
a. Bai tolomeo all’Isola da Gregorio XV l ; 
nella chiesa di s. Pietro. Il Rev."DeCock 
tolse ad argomentò del suo disenfio una 
materia la qualegli li affacciava alla men- 
te da per se, e- si pub dire era quasi al- 
l'ordine del giorno. Dopo di aver tribù* 
tato alcuni elogi a’ vescovi del Belgio ed 
a’maestratidel luogo, l'oratore parlò del- 
l’antica università di Lovanio, de’ suoi 
stfccessi e della gloria sua. Venne facen- 
do una minuta relazione intorno a que- 
sto proposito, e discorse successivamente 
le varie facoltà di quella celebre univer- 
sità, rammemorandone i vantàggi, che 
«'erano derivati, e il metodo che vi si te- 
neva nello studiare e nello insegnare le 
scienze.lndi pai'ù agli avanzamenti odier- 
ni fatti dalle scienze, e mettendo a riscon- 
tro queste due università, l’antico e la 
nuova, ne dedusse essere grandi gli ob- 
blighi, a’quaii quesl'ultimadeve adempi- 
re. Ma notò ch'esse confida ne’lumi ce- 
lesti e nella divina assistenza, ed altamen- 
te bandisce essere officio de’professOri il 
riitaurare e mantenere mai sempre la 
unione tra la Religione t le Scietize. Die- 
de fine al suo discorso coll'indirizzare u- 
na esortazione a’ professori ed agli stu- 
dente con iovoc&re il patrocinio della 
B. Vergine sull'uni versila cattolica. Ila." 
discorso fu recitato da Vanboekel, bor- 
gomastro di Lovaoio. Esso fu tutto con- 
sacrato alla memoria dell’antica univer- 
sità di Lovanio, e alle speranze avveni- 
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re della nuova. Questo discorso pieno di 
fuoco e d’oti savio patriottismo, mostrò 
d’aver compreso gl'interessi della città e 
quelli'deH’insegnàinento. Gli altri 4 di- 
scorsi furono pconunziati all’ apertura 
delle lezioni da’ professori Moeller , de 
Cazalés, de Coux, ed Areodt: il (."tutto 
religioso intorno la storia; il a." sugli stu - 
di classici; il 3 ." sulla politica economia; 
il 4-* sulle antichità romane. Il compila- 
tore degli Annali, il dotto ah. De Luca, 
ora degno arcivéscovo di Tarso e nunzio 
di ViennB, sebbene fece alcune eccezioni 
nel ragguaglio de’medesiìni discorsi, do- 
po le sue particolari osservazioni, li dice 
notevoli e commendevoli per un curatte 
re comune, cioè per uno spirito lotalmen 
té religioso. E conclude: Sarà bene age- 
vole il vedere che i professori, i quali li 
pronunziarono, appartengono ad una u- 
ni versi là, donde è stata sbandita l’anar- 
chia delle opinioni c de’ sistemi. Alla u- 
niversità cattolica, un professore non ren 
derà sterili le lezioni d’un altro, non di 
struggerà l'opera d’un altro suo collega; 
l’insegnamento avrà quell'àiòlà, senza la 
quale è difficile il progresso] e non si se- 
conda l’interesse della scienza. Questi di- 
scorsi sono altresì un argomento della 
dottrina e dell’ingegno de’ professori , e 
pare che siano stati favorevolmente giu- 
dicati da’leltori’. Nel 1. 1 i degli Annali, n 
p. 9 1 , si rende ragione delle calunnie de' 
miscrédenti contro I' università cattolica 
ali Lovanio, confutate del tutto; poiché il 
gran capo d’accusa contro la medesima 
è ch'essa gode la-fiducia delle famiglici 
Si fa il confronto della proiezione accor- 
data dal consiglio provinciale del Brabao- 
le all’università libera di Brusselles, fon- 
data dal partito liberate e irreligioso e 
dalle logge massoniche, che mostrandosi 
coefenteolla suà origine, fu giudicata ne' 
suoi capi, i quàli si qualificarono come a- 
genti del liberalismo francese. Essa fu i- 
naugurota nel 1 834 - Nel I- >6, p. 4 >3 
degli Annali si riporta la circolare de' 
27 gennaio 1 843 , da leggersi in' pulpito 


Digit 


1 Google 


atto UNI 

nelle chiese, ilei Cardinal Stc rei x a rei ve- 
scovo ili Maliues, e degli altri vescovi del 
Belgio, cioè di Liegi, Bruges, Touroay, 
Mamur e Gami, al clero e a’ fedeli, delle 
loro diocesi, intorno all’università callo- 
licadi Lovooio,e fa ben conoscere lo sta- 
to di quest’importante istituto, dal qua* 
le la religione e le sciente attendono i 
frutti più felici. E accompBgnata da un 
quadro delle iscrizioni e ammissioni degli 
Studenti degli anni accademici ■ 834 - ' 84 * 
delle cattedre di umanità, della filosofia, 
delle scienze, della medicina , del diiitto, 
dello teologia; il uumero totale ascenden- 
do a 36 g 4 ; non che della statistica di 7 
anni degli studeuli Uell’universilàappro-. 
vati dagli esaminatori, il numero totale 
sommando 97 1 . Si ringrazia la Provvi- 
denza divina dello stato di -sempre cre- 
scerne prosperità dell'università, dacché 
ne furono gettate le fondamenta; si loda 
il buono spirito degli alunni, il zelo loro 
pegli studi e per la disciplina, ed i loro 
progressi; si encomia l'impegno e lo zelo 
lle'professori e del benemerito loro capo,, 
e clic alla loro capacità e perfetta unto- 
ne si deve, dòpo Dio, lu 1 iuscita d’un'iin- 
presa si grande, la quale già godeva altis- 
sima stima anche ne' paesi stranieri. Si 
aggiunge che questa santa opera forma- 
va l’allegrezza di Gregorio XVI, come 
la speranza di tutte la cristiane fumiglie 
del Belgio; loro essere l'opera, ptodotto 
dell' olici le e delle liberalità dei clero e 
fedeli del Belgio, e sussistere per essi. Ki-, 
sere pelò necessaria la continuazione del- 
le collette e soscrizioni-annuaH, e le pri- 
me nelle chiese ne' giorni stabiliti , alle 
quali doversi per. la. maggior parie l’esi- 
stenza della catluhca università; perciò 
vivamente 1 accomandare 'il prosegmuieu- 
lu delle questue e deh’ olierte volontarie 
e spontanee; offiuchè un'impresa princi- 
piala con felici auspicò, fosse condotta a 
buon fine, onde serva dappertutto di n.o- 
icllu prova, che la nostra s. Iteligiune è 
i umica delle scienze e il cenilo della ve- 
la luce: La Civiltà Cattolica, serici/., t. 
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4, p- 3 1 5 , dice che nel i 85 i l'universi- 
tà di Lovanio contava 600 allievi assai 
rispettosi e buoni; che molli erano vera- 
mente pii, ed ascritti ad una congregazio- 
ne di spirito. Le altre tre o quattro uni- 
versità del Belgio non avere s'i gran nu- 
mero d'allievi; nel reguo numerarsi 623 
case religiose, e gi 5 o fra religiosi e reli- 
giose. Mei t. 5 , p. 58 1 della 3.' serie, do- 
po avere la Civiltà parlato della legge 
dell'insegnamento secondario oe’ collegi 
del Belgio, destinati a’ figli di cattoliche 
famiglie, cioè che i negoziati riguardan- 
ti il concorso del fiero in collegi dello 
sluto riuscirono finalmente a tutelare 
nello stesso tempo la libertà del gover- 
no, dell'episcopato e de'couiuui; osserva 
che volgendo il 4-° lustro l’università cat- 
tolica di Lovauio, dagli autentici docu- 
menti riportati nel ma annuario si rica- 
vava, ch'essa nel i 854 trovarmi iu pro- 
gresso ognor crescente d’allievi, d'auto- 
liti* e di veri servigi Alla patria per la 
dotta edocaziuue delle sue. più care spfe- 
rauze. Mei volgere di tal periodo d’ anni 
più di 1000 vi studiarono la sagra teo- 
logia, e buon numero di essi con «ingo- 
iar' profitto, Orchi couosce la valentia 
di que’ professori e l'assiduita de’cand ala- 
li licito studio della scienza divina (i qua- 
li non sottostanno certamente agli studi 
ili qualsiasi più fiorente università) non 
può a meno di. non allietarsi deila certez- 
za, che piatite cosi rigogliose non falliran- 
no ili produrre copiosissimi frutti. L'ul- 
tima statistica degli Scolal i dell’ Univer- 
sità, la riportai aqueti’arlicolQ con altre; 
Essa è sotto la direzione dell'Episcopato 
Belgico,' ed è la sola che abbia la facoltà 
teologica. Nel 1. 10, p. 587,10 Civiltà ra- 
gionando delle opere del can. Beelen. etti 
sua pubblicazione delle lettele di i. Cle- 
mente, col testo siriaco, accompagnando- 
lo di traduzione e di commenti eruditi, 
sullo gli auspico di Papa-Pio j X; notò che 
uelluni versila di Lovanio Sono molto in 
onore gli studi orieutiili, e che il can. Lire- 
leu v’istitùiuna tipografia orientale, do- 
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«e li f t otano i cai a liet i siriaci, arabi, e* 
Inaici cd, opinando che in breve essa sa* 
rà in tal genere tra le migliori fornite. 
Trn'professori della facoltà teologica con- 
to vasi fino al dicembre 1848 il canonico 
d. 0 . lì. Malou.il quale dopo aver studia- 
to teologia e_preso la laurea in esso colle- 
gio romano de'gesuiti nel i 8 J 5 , fu [irò- 
mosso alla cattedra di teologia dogmati- 
ca nella nuova università cattolica di Lo- 
vanio. Uomo, che oltre ad èssere fornito 
di precoce e svegliatissimo ingegno e di 
vasta erudizione, impiegò 11 autii d’inde- 
fesso lavoro a promuovere là scienza sa- 
gra e difenderla da’ novatori , non solo 
acaltolici.ina anche da queìcatloliciiqua- 
li sedotti da metodi nuovi e lusinghieri, 
noti professano la debita riverenza verso 
qnc’somini che uè’ tempi a noi anteriori 
versarono negli studi sagri : e tali sono 
appunto tutti i seguaci , sebbene ravve- 
duti, del famoso Lamcnuais, di deplora- 
bile ricordanza, per quanto dissi nel voi. 
LXXXIII, a p. 3 1 3 . Durò il can. Moloiz 
infaticabile e imperturbabile nella sua 
cattedra, finché il Papa Fio IX vici con- 
cistoro deli’ 1 1 dicembre! 848, tenuto in 
Latta, -lo preconizzò vescovo di Bruges 
Del Belgio, chiesa ebe tultorà con zelo sa- 
viamente governa. Sue opere sono : De 
la lue ture de la Bilie en la agite vulgai- 
re. Réchcrcltes littori quei sur Tailleur 
ilel’Iinitation, Thomas a Kenrpis. De la 
liberti 1 de la Charitè en Belgique. De la 
manù-re de représenter V ImmacuU'e 
Com rptiun. U Immaculée Canception 
considel-ée cornine dogme de Foi. L'ulti- 
ma delle quali opere è dedicata al regnan- 
lePonlefice che gloriosamente definì l'I m- 
inacciaio Concepimento. Nelle radunan- 
ze perciò tenute in Roma , il vescovo di 
Bruges si léce ammirare per eloquente 
dottrina ecclesiastica, in quegOmpouenli 
consessi de’ vari vescovi accorsi pel memo- 
rabile decreto nella cittì! eterna. Tutto 
questo nun è certamente piccola gloria 
per la novella università nati elica di Lo- 
vanto, che si gloria averlo contato tra' 
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«noi professori. Da piò di 23 anni, dacché 
fu istituita l'università, gli studi sempre 
vi fiorirono sin pel zelo e scienza de'pro- 
fessot i, sia per.l’ alacrità de’ giovani stu- 
denti. Nel l. 1 3, p. 1 a 1 degli Amali del- 
le scienze religiose,» idice ricavarsi dal- 
Y Amuaire, de l' Université Cathólique 
i 84 >,che l’università cattolica di Lova- 
nio proseguiva con un successo sempre 
più lieto a portare il fruttò che se ne spe- 
rava. L' insegnamento è ordinato a con- 
ciliare in vicendevole Concordia la fede 
religiosa colle diverse diramazioni delle 
scienze umane. E perchè più facile tor- 
nasse il conseguimento d’un tale lodevo- 
le fine, fu eretta una Società letteraria , 
Annessa alla stessa università cattolica. Uu 
rapporto recitato da Feria vice-presiden- 
te, nella tornata de'a 3 ottobre 1840, in- 
turno alle fatiche intraprese da’ membri 
delia società dopo il coaiinciamento di es- 
sa, ci dà un sugoso riassunto delle disser- 
tazioni lette o inviate, dal i 83 g in poi. 
Indi si passa a parlare di quelle che con- 
cernono direttamente le scienze ecclesia- 
stiche, e si conclude dagli argomenti svol- 
ti, sui due sistemi che dominano nelle 
scuole filosofiche, il CalloUcismo e il Ra- 
zionalismo ; sul Panteismo base delle 
dottrine umaoitarieisuli'ecoubmia politi- 
ca ostitea 'Dogmi religiosi; sulle cause dia 
generarono In pretesa Riforma religiosa; 
suil'oi'igine Ae\Y Islamismo; sui rapporti 
dell'amena Letteratura col cristianesi- 
mo: che questa società , lettera ria di Lo- 
vatiio, tuttoché nell’infanzia, non conian- 
do che un anno* mezzo d’ esistenza , ri- 
sponde all'inteso oggetto, che si propose- 
ro i zelanti edotti suoi fondatori, Anahe 
nella 3.’ serie degli Annali delle scienza 
re/ìgìojr, compilali dal eh. prof. Arrighi, 
in alcuni tomi si dà ragguaglio delle adu- 
nanze della società letteraria di Lovaoio, 
Nel I. 9, p',474, della 3.* serie di tali 
Annali, ti dà ragguaglio dell' Annuario 
dell’ Universi là Cattolica di Lavanip pel 
i 85 i. Quest’annuario fa conoscere: i.* 
coloro che dirigono l'università sotto la 
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sorveglianza episcopale del Belgio ; il 
personale de’professori in numerosi 47» 
v gli ufficiali in numero di ti; 3.° i collegi 
deli’università in numero .d 1 3; in line In 
biblioteca, ed i gabinetti dr fisica, di citi* 
mica, ili anatomia , di zoologia, d’ istru- 
memi ili cbirurgia ec., ed il giardino bo- 
tanico. Vi si trovano ancora > discorsi 
rapporti sui lavori dell’unno precedente 
delle differenti società formate da’proles» 
sori e dagli studenti, cioè la società lette- 
raria, la società di letteratura liainmin- 
ga, e la società di carità di s. Vincenzo 
de Paoli. Vi sono iuolli e de' prospetti in- 
dicanti il numero degli studenti in cia- 
scuna facoltà, il cui totale era di 5 56, co- 
me ancora di coloro che hanno consegui- 
to i gradi innanzi al giuri nazionale d'e- 
same. La a.‘ parte dell' Annuario con- 
tiene il regolamento generale dell'uuiver- 
sità,èd alcuni regolamenti particolari, tra 
gli altri quello dell'istituto filologico per 
l' istruzione di coloro che si consagrnno 
all’iusegnamentodelle belle lettere. Com- 
pleti I' Annuario con un'appendice che 
contiene parecchi documenti riguardanti 
l'antica e celebre università ili Lovnnio, 
e quel l'alt naie ristabilita mi 1 834 da’ve- 
scovi del Belgio coll' approvazione della 
s. Sede. In Roma fiorisce il collegio ecde- 
siastico Belgico, di cui parlai nel vol.XLII, 
p. 57 ; e siccome nel voi. XXX VI II , p. 
2o5, dissi le notizie del già collegio Lie- 
gese Lambert d’ Archis, colle cui super- 
stiti rendite si mantengono in Roma a- 
gli studi Biconi giovani, qui aggiungerò 
che uno di essi èdestinato ad apprender- 
vi la pittura ò la scultura, o l'incisione o 
l'architettura ec., coll’annua pensione di' 
scudi 3^0 per 5 anni, doveudo esser for- 
nito il pensionalo di que’ requisiti espres- 
si nel G l'ormile di Roma del 1 855 a p. 44 - 
UNI V-ERSITA’ ROM AN A o ARCH1- 
GIiNNaSIO DELLA SAPIENZA, Uni- 
%-ersitas Sapientiae Urbis, Arcìvgymna- 
sio almae Urbis, Romano A i chìgy mon- 
ito Sapientiae, Archi Lyceo; ed il Mor- 
celli, Lyceum Sapientiae, I.yceum Leo- 
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aia num j mentre disse il rettore, Gymna- 
siarcha idemque Rhetor ; il professo- 
re o lettore , Doclor ■ decurialis Lycei 
Leoniani. Questa è l’ Università ( U.) e 
l’ A i ci Liceo degli studi primario di Ro- 
ma, e con l’ Università di Bologna ( V.) 
dello Stato pontificio Scuole pub- 
bliche, di egi è areica licei liere il Cardinal 
Camerlengo di s. Chiesa (U-), e desti- 
nate agl' iusegnatnenli delle civili e sa- 
gre dottrine. Nel voi. IH, p. 3o4, ricor- 
dai il libro che tratta della giurisdizione 
e podestà del Cardinal camerlengo (di cui 
riparlai a Uditore del Casse elencato , 
sull 'attuale suo stato) nella dignità di ar- 
cicaiiceiliere. Dichiarò un moderno scrit- 
tore, Roma è i| centro della Sapienza fi- 
losòfica e religiosa, retaggio inalienabile 
del caUolicismo. Si chiama Archiginna- 
sio, dalie parole greche, capo, primo gin- 
nasio, primo ginnasio, prima università 
di Roma. Non si denomina Sapienza , 
dallo sentenza scritturale, 0 versetto del 
salmo 1 10 , scolpita sulla cartella marmo- 
rea che sovrasta la finestra posta sopra la 
porta principale: Inilium Sapientiae est 
Timor Domini ;cofne pretese Venuti,eri- 
peterouuVati,Rufioiealtri;ma per quan- 
to poi dirò a suo luogo. Ivi pure dirò che 
prese il nome di Sapienza anco l'adiacente 
via. Però propriamente di fatto tale mag- 
giore ingresso è sulla piazza di s. Eusta- 
chio, ue’limiti della parrocchia e rione o- 
uionimi, centro e ombelico deli’abtlalo di 
Roma. Quest'antica e celeberrima uni- 
versità, ad onta delle di verte vicende de' 
tempi, per le quali talora illanguidita e 
for» anco qùasi estinta, sempre però ri- 
pullulò con nuove splendore iu ogni ge- 
nere di utili scienze e di subii utidiscipli- 
ue, e gareggiò -talvolta colle più famose; 
quindi si serbò in vigore fino a noi pei 
le provvede cure vivifìcuntte benefiche de' 
Papi, come si apprende da’suoi fasti let- 
terarii, a vantaggio e istruzione della gio- 
ventù studiosa, a decoro della dignità di 
Roma , per la -magnanima e incessante 
pontifìcia protezione, ad essa accordata 
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dalla grandezza d'animo di molti Papi. 
Università di studi di quella Roma de- 
stinata dalla divina Provvidenza ad es- 
ser prima per le armi , e pòi per la re- 
ligione, per le leggi, per le scienze, per le 
lettere e per le arti liberali la regina del- 
le città tutte, in cui riullitm line nomine 
saxum . Di quella Roma, la quale per allo 
suo destinolo qualunque tempo, o in un 
modo o in un altro meravigliosamente 
si elevò sopra ogni altra città d’Italia e 
del mondo, cbe dopo il ristoi amento del - 
le lettere per nubil cura e inunifìcenzA 
de' sommi Pontefici segnalossi singolar- 
mente tra tutte le città in copia di mez- 
zi e di presidii alla coltura degli studi, 
tu moltitudine immensa d'uomini dotti 
nel suo seno o nati o domiciliati, in va- 
rietà e grandezza-di eccitamenti e di pre- 
mi alle persone studiose proposti e com- 
partiti. £ in essa tuttora accorrono a stu- 
diare non solo que’ delle proviucie dello 
stalo pontificio e di util e città d’Italia, ma 
altre» d’ollremontc o d’oltremare. Sic- 
come non vi è città al mondo in cui gli 
studi severi di (Rosolia e teologia siano co- 
si coltivati come in Roma , oltre quelli 
d’altre scienze sagre, coù non vi è città 
in cui siano si frequenti quegli atti pub- 
blici in cui si manifèsta non meno lo stu- 
dio de’ giovani che la valentia de' loro 
maestri. Nel secolo XV l’università ro- 
mana salì ad allo grado di splendore e 
di celebrità , onde |>otè gareggiare eoa 
qualunque più iiluslre-d’ltalia ; che anzi 
ne'per lei fortunali e lieti tempi di Leo- 
ne-X, giunse quasi a superarle tutte per 
copia ed eccellenza di professori famosi, 
die allora in essa insegnavano, illustrati 
dal dotto ab. Gaetauo Marini colla Lette- 
ra al eh. mg.' Giuseppe MuliPapaiiur- 
n già (gasali stella quale s’illustra ilRuo- 
lo de’ professori dell’ Archiginnasio Ro- 
mano per l'anno i 5 if\ , Romai797. Seb- 
bene nelle successive età, secondo Pepo- 
che -e circostanze politiche, or più or me- 
no ella 'fiorisse, nondimeno si mantenne 
l’università romana, e conservò le trac- 


ce di sua rinomanza, trovandosi ora qua- 
le Vainmiriamo e celebrerò. Ne scrisse la 
storia il benemerito p. d. Giuseppe M.‘ 
Carota di Nula teatino, professore di sto- 
ria ecclesiastica nella medesima, e poscia 
vescovodiTriveuto(iiel quale articolo per 
tallo tipogràfico dicesì tatto vescovo uel 
■ 734, ina deve leggersi 1734) e di Mdeto: 
De Gy mnasio Romano, etderjusprofes- 
soribus ab Urbe condita usque ad haec 
tempora , libri duo, qui bus accedunl Ca- 
talogni A deoca torum sacri Consisto rii, 
etbullaead ipsum Gymnasium spedati- 
tei, Romae 1751. Ave» Prospero Man- 
dosio, di cui meglio parlerò a suo luogo, 
pubblicato in Roma uel 1683-90: Bi- 
bliotheca Romana , seti Romanorum 
Scriplorum Centuriae. Da alcuni opera 
lodata e divenuta rara , ma dessa non 
contiene che alcune centurie di romani 
scrittori. Il decano degli avvocati conci- 
storiali e rettore dell* università, Carlo 
Cartari, autore egregio d’opere edite ed 
inedite, tra qnesfultime lasciò mss. quel- 
la intitolata: Athcnaeum Romanum, con- 
cernente s professori dell’ università ro- 
mana sino al suo tempo. Di essa si gio- 
vò il p. Carata, allorché gli fu affidata la 
compilazione della storia dell'università 
da’reggitori della medesima , tacendolo 
aiutare da altri* in raccoglierne i mate- 
riali; e riuscì chiara ed elegante, e im- 
portantissima anche pe’docuinenli pub- 
blicali. Per lullociò, sebbene il eh. Re- 
nasti ne corresse gli abbagli e supplì alle 
sue ommissìodi, uel profittarne giusta- 
mente ne fece i dovuti encomi. Il p.Carata 
è anche autore del libro ; De Capello Re- 
gii utriusqueSiciliac.lXeW a storia dell'Ar- 
chiginnasio Romano , il cèlebre gesuita 
p. Zaccaria, che per un lenlpo ne fu pro- 
fessore, dell’operii del 11. Carata nella.fto- 
ria letteraria il’ Italia, t. 5 , p. 398, ne 
pubblicò un sugoso estratto, lodandola 
per eruditissima, e rilevando che il capi- 
tolo degli avvocali concistoriali è sta'o 
con maggior diligenza degli altri tratta- 
lo. Nondimeno dagli altri non fu trovata 
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completa e pei letta, per cui il dolio giu* 
reconsulto, professore per 4° anni circa 
di diritto el iminale nell'università stessa, 
('eruditissimo e .infaticabile scrittore a vv. 
Filippo M.‘ Renazzi, auiinosoed a fronte 
dì sua inoltrata età, ne intraprese la sto- 
ria più esatta e copiosa, dopo averne di- 
ligentemente raccolto le memorie, ed e- 
sposto i suoi fasti con pregevoli illustra- 
zioni, ed il tutto volle arricchire con pre- 
ziosi documeuti nella più parte iuediti 
ad ulteriore vantaggio de’ huoni studi , 
e, per decòro e risalto alla rinomanza del- 
rarcliiginuasio. Considerando poi che ta- 
le stona faceva parte della letteratura ro- 
mana, pe’rapporti dell'uua coll’altra, an- 
che di essa e delle sue glorie volle ragio- 
nare, cioè dal secolo' XIII sino al decli- 
nare del XVIII , delineandone con iìo- 
rilissiuia erudizione un bellissimo saggio 
storico. Oltre la storia dell’Aleuco Ro- 
mano e sue vicende, scrisse quelle de- 
gl’ illustri professori che iu ogni tempo 
lo fecero i isplendere, nòli meno le gesta 
de’grandi uomini che dimorando in. Ro- 
ma, per pontificia munificenza vi gode- 
rono onori e non di rado vissero nell'o- 
pulenza. La stampò iu Roma nell 8 o 3 - 
1806 in 4 tomi in foglio, dedicali ih. "a l'io 
VII, gli altri al Cardinal Borgia, a mg. r 
Laute tesoriere, agli av'vacati concisto- 
riali, col titolo i Storia dell’ Università 
degh Studi di Roma detta comunemente 
la Sapienza, che contiene anche un sag- 
gio storico lidia letteratura romana dal 
principio del secolo XII J 'sino al ilecli- 
nare del secolo XI F, Che il benemerito 
e sapientestoricocon felice successo rag- 
giunse pienamente l'intento nel suo va- 
sto e lahurigsti proponimento, ne resero 
bellissima testimonianza competenti giu- 
dici, quali furono un Francesco Cnncel-, 
fieri e un Gaetano Marini, ambedue in- 
caricali dell 'esame e approvazione, come 
deputati dal p. maestro del s. palazzo.di- 
chiaraudola molto più interessante, pie- 
na e accurata, in confronto di quella del 
p. Carata ; uu libro sommamente glorio- 
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soalia celebrità dell’ uùi versila degli stu- 
di di Romn e della letteratura romana; 
una storia dotta e laboriosa, ricca ed e- 
lahorata, ricolma di squisita erudizione 
e di pregevoli notizie di memorabili e- 
venti , utile e dilettevole al pubblico, e 
gloriosa non meno all'autore, chfc a Ro- 
ma e alla sua famosissima università; e 
tullociò oltre altri elogi qualrautore di 
parecchie òpere (e diverse di esse nel gio- 
varmene le celebrai a‘ luoghi loro), fra 
le quali i celebratissimi Elementi di Gius 
Criminale, che hanno avuto il merito 
d'essere più volte ristampati e tradotti in 
molte lingue , per avere utilmente gio- 
vato alla giurisprudenza criminale. Inol- 
tre V Effemeridi letterarie di Roma dfl 
1806, della Storia dell’ Università, a p. 
96,104 ei 1 a con 3 ragionati articoli ue 
ibernilo ragguaglio, e lecero splendidi e 
giusti elogi dell’importanza e pregi del- 
l'opera di questo'giureconsulto Illusolo 
ed elegante scrittore Ialino. Meritò il ce- 
lebre Renazzidui magistrato di Roma in 
contrassegna di solenne pubblico gradi- 
mento, per averne chiarito ed esaltato la 
gloria letteraria, d'essere ascritto alla no- 
biltà romana, con onorevolissimo diplo- 
ma, in uno alla sua famiglia, liberos,po- 
sterosque luos, da lui pubblicato ue! I. a, 
p. xiv ; e passalo a miglior vita neh 808 
fu sepolto nella chiesa di *. Eustachio, 
con magnifico e pi tallio scritto dal Can- 
cellieri e pubblicato con I’ elenco di |5 
delle opere dell'illustre defunto, nel suo: 
Elogio dell' aw. Filippo M.‘ Renazzi in- 
serito nel Diario di Roma 11° 54 , Roma 
1 U 1 9, 3, 'edizione accresciuta della tradu- 
zione francese. Abbiamo ancora: Elogio 
deliaco, Filippo Maria Renazzi roma- 
no, letto nell adunanza generale di Ar- 
cadia del 7 ili luglio i 836 da Eliodoro 
Pclopeo, Roma 1 836 . li grau Bettinelli 
chiamò il Renazzi, esattissimo storico, scrit- 
tore felicissimo, filosofo incomparabile , 
riconoscendo altresi in lui l'erudizione e 
il talento dell’uomo enciclopedico! lo ten- 
teiù di ricavare uu estratto possibilmeu- 
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te breve dì sì "pplauilit.1 storia, vi »g- 
giungerb qualche erudizione, ’e procure- 
rò di proseguire sino ad oggi, con cenni 
generici, le nozioni piò principali e im- 
portanti dell’inclita ecospicua università 
dell’Archiginnasio Romano. Però io con 
un articolo di Dizionario quasi enciclo- 
pedico , non posso e non intendo di se- 
guire in tutto l’encomiato scrittore, cioè 
non iu tutte le rilevanti notizie de’ romani 
e forestieri professori dell'università ro- 
mana, e mollo meno in tutte quelle de’ 
piò celebri letterati patrii o stranieri che 
illustrarono Roma, vale a dire nel saggio 
storico delln letteratura romana, poiché 
altrimenti non basterebbe un volume, e 
perciò eccessivamente riuscirei troppo 
prolisso; ed anche per l’analogo già ri- 
ferito in tanti articoli e in quelli clic ri- 
corderò, ed eziandio per propprtni di da- 
re piuttosto un fugace cenno prelimina- 
re sulla Scuola degli studi, e delle Scuole 
di Roma sinoalsecoloXIll, epoca incoi il 
eh. Renazzi comincia la sua bella c ma- 
gnifica storia, anche spigolando que’ due 
miei articoli, che si rannodano nil'origi- 
oe dell’ Università degli studi, nel quale 
pure vi raccolsi relative notizie, come del- 
le scienze che s'insegnano nell’ archigin- 
nasio e in altre università. In ciò fare, qua 
eia brevemente ne aggiungerò altrea mi- 
gliore schiarimento dell’argomento, col 
benemerito gesuita Andres , Dell ori-, 
fine, progressi e ita ter attuale d'ogni let- 
teratura, eoi p. Cara fa citato , ed altri 
scrittori, -cioè precipuamente ragionan- 
do della letteratura e dello studio delle 
scienze degli antichi romani, loro origi- 
ne, progresso e decadenza in Roma, co- 
me pure dell’Ateneo Romano e sue mi- 
rabili Teggi. Imperocché quanto allescieu- 
ze sagre, che nate colla cristiana religione, 
ebbero in Roma sempre piò o meno de- 
gna sede, massime negli articoli Tzoio- 
oieTzoiocu ne tenni proposito, dicen- 
do de’diversi rami che abbraccia quella 
sagra sublime scienza, e ne’quati tracciai 
altresì i luoghi ove parlai delle altre scieu- 
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ze sagre insegnate in Roma, come delln 
Giurisprudenza canonica^ino al detto se- 
colo XIII, mentre della Giurisprudenza 
civile e criminale che diè tanta rinomanza 
a’numerosi Tribunali di Rndtn, in que- 
st'articolo tornai a riparlarne. lì questo 
almeno servirà per dare una semplice idea 
di quanto precedette in Roma il principio 
del suo antico Ateneo e dell’odierna uni- 
versità romana, come pureeneli'indicato 
modo procurerò in.fìnedi ampliare le no- 
tizie de’ pontificati di Clemente XIV e 
l’io VI, e de’ primordi di quello di Pio 
VII, non che dt riempire la notabile la- 
cuna che corre dal 1806 al 1877. Que- 
sto però è forse un debole compenso, a 
quanto con sommo dispiacere debbo om- 
mettere per l’e«posle imponenti ragioni, 
e tanto maggiore in me è la pena di tale 
preterizione, in quanto clic leggo nell’ap- 
provazione del t. 4 delln discorsa Storia, 
di Cancellieri, il cui nome è elogio, que- 
ste notabili parole. » La descrizione 'del 
grand’albero frondoso e fruttifero del- 
l'Archiginnasio della Sapienza, non po*- 
leva ricévere l’innesto d'un germe piò 
bello e più vago di quello della storia 
de’ piò celebri letterati fioriti io questa 
augusta metropoli fino al tramontar del- 
lo scorso secolo”. Delle scienze e delle arti 
fiorite iuJfo»i<i(nel quale articolo riportai 
un bel numerodi autori che leillustrarono, 
insieme a'lo|-o professori e cultori in essa 
fioriti) e altrove, e particolarmente defla 
Storia, di cui la Cronologìa è l'occhio de- 
stro, della Teologia clic abbraccia tanti 
rami di dottrini, come deve dirsi della 
Filosofia, della Giurisprudènza anche 
del Tribunale, della Medicina e scienze 
annesse, dell'eloquenza della Lingua un- 
che sagra nella Predica, delle Lettere bel- 
le, àe\\a Poesia ancbedel Teatro, dell’/?- 
rudrzionr o filologia ; dell 'urti ftberali del 
disegno Pittura, Scultura, Architettura, 
impiegate massime nell’edificazinne del 
Tempio, del Teatro, delle Terme, e di 
altre arti che si costituirono in Univer- 
sità artistiche di Roma, come di altrove, 
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«Iella Musica, e per non dir d'altre, trn 
le meccaniche ricorderò la mirabile-S'Mm- 
pn: in una parola, di tali scienze e arti li- 
berali, e di .tant’allre e colle loro Uni- 
versila, per ogni dove, oltre i qui memo- 
rati articoli, come per la mia pochezza 
si poteva e nelle proporzioni d'articoli e- 
ruditi di- voluminoso Dizionario, ne ra? 
gìdnai non poco, anzi ancora ne’molte- 
plici articoli che vi hanno relazione, toc- 
cando pure con molteplici nozioni le gra- 
vi scienze esatte. Rammentando dunque 
che a Roma , ed a Scuole di Rom», nel 
celebrarne lo splendore de'gloriosi fasti 
letterarii ed artistici, rammentai i tonti 
luoghi in cui ne parlai con qualche pro- 
posito, riferendo i nobilissimi titoli an- 
tonomastjci co' quali eminentemente fu 
onorata la maestosa metropoli dell'uni- 
verso, a cui la natura colle cime de'suoi 
famigerati 7 Monti di Roma, sembra a- 
verle formato intorno una vivente co- 
rolla immortale; pel suo primato an-, 
che nelle scienze e nelle arti, il suo scien- 
tifico e artistico insegnamento, e gli sta- 
bilimenti successivamente fondati nel- 
l'alma città par ogni genere di pubblica 
istruzione , e de’ più recenti ne parlerò 
nel (ine; e le accademie erette per la 
loro. cultura e incremento; e quanto in- 
cessantemente operarono i Papi per la 
pubblica erudizione e in accrescimento 
degli ulili studi d’ogni maniera, non so- 
lamente in Roma, ma per lutto il cristia- 
nesimo, procedendo concordemente co’ 
principi e co’ vescovi a fondare una mol- 
titudine di scuole di elevalo sapere, e di 
Università di studi r ed in fa vorire gli Or- 
dini religiosi e Monastici, atenei di scien- 
ze e seminari di sapienti e letterali. Era- 
no giù passati più secoli da che la Gre- 
cia coltivava ogni sorta di scienze, e i ro- 
mani noli aveauo ancora rivolto ad es- 
sa il pensiero, occupati per 5 secoli in 
continue guerre ad altro non aspira- 
vano che alla gloria dell' urmi e a dila- 
tare con conquiste vieppiù i loro domi- 
nò, senza punto curarsi della coltura del- 
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le scienze, nè degli ouori letterari. Final- 
mente al termine del V secolo dì Roma, 
entrando le vittoriose armi de' romani 
nella Magna Grecia e nella Sicilia, co- 
minciarono ad aprirsi i loro occhi, ed a 
riscuotersi dal vergognoso sonno. Il Moy- 
ne nelle Considerazioni sull origine e sui 
progressi delle belle lettere presso i ro- 
mani, e sopra le cagioni della loro de- 
cadenza, incomincia la storia della let- 
teratura romana da Romolo, ilcheda’ 
crìtici èqoalificato paradosso. Il p.Carafa 
dice, che re Muma, successore di Romolo, 
fu l'introduttore delle scienze in Roma, 
e tale lo d imostrano i 1 2 libri da lui scritti 
sulla filosofìa, secondo Plutarco, e il nuovo 
corso ch’egli stabi Pi nell' Anno lunare, 
dopo avere abolito il Romuleo, regolan- 
do il Calendario. Si vuole ancora che 
qualche vestigio di nascente poesia si a- 
v esse (ino da’principii di Roma, ed i sa- 
cerdoti salii istituiti da Nume, nello sta- 
bilimento delle cose religiose, cantavano 
versi nelle pubbliche processioni ; e le 
leggi delle XII Tavole, compilate da'de- 
cetnviri dopo la cacciata de' re, vietano 
impiegar In poesia negl’incantesimi', e per 
iscreditare il prossimo. Che scuole di fan- 
ciulle esistevano nel 3 o 4 di Ruma, lo dis- 
si nel voi. LXIII, p. 55 . Trattando i ro- 
mani co’ greci, piesero diletto della poe- 
sia ne’loro Teatri (inoltre i romani dal- 
la Toscana, come notai in quell’artico- 
lo, ossia dagli etruschi, appresero i ludi 
scenici, l’arte mimica e la teatrale, per- 
chèda'loro paesi facevano veni re gl'istrio- 
ni; di più dagli etruschi appresero l’arte 
della guerra e altre cose. Dice II eli. coin- 
mend. Folciti, nel Discorso d' encomio 
del commend. Canina. » Ognun sa come 
dalla Grecia venissero poi le arti belle in 
Roma, che (in allora erosi giovata det- 
l’ indigene arti elrusclie, o italiche che 
fossero ; con quanta avidità si ricevesse- 
ro nella capitale dell'Impero; e con quan- 
ta profusione e sontuosità si commettes- 
sero loriproduzioni delle più superbe mo- 
li nelle loro più belle forine, e co'più squi- 
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liti intogli, onde e pel numero e per In 
graudezza Roma dimostrò quanto essa 
lolle, «quale impero tenesse nel mondo), 
e meravigliali dell'universale loro sape- 
re, risvegliò ne’romaoi il gusto deila let- 
teratura. Livio Andronico, Nevio, En- 
uioealtri greci trasferiti a-Roma, acce- 
sero il primo amore delle lettere nel cuo- 
re. de' romani, prima colla poesia nelle 
rappresentanze teatrali; indi si dimostra- 
rono valenti mediante Plauto, Terenzio, 
Lucrezio, Lucilio, Orazio, Persio, Giove- 
itale, Properzio, Tibullo, Catullo, Gallo, 
Ovidio. 111. "maestro di grammatica, ni 
dire di Plutarco, in Roma fu Spurio Cnr- 
bilio, liberto di quel Carbilio, che mostrò 
il l. "tra* romani, l’ esempio del -divorzio :• 
aprì egli scuola dopo la ('.'guerra puni- 
ca ; Svetonio pelò rifei isce, die tra là 2.* 
o la 3 .* guerra punica peli.* insegnò iu 
Roma grammatica Orate MaIJote. Oa 
quel tempo 20 scuole di grammatica fio- 
rirono in Roma.L’eloquf nzn romana non 
può coniare tanti stomi famosi, quanti ne 
vanta la poesia ed in essa si distinsero An- 
tonio Crasso, Orlènsio, Giulio Cesare, 
l'incomparabile Cicerone più di lutti (il 
quale in vecchiaia si pose ad ammaestra- 
re la .gioventù), Plinio il Giovane. La sto- 
ria fu trasmessa con dignità da T. Livio, 
Sallustio, Giulio Cesare, Cornelio Nipo- 
te, Tacito, Floro, Q. .Curzio, -Svetonio, 
Giustino, Velleio Patercojo, Valerio Mos- 
si mo;e Pomponio Mela trattò degna men- 
te la geografìa. Nè sconosciuta fu a’ ro- 
mani la filologica erudizione;, principal- 
mente in essi fiorirono Varrctne, Aulo 
Gellio, Quintiliano, Boezio, Macrobio, 
Petronio .Arbitro satirico. Intinte le.clas- 
si che le belle lettere ponno riguardare, 
gli antichi romani vantano uomini illu- 
sili, -ma nelle parli ebe costituiscono più 
sosia letteratura, e in que Vanti che spet- 
tano alle scienze, non punito gioì tarsi che 
di pochi itomi. La Tellurica presso i ro- 
mani in principio ebbe cattiva fui tutta, 
ed i professori di questa facoltà due vol- 
te furono cacciati da Routu, nel cumula- 
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lo di C. Fannio Slrnbone e di M. Vale- 
rio- .Messala, l'anno 5 g 3 di Roma, ed in 
quello di G. Domino Enobàt Ito e di L. 
Licinio Crasso verso fatino 65 g. Ma da’ 
greci oratori' furono poi i romani gran- 
demente stimolali a coltivare questa pre- 
clara arte dominati ice -de’ cuori, e ili." 
die pubblicamente l’insegnò fu L. Piozio 
Gallo (si può vedere il voi. LXIlt,p. 55 ). 
A Rosi s notai i principali maestri della 
scuole e i dotti che fiorirono negli ulti- 
mi teuspr della repubblica e sotto l'impe- 
ro. La dignità romana, laprotouda poli- 
tica e il diritto pensare delia nobile ed e- 
l'oica nazione, sembravano più adatti agli 
studi severi e alla sublimità della scien- 
za, che all’amenità delle belle lettere, per 
coi fa. meraviglia il vedere trascurate e 
neglette le scienze, e con ardore coltiva- 
le le bellc.leltere. Lo studio della geome- 
tria e generalmente delle matematiche, 
appena furono delibati da quegli acuti e 
sublimi ingegni, che sì giustamente sape- 
vano pensare in ogni materia. Tuttavia 
trovasi ahe Sesto Pompeo impiegò l'ec- 
cellente suo ingegno nella perfetta intel- 
ligenza della geometria e della stoica fi- 
losofia ; C. dallo, dilettandosi d’ astro- 
nomiche osservazioni giunsea saper pre- 
dire I’ eclissi ; Vairone nella sua enciclo- 
pedica erudizione ' diè pure onorevole 
i-ii-elto alle materie matematiche. Sopra 
tutti merita distinta menzione Giulio Ce- 
sare, portentoso genio, clic alla scienza di 
governar gli eserciti e la repubblica, uni- 
va come per trastullo lo studio d’ ogni 
sorta di lelterntura,ed estese pure furo- 
no le sue Cognizioni nella meccanica, co- 
me dimostrò col ponte da lui fatto innal- 
zare sul Reno, e le macchine militari da 
lui inveulnte : perdo neli’aslroiiomìa, co- 
me Pontefice /Massimo, riformò il Colen- 
ti ario romano, e regolò l’anno solare, col- 
l'aiuto deH'asti-onoino Sosigeue fatto ve- 
nired' Alesso ndi ia, anno tuia re che prèse il 
glorioso nome di Giuliano. Unii devesi con- 
fondere col Periodo Giuliano (nel qua- 
le articolo per fallo tipografico la citata 
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pag. 23a, devesi leggere a5a), numero 
ile’ 3 cicli e periodi d'anni, ch’ebbe rto- 
me dal suo autore Giuseppe di GiulioSca- 
ligero. Giulio Frontino e Vitruvio, ben- 
ché non dedicassero i loro studi alle ma- 
tematiche speculazioni, dierono saggi del - 
la romana geometria. La filosofìa che co- 
noscevasi in Roma era tutta de'greci, ma 
■veniva poco curata. Ebbe qualche nome 
Pestio, fu erudito filosofo Nigidio; Catone, 
Bruto, Vai rone e altri studiavano i filo- 
sofi greci ; Cicerone fu il più nobile filo- 
sofo de’ romani e il i ."che riducesse la lo- 
ro lingua, e si rivolgeva allo studio delle 
filosofiche questioni de’greci, come sol- 
lievo e aiuto dell’oratoi ie'sue fatiche. Lu- 
crezio cercò materie olla sua vena poeti* 
co nella filosofia d’Epicuro. Manilio espo- 
se a’ romani in versi facili, nazioni ele- 
mentari d’astronomia. Seneca e Plinio 
sono gli scrittori latini che più chiamaro- 
no l'attenzione de’filosofi, e più onorala 
memoria hanno ne’fasti della filosofia. Eni 
Seneca un gran filosofo stoico morale. 
La storia naturale di Plinio il Ticchio o 
naturalista, è un prezioso tesoro d' ogni 
sorta d'erudizioni. La medicina in Roma 
al principio fu abborrita, e quando poi 
per opera d’ Asdepiade cominciò ad es- 
sere senza avversione riguardata, la pra- 
ticarono i soli greci, ripugnandone a’ro- 
mani l'esercizio. Celsa però, fornito d’u- 
niversale erudizione, l’ illustrò co’ suoi 
scritti e l’esercitò. Più tardi Vegezio col- 
tivò la medicina del bestiame o veterina- 
ria. Di recente il eli. cav. Agostino d. r 
Cappello lesse nell’accademia romana di 
archeologia una sua dissertazione, colla 
quale esaminata la storia della filosofia 
italiana e specialmente di quella profes- 
sata dalla famosa scuola italiana di Pila- 
gora, venne a parlare in particolir modo 
della medicina, additando con opportu- 
ne riflessioni quanto, fio da 5oo anni a- 
vanti l’era volgare, si dovesse riconosce- 
re superiore alla greca la dottrina e il me- 
todo tenuto nell’arte salutare da quegli 
antichissimi maestri che da Italia passa- 
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reno a professarne in Grecia In scienza e 
la pratica. L’agricoltura colle cose geor- 
giche più eflicacémentc chiamò a se lo 
studio de’romani.conie dimostrò Colu- 
roella di essa benemerito; si può aggiun- 
gere Virgilio. Opera clastica ecodice del- 
le leggi architettoniche per tutte le na- 
zioni e |>er tutte l'età, è l'opera dell’nr- 
chilettnra di Vitruvio. Frontino, Vege- 
zio e altri dierono bei lumi per la tattica 
della milizia, gli acquedotti e altre ma- 
terie. Ma quella che può propriamente 
dirsi la scienza de’romani e nata iu Ro- 
ma è la giurisprudenza. Nobili e princi- 
pali famiglie ne facevano pubblica pro- 
fessione, e lo studio legale in Roma o- 
-sava porsi à confronto dell’ arte della 
Milizia del Soldato, non che dell'o- 
ratoria. Già fino da' vetusti, tempi di Ro- 
ma, Sesto Papirio dovette essere giure- 
consulto, avendo coiqpito un codice di 
leggi conosciuto col nome di Papiria- 
no, nel quale egli riunì io un corpo le 
leggi di Romolo, di Nume, di ServioTuI- 
lio edegli altri ,re di Rom#($i può vede- 
re il «eoi. LXIII.p. 56). Ma la veia pro- 
fessione legale ebbe principio ne' tempi 
della repubblica, quando i dotti e pru- 
denti romani si dierono a far commenti 
e spiegazioni alle leggi, e a dar consigli e 
risposte «'clienti : i giureconsulti diven- 
nero l’oracolo della repubblica.Osservan- 
doSi poi che tal sapere era «limato da tut- 
ti, e quanta fama, onori, ricchezze e van- 
taggi producesse, si avvisò di renderlo più 
facile e coipodo a chiunque le volesse ab- 
bracciare; perciò fin dal principio del V 
secolo di Roma, Tiberio Coruncano pel 
i.° ne lenàe aperta pubblica scuola, nel- 
la quale insegnava e interpretava le leg- 
gi. Terassoo ci diè l’insigne Storia della 
giurisprudenza romano. Magnifici elogi 
fecero alla scienza legale Catone* il cen- 
sore, T. Livio, Tullio Cicerone. Questi 
altamente ne lodò Q. Muzio Scevula, il 
quale visse ancor dopo morto nelle sue 
opere e ne’suoi discepoli, che nuovo splen- 
dore recarono alla scienza. Principalmeo- 
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le va ricordato Sei *io Sulpizio, il quale 
allo studio delle leggi aggiunge, olire l'e- 
quità e il buon scino, lo spirito filosofi- 
co, e la romana giurisprudenza mise nel 
vero suo Inule. La romana giurispruden- 
za, nobile e cliiara ne’lempi della repub- 
blica, sotto il governo degl' imperatoli 
pervenne al più alto grado ili lustro e 
splendore. Sotto Augusto ne furono illu- 
stri campioni Antistio Labeoue e Auteio 
Capitone, i quali formarono due scuole 
die posero la giurisprudenza in più for- 
za e vigore; ond’è che nell'uni versai sca- 
dimento delle lettere in Roma , quella 
scienza fu l'unica a Sostenere la romana 
dignità. I grandi uomini elle ne’ posici io- 
ri tempi fiorirono, Papiuiuno , Llpiano, 
Paolo, M «destino e altri, non solo nccreb- 
liero la scienza legale, ma conservarono 
la purità e la nobiltà della lingua de’fe- 
bei tempi. Cocceio No va viene lodalo, 
nelle divine e umane leggi erudito. Ge- 
neralmente il diritto pontificio era da’ro- 
inaui quasi egualmente coltivato clic il 
civile. La letteratura fu affatto greca , e 
solo >i distinse nel linguaggio. I romani 
ne seppero così profittare die divennero 
emuli dc’greci uellu poesia, nell'eloquen- 
za, nello storia , nelle scienze, senza pe- 
rò servilmente in tutte seguirli; tranne 
die nella fìlusoGn e matematiche, e nel- 
la medicina. Non deve tacersi, che rapi- 
do e vivace fu il genio de’ greci, lento e 
tardo quello de'roinnni; tuttavolta questi 
collo studio perseverante giunsero alla 
fine a cogliere il bello, e allora Orazio e 
Virgilio bearono co’ loro canti il Ialino 
Parnaso. Decadute però le belle lettere 
tra 'greci, dopo l'impero d’Alessandro il 
Grande , non pertanto fiorirono molti au- 
tori eccellenti, anzi le matematiche com- 
parvero in vigorosa e florida maturità, 
coltivandosi indi più delle belle lettere. 
Ma appena tra’ romani cominciò a de- 
pravarsi il buon gusto, la letteratura ro- 
rnaua più uon vide uu valente scrittore 
sostenere la caduta nobiltà ed eleganza la- 
tina. Dice il p. Carofa, che le scuole iu 
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Roma ebbero colle scienze comune la sor- 
te loro, poiché siccome queste solo dopo 
alcuni secoli furono introdotte nella cit- 
tà, così ancora assai tarili vi si aprirono 
te scuole , a riserva di quelle di leggere e 
di scrivere, che antichissime furono (del- 
la Lettura e della Scrittura, oltre tali 
articoli, si pouno consultare : T. Borgel- 
ti, Prolusione sulla lettura, Macerata 
i 856 . H. Hugonis, De prima scribcn- 
dis origine , Autuerpiae 1 61 7).Ne discor- 
re eruditamente, e insegna quale ma- 
niera fosse da' romani nsitata (l'ammae- 
strare nelle scienze i giovanetti. Il Zac- 
caria scrisse la Dissertazione sulle scuo- 
le degli antichi romani, e la die al Cori 
per le sue Simbolc letterarie. Sotto gl’im- 
peratori gentili varia fu la fortuna delle 
scienze in Roma. Poiché primieramente 
tra quesl'imperatori non pochi ve 11' eb- 
bero, i quali studiosissimi furouoe in pa- 
recchie facoltà versati, come oltre Giulio 
Cesare, Ottaviano Augusto, Tiberio, Ve- 
spasiano, Traiano, Adriano, M. Antoni- 
no filosofo e altri. Quindi meraviglia non 
è, ch’eglino molto godessero d’uu fami- 
liare iiitertcìiimento cu’dolti uomini. Co- 
sì ad Augusto caro fu Arco filosofo, e al- 
tri sapienti; Tiberio molto favorì Trasil- 

10 matematico; furono in grande onore, 
presso V espasiano,C.M urouioU ufo; pres- 
so Nervo e Traiano, Dione Crisostomo; 
presto M. Antonino, Frontone, Procolo 
e Giunto Rustico. Assai volte ancora an- 
davano gl’imperatori alle pubbliche scuo- 
le o per ascoltare i professori ragionanti, 
come di Pertinace narraCapilolino e d’A- 
lessandro Severo afferma Lampridio , o 
ancoro per pro|K>rre loro dubbi, e dispu- 
tare con esso loro, siccome d'Adriano è 
noto. Questo stesso imperatore, al riferi- 
re d’Aurelio Vittore, una università co- 
stituì in Roma, nell’unno 1 35 di nostra e- 
11, che detlu fu Ateneo romano, iu quel- 
la parte di Roma, dov’è oggi la chiesa di 
s. Maria df Araceli (nulla però ne dice 

11 suo storico p. Cosimiru da Roma), pres- 
so il Campidoglio, per insegnarvi uelle 
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fm scuole le scienze pubblicamente n tut- 
te le nnzioni, come e meglio dissi nel voi. 
XX XVIII, p. tga e altrove. I.’ Ateneo ro- 
mano era pure convegno de’ dotti, e di 
quelli che al pubblico volevano leggere 
IVpere loro. Altri imperatori, all re scuo- 
le eresierò in Roma e nelle provincie, pen- 
sando altres'i di provvedere di buoni sa- 
larii i professori. Di Vespasiano l'abbiamo 
■In Svetonio, d’Antonino Pio e d’Adria- 
no da Sparziano, d'Alessandro Severo da 
1-ampridio.Conccdettero ancora gl'impe- 
ratori » maestri delle più nobili facoltà 
molte esenzioni, delle quali parla Mede- 
simo giureconsulto. Da tanti benefìzi al- 
lettati i dotti uomini, borirono in Roma 
grandemente le lettere, come si ha dal 
tit.io del Digesto. Il p. Carafa fa lui e- 
rudilo novero d’insigni letterali, i quali 
sotto gl’ imperatori gentili illustrarono 
collii loro dotti ina le città capitali del 
mondo. Ma ovendo accennato che sotto 
■ Ir’medesitni ebliero le lettere le loro vi- 
rcnde, è noto die Caligola eia alieno dul- 
ie scienze e nemico de'giiirecomulti. Nar- 
ra Filosi roto, che Nerone si fece a perse- 
guitare i filosofi; di clic però niente ci dis- 
sero nè Svetonio, nè Dione, cnmt-chè di- 
ligenti raccoglitori delle gesta di Ini. Ma 
se sospetto è tal racconto , certa cosa è 
che Vitellio esiliti di Roma i matematici, 
e Vespasiano i filosofi stoici. Domiziano 
pure dimoslrossi lontano da ogni amore 
di letteratura , anzi Philosoplios urbe, 
Jtaliaque .rubinomi , tome abbiamo da 
Svelouio. Niun riguardo agli studiosi eb- 
be Antonino Caracolla, e peggio ancora 
Iraltolli il figlio Eliogubalu. Però il più 
fiero nemico degli nomini scenzioti fu Lici- 
nio, il quale gli oratori principalmente e 
i filosofi riputava esser veleno e peste del- 
la repubblica, ed iu certo modo aveu ra- 
gione, poiché sapendo egli appena scrive- 
re, quanto bastava a segnare col suo no- 
me i deci eli, non poteva ila coloro uon es- 
ser alieno, die tanto a lui crauti dissomi- 
gliatili (delle stampiglie usatelo vece delta 
ArriV(tirrr,uclle sollosci izioui,e dello spac- 
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co della Croer, in vece di esse, in tali due 
articoline Irutlai). Nello scadimento del- 
l’aulica letteratura, la Religione ne fece 
surgere un nuovo ramo in Roma e nelle 
principali città dell’impero, non pi imat u- 
uoseiulo nè da’greci nè da’lalmi, ma che 
ottenne poscia presso i medesimi la mag- 
giore celebrità. La religione gentilesca non 
era giunta a formare col suo Sacerdozio 
una scienza, che occupasse lo studio e le 
speculazioni degli uomini letterati. I filoso- 
fi contemplavano la natura de'uuini,le lo- 
ro gesta si abbandonavano a’poeli.da '(pia- 
li si è presa la mitologia, la quale serve 
di sussidio allo nostra poesia e apri giu- 
rioso campo all'erudite ricerche degli an- 
tiquari. Una Teologia , una scienza del- 
la religione, uno studio de'siioi dogmi e 
misteri non conoscevasi dagli antichi, co- 
me osserva l’Andre*. Anche la religione 
cristiana s’introdusse e si sparse da prin- 
cipio col mezzo della predicazione e de' 
miracoli; ma poco dopo cominciò a far- 
si oggellodi deplorabili questiunie di fu- 
neste dispute, e quiudi ad occupare l'at- 
tenzione e lo studio de’dotti, ed a forma- 
recosi una partedella Ictleraliua.Le Per- 
secuzioni che gl'imperatori gentili fecero 
a’eristiani, e le calunnie di cui ricolmaro- 
no gli stessi cristiani , la loro vita e dot- 
trina, i filosofi ed i bei spiriti obbligaro- 
no gli eruditi dottori del cristianesimo a 
rispondere alle mal fondate accuse, ed u 
formare l’apologià di loro religione. Co- 
si fin dal principio del secolo II Quadralo 
e Aristide presentarono apologie del cri- 
stianesimo ad Adriano imperatore, e ser- 
virono a fare sospendere le persecuzioni. 
Nè mollo dopo s. Giustino inai tire, Ale- 
nagura e Tertulliano agl’ imperatori, al 
senato , al mondo tutto offrirono le più 
valide difese e le più eloquenti apologie 
della cristiana dottrina. Della scuola di 
Roma istituita da s. Giustino, alla qua- 
le recavansi tutti que’che bramavano ap- 
prendere iu dotti ina, e della sospensione 
della persecuzione che ottenne per In sua 
robusta apologia da Antonino, parlai ue’ 
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citati ai licoli. Nolui nel voi. LXIll.p. io j, 
nel celebrare Quintiliano, che il limonio 
(licei. "lettore e maestro pubblico (li Ro- 
ma, che nelle crudelissime persecuzioni 
de’crisliani giammai impiegò lu sua mera- 
vigliosa eloquenza, che con tanto succes- 
sa insegna va. Egli fu verumeuleih. che 
apri in Roma scuola melodica, verso l’an- 
no 70 della corrente era, dividendo iu va 
rie classi gli studenti, e separando gli uo- 
in ini dalle donne. L 'Eresie, le false dot- 
trine, gli Scismi e gli errori degli stessi 
cristiani, prodotti dalle dispute religiose, 
dierono nuova materia d’attento studio 
e d'erudite fatiche a’ veri cristiani zelato- 
li della purità de’ dugtni e deH'inlcgrilà 
e illibatezza della religioue. Primi ere- 
siarchi fill omi Simon Mago, Cerinlo, Va 
lottino ec.i e primi impugnatoti de’loro 
errori furono s. Giustino, s. lreueo, Ter- 
tulliano ec. Siccome i malvagi professo- 
ri dell’eresie violentemeiileinterpretava 
no i testi della Scrittura sagra, ad ap- 
poggio di loro falsità, così i ss. Padri al- 
r incollil o coni inculando sul ( ero senso 
i sagri libri , a difesa e prova della cat- 
tolica fede li fecero servire, in che sì di- 
stinsero dopo Teofilo, Pantcuo e s. Cle- 
mente Alessandi ino , il celebre Origene 
che fu il 1 ."poliglotta comparso nellaCbie- 
sa; in altri generi primeggiarono s. Ci- 
prianoes. Dionisio Alessandri no. La pro- 
pagazione dell'E vangelo, le vicende delia 
Chiesa e le gesta degli eroi del cristiane- 
simo, mei davano bene che se ne conser- 
vasse piesso i fedeli la memoria: Egcsip- 
po fu ili."che diè l’esempio di scrivere 
Storia ecclesiastica. Lequeslioni insorte 
anche ioloroo all’ecclesiastica disciplina, 
lenendo vivo lo studio de'cristiaiii dotto- 
ri, fornirono materia a sottili ricerche e 
ad erudite scritture. Cd ecco iu qual gui- 
sa cominciò a prender piede ed a viep- 
più propagarsi l’ecclesiastica letteratura, 
a seguo di poter degnamente occupare lo 
studio delle persone di più allo ingegno 
per molti secoli. Yi contribuirono lu ce- 
lebrazione de' Sinodi e de Concila, nelle 
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quali assemblee il senno eia dotti ina tro- 
vò una palestra illustre, e fui Olio l'ogget- 
to degli studi de'dotlori più illuminali. 
Con essi ebbe quindi principio lo studio 
del Diritto Cititonico, che una parte co- 
stituisce della letteratura. Poiché si pen- 
sò a fare un corpo di leggi ecclesiastiche, 
e prendendosi gli statuii da’ vari Canoni 
de' concilii, furuiossi un codice di cauoui 
della Chiesa universale, poi accresciulu e 
ori icchito.Le chiese inauleucvanoprivu- 
te Scuole per ullevare gli ecclesiastici e 
istruirli nelle scienze divine e umane; e 
oltre di queste parecchie erano le pubbli- 
che scuole desiniate a formare valcuti a- 
tleti a difesa della cristiana religioue, con- 
tro i gentili e i cavilli degli eretici e de’ 
giudei. Per secondare l' istruzione delle 
scuole, e dare ogni aiuto alclerostudioso, 
il sagro Tempio uvea la propria Biblio- 
teca, che de’ piò opportuni libri veniva 
arricchita. Questi furono i primi elbun 
r pr i nei pi i dell' ecclesiastica letteratura, 
che principalmente fiorì in Roma, c fu- 
milo l’aurora delle scienze sagre: il pieno 
suo lume apparve soltauto nel secolo IV, 
e fu il secolo d’oro dell’ecclesiastica let- 
teratura e della Chiesa. Aprirono felice- 
mente il secolo Aruobio e Lattanzio co’ 
loro scritti eleganti, pieni, di dottrina e 
d'eloquenza, che portarono iu trionfo la 
religione e le lettere. Seguirono Eusebio 
di Cesarea, l'invitto s. Atanasio, f. Hai 10, 
Olialo Milevitauo, s. Basilio, s. Gregorio 
Nisseuo, s. Gregorio Nazianzeno, s. Epi- 
fanio, s. Ambrogio, s. Cimiamo, s. Ago- 
stino, s. Giovarmi Crisostomo. Anche nel 
1 V secolo furono ridotte le musea (àrsi cri- 
stiane, venendo costretta la poesia co^V In- 
ni ed altre composizioui dì di verso Ritmo, 
ad apprendere il linguaggiu della vera reli- 
gione. Pel 1 ."fiorì Gioveuco, quindi Papa 
s. Damuso I, s. Paolino di Nola, Pruden- 
zio; e fece tali progressi la poesia sagra, 
che potè comparire con reputazione a 
fianco della profànu. Costa utino 1 il Gran- 
de, almeno apertamente 1. "cristiano im- 
peratore, non lasciò di favorire gli studi 
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in Roma «altrove; imperocché promul- 
gò la legge nello (piale a’ professori e a’ 
medici raffermò i loro privilegi , e sagre 
dichiarò le loro persone; ordinò pure che 
fossero loro pagati gli stipendi. Una ter- 
ribile scossa ebbero sotto Giuliano I ’ A- 
postata le scienze e le pubbliche scuole, 
massimamente quelle di di Roma , aven- 
do l’empio imperatore vietato a’cristiani 
l’insegnare, ansi pure lo studiare le belle 
lettere. Ma sotto gl’imperatori Valenli- 
niano I, Veleni*, Graziano e Teodosio 11 
rifiorirono le lettere. Stabili ili.” un sa- 
vio regolamento pegli studenti in Roma, 
egli altri ottimi ordini e leggi, fru le qua- 
li a provar quanto si sia sempre creduto 
necessario il vegliare sulla probità de’co- 
stumi ne’ discepoli deli' università, sono 
da ammirarsi quelle fatte per l’Ateneo ro- 
mano, le quali riportai nel voi. LXIII, p. 
1 06 . Se sempre e dovunque si fossero se- 
guite le tracce segnate da si provvide di- 
sposizioni, da’successivi dominanti, anche 
moderni, non si sarebbe pianto in altre 
epoche ed a’ nostri giorni sopra i danni 
cagionati in più stati dagli scolari dell'u- 
niversità, e si sarebbero anzi tratti frut- 
ti vantaggiosissimi dagli usati incoraggia- 
menti. PreteodeGollofredo, che la legge 
di Teodosio II riguardi le sole scuole di 
Costantinopoli, pur tuttavia e quantun- 
que Treboniano l’abbia inserita nel co- 
dice di Giustiuiano I col titolo: De Sin- 
iliis liberalibus Urbis Romae. etConstan- 
tinopolis, è verosimile che l’ imperatore 
l’avesse fatta anco per Roma; tanto più 
che non sembra probabile aver Teodo- 
sio 11 uelle sole scuole di Costantinopoli 
nvuto impegno, e le romane Don curate, 
le quali i predecessori suoi aveano avute 
in sì gran conto. Sia comunque di que- 
sta legge, non può dubitarsi che Giusti- 
niano I itoti la distendesse dipoi alle scuo- 
le di Roma. Gli stessi romani imperato- 
ri e altri confermarono ampiamente a' 
medici ed a’ maestri di Roma i privilegi 
rhe già godevano e gli assegnati stipen- 
di. Quanto per lauti favori imperiali fus- 
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sero in fiore le scuole di Roma, quanti 
da tutte le parti del inondo ivi accorres- 
sero a studiare te scienze , quali insigai 
maestri l’insegnassero, focile cosa è l’no- 
maginare, ed il p. Carafo con certe testi- 
monianze lo dimostra. Ma col finire del 
secolo IV cominciò a languire la sagra let- 
teratura. Nel seguente secolo risplendet- 
te Papa s. Leoue ( il Magno , chiamato 
per antonomasia I’ Omero della sagra 
teologia, e il Tullio della Jacoltà eccle- 
siastica , versato nelle sagre e profane 
scienze; e di quando in quando altri cam- 
pioni illustri; ma non più si potè godeie 
per diversi secoli dell’ intero splendore 
delle sagre lettere. Anche le altre scieo- 
ze vieppiù decaddero per la strepitosa 
mutazione della condizione politica diRo- 
ma, che nel governo civile produssero le 
feroci irruzioni de’ barbari. Tuttavolla 
■iella dominazione d e Goti la scuola ro- 
mana si mantenne in qualche splendore; 
i re Teodorico e il successore Alalanco 
singolarmente si studiarono di mante- 
nerla nella i.' melàdel Visecolo. loquel- 
l’epoca fiorirono due uomini eminente- 
mente illustri, Cassiodoro e Boezio, i qua- 
li altamente presero a cuore di coltiva- 
re le lettere e di promuovere negli altri 
lo tliidio , comechè ambedue forniti di 
molteplici scientifiche cognizioni. Qual- 
che splendore d’eleganza negli scritti in 
prosa e in verso, conservarono Enuodio 
e Venanzio Fortunato. Ma sopravvenu- 
ti i Longobardi, verso il 568 in Italia , le 
generali barbarie e il professare essi l’a- 
rianesimo, come i goti, tolse e distrusse 
ogni amore per le lettere, e rese rari gli 
uomini scenzinti e d’un merito distinta. 
Nella fine dello stesso secolo Vi gover- 
nò la Chiesa universale s. Gregorio I Ma- 
gno, eloquente, sapieute e scrittore insi- 
gne. Fornito di dottrina , di erudizione 
e di facondia superiore a’cODteinporauei, 
la sua corte e Famiglia pontificia era 
formata de’più eruditi chierici e de’ mo- 
naci i più religiosi ; e le scienze e le arti 
si fabbricarono uu degno tempio uel Pa- 


U N I 

lazzo apostolico Laterano.hu scienza del- 
la Liturgia e de Riti, co’ Sagramentari 
di s. Leone I, dii. Gelasio, e<li s. Gregorio 
I cominciò a fare progressi. Il gran Pon- 
tefice Fu calunniato d' odiare le scienze 
profane, d'urei eliminato l'iusegnainen- 
to della filosofìa e delle lettere umane , 
iinpulandogli pure che al fuoco dannò, 
Scripta Palatimi! quaecumquc lenebai 
Apollo, cioè distrutto la Biblioteca Pa- 
latina presso il Tempio (C Apollo. Ma 
il suo diligentissimo biografo Giovanni 
Diacono nulla ne dice, anzi riferisce che 
nelle dette scuole il Papa volle che colle 
scienze sagre s'insegnassero le profane , 
come area desideralo Cassiodoro dall'e- 
ruditissimo $. Agapito I, di deputare cioè 
maestri pubblici per spiegar le divine 
Scritture a’fedch e agli ecclesiastici, esseu- 
du necessario la dottrina teologica a me- 
glio combattere e convincere gli eretici; 
r In ricordai nel voi. LXIII, p. 5 y, ove 
riparlai dell'operato da s. Gregorio I e 
del miglioralo Canto ecclesiastico , da 
lui insegnato nella sua scuola per l ’ l /li- 
zia tura Bella Chiesa. La scuola del pa- 
triarchio Laleranense, eretta da s. Gre- 
gorio l o aumentala notabilmente, [ter 
le scienze sagre e profune, ancor dura- 
va nel secolo IX, e da essa uscirono i l’a- 
la s. Gregorio II, col quale cominciò il 
principato temporale della Chiesa roma- 
na, dotalo di somma dottrina , Stefano 
HI, s. Leone IH erudito, eloquente, a- 
■uatore e premiatore de’le Iterati ; Stefa- 
no V, Valentino, Sergio il, Benedetto III, 
Stefano VI insigne in dottrina, ed altri. 
Cassiodoro, Boezio e s. Gregorio I furo- 
no nel VI secolo i sostenitori dell'ecclesia- 
stica letteratura e di altrescienze in Uoma 
e nell’ Italia. Il Eenazzi parlando degli 
studi «acri specialmente introdotti da s. 
Gregorio I nel Patriarchio Lateranen- 
se, ovvero Scuole Palatine, dice che in 
esso viveasi in comune secondo I' intro- 
dotto costume, che i vescovi co'loro cine- 
tici nell'episcopio presso la cattedrale me- 
navano vita regolare e quasi mouastica. 
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In esse s. Gregorio I raccolse il fiore de- 
gli ecclesiastici più dotti per istruirvi il 
clero nelle sagre discipline e nelle scienze 
umane allora più in voga e disegnate co' 
nomi di trivio e quadrivio, cioè la gram- 
matica, la rettorica, la dialettica, la mu- 
sica, l’aritmetica, la geometria e l'astro- 
nomia. Cosi pers. Gregorio I, [toma di- 
venne il domicilio di tutte le scienze sa- 
gre, e una fioritissima scuola d’ogni sorta 
di seria e di amena letteratura, la quale 
continuò sotto molli de' suoi successori. 
Di più osserva illteuazzi, che sebbene mae- 
stri pubblici, e scuole di filosofia e di bel- 
le lettere totalmente non erano mai man- 
cali in Roma , anche nella decadenza e 
scioglimento dell'impero d'occidente, o- 
pcratu dagli Bruii nel 476, pure non vi 
si era a tal epoca introdotto l’uso di sce- 
gliere e destinare professori, che insegnas- 
sero singolarmente agli ecclesiastici le 
scienze riguardanti la religione, poiché le 
cose sagre per lo più venivano apprese a 
mezzo della tradizione che dagli uoi agli 
altri fedelmente si tramandava. Le prin- 
cipali cagioni dell'ultima decadenza del- 
le lettere, furono la divisione degl'impe- 
ri d’ Oriente e d’ Occidente , che troncò il 
commercio fra 'greci e latini, e privò gii 
uni e gli altri de’ vantaggi della mutua co- 
iiiunicaiìone de’ lumi. I Ialini singolar- 
mente, che come privi di libri magistrali in 
tutte !escienze,ave»ood’uopodi ricorrere 
a 'greci fonti, risentirono il maggior dan- 
no da quella funesta separazione. La lin- 
gua greca divenne loro quasi straniera e 
poco conosciuta , quindi le scienze sem- 
brarono bandite dall’occidente, e se ta- 
luno per rarità d’ingegno o per istraor- 
dinaria applicazione bIcuiic nozioni attin- 
geva a’primi elementi esposti ne'libri la- 
tini, veniva celebralo colle lodi della più 
vasta e sublime erudizione. La penuria 
di carta o di papiro egiziano , cagionata 
per della separazione, fu pure cagionedi 
decadimento, poiché costretti a scrivere 
sulle pergamene, il prezzo loro trattene- 
va molti dal trascrivere i libri; anzi pe' 
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libri di chiesa ti cancellavano in molle 
pergamene le dotte opere d’ antichi au- 
tori. Dall'Invasione de'barhari, la Lingua 
latina col miscugliodi vocie difiasi strane 
si cori lippe. L'agiografìa ossia lo Vita de- 
gli eroi del cristianesimo, i Venerabili 
sei «idi Dio, fu un genere di letteratura, 
che cominciata da ' Prctonotari, Suddia- 
coni, Solari o Scriniari oo’ Martirologi, 
progredì coll’eloquenza di s Girolamo, di 
s. Gregorio | e del venerabile Beda, e co’ 
Leggendari; indi fiorì splendidamente 
pc’monocieallri dotti biografi, nello stes- 
«o Medioevo, ed in seguito precipuamen- 
te per altri religiosi. Le continue guerre 
leiiendoorcupati gli animi, impedirono il 
dedicarsi alle lettere. I laici o rivolti al mi- 
litare esercirlo, o distratti a riparare le 
perdile che recava loro il furore degl’in- 
vasori, abbandonarono agli ecclesiastici la 
briga di coltivare la religione e le leltrre. 
Pie' secoli bassi tutto il sapere era riser- 
valo alla Chiesa, ansi tutto può dirsi era 
rinchiuso oc' Monasteri, che furono i de- 
positari del sagro fuoco delle «dense, e la 
ragione canonica co 'decreti de’Papi «i cu- 
stodivano in Roma dagli Scriniari nel- 
I’ Archivio della .«. Sede. L’ incredibile 
l'oizeizade’laici dispensavo dn faticosi stu- 
di gli ecclesiastici, poco loro bastando a 
diventar superiori nell’erudizinnea’fnici, 
ehedoveano istruire, ed a rendere rispet- 
tabile la loro mediocre dottrina. Lo trio 
che animava alcuni santi prelati di far 
ben cantore gli Uffìzi divini, potè con- 
tribuite anch'essoa render meno prege- 
vole lo studio delle lettere: veniva stima- 
to erudito e da mollo, citi meglio nvesse 
imparato il canto ecclesiastico. I vescovi 
eraitsi ridotti a interpellare i preti, se sa- 
pevano leggere bene; i monaci però col 
copiare alcuni monumenti degli uomini 
dotti dell'antichità, ne con-ervarouu lu 
scienza che poi servì al risorgimento del- 
le lettere. Alcuni pochi, che ne’penetrnli 
delle scienze piò «'inoltravano, a’ primi 
elementi formavansi colla loro erudirlo- 
ne. La scarsezza d e’ Libri, la penuria de’ 
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maestri, l'universale barbarie, il corrnm- 
pimento dc'costumi, e fino la pace della 
Chiesa, non però agitata dalle tempeste 

dell'erede, tutto contribuiva o tenere, tran- 
ne Roma, l'occidente in uo profondo so- 
pore e in una cieca ignoranza. Ad onta che 
l’ imperatore Carlo Magno, nel quale s. 
Leone III rinnovò l’impero d’Occidente, 
promosse le lettere e la fondazione di 
rettole, e sebbene alcuni successori l'imi- 
tarono nello zelo, scarso fruitosene ri- 
cavò, e pochi in que’tempi lasciarono no- 
me di erudizione. Carlo Magno avea con - 
dotto da Roma in Francia alcuni canto- 
ri per insegnare o ristabilire o corregge- 
re il canto ecclesiastico, et) alcuni mae- 
stri di grammatica, e dell’arte di com- 
putare o aritmetica, e libri ancora tra- 
sportò a tali usi da Roma. In questa avea 
de’cultori le nominate arti liberali, oltre 
le scienze sagre, ed allorché Carlo Ma- 
gno, distrutto il regno de’ longobardi, si 
recò a Roma nel 774, fu incontralo Setto- 
las pucrorum, qui pergebant ad discen- 
da s lilcras, comennrra Anastasio Biblio- 
tecario. Papa Eugenio II nel sinodo ro- 
mano dell’ 8 a 6 , severamente ordinò l'i- 
stituzioue d’una specie di Seminari ve- 
scovili, cioè scuole nelle chiese episcopa- 
li, nelle pievi e ove fosse bisogno, con 
maestri delle lettere e arti liberali, e clic 
almeno non mancassero maestri nella s. 
Scrittura e degli Uffìzi divini. Mentre 
Lotario I imperatore avea ordinato in q 
città l'apertura di scuole, probabilmente 
per la grammatica, la poesia, l'oratoria e 
In storia , in Roma non erano del tutto 
spente le lettere , come narrano i pochi 
scrittori coetanei. Ad onta di tante cute 
de’I’api <• degl’imperatori, anche de’con- 
cdii, le lettere caddero in profondo letar- 
go; decadde sempre più la poesia, e la sa- 
no critica, la buona filosofìa furono affat- 
to sbandite, restando in totale abbondo 
no gli studi sagri. Roma fu turbata dal- 
la prepotenza delle fazioni e dall’ambizio- 
ne di diversi possenti cittadini, non me- 
no dalla malevolenza degl’ imperatoti 
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d" Ori* ut e, clic dall’ esigenze e influenza 
di quelli d’Occidente, cause tulle elle de- 
prederò il fervore degli (ludi e le scuole 
palatine, alterale dalle dissensioni, dagli 
scismi e dallo strepilo dell'aimi. Ne’ se- 
coli IX e X chiamati ferrei, di piombo, o- 
scuii t aggrasarunsi le tenebre dell'Igno- 
ranza in Italia, e pochissimi alcuna cosa 
sapevano. In Roma tuttavia, a fronte del 
detto per malevolenza nel conciliabolo 
di Reims delqga, dal dotto Arnoldo ve- 
scovo d'Orleaus, qualche avanzo era ri- 
masto di letteratura, e lo provò lo stes- 
so Arnoldo, quando in altro concilio di 
Reims, poco appresso tenutoda Leone le- 
gato apostolico, Irovossi con incredibile 
fona ili dottrina confutalo e convinto; e 
Pupa Gregorio V eletto nel 996, per la 
sua rara erudizione e virtù fu detto Gre* 
fiorio il Minore. Intanto avendo gli a- 
1 ubi Saraceni I II vani parte della Spagna 
t della Sicilia, eri altre regioni, l'influen- 
za di turo letteratura coopeiò al risorgi- 
mento dell’europea, poiché vari lettera- 
li si recarono a studiare le scienze ne’ilo- 
iniriii signoreggiali dagli arabi, ili. 'filo- 
sofo lionlu colla rinnovazione delle let- 
tere è il famoso (ìerberto, pel suo sapere 
vasto sollevato nel 999 alia suprema di- 
gnità pontificia col nume di Silvestro II, 
deguo d'eterna memoria uè 'fasti lettera- 
li. Albi sua disciplina si dovette priuci- 
pahncnle la dissi pnzioiic delle follissime 
tenebre che arcano coperto i secoli IX e 
X, questo segnatamente; poiché egli alla 
dialettica congiunse gli esercizi delle ma- 
tematiche scienze, e così provocò l’acu- 
tezza degl' ingegni. Comunemente si di- 
ce, ch’egli frequentò nella Spagna le scuo- 
le degli arabi, d'Andalusia e di Siviglia, 
dalle quali attinse le matematiche e le lì- 
tiche cognizioni. Alil i ciò negano , am- 
mettendo che bensì nella Spagua appre- 
se le sciente, ed osservano che niuno de’ 
suoi avversali gli rinlàcuiò d'essei si fatto 
discepolo de'saiucciii; d'altronde è noto 
che nella Spagna allora si coltivavano le 
tcicuze apprese da' libi i de' maomettani 
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dominatori di huoua parte della penisola. 
Gli arabi, oltreché nelle matematiche, in 
fluirono nello studio della medicina. In- 
gomma essi tennero il deposilodelle scien- 
ze abbandonate in Europa, come ad essi 
diversi attribuiscono l’introduzione della 
carta di bambagia, colla quale si sopperì 
al difetto del papiio egiziano per I’ arte 
della Scrittura; alla cui imitazioneinltu- 
lia si prese n formare la carta di lino, al 
tri attribuendo l'invenzione alla Spagna 
ove sono i lini più eccellenti. La gloria pe- 
rò d’aver fatto risorgere la sepolta lette- 
ratura si deve senza contrasto attribuire 
all' Italia. Nel pontificato dunque di s. 
Silvestro II, sebbene breve, in Roma si 
riebliero le lettere, e progressi »o ne fu l’in- 
cremento ; ivi precipuamente egli le pro- 
mosse, e fu gran cercatore di codici e mss. 
Il romano Gregorio VI fu assai dotto, e il 
suo discepolo Ildebrando nel 1073 diven- 
ne il celeberrimo e magnanimo s. Gre- 
gorio VII, il quale colla sua dottrina, va- 
sta mente, robusta eloquenza cimpertur- 
Labile fermezza propugnò i diritti della 
s. Sede, contro gli sforzi del potente En- 
rico IV, e combutte gli eretici e gli sci- 
smatici clic desolavano la Chiesa. Egli pe- 
lò vinse tutti, sottrasse nuovamente la 
Chiesa dallo Stato, resedi nuovo il Papa 
indipendente dall’ Impelatole, il potere 
«pii iluale superiore al tem poi-ale. Nel con - 
cibo romano ordinò s. Gregorio VII, che 
onines Episcopi artes litlerarum in snis 
Ecclesiis doccri faccrent. Perciò va ri- 
tenuto, che scuole di sagre discipline in 
qualche guisa esisterono in Roma ne’se- 
coli XI e XI I, in cui florimuo alcuni dot- 
ti. Nel secolo seguente Eugenio III del 
1 1 4 J, amò la gente studiosa , premiò i 
dotti, ravvivò lo spirito dello studio, fe- 
ce rinascere l' emulazione nelle scienze, 
die nuova forma alle scuole di teologia e 
di legge, ed a lui si attribuisce l'istituzio- 
ne de'gi adì accademici nelle lauree di bac- 
celliere, licenziato e dottore oeH'univei 
sitò, con privilegi. Di grande letteratura 
fu Alessandro 111 , molto urli 181, bene- 
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merito dello diffusione delle scuole e de- per accendere gli animi a intraprendere 
gli studi ecclesiastici. Nel concilio gcnei a- liminosi la laboriosa carriera degli studi, 
ledi Lateianolll da lui celebralo, decre- si propose adescarne l'emulazione co’pre* 
lò che ogni cattedrale avesse il maestro mi, qual messo veiameute efficace e d’in- 
di scuola, e le metropolitane un teologo, fallibile riuscita. Qidsenim virtutem am- 
ciò che meglio stabili Innocenzo III. Loon- piedi tur ipsam, Proemia si lolhis? Quin- 
de è credibile, che se Alessandro III ze- di non accordava il suo favore se non a- 
16 a vantaggio delle chiese del cristiane- gli studiosi, nè compartiva gli onori pub- 
simo, perchè avessero maestri per istmi- , litici e le dignità della Chiesa, fuorché a 
re gratuitamente i chierici e gliscolari po- coloro che facevano non volgari progres- 
veri, con più di ragione I' avrà pure e- si nelle scieuze e lusserò di dottrina for- 
seguito in Roma, capo e maestra di (ut- nili. In tal guisa Innocenzo III richiamò 
le le altre chiese. in Roma d'ugni parte uomini per ingc- 

lìoma sino dalla prima furlunnta nn- guo e sapere cospicui, e rifiorir vi léce 
torà del nascer suo, destinala ad essere l'amore e il coltivainenlo degli studi. Al* 
per sempre In più famosa e invidiata cit- le sagre discipline promosse precipitameli- 
lii del mondo, dopo le diverse sue strepi* le l'applicazione ni Roma stessa, ordinan* 
tose vicende degli antichi romani, per In do alle chiese capitolari di essa l'assegno 
religione cristiana divenuta metropoli di di tendile per lo sti|>endio d'un precetto- 
tutto il cristianesimo, e per la Sovrani • re per insegnar a'chierici la grammatica, 
là de' Romani Pontefici della s. Sede e d'un teologo per spiegar loro la s. Scrit- 
(f\), capitale illustre di florido e nobilis- tursi, ed istruire il clero del necessario a 
situo dominio, trascorsi i secoli di prepo- sapersi nello spiritual cura de'fcdeli. Per 
tenti usurpazioni, principiò nel declinar la Chiesa universale, Innocenzo III nel 
del XII a goder di nuovo giorni alquan- 1 a 1 5 cui concilio generale di Laterauo I V 
lo tranquilli, i quali produssero il rifiorì* confermò e aumentò le prescrizioni dei 
mento stelle scienze. Nel i 198 fu subii- precedente. Il Papa singolarmente pio* 
innlo alla cattedra apostolica Innocenzo tesse in Roma gli studi della teologia e 
III, versalo in ogni genere di letteratura del gius canonico.il quale era a’suoi lein- 
sagra e profana, facondo ed eloipienlissi- pi in gran voga, massime nell’ Universi- 
ntn, e profondo teologo, filosofo e giure* là di Bologna, In più antica e piò fumo* 
consulto singolarmente nella ragione ci* sa di quante allora fiorivano in tale fa- 
vileecanonica, quale lucelebrainello bio- collii. Innocenzo III premiò col cardina* 
grafia e in molti articoli die lo riguar- lato Gregorio Crescenti , Stefano Pangh- 
ilano. Per tanti letterali e scientifici pie- ton, Roberto Cttrson , Pielio Morra di 
gi clic congiuntamente in lui splendeva- Benevento per quella scienza chedicbia* 
no, trasse a se l'ammirazione de’contem- l ai nelle biografie. Nè secondo la condi- 
j >0 ■ anei e de’ posteri perle sue gesta e o- zionede’lcinpi mancava in Roma nel pon* 
pere. Glande fu il suo impegno per rav* liticalo d' Innocenzo III chi coltivasse le 
Vivere in Roma In coltura deglisludi, die amene lettere e (lasserò in queste saggi 
agli ecclesiastici sono più necessari, e die di valore, e Gaufrido di Vinesmix gli de- 
nelln capitale delcaltolicismodevouo più dico la sua Poetica o Poelria nova, co- 
rbe altrove in singoiar maniera essere in me rilevai a Scuole ni Roms, nelle quali 
pregio e vigore. A tal effetto, nel suo a- egli confessò d’aver fatto progressi nelle 
culo accorgimento, prese la via più sicu- lettere; fu il Papa pure mecenati-di Tom* 
in e spedita per ottenere il suo lodevole muso del P e scovo v Raniero Capocci, »g* 
intento. Persuaso die i semplici esempi e gregali da lui al sagro collegio, il i.°ele* 
le sterili esortazioni sono di poco valore gaute scrittole iu prosa e iu versi, il 2.* 
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pelilo nelle poesia latina e nell'innngra- 
fi». Nel 12 iti gli successe Onorio III (li 
rara dot Irina, che per amore dell* islru- 
rione esentò i lieneficiali dnU'ufliziatura 
ne'cnpitoli, se studenti delle scienze eccle- 
siastiche o professori di teologia; ed in- 
giunse agli scolari romani, toscani e del- 
la provincia di Campagna, che formava- 
no una specie di corporazione nell’ uni» 
versila di Bologna, d'uscir da tale città 
perchè i bolognesi li solevano costi inge- 
re a giurare ili non passare iti altre scuo- 
le. Prendendo a cuore Onorio III lo stu- 
dio ili Roma delle sagre discipline, ecci- 
talo da s. Domenico fondatore dell’ordi- 
ne Ae Predicatori (P ■), nel 1218 rinno- 
vò e stallili nel Palazzo apostolico (F) 
le scuole palatine, per spiegarsi da’ pro- 
feton lettori tiri palazzo apostolico 
(/'.) la s. Scrittura e le più astnise que- 
stioni teologiche, massime a vantaggio de’ 
chierici palatini, e di quelli de’ cardinali 
e prelati chr firqiicnlavaiin il palazzo 
a/io*toliro di s. Sabina. Questa fu l'o- 
rigine delle celebri Scuole palatine, che 
successelo a quelle del Patriarchio lei* 
leraarii.se interrotte da gran tempo, ove 
i chierici attendevano agli studi sagri, ed 
in progresso chiamate col nome di Sta- 
lliti n l . niversitn della Curia, si amnen- 
t aroiin ili numero e crebbero in gran re- 
putazione. li Papa ne adulò la direzione 
a s. Domenico, clic dichiarò Maestro del 
a. Palazzo apostolico (P .), ed n’suoi re- 
ligiosi, autorevole uffizio tuttora nel me- 
desimo ordine esistente, con altre gravi e 
letterarie incombenze , colla presidenza 
altresì del collegio teologico dell'univer- 
sità romana. Quanto a'Ietton mentova- 
ti, a'qimli soprintendeva il p. maestrodel 
s. palazzo, essi nelle scuole palatine inse- 
gnarono successivamente la s. Scrittura, 
la teologia, le leggi, la medicina ec. Dap- 
poiché le scuole palatine tosto furono re- 
se pubbliche nll'ainmaestrameuto di lut- 
ti, specialmente del clero romano, quiudi 
si moltiplicarono i professori e stabilite 
furouu le lezioni di tutte le scienze sagre, 
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e di ciascuna parte di loro più essenziale 
e degna d'ev-ere separatamente trattata. 
Queste scuole palatine nel pubblico inse- 
gnamento della teologia e d’ ogni altra 
ecclesiastica facoltà, per I' autorità e pa- 
trocinio de’Papi, per la santità della dot- 
trina de’destinali a insegnarvi, presto ac- 
quistarono gran celebrità , e divennero 
dappertutto note e fumose. Gregorio I X 
versato in ogni scienza e letteratura, fiu- 
nied'eloqueuzaTnllionu, protesse la scuo- 
la teologica istituita da s. Domenico nel 
pontificio palazzo , e dalla celebre Uni- 
versità di Parigi chiamò in Roma e de- 
corò del cardinalato i due profondi teo- 
logi Giovanni Jfalgrin e Jacopo da Ci- 
rri aro; ed eguale onore conferì all' insi- 
gne canonista Sinibaldo Fieschi, da cui 
lo studio della giurisprudenza canonica 
ricevesse in lioma ornamento e sostegno; 
non che GoffredoAn Traci (meglio sem- 
bra cardinale d’ Innocenzo IV), uno de* 
tanti allievi dell’università bolognese, pro- 
fondo nella scienza del diritto canonico, 
autore d'uii sugoso compendio delle De- 
cretali; la cui nuova e più perfetta col- 
lezione Gregorio IX commise ul dome- 
nicano s. Raimondo ili Pennafort suo pe- 
nitenziere, il quale coordinò le 5 prece- 
denti collezioni, riducendo a sistema il cor- 
po delle leggi canoniche in 5 libri. Mentre 
la scienza del diritto civile era risorta nel 
secolo XI e insegnala a Bologna con tan- 
to lustro, pure in Roma lo studio pubbli- 
co delle scienze civili aveasi allora quasi 
per profano, per le dispute e contese fo- 
rensi, e non doversi i chierici, applicati 
allesagre discipline, mischiarsi negli af- 
fari e liti secolaresche. Anzi per l* abu- 
so che uè arcami fatto alcuni chierici ed 
alcuni monaci, fu loro con rigore proi- 
bito da diversi Papi, e colla scomunica 
da Alessandro III e Onorio III, per im- 
pedire che s’immergessero nello studio le- 
gale trascurandole sagrediscipline, pres- 
so i quali erane rimasto vestigio nella de- 
cadenza universale delle lettere. Perciò 
luuucaftì nelle scuole palatine chi iuter- 
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prelasse ed esponesse la scienza del dirit- 
to civile, e foiVancbe perchè lo studio de’ 
canoni non era ancora in Homo ridottoa 
metodo e ad arte, nella guisa die, a somi- 
glianza del diritto civile , crasi già fatto 
in alcune università e singolarmente in 
Bologna. Mei 1243 sublimalo al seggio a- 
postolìco il Fieschi col nome d’innocen- 
zo IV, protesse le scienze, léce risorgere in 
l'ionia gli studi legali in più ampio modo 
e la canonica giurisprudenza, di cui fu il- 
luminato amatore e benefico mecenate, 
come quello che l’a vea appresa e poi pub- 
blicamente insegnata in Bologna; onde e 
per l'operato nel concilio generale di Lio- 
ne I, e per l'esistenti università che fiori- 
vano, alle quali concesse onori e privile- 
gi, il suo nome risuooa celebre ne’ fasti 
letterari , legislatore supremo e insieme 
profondo dottore.Ggli ebbe singolarmen- 
te a cuore che nella curia romana viep- 
più si coltivassero gli studi delle scienze, 
almeno i più intei essauti e necessari, e 
che vi fossero innesti i e piofessori per 
pubblicamente insegnarle e interpretar- 
le, precisamente come costuinavusi nci- 
I' università di Bologna e in altri studi 
generali. Fu egli che olle'scuule della s. 
Scrittura e di teolugia del palazzo apo- 
stolico, aggiunse quelle di leggi civili e 
Canoniche, acciocché gli addeltialla roma- 
na curia, e quelli che dogai parte vi ve- 
nivano per affari, potessero comodamen- 
te istruirsi nella sagra e profana giuris- 
prudenza. Le sue provvidenze per fare 
fiorire iu Roma lo studio del diritto ca- 
nonico e civile, espresse nel cap. Ciun de 
diversis, 2 de Privilegio in 6 , fecero ere • 
dere al p. Cerafa che ad Innocenzo IV 
debhasi la giuria d'esseri. 'fondatore del- 
l'università romana, reta più illustre da 
Bonifacio Vili con ogni facoltà , per a- 
ver concesso alla cattedra o accademia da 
lui stabilita in tale disciplina i privilegi 
ilell’ollre università , acciocché a queste 
in nulla fossero inferiori le scuole ionia- 
lie, abilitandola a conici ire i gradì acca- 
demici, e gli sludeuli a percepite i butti 
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de'loro benefizi quantunque assenti dal- 
la loro residenza. Fra’scenziati da lui crea- 
li cardinali, merita nominarsi Ugo di s. 
Curo, insigne maestro di teologia. Dero- 
gatosi dunque da Innocenzo IV a’decreti 
d'Alessandro III e Onorio III, contro lo 
studio legale da apprendersi da’ chierici, 
pel giovamento ch'egli ritenue dover lo- 
ro recare la scienza delle leggi civili e 
quanto fosse connessa a quella de’ sagri 
canoni,ne ordinò il pubblico insegnamen- 
to nella curia romana a comune istruzio- 
ne, reputando disdicevole che io Roma, 
ove confluivano le genti da tulle le parti 
della cristianità, non si coltivasse e inse- 
gnasse pubblicamente con ispecia! cura 
il diritto canonico, la cui scienza credette 
anzi propria e peculiare di tutte le perso- 
ne addette alla s. Sede, Dileguate cosi le 
sfavorevoli prevenzioni versogli studi le- 
gali, sursero poscia inlloma vigorosamen- 
te, e tuttora godono universale riputazio- 
ne, e fioriscono per l'impegno e singoiar 
diligenza cui sono coltivati. Il Reiiazzifa 
distinzione dello Studio della Curia ro- 
mana, dallo Studio di Roma, il 1 de’ 
quali seguiva 1 Papi ovunque andavano 
q risiedere. Berciò confuta I’ asserto del 
p. Cai afa, che con altri erroneamente si 
persuase che l’odierna Univertìtà ronia- 
iui o Archiginnasio debba l’origine ad 
limocenzo IV, per cui la chiamò 1 Studio 
Jnnocenzìano. Quindi prova che le scuo- 
le palutine, ove s’iosegnova l’uno e l’ al- 
ti'» diritto, fu lo Sludium Curine Ro- 
manae, e si distinsero adatto anche ue' 
tempi posteriori, dairuuiversità propria 
di Roma o archiginnasio, che per distin- 
zione si chiamò Sludium Urbis, come in 
seguilo meglio dirò. Le gravi e ostinata 
cuutese insorte tra l’università di Parigi 
e gli ordioi Mendicanti , procurarono a 
Roma il vantaggio di vedervi venire e 
soggiornare per qualche tempo, quali let- 
tori del palazzo apostolico, 1 due più n- 
spleudeuii luminari dell’ordine de’predi- 
catori e delle sagre discipline, il b. Alber- 
to Magno e s. Tommaso d' Aquino suo 
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discepolo. Papa Alessandro IV che sen- 
tenziò a favor loro contro gli avversali, 
volle che il b. Alberto pubblicamente e 
«ponesse la s. Scrittura , con indicibile 
plauso di tutta la curia romana. Essendo 
tornato n Parigi s. Tommaso, Papa Ur- 
bano IV, d’ele<ato ingegno, lo richiamò 
in Roma perchè vi spargesse la sua gran 
dottrina, che ammiravo tutta Europa; nel 
qual soggiorno e ad insinuaxione del Pa- 
pa compose In maggior parte di quelle in- 
signi e profondissime opere, che gli me- 
ritarono il glorioso titolo di Dottore An- 
gelico. Di più Urbano IV elevò al car- 
dinalato i dottissimi Annibaldo degù An- 
nibnldeschi ed Enrico Ostiense. Non so- 
lo Urbano IV rinvigorì in Roma gli stu- 
di sagri e I’ ecclesiastiche discipline, ma 
pel i ivi e in Italia fece risorgere la filo- 
sofia, che da molti secoli giaceva negletta 
e oscuro, accettando la dedica d'un libro 
sopra la Sfera di Giovanni Campano no- 
varese suo cappellano, a cui diè ugio di 
perfezionar le sue opere astronomiche e 
matematiche. E mentre s, Tommaso e- 
sponeva le s. Scrittore, il Papa gl’ingiun- 
se d’illustrare ancora co’ suoi commenti 
tutta la filosofia d’Arislotile, ed il santo 
nell ' ubbidirlo superò la maggior parie de' 
commentatori greci e arabi. Urbano IV 
fu amatore e rimuneratore de’ filosofi, 
perciò godeva d'aveili seco a mensa, edu- 
|>o lungamente si tratteneva con essi in 
eruditi discorsi, proponendo loro a discu- 
tere e sciogliere problemi. Dopo la sua 
murte diminuì il fervore degli studi in 
Roiiin, per la brevità del pontificato de' 
successori, o per aver dimorato altrove, 

0 per altre circostanze; beusì unnovern- 

1 ono al sugl o collegio alcuni grandi e dot- 
tissimi uomini, Comes. Bonaventura ilol- 
tot e dellaCliiesa,Latiuo/ i ’i-a/igi/ja«c4/ii- 
l, sbranca Orsini, Roberto Kduvarbio , 
tigone A Irato celebre medico e teologo, 
Ugo Dii tomo, Matleu d’ Acquasparla. 
Nel iag4 creato Papa UonifacioVlll Cae- 
tani cl’ Anagni, di vasta mente, sommo 
giurccousulto, di pronto ingegno, ausò c 
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propagò gli studi, protesse e rimunerò li- 
beralmente gli scenziali, e ad esso il Re- 
nnzzi ascrive la gloria d’aver ioRoma fon- 
dato I* Università degli studi ossia V Ar- 
chiginnasio ro/iinno,roediante le bolle in 
suprema e pracminentia dignitatis,e ma- 
nata’ dal Luterano a’20 aprile 1 3o3, pres- 
so il Rennzzi ; ed In Supremae proemi- 
nentia digiti tu tis, data in Ànagui l’8 giu- 
gno 1 3o3, Bull. Rom. t.3, par. 3 , p. 100 ; 
Insti ludo Studii Generatisi n alma Ur- 
be , cum privilegiis prò docloribus et 
scholaribus. La diresse all'abbate della 
Chiesa patriarcale di s, Lorenzo fuori 
delle mura (della quale anco nel voi. 
LXXV.p. 3 1 3 e 33 5), al priore della ba- 
silica di Saneta Sanctorum {F.) t ed al- 
l'arciprete della Chiesa di s. Eustachio 
ili Roma (della quale riparlai nel voi. 
LKXIX, p. 173 ), per I' esecuzione della 
bolla e suo decretato. Inoltre Booifacio 
Vili dn’dntl issimi canonisti Mandagot , 
Fredol e Petroni, poi da lui falli cardi- 
nali, fece raccogliere i decreti emanali da' 
predecessori dopo Gregorio I X, ed a'suoi 
5 libri aggiunse il Li ber Sexlus delle De- 
cretali, perchè avessero pubblica autori- 
tà e formassero corpo del diritto canoni- 
co. Il Pupo ebbe aucoru gran cura, che 
abbondasse Roma di valenti maestri in 
teologia, e vi chiamò fr. Remigio da Fi- 
renze domenicano, ch'era pubblico pro- 
fessore di tal facoltà iu Parigi, e di lui si 
prevalse nelle clamorose controversie in- 
sorte per lo Decime e Immunità deside- 
rici col re di Francia Filippo IV il Bel- 
lo; creò cardinali gl’ insigni teologi Mi- 
nio da Morrovnlle e Gentile Partino. A- 
vendo som uni meii le a cuore, che ogni sor- 
ta di Studi si coltivassero iu Roma , spe- 
cialmente delle discipline ecclesiastiche, 
per incoraggiarvi i romani e tutti gli ad- 
detti alla corte pontificia, onorò in ogni 
guisa e premiò gli uomini datti e studiu- 
si, fra’quali meritano singoiar menziono 
Jacopo Gactani ed Egidio Colonna clic 
creò cardinali. Bonifacio Vili fondò l’u- 
invasila degli studi di Roma pel 1 iflcsso, 
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che dovendo frequenlemente perle tur- 
bolenzede'tempi i Papi abbandonare Ro- 
ma e fare altrove soggiorno, sia per lo- 
ro sicurezza e decoro, sia per accudire a’ 
bisogni dellaChiesa universale, seguendo- 
li colla curia romana le scuole palaline 
o studio pubblico della medesima, Roma 
restava perciò priva uon solo del suo su- 
premo pastore, ma anche dei pubblico 
necessario insegnamento, restando i ro- 
mani senza pubbliche scuole, mentre pa- 
recchie città a lei di lunga mano inferio- 
ri allora gii) con esse fiorivano a vantag- 
giti de’propn cittadini e con gran concor- 
so di forestieri. Niuu Papa ovea ancor a 
ciò posto mente, nè erari presa cura di 
stabilire in Romn scuole fisse e permanen- 
ti, le quali non dipendessero da’ fortuiti 
evenli delle pubbliche cose e dulie criti- 
che circostanze, in cui poiesse trovarsi in- 
volta la s. Sede. A Bonifacio Vili per- 
tanto si deve asci iveieil vanto d'aver pro- 
priamente fondato m Roma il pubblico 
studio o sia l'archiginnasio della Sapien- 
za, perciò degno d'eterna memoria a'ro- 
mam, ed anco a' forestieri che successi- 
vamente vi appresero le scienze. Stabili 
questo studio generale colle scienze d'o- 
gui facoltà, e a' professori e scolari con- 
cesse lutti i privilegi ed esenzioni, di cui 
godevano quelli che insegna vano e studia- 
vano nell’ollre università. Con tansi prin- 
cipalmente tra quelle 1'immuuilà d'ogni 
sorta di pubblici dazi, e il diritto |)e 'chie- 
rici di percepire tulli i fruiti de'loro be- 
nefizi, fuorché le quotidiane distribuzio- 
ni, qual diritto competente secoudo il gius 
comune soltanto a coloro che attendono 
allo studio dello teologi» o de'sagri cano- 
ni. Inoltre Bonifacio Vili «'professori ed 
agli scolari accordò il privilegio del furo, 
onde nè civilmente nè criminalmente po- 
tessero essere chiamali in giudizio nella 
curia Capitolina del Senatore di lionia, 
se non se quando rei d’omicidio; e che lo- 
ro si dasse l ozione d’ esser convenuti co-, 
film Domino aut Magislro suo,velprac • 
dteto V icario (Uibis) /iurta legilimam 
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super hor editam sanctionem. A somi- 
glianza poi di tutte i'altre università, an- 
che in questa di Roma volle il Papa, che 
da' professori e dalla scolaresca venisse li- 
beramente e senza dipendenza o autori- 
tà d’alcuno, eletto il rettore, cui compar- 
ti la giurisdizione nelle loro cause civili, 
la podestà di correggere le lievi mancan- 
ze degli uni e degli altri, e di giudicare > 
medesimi in criminibus levioribtis, riser- 
bando ne’gravi delitti la giurisdizione so- 
pra entrambi al Senatore di Roma se 
laici, e al E icario ponti fido te chierici fos- 
sero i delinquenti. Finalmente si provvi- 
de da Bonifucio Vili, istruito forse dal- 
l'avvenuto nel giubileo del i3oo da lui 
promulgato pel i.°, alle frodi eavanie che 
i locandieri di Roma usar potevano cu’fo- 
raslieri, i quali concorsi sarebbero a stu- 
diare nella nuova università. Che però 
prescrisse, che vi fossero due deputati a 
tassar le pigioni delle case, scello uno da' 
profetsorie scolari, el’altro nominato dal 
comune della città, e elle alla tassa d'un 
3." da eleggersi da’professori, se quelli tra 
loro non convenivano, oiioinameule sta- 
re si dovesse. Essendo poi stile, che si com- 
metta da’Papi l’esecuzione delle loro co- 
stituzioni a persone collocate in dignità 
ecclesiastica, perciò BonifacioVIII ingiun- 
se d'eseguire la sua bolla di fondazione 
dello studio romano a'delli abbate, prio- 
re ed arciprete. Quanto a qiiesl'ultimo, 
osserva Renassi, potersi congetturare, che 
sino dal principio dell’università nel Alo- 
ne di s. Eustachio , e nel quale ora rsi- 
stono vicino alla chiesa e nella piazza o- 
monima.si collocassero le pubbliche scuo- 
le, vedendosi all'arciprete di quella chie- 
sa diretta la bolla esecutoriale dell’ere- 
zione. Congettura clic acquista gran pe- 
so dalla circostanza, che gli originali del- 
le surriferite due bolle furono riposti nel 
la sagrestia della chiesa di s. Eustachio, 
che sembra perciò esser servita come 
d’archivio del nuovo studio romano. Ivi 
restarono per luugo tempo dimenticali , 
finché ritrovati circa la metà del secolo 
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XVI, con alcune sagre reliquie, furono 
pubblicati, premessa la relazione del lo- 
ro rinvenimento, nella collezione di bol- 
le pontificie stampata da Biado nel i 559, 
die ricordai nel voi. LXIX, p. 337. Di 
più é rimarchevole, che una cara già e- 
siiteli te nella piazza di t. Eustachio chia- 
mata la Scuola, tale denominazione pro- 
babilmente dopo la metà del recolo XIV 
le provenne dall’ aver servilo ad uro 
di rcuole, le quali non poterono essere se 
non che quelle del pubblico studio da Bo- 
nifacio VI II fondalo nel principio del me- 
desimo. Risulta da un documento, che 
nel 1 376 Tizio Vectosi della regione di ». 
Eustachio veudè una casa porta nella piaz- 
za di tal uome, quae vocatur la Schola, 
confinante con quelle di Cola de Aleria e 
Giovanni Fontana. Quantunque Bonifa- 
cio Vili comunicò al nuovo studiodi Ro- 
ma i privilegi degli altri studi generali, 
non gli concesse però la facoltà di confe- 
rire il magistero o dottorato, e gli altri 
gradi accademici; mentre nel 1 ."luglio del- 
lo stesso 1 3 o 3 erigendo V Università d' A- 
vignone (A\), a questa concesse il privile- 
gio di crear dottori nella facoltà legale, 
nella medicina e neU’arti liberali. La ra- 
gione di tal singolare dillerenza Ira l’uno 
e l’ultra, deve essere stata, che reputan- 
dosi a quel tempo la podestà di conferire 
i gradi accademici straoidinario e insi- 
gne privilegio, il quale a pochi studi ac- 
cordinosi, nou sembrò al Papa convene- 
vole cosa di decorarne il nuovo studio di 
Roma, per conservare allo studioo univer- 
sità della curia, che allora esisteva nel pa- 
lazzo pontificio , la doverosa maggioran- 
za. Conferendosi in fatti nell' università 
della curia i gradi accademici in qualsivo- 
glia facoltà, si sarebbe scemato il pregio 
di Iole splendidissi ma prerogativa, se nel- 
I* istessa città si fosse pure resa comune 
coll’altro pubblico studio, che ivi erigeva- 
st. Le bolle di Bonifacio Vili furono su- 
bito eseguite, e immediatamente fu eret- 
to lo studio romano da lui ordinato, ed 
il Reuazzi ne produce le prove; come pu- 
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re che la facoltà legale sin dal principio 
fu in maggior lustro d’ogni altra, tanto 
civile che canonica, e continuò a fiorirvi 
vigorosamente a malgrado dell’Infelicità 
de’ tempi. Circa però la teologia non è 
ben chiaro, se nel principio per la mede- 
sima furono pure istituite cattedre nello 
studio romano. Breve assai fu il tempo 
rhe sopravvisse Bonifacio Vili alla bol- 
la esecutoriale per la fondazione dello 
studio generale diRoma, poiché mori l'i 1 
ottobre. Quanto al regime, all'elezione 
de'professori ed alle rendite dello studio 
romanosubito dopo la sua fondazione, pa- 
re che i magistrati romani rivolgessero le 
loto cure a provvedere alla sussistenza e 
buon regolamento del medesimo. Infatti 
ne’ più antichi statuti di Roma si ordinò 
che a que’dotlori i quali non conlinuas- 
sero o intermettessero le lezioni loro in- 
giunte, senza giusta e ragione» ole causa, 
si dovesse in simpluni defalcale il salario 
prò rata teniporis delle rispettive man- 
canze. Circa il rettore eletto indipenden- 
temente da chiunque, da’ maestri e sco- 
lari , dal medesimo si esercitava su loro 
giurisdizione nelle cause civilie nereggia- 
ri delitti, e al medesimo dovea spettare 
altres'i la direzione degli studi, e il buon 
regolamento delle scuole, tutte cose es- 
senzialmente inerenti all’ uffìzio. Da un 
documento rilevasi, che l'istituzione e de- 
stituzione de’ dottori, appartenevano a’ 
rettoli e sindaci Bomanae fraternitalis, 
in vigore di privilegi concessi dalla s. Se- 
de e dal popolo tornano. La romana fra- 
ternità era un collegio di scelte persone 
ecclesiastiche, cioè di canonici e di par- 
rocbi delle diverse chiese di Roma , de- 
sunte dal corpo dal clero non palatino, che 
avea i suoi ufficiali, fra’ quali erano prin- 
cipali i delti rettori e siedaci, e ne parlai 
nel voi. LI, p. 346 e altrove. A’medesi- 
mi rettori e sindaci, che facevano corpo, 
era affidata la soprintendenza delle cose 
del pubblico studio, e l'amministrazione 
delle rendite ad esso assegnate. Queste pel 
suo mantenimento e per quello de’ prò- 
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fessori , sin dal principio furono slnhilile 
sul censo o tributo , die dal comune di 
Tit oli ti pagava annualmente al popolo 
i ornano, e sui proventi die ti riscuoteva- 
no dalla rocca o castello di fìispampani 
nel territorio o appartenenze di Viterbo, 
c du’gabellieri o inselliti de’dazi die si ri- 
scuotetene pel connine di Roma sulle 
derrate o mercanzie die approdavano o 
scarica vano sulla Ripa del Tevere. Dopo 
il breve ponlifìcatodi Benedetto XI, suc- 
ceduto a Donifacio Vili, per artifìcio de' 
cardinali fautori di Filippo IV il Bello 
re di Francia, a'5 giugnoi3o5 fu eletto 
Papa il francese Clemente V arcivescovo 
di Bordeuux, il (piale con istrana risolu- 
zione volle restare in Francia, con dan- 
no immenso di Roma e fatale ancora al 

c olli vn mento delle lettere. Chiamai i i car- 
dinoli e tutti i diversi ordini della Curia 
romana in Lione, passò con essi a Poitiers 
e poi stabilì la sua residenza in Avignone 
(/’.). Ivi furono dismessi in gran parte gli 
antichi venerandi usi della s. Sede, altera- 
le le massime di reggere, variala la fog- 
gia di condurti e di vivere; ed ancora in- 
trodotte nuove costumanze in ogni geue- 
rc, pivi proprie d' una corte secolaresca, 
ebe adatte a’sagri uffizi e ad ecclesiastici 
ministeri. Alleile le scuole palatine osludio 
della curia romana soggincqueioal deplo- 
rabile trasferimento iu Avignone; luoii- 
de innanzi di proseguire colla noi razio- 
ne delle vicende dell'uiiiversila romana, 
dovrò col Renazzi in blese provaie ulte- 
riormente la diversità de'doe studi. E iu 
vero, costretti i Papi per le lagrimevuli 
vicende, cui fu sottoposta ue’secoli XIII 
eXIV la s. Sede e la colia romana, a mu- 
tar spesso stnziooc e a trurre dimora in 
Rieli, Soriano, Allagai, Velletri, Peru- 
gia, Arisi, Monte Fio scotte, Orvieto, Pi- 
leria, e poi in Avignone, oltre altre città, 
venivano eglino, duvuuipie andassero a 
risiedei e, seguiti da'loro uff siali, cou tut- 
ti i rispettivi altiez7Ì e bagagli, sino «l'un 
ospedale |>or(alile pel bisogno dc’mede- 
sirni, temilo iu cura da' Canonici regola- 
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ri ili t. Antonio tli rietina (V.), aven- 
do pure cura de’ medicameuli occorrenti 
e facendo Bncora da Speziali (V.)-, e co- 
là trasferì valisi lutti gli ordini della curia 
romana , e insieme con questi altresì le 
scuole palatine , e i professori e maestri 
die nelle medesime insegnavano. Per cui 
quando Clemente V nel i 3 i i nel conci- 
lio generale di Viennn decretò che si a- 
prissero in alcune più illustri uuiversità 
pubbliche scuole di Lingue ( P .) orienta - 
li, |>er l’intelligenza delle divine Scrittu- 
re, non nominò egli già 1' università di 
Roma, che iu tal città era stabilmente ne- 
cessaria e sempre permanente; ma disse 
bensì: uhicumquc Rotnanam Curiati t re- 
sidere cornigeri!, nei- non in Parisien.et 
Oxonien. Bonoiiicii. et Salmantin. Siti • 
diis. Dal qual modo di dire chiaramente 
rilevasi, che Clemente V parla precisa - 
menle delle Scuole Palati neo Studio del- 
la Curia, che seguiva il Pupa dovuuque 
andasse a risiedere. La romana universi- 
tà infatti perqujsi due secoli dopo la sua 
l ." fondazione unii ebbe cnttediee mae- 
stri di lingue orientali, ed i primi profes- 
sori delle dette lingue iiell'uiliverailà ro- 
iiuiiia, che s’ incontrano presso il p- Ca- 
ra fu , appai tengono alla metà del secolo 
XV I. Passa indi il llcnazzi a dimostrale 
con pa i licoluri dettagli, corroborati dal- 
la storia e du documenti, la diversità de’ 
due studi e il trnslocamento delle scuole 
palatine da Buina, ovunque i Papi si re- 
cassero, ma io dovrò contentarmi d ac- 
cennale il più essenziale. Oli ordini rego- 
lari più cospicui tennero studio aperto 
presso la curia romana, ed anco un Pro- 
curatore generale (f .) per trattare i lo- 
ro urtai i. l.a ragione per cui tennero gli 
ordini regolari, particolarmente de’tneu- 
dicanlt , gli studi loro generali presso la 
curia ruma uà, a v senile pei elicili quc’tem- 
pi si uvea per ussai rara e arduu cosa il 
conseguile il magistero iu teologia, e la col- 
lazione de’gi adi accademici era 1 1 servala 
alla s. Sede, da cui se noli se dopo lungo 
cui so di lettura pubblica uuu solcvausi 
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<|nelli concedere. Ln sola università di Pa- 
rigi ebbe nel principio del secolo XIII il 
pi ivilegio di crear maestri in teologia, Bo- 
logna nel i 3 Go da Innocenzo VI, e gran- 
dissime furono le feste fatte a Firenze 
quando pochi anni prima fu concesso a 
quell’ uni versitù ; finalmente nell' intero 
secolo XIV fu reputato specialissimo 
pi ivilegio quello del generale de’ pre- 
dicatori , di creare nel capitolo generale 
un solo maestro di teologia. Laonde gli 
ordini religiosi perchè potessero i loro a - 
lunni esser promossi a’grndi accademici 
e specialmente al magistero, procurava- 
no di far loro fare il corso di teologia o in 
Parigi o presso la curia romana. Quindi 
tenevano i loro studi generali aperti in 
ambedue i luoghi , e i lettori che vi leg- 
gevano erano considerali come parte, pe- 
rò subalterna, di quelle università; e di- 
pendendo ancor essi dalle medesime, in 
conseguenza appartenevano o allo studio 
generale di Parigi o della curia romana, 
il che è Inule vero, che talvolta I camer- 
lenghi pontificò, come quelli al cui uffizio 
era annessa lo supi emù ispezione sull'u 
ni versitù della cui la i umana, eleggevano 
«■ deputavano coU'oiainlo del Papa i reg- 
genti o lettori, che ne'rispetlivi studi de- 
gli ordini mendicanti presso la detta cu- 
lla dovessero a' loro fi ali insegnare. Nel 
1 187 celi bi ando»i il capitolo generale de- 
gli agostiniani romita ni, si stabilirono 4 
studi generali, e quello della etnia se- 
guisse il Papa ove facesse residenza; quin- 
di stabilitosi ». Celestino V a Napoli, ivi si 
recò lo studio della curia de’romitani; e 
da tal città passando in Roma Bonifacio 
Vili, rhe gli successe, ritornò in Roma 
lo studio. Recatosi Benedetto XI a Peni, 
già, lo segui lo studio de'romilaui, don- 
de si trasferì ad Avignone, ove aveu I is- 
sato la dimora Clemente V. Ciò che fe- 
cero i roiu itani, dagli ordini de' mendi- 
canti si praticò, conici carmelitani, i fia- 
ti minori ch’ehhero molti lettori del pa- 
lazzo apostolico da Nicolò III alla metà 
del secolo XIV, scbheue piuttosto furo- 
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110 lettori solamente in curia. Quindi i 
lettori di curia degli ordini religiosi non 
si devono confondere co'lellori ilei v. pa- 
lazzo , i quali si assumevano per lo più 
dall'ordine de' predicatori, nè co’ lettori 
dello studio di Roma o archiginnasio ru- 
mano, equivoci in cui col p.Carafa incor- 
sero parecchi altri scrittori. Dovunque 
fosse la curia romana, seco avea le scuo- 
le palatine o sia il suo studio generale, e 
se nella città eraveue altro, in un tempo 
si trovavanodue università, come avven- 
ne in Avignone e altrove. Quindi è che, 
restituita a Roma la residenza pontificia 
colla curia romana, dagli scrittori si di- 
stingue lo studio della curia, dallo stu- 
dio di Roma. Nelle scuole palatine ostu- 
dio della curia Innocenzo IV aggiunse 
alle scuole di s. Scrittura e alla facoltà 
teologica, le narrate scuole del diritto ci- 
vile e canonico, «/privilegi propri degù 
studi generali, inchisivainente al conferi- 
mento de'grodi accademici. Rifugiatosi il 
Papa in Lione, per evitare le persecuzio- 
ni di Federico II, ivi lo seguirono le scuo- 
le palatine, e fu allora propriamente che 
ad esse aggiunse la facoltà legale dell’u- 
no e dell’altro diritto; le quali lo segui- 
rono ancora quando portossi a Napoli, 
ove morì, dimorando nello stesso palaz- 
zo apostolico. Non mancano monumenti 
e memorie de’ gradi accademici di bac- 
cellierato e dottorato, nell’uno e nell’al- 
tro diritto, conferiti tanto in Roma che 
fuori, nello studio della curia romana; ed 
i professori della medesima più esperti pa- 
trocinavano le cause in concistoro, perciò 
descritti nel catalogo o matricola degli 
avvocati concistoriali; anzi Martino V or- 
dinò che non sì ammettesse alcuno nel 
cospicuo collegio degli Avvocati concisto- 
riali (i\ec\a»\\ riparlai in tanti luoghi, co- 
me nel voi. LXXXII, p. 2 16), e per li- 
di lore delle cause del palazzo apostolico, 
se prima per uo triennio non fosse sluto 
pubblico professore di giurisprudenza, o 
non aveste insegnato leggi almeno per 3 
unni. Che anzi la qualità di pubblici prò- 
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fessol i legali, che ricercatasi allora negli 
a v vocali concistoriali, come preesistente 
e necessaria, produsse che il Camerlen- 
go ili s. Chiesa gran cancelliere e stipe* 
riore dello studili della romane curia, a 
cui perciò spellava il diritto di conferire i 
gradi accademici (e talora li conferì an- 
che nella sua residenza nel palazzo apo- 
stolico Vaticano solennemente, come nel 
i433 e intitolandosi: Sludii generalìs 
RomanaeCurincCancrllariui),ue\ com- 
mettere l'esame de’candidnti legali a per- 
sone dotte ed espelle, per lo piùocbn al- 
tri dottori, o anche soli, si servisse del- 
l’opera degli avvocati concistoriali, come 
pubblici professori di leggi. Infatti tru gli 
altri abusi, cui fu proposto di dare ripa- 
ro nel famoso Sinodo di Costanza, uno 
fu appunto quello di stabilire , ciré per 
l’avvenire ninno più si dovesse per bulla 
o altro pontifìcio rescritto crear dottore 
ex grada, quali perciò chiauiavausi vol- 
garmente dottori bolladei , uia belisi che 
in curia romana dopo rlgoioso esame ri- 
cevessero i gradi.Quiudi la qualità di pub- 
blici professori diè luogo alla consuetudi- 
ne, e fece in progresso agli avvocali con- 
cistoriali privativamente attribuire la fa- 
coltà di esaminare i promovendi al dot- 
torato nell’uno e Talli o diritto, di cui tut- 
tavia gode il loto collegio, divenuto im- 
mediatamente uno dc’più ragguardevoli 
e illustri della curia, e che può nou im- 
propriamente dirsi rappresentare in tal 
parte l’antico studio della curia suddet- 
ta , come disse lo Slaffìleo nel Defensor 
redivivus , e ripetè il De bossi. De prae- 
rog. Eapect. inter Traci. Alagli. I pro- 
fessori legali che insegna vououello studio 
della stessa curia , formavano collegio e 
corpo. Però oon sembra ebe gli studi le- 
gali conseguissero nelle scuole palatine 
quella rinomanza, che iti esse ottennero 
le scienze sogre , queste vautaudo mae- 
stri insigni per dottrina, opere pubblica- 
te e santità di vita, ad eccezione del ce- 
lebre giureconsulto Oidi ado da Pouleclie 
spiegò leggi nelle scuole palatine d'Avi- 
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gnone circa il t33o. Dopoché s. Dome- 
nico promosse Ta|ierturii delle scuole pil- 
latine, e peli .*fu destinato a spiegarvi le 
divine Scritture, si prosegui poi sem- 
pre a Scegliere nel di lui ordine ehi pre- 
siedesse alla direzione degli studi sagri 
nelle stesse scuole pubbliche, il quale in- 
segnava anch’esso e avea l’esercizio nel- 
la scuola di teologia, eleggendolo e depu- 
tandolo il Papa con breve apostolico, ve- 
nendo chiamato Al agi s ter Curine in 
Theologia,o Al agir ter Scindanoli sacri 
Palatii in Theo logia ,ed anche Alagislrr 
Regens in Scholis Thcologiae sacri Pa- 
lata apostolici, fìucliè nel secolo XV gli 
restò coslanlemeulc fìssalo il titolo «li Ma- 
gister Sacri Palatii, che tuttavia con- 
serva. In una istruzione scritta nel i4°<) 
sugli uffìzi palatini, da me riportata nel 
voi. XLI, p. 103 , é dichiarato quello del 
p. maestro del s. palazzo. Nella rilòrina 
della curia di l’io li nell 4 nuovamen- 
te s’inculca l'esercizio della carica, e gli 
si commettono altre ispezioni, donde u- 
vranno tratto la 1 /origine l'uso e il dirit- 
to che gli compete della revisione , cen- 
sura preventiva e approvazione de Libri 
e Stampe (P-) che s'imprimono 0 »’ in- 
troducono in Roma, e d'invigilare sulle 
dotlrine che s’insegnano e si propugna- 
no. Olire il detto maestro domenicano, 
vi erano nelle scuole palatine altri letto- 
ri nella facoltà teologica, con quelle re- 
golee graduazioni che si osservavano ne- 
gli studi generali più rinomali. Vi si e- 
sponeva la Bibbia, vi si spiegavano i libri 
delle Sentenze di Pietro Lombardo da di- 
versi professori, perciò i primi detti Bibli- 
ci, i secondi Sentenziar!', a tenore della 
distinzione tru 'maestri di teologia intro- 
dottasi nel secolo XIII, e vi s'iusegiiava 
fiuterò corso teologico. La maggior par- 
te de’ professori o Lettori del s. Palaz- 
zo erano domenicani, e ne’ ricordati ar- 
ticoli celebrai i piò illustri, con avvertire 
che taluno li confuse co’ Maestri del s. 
Palazzo, e quelli minoiiti francescani , 
ueile biografìe de’cardiuali rifereudo le 
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nolitie ili que’letlori e Maestri elei s. Pa- 
lazzo, oltre la loro serie riportata in tale 
articolo, che meritarono il cardinalato. 
Similmente gli agostiniani romilani som- 
ministrarono lettori olle scuole palatine, 
fro’quali Ir. Giacomo da Orte, giù bac- 
celliere dell’univcrsilh di Parigi, in cui 
area letto con gran plauso le Sentente, 
da Benedetto XI ammesso neli3o.4 nel- 
la stessa facoltìi, in Aula nostri Palatii 
Lateranen., sotto fr. Egidio Colonna ge- 
nerale degli agostiniani e arcivescovo di 
Bourges, e previ i giuramenti soliti pre- 
starsi da’ pubblici lettori dell' università 
di Parigi, nelle mani del Cardinal Gen- 
tile Parlino da Montefiore. Dall’ ordine 
pure de’ carmelitani soleva)! alle volte 
prendere i lettori di teologia per le scuo- 
le del pontifìcio paiatto : nel pontificato 
dì Giovanni XXII nelle scuole d’ Avi- 
gnmie insegnò teologia fr. Guidone da 
Perpignano generale dell'ordine; e sotto 
Clemente VI fece altrettanto fr. Pietro de 
Berelo pure carmelitano. Tuttavolta non 
erano le letture di sagre discipline nel- 
l'uni versila o studio della curia del tutto 
esclusivamente addette areligiosi de’ ri- 
feriti ordini, poiché le insegnarono an- 
che individui non regolari a piacere ile’ 
Papi. Come nella focoltà legale così an- 
noi a nella teologica si conferivano i gra- 
di accademici nell’università del palazzo 
apostolico o studio della curia romana ; 
singolare onore e privilegio inque'secoli 
rarissimo, come notai. Di che però era beu 
conveniente che decorate fossero quelle 
scuole, che a pubblica isliuzione tenevan- 
si aperte nell’istessa residenza del supre- 
mo capo della Chiesa ; ed il Camerlengo 
pontifìcio cancelliere dello studio, soleva 
delegar l’esame de’candiduli al p. mae- 
stro del s. palazzo, da effettuarsi convo- 
candovi ancora gli altri professori teolo- 
gi, e altresì costumava per lo più com- 
mettere al medesimo la collazione de’gra- 
di, come reggente delle scuole palatine 
di teologia, il che risulta dalle lettere pa- 
leotali clic si spedivano dui camerlengo 
vol. li sstv. 
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0 suo Inogotenenlr. Frattanto erari con- 
cesso al p. maestro de) s. palazzo il pii- 
vilrgiodi promuovere iiidqirndcnlcui cu- 
te da ogni delegazione, due soggetti al 
baccellierato ili leolcgia -, piivilegio clic 
dal camerlengo nell 4^4 fu esteso ad al 
tri 1 5 soggetti, egualmente in favore del 
p. maestro. A questo inoltre Eugenio IV, 
Ira l'aiti e onorificenze e diritti, compar- 
tì in perpetuo ancor quello di conferi- 
re i gradi accademici in sagra teologia a 
chiunque liahito prima proborum Ma- 
gistrorum privato txamine, n vesserò 
giudicalo meritevole di conseguirli. E 
siccome nell’ esame ingiunto ila Euge- 
nio IV, secondo l’antico uso convocavau- 
si i pubblici professori palatini di teo- 
logia, così in seguito pel medesimo edòt- 
to si formò il collegio teologico, che poi 
appartenne all’ università romana, fon- 
dato da Pio IV, o secondo alcuni da Si- 
sto V. Si compose in seguito il collegio 
teologico, oltre il p. maestro del t. palar, 
Zo qual capo, dall’iigosliuiniio Sagrisla 
dei Papa, da’letlori pubblici di teologia 
e s. Scrittura, e dn’procuratori generali 
de’prirnari ordini mendicanti, forse per- 
chè da tali procuratori anticamente si sce- 
glievano i professori di teologia per le 
scuole palatine, che per ragione del loro 
uffizio continuamente dimoravano presso 
la curia romana, e la seguivano ovunque 
andasse a risiedere; ed anche dopo ces- 
sata l’università palatina, era iu uso di 
chiamarsi per esaminare i promovendi 
al magistero, come ben avvertì il p. Ca- 
rafa. Meritamente lo studio della curia 
ebbe il nome c l’onore di università, per- 
chè oltre le facoltà e scuole teologiche e 
legali, n’ebbe dell'altre, come delle scuo- 
le delle lettere Ialine e greche, e delle lin- 
gue araba, nrmcno, siriaca, caldaica or- 
dinale da Clemeute V e subito formale. 
Di esse pure se n'ebbe ragione nel con- 
cilio di Costanza, perchè si ripristinasse- 
ro e borissero nello studio della romana 
curia ; così ernnvi pure in detto studio le 
scuole di filosofia, doveudo servire le di- 
ao 
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scipline filosofiche «li preparazione equa- 
.vi ili chiave alla teologia e alla scienza le- 
gale. conferendosi anche le lauree nelle 
mli e filosofia. Non vi mancarono scuole 
«li mrilirina necessarie al rompimenlo 
«l’ima pubblica università, e lo lilevni in 
« j nel l'or ticulu , «licemlo pin e che pl esso il 
palazzo apostolico esiste va un orto di sem- 
plici e custodito ila un semplicista. For- 
mavano i dottori o professori in medici- 
na nello studio della curia, celo o corpo 
tra lorp, come lo formavano i lettori pa- 
latini di leggi sin dal tempo della resi- 
denza del Papa e della curia in Avigno- 
ne. Quindi sembra die il successivo col- 
legio de’medici di buina in origine non 
fosse clic il ceto o corpo dc’pubbllci pro- 
fessori di tnedicina.dello studio dello cu- 
ria romana, a cui dal suo cancelliere e 
camerlengo di s. Chiesa, o «lai suo com- 
missario si soleva per lo più commettere 
l’esame de postulanti la laurea medica. 
Tal consuetudine vcune nel i 47 ■ conva- 
lidala da Sisto IV, die il inconcesse ul 
collegio de’medici la facoltà privativa d'e- 
saminare i laureandi in filosofia e medi- 
cina, come lo stesso Papa accordò al col- 
legio degli avvocati concistoriali per si- 
mile motivo. Adunque le cattedre d’ogni 
più insigne e necessaria facoltà, In colla- 
zione de'gradi accademici, anche in sa- 
gra teologia, formavano delle scuole pa- 
latine uun compiuta università. Nè nimi- 
cava di ministri subalterni e bidelli, per 
servigio de’professoiiedelle funzioni sco- 
lastiche, secondo l'uso degli altri pubbli- 
ci studi. I professori che insegnavano nel- 
lo studia della curia rumano erano co- 
munemente chiamali Lectores sacri Pa- 
lali!, i quali erano o professori ordina- 
ri, o straordinari ebe leggevano ne'gior- 
ni festivi e in cui da quelli feriovasi. Go- 
devano i lettori cospicui stipendi che lo- 
ro si pagavano «lolla camera apostolica. 
L’ impiego di lettore del sagro palazzo 
giustouiente aveasi in somma considera- 
zione nella curia e corte de’Papi, venen- 
do ammessi nel numero de’loro famiglia- 
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li e continui commemnli, distinzione as- 
sai ilecorosn e nllnin poco comune ; anzi 
«lai corpo di essi di frequente si presero 
i soggetti da promuoversi alla dignità car- 
«linnlizia. I Papi per lo più permetteva- 
no a’superiori degli ordini mendicatili la 
scelta «le' lettori di sagre discipline, tra’ 
quali con gran vigore fiorivano gli stu- 
di delle medesime, ed ermi vi religiosi i 
più idonei a insegnarle pubblicamente. 
Nell’ut dine de' predica toi i più ordinaria- 
mente i lettori del s. palazzo si sceglieva- 
no ne’capitoli generali ; alcune volte pe- 
rù i Papi li scelsero da per loro, «|uelii 
cioè che reputavano più «legni dell’ono- 
re di ascendere nelle cattedre del proprio 
palazzo. Mentre i Papi erano in Avigno- 
ne colla loro curia, ne' registri camerali 
trovansi delle spese fatte per ampliare ° 
restaurare le scuole palatine, nel poluz- 
Zìi du loro abitato presso la cappella pon- 
tificia. Quando Gregorio X I nel i 377> 
come vailo a dire, si restituì in Uomo col' 
In curia, lo seguirono le scuole palatine» 
e quando Martino V, eletto nel concilio 
«li Costanza, prima di recarsi iu Roma si 
fermò in Firenze, ivi oltre la curia l'o- 
maua ebbe pure le scuole palatine o uni- 
versità «legli studi della medesima. Nel 
pontificalo di Paolo 11 sussistevano an- 
cora le scuole del s. palazzo, sempre rol 
nome di università e studio «Iella curia 
romana, così ili quello del successore Si- 
sto IV del «47 >, come si prova con «lo- 
cunicoli, c seiupreollùltu «li vci'se «lu «inci- 
le dell’università di Roma, ed egualiuen • 
tecon differenti professori ; mentre il Pas- 
serini, il Carafa, il Tirahoschi e altri con- 
fusero le due distinte università in una, 
come i loro divei'si lettori, incontrasta- 
bilmente e con diffusione provandolo «I 
benemerito Renazzi, il quale ritiene che 
le scuole palatine sussisterono circo per 
lutto il secolo XV. Narra il p. Carafa, che 
Leone X per libei'aie il palazzo aposto- 
lico dal rumore che pi’oducevano le di- 
spute delle scuole palatine, queste abolì, 
e co’loro lettori letrasferìeriuuìallostn- 
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ilio della città di Roma o archiginnasio 
tornano, da lui ristorato e amplificalo. 
Tale fu il sentimento ancora del p. Fon- 
tana e dei Cardinal Garantpi. Perciò sem- 
bra convenire anco il Renazzi, che o po- 
co prima o circa i tempi di Leone X del 
1 5 1 3 , cessate allatto le scuole palatine, 
svani l'università della curia romana, col- 
l’ incorporarsi allo studio o università 
propria di Roma. Cnnvien dire, che fis- 
satasi di nuovo stabilmente in Roma la 
residenza pontificia e la permanenza del- 
la curia, e scorgendo i Rapi fiorire I’ ar- 
chiginnasio romano, stimassero supei flue 
le scuole palatine, e che non fosse ulte- 
riormente d’uopo l'esistenza di due pub- 
blici studi o università in seno alla me- 
desima città di Roma. Ma rimane ancora 
oscuro il poter fissare I' epoca precìsa e 
sicura, da qual Pupa, in qual armo e in 
che modo si abolissero le scuole paluliuc 
per unirle al pubblico studio in Roma, 
alla storia drl quale fo ritorno. 

Morto Clemente V, nel i 3 i G gli suc- 
cesse Giovanni XXII, il quale subito di- 
chiarò che in Avignone doveu risiedei e 
il Papa colla curia romana. Il popolo ru- 
mano spedì in Avignone i suoi ambascia- 
toli per prestargli ubbidienza, supplican- 
dolo a tornare in Roma, e di confermare 
l'indulto concesso dal fondatore Donifa- 
cio Vili a' dottori e scolari dello studio 
romano, di percepire i frutti de’loro be- 
nefizi, quantunque assenti dalla residen- 
za. A quesl’ultima istanza annuì il Pn- 
pa colla bolla Ghiaia nohis, de ’4 mar- 
zo i 3 1 7, presso il Renazzi, diretta n'niae- 
atri e scolari dello studio romano, depu- 
tandone esecutori gli stessi soggetti già 
nominali da Bonifacio Vili, cioè l’abbu- 
te di s. Lorenzo fuori le mura, il priore 
di Sancla Sanctorum, e l’arciprete di s. 
Lusiadi io. Quest'ultimo in tal qualità , 
nello stesso auno, ingiunse a’ canonici 
d’ Arezzo, che dovessero pagare intera- 
mente i frutti di sua prebenda ad un 
loro collega, che faceva il corso degli stu- 
di nella romana università; la quale let- 
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(era ingiuiitoria dell'urciprele di s. Eu 
stimino, in originale lesse il Cardinal Ga- 
i-ampi nell’archivio capitolare d'Arez- 
zo. Frattanto i romani delusi della prò 
messa fatta da Giovanni XXII al Cardi- 
nal Napoleone Orsini, di recarsi in Ita- 
lia, restarono in preda alle domestiche 
discordie e alle irruzioni straniere. Pre- 
valendo coulro i guel/i la fazione ile’g.'iì- 
hellini , questi aprirono le porte di Ro- 
ma a Lodovico V il Ravaro, imperato- 
re non approvato dal Papa, anzi scomu- 
nicato, il quale ivi fece eleggere I’ anti- 
papa Nicolò V. Irritato giustamente Gio- 
vanni XXII , sottopose Roma all' eccle- 
siastico interdetto, ed i romani doverono 
solfi ire ancora non lievi danni dalle armi 
del Cardinal Gio. Gaetano Orsini, che il 
Papa uvea spedito legalo ili Italia per op- 
porlo al Bavuro. I nuovi Papi Benedetto 
XII del 1 334 , e Clemente VI del 1 34-2, 
lasciai uno inesaudite le preghiere de’ro- 
mani perchè tornassero tra loro, rima- 
nendo in Avignoue. Roma fu quindi la- 
cerata da sanguinose turbolenze, preci- 
puamente e più clamorosamente per la 
fanatica uudacia dell'auibiziuso Cola di 
Rienzo, di cui riparlai nel vul. LXXVI, 
p. 172, che perì nell 354 nel pontificato 
d'innocenza VI. A questi nell 36 ? suc- 
cesse Urbano V,che stimando come esi- 
liata al di là da’inouti la dignità ponti- 
ficia, menlr’era in Avignone, commosso 
dalla desolazione iucui giaceva Roma sua 
propria e vera sede, vi si recò neh 365 
con tulli gli ordini della curia: ma per 
sopravvenute circostanze con essa tornò 
in Avignone nel 1370 , e poco dopo ivi 
morto gli fu sostituito Gregorio XI, che 
tosto dichiarò la proto basilica Latera- 
nense essere la sede principale del som- 
mo Pontefice. Persuaso da que'persouag. 
gi , che dilfusamente raccontai altrove, 
fra'quali Renazzi pone anche il celebre 
giureconsulto Baldo stato già suo mae- 
stro io Perugia , stabilmente restituì a 
Roma la pontificia residenza, a' 1 7 gen- 
naio 1 377 ( Renazzi dice a* 1 5 gennaio 
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1 3 7 0 : non pare) facendovi il suo ingres- 
so con tutta lacinia. Non ebbe Itomn , 
dopo le pompe meravigliose de'iuni tu 
pei bi trionfi , giorno più memorabile e 
più giulivo, Però passato n miglior vita 
nel 1378 nel palazzo Vaticano, quivi te- 
nutosi il conclave, ne usci eletto Urba- 
no VI. Poco dopo i cardinali francesi li- 
bclbilisi, elessero I' antipapa Clemente 
VII, ebe recatosi iu Avignone, vi stabilì 
una cattedra di pestilenza, divise l'unità 
de’fedeli con V Ubbidienza (A.) di Pio- 
ni a e coni' Ubbidienza d‘ Avignone, e diè 
principio al grande, lungo e funestissimo 
Scisma (/.) d' occidente, che lucerò la 
Chiesa. Dopo un burrascoso pontificalo, 
ad libano VI nel 1 3 81) successe in Ro- 
ma lluuifacio IX, il quale colla curia do- 
vè esulare per diversi anni du Roma, per 
gt’inequicli romani e perle mene dell'al- 
tro antipapa a vignonese RenedettoXlll. 
In mezzo a tante continue orribili cala- 
mità e strane rivoluzioni d’ogui manie- 
ra, incili Roma fu agitala e oppressa per 
tutto il corso del disastroso secolo XIV, 
non poterono le lettere e le scienze fiorirvi, 
i di cui studi si alimentano in seno al- 
l’iibbundunza e alla pace, e s’invigorisco- 
no sotto la benefica ombra d’uu saggio 
e giusto governo e della comune li 011- 
quilliiù. Non è dunque a sorprendere se 
il Petrarca deplorò, clic in Roma non e- 
rauvi in quel secolo dii sapesse la lingua 
greca. Nota però Renazzi, che tuttavia nou 
cessò in esso 0 Roma allatto ogni amure e 
coltura agli studi, che anzi per quanto lo 
perniiselo le critiche circostanze de’ tem- 
pi, non mancò la premura di mantenerli 
e rinvigorirli; come nou mancarono nè 
indigeni , nè forestieri elle vi si distinse- 
ro per qualche merito letterario , le cui 
notizie riferisce Renazzi, insieme a quelle 
d’ulcuni romani 0 quell'epoca infelice ri- 
marchevoli nella letteratura. Fra 'cardi- 
nali romani ricorda Jacopo Gaeiani Ste • 
faneschi, Nicolò Capocci, Giovanni Co- 
lonna, Filippo Rujfìni o Gezza. Lo co- 
ronazione eseguita iu lioma (ove nc ripor- 
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lai) sul Campidoglio colla corona poetica 
■li Francesco Peti arca, il maggior poeta 
c il più dotto di sua età, che tanto area 
vagheggiato pel suo entusiasmo per Ro- 
ma primaria città del rooudo, sino a pre- 
ferirla a quella che l'università di Parigi 
aveagli decretato, in altri tempi avrebbe 
mirabilmente eccitalo i romani al colli- 
samento delle lettere; che pelò con tale 
strepitosa dimostrazione dierono saggio 
dell’amore estima che facevano della glo- 
ria letteraria , eli' è la più imperitura. 
Giunto uellu basilica Vaticana trionfante, 
Petrarca toltosi di capo lo coi orni d’ al- 
loro (questo a lui lauto prediletto pel ri- 
ferito nel voi. LXXV, p. 1 33 ), folli ì sul- 
la gloriosa tomba di s. Pietro, e per me- 
moria dell’otto pio e religioso, fu quella 
tosto appesa alla volta dell'augusto tem- 
pio. Non poteva l'università o studio di 
Roma essere istituito in tempi più lut- 
tuosi e deplorabili, e meno apportimi a 
fargli prendere più stabile formo, onde 
fol lo prog rediree conservarlo lungamen- 
te in florido stato. Fu dunque meravi- 
glioso die a fi onte d'uu complesso distra- 
ne vicende, nullameno prese vigore e in 
qualche guisa si mantenne quasi sempre 
uell’agitato e tempestoso secolo XIV. Na- 
ta appena l’università romana, terminò 
di vivere il suo munifico fondatore ; se- 
guì la malaugurata traslazione della pa- 
pale residenza dalle fortunate rive del 
Tevere (/- .) a quelle del Rollano , che 
le cagionò lunghissimo ostacolo per pro- 
sperare e perfezionarsi ; nel qual pei in- 
do atroci guerre esterne e intestine , la 
peste, la carestia, seguile dalle tristi vi- 
cende dello scisma, congiurarono a suo 
danno. Ecco le memorie restateci dell’u- 
niversità iu tale sciagurato lasso di tem- 
po. Dissi che Ronifucio Vili nel prescri- 
vere f erezione dello studio generale iu 
R orna in t/nalibct facilitate, unta omesso 
di fregiarlo del precipuo ornamento e pri- 
vilegio dell'alice università, cioè di crear 
dottori, perchè l’altro studio generale del 
palazzo apostolico 0 università della cu- 
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ria romana, già preesistente, conservasse 
la preminenza sul nuovo studio roma- 
no, e solo godesse in Ilotna la cospicua 
prerogativa. Ma trasferitasi poi l'univer- 
sità palatina con lutti gli ordini della cu- 
ria romana in Avignone da Clemente V, 
il successore Giovanili XXII , di vasta 
scienza e di profondo ingegno , avendo 
statuito di non restituirò a Roma, per- 
chè ivi jiotessero i cittadini c forastieri , 
chetici pubblico studio attendevano a i- 
(truirsi nella giurisprudenza civile e cano- 
nica, conseguire i gradi accademici e for- 
s anche per compensare in parte i romani 
degrimuiensi danni cui soggiacevano pel- 
le seguita traslazione della pontifìcia re- 
sidenza, si mosse ad arricchire lo stesso 
studio del privilegio di conferirli in am- 
bedue le facoltà, colla bolla Digrumi dii- 
ximus , dell.” agosto t3l8, liuti. Rom. 
t. 3, par. a, p. 1G9: Ordinaho Slmili in 
liilre , rjusque privilegi omm con firma- 
no. E nello stesso giorno, colla bolla lu- 
tee caelrras, l’accordò allo studio di Pe- 
rugia, limitato nlla scienza dell’olio e del- 
l'altro diritto. Il Papa nella bolla per lo 
studio romano, dupoaver esplicitamente 
dichiaralo aiei lo l'onda lo liunifucio Vili, 
facollizzò il .suo vicario in Roma, come 
il piti degno suo rappresentante, di con- 
ferire i gradi accademici nello studio pel 
diritto canonico e civile, premessi i de- 
biti esami; poichèjal camerlengo di s.Chie- 
Su, cui |>er ragione d’ufiizio duven spet- 
tare tal collazione, incombeva dimo- 
rare in Avignone. Nel Renazzi si (sonno 
vedere la furma da osservarsi urll'esame 
e promozione al dottorato o magistero 
nelle leggi, dopo aver compiuto il corso 
di 6 anni di studio legale pel gius civile, 
e 5 uel diritto canonico, secondo il de- 
cretato daOnoriu 111; il modo pel conferi- 
mento della licenziatura nelle leggi dopo 3 
ovvero 4 anni di studio legale. Pure clic l’u- 
niversità si conservasse in vigore per lutto 
il lungo pontificato di Giovanni XXII, 
da siilticiente scolaresca frequentata ; e 
per la considerazione con cui tal Pupa la 
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teneva, dal suo vicario vi fece pubblicar 
la bolla che dichiarava eretico chiunque 
asserisse : Christum etdpostolos in s /reciti- 
li non Imbuisse aliqua , nec in communi. 
Nel i334 Roberto re di Sicilia deputato 
dal Papa a senatore di Roma, ordinò per 
gli onorari de’profcssori ili giurisprudeu- 
za e fisica: Doctorilms nntem Romani Sin- 
dii la ni in Jure, quarti in Fisica dediclo 
censo, Trburis Ri/rae Fluininis ac Portele 
Raspatine et Montis Romani ad ralio- 
nent de Jlorenis aurei s joo 1 ri circa an- 
no qnolibet, juxta solitimi et liciti fuitop- 
porluniim. Malgrado le continue variazio- 
ni di governo e le vicissitudini di Roma, 
il pubblico studio se non prosperò si man- 
tenne saldo, c sussisteva nel 1 3 >0 , nel 
i334, nell 369 come provasi da’ docu- 
menti. Du questi si apprende, che lo stu- 
dio era fornito di diverse cattedre, oltre 
quelle di gius canonico e civile , della 
grammatica e della logica ; che i professo- 
ri legali erano parecchi in numero; che le 
lezioni si davano nel mattino e nel tem- 
po vespertino, le urie ordinarie e le altre 
straordinarie ; clic la scelta de’professori 
più non npporteneva a ‘rettori e snidaci 
Romanae Fralernilalis, ina l’uvcano già 
assunta a loroi magistrati della città, co- 
me lo dice del senatore in un breve In- 
nocenzo VI; lilialmente, che la pubblica 
.rappresentanza e la superiorità nello stu- 
dio romano del camerlengo di s. Chiesa 
si riconobbe e spiegò appenu si trovò pre- 
sente. in occasione della venuta d’Urba- 
110 V. Imperocché fona e l’altra erano 
appartenenze del suo principalissimo uf- 
fizio, destinato a rappresentare ed eser- 
citare i supremi diritti temporali de’Ca- 
pi e della Chiesa romana, tra’ quali di- 
ritti deve contarsi la giurisdizione sui 
pubblici studi , e la collazione de’ gradi 
accademici. Quindi per la presenza del 
camerlengo, cessando ogni ispezione e au- 
torità del vicario pontificio sulle cose del- 
lo' studio, per la stallile assenza ili tal pri- 
mario ministro da Roma nel dimora- 
re iu Avignone, il medesimo camerlen- 
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go con ledere dimissoviali deputò alcu- 
ni professori pubblici dello stesso studio, 
delegali ad esanimai' e pi esentar i candida- 
ti, a promuoverli colla sua muorila nel 
pubblico studio diRoma alla laurea dotto- 
rale. Conferiva!! questa allora con gran 
pompa e solennità, che il laureando do- 
vea spenderti 3 ooo turonesi d’ argento, 
corrispondenti al valore di 270 cecchini 
■ umani, somma ragguardevole per qiie" 
tempi, incoi non si era ancora scoperta 
l’America e le sue miniere d’oro. Inoltre 
dovea il promovendo giuiare noli solo 
I’ ossei vanta degli ordmi e statuti dello 
studio romano, secondo l’uso di tutte le 
altre università, ma ancora: quoti in au- 
leti fìdelìs erti Pomino nostro Papae, et 
Ecclesia t romanae ,elSucc.essoribns tini 
lomnnis Pontificibus. Renazzi porla d’ai 
rimi professori che ne'piimi tempi della 
fondazione dello studio viiptiiono e len- 
itelo pubblica si uola,frn'quali il celebra- 
lo lodigianu Oidi lido da Punte, che poi 
la tenne di leggi anco in Avignone nel- 
I mii tersità della curia, benché avvocalo 
concistoriale, il quale collegio ricevette 
più ordinata 11 stabile forma da Benedet- 
to XII, come pure da essu l’ebbe l’ullro 
collegio He Procuratori di Collegio^'.). 
Vedasi il Corturi nel suo Syllabum Ad- 
vocalorum s. Consistorii , opera prege- 
vole per le molte notizie estratte dagli ar- 
chivi della s. Sede, di cui era prefètto, 
la quote anche pe'moiiumenti insellivi, 
fu utilissima non meno al p. Calala che 
al Renazzi, nell’ordinale e rischiarare la 
storia dell’università romana. Ma tale o- 
pe n,Y A thena tutti Romanum, ealtre del 
benemerito Cat tali, come quasi tutte le 
scritte nel secolo XVII, mancano di cri- 
tica e talvolta con documenti alquaulo e- 
stranei all'argomento. Dopo il detto tem- 
po i professori di diritto civile e canoni- 
coche leggevano nello studio romano, e- 
runo per lo più insieme avvocati conci- 
storiali , e tra questi ordinarinmente si 
presceglievano. Anrhe ne’teropi posterio- 
ri, nell’università vi furono, anzi visorio 
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pure al presente, professori di legge che 
iiell'islesso tempo godevano la rispetta- 
bile qualifica dell’a vvocature concistoria- 
le, ben congruente a’pubblici maestri del- 
la ci vile ed ecclesiastica giurisdizione. Sic- 
come nel turbolento secolo XIV, scon- 
volte anche altre città e benché meno di 
Roma, si chiuse e cessò il pubblico stu- 
dio, e poi si riapri e risorse con maggior 
lustro, restituite a'cillodini la calma e la 
tranquillità, altrettanto avvenne a quello 
di Roma. Mantenutosi in vigore in mez- 
zo al tumulto delle guerre esterne e del- 
l'interne frequenti dissensioni, anch’esso 
risenti gli elfetti pregiudizievoli dell'in- 
felice condizione de’lempi, cioè dopo la 
partenza da Roma d’Urbano V, onde do- 
po il 1 3^0 si chiuse e restò sospeso. Di 
ciò faiiuu fede gli statuti di Roma rifor- 
mati c rinnovati dopo tal auno, però in 
epoca incerta, probabilmente nel pontifi- 
calo di Gregorio XI. In tali statuti il pò- 
polo e magistrati di Roma ebbero la lo- 
devole cura di ristabilire le pubbliche 
scuole , cessate a quel tempo per man- 
canza di professori, mediante la rubrica e 
capitolo: De Studiis Gencralis Urbis Ro- 
ntae, nel quale ancora si dichiara istitu- 
tore del medesimo Bonifacio Vili. Inpri- 
ino luogo si determina in esso, che i con- 
servatori, maestri giustizieri, i loro con- 
siglieri una cimi XI II Bouis Etri di cia- 
scun Rione (che tanti erano allora ), da 
eleggersi segretamente e sotto giuramen- 
to, avessero a scegliere 3 eccellenti dot- 
tori, i quali dovessero risiedere e insegna- 
re nel none di Trastevere, allora il più 
popolato di Roma, e dov'era domiciliata 
buona parte delle famiglie romane. Si ca- 
pisce quindi perchè la summentovata ca- 
sa nella piazza di s. Eustachio, denomi- 
nata la Scuola, tosse contrattata e alie- 
nata in uso privato nell 3 ^ 6 . A’profes- 
sori s’ ingiunge il peso di fare nel detto 
rione le loro lezioni dalla festa di s. Lu- 
ca Evangelista sino a quella de’ss. Pietro 
c Paolo, il qual periodo di tempo forma- 
va allora l'auuo scolastico. Al 1 .“ dì essi 
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viene prescritta la lettura «lei gius canti- 
nicn, cioè in un anno le Decretali e in al* 
Irò le Clementine alternativamente. Al- 
l’altro fu ingiunto ili leggere ilgius civile, 
interpretando n vicenda il Codice e il Di- 
getto. Siila poi fieoltàagli elettori o Vili 
linoni Uomini , o cittadini scelti da cia- 
scun rione, e agli altri mentovati, d’asse- 
gnnr ad ambo i dottori sino a ano fiori- 
ni d'annuo onorario. Il 3.° dottore dovea 
legger medicina, n cui da'aiedcsimi elet- 
tori si potessero fissare per onorario «ino 
ai So fiorini. Oltre tali 3 dottori, dovea 
scegliersi un maestro di grammatica e di 
logica coll'onorario di 4o fiorini l’anno. 
I quali onorari doveansi premiere dal 
dazio pagato da’tiburtini al senato. Che 
se i futuri dottori tralasciassero le lezio- 
ni, venissero multati negli stipendi non 
piii in siniplumpnn in duplum. A’consci- 
valori s’ingiunge d'invigilare su ciò , e 
(filiformi! rsi dalla scolaresca, se adempis- 
sero puntualmente al proprio dovere; e 
di cautelarsi con sicurtà nel dar a’dotto- 
ri la rata degli stipendi, che avessero 
compite l'annue lesioni, poiché in que' 
tempi gareggiando l'università in toglier- 
ai i maestri edottori, talvolta per migliori 
condizioni essi abbandonavano quella da 
cui erano stali pagati, per avidamente pi- 
gliarsi un altro onorai io. Da ciò nacque 
l’uso di stipularsi tra’professori e reggi- 
tori dell’univrrsità contralti con fideius- 
sori, per garantirne l'osservanza, ordina- 
ria niente stipulandosi per un biennio l’ub- 
lzligo di leggere in una università. Di più 
prescrissero gli statuti di Roma reiezio- 
ne de'professoi i nel maggio, previo giu- 
ramento de’magistrali ed elettori d’eleg- 
gere i più idonei, ma sempre forastieri. 
Siccome anco il Senatore di Roma (V.) 
dovea esser forestiere, come i magistrali 
civici d'altri luoghi, acciò non favorisse 
una delle fazioni in cui erano divise le po- 
tenti famiglie, cosi forse si sarà temuto 
d'affidar l’istruzione della gioventù ro- 
mana a 'cittadini, nel timore che potesse- 
ro istigarla a tentar novità e ad abbrac 
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cinre qualche partito. Si può forse cre- 
dere che gli statuti in cui si ordina il ria- 
primcnto delle pubbliche scuole nel rio- 
ne Trastevere, fonnaronsi nel ponlific-stu 
di Gregorio XI, che con plauso universale 
da A vignane si trasferi in Roma colla cu- 
ria , perchè la tua immagine fu dipinta 
in una sala del presente archiginnasio tra’ 
ritratti de' suoi più insigni benefattori , 
probabilmente per averle colla tua auto- 
rità giovate e favorite. Certo è clic nel 
i38o e nel turbolento pontificato d' Ur- 
bano VI sussisteva lo studio romano, il 
di cui dotto medico Casini v' insegnava 
la medicina; leggendovi il diritto cano- 
nico e il gius civile Pietro e Angelo de- 
gli Ubatili o Raldeschi, fratelli del cole 
berriino giureconsulto Baldo perugino. 
Però è dubbio se Angelo propriamente 
insegnasse nello studio romano, o nelle 
scuole palatine, università della curia clic 
nuovamente colla corte papale uvea se 
de in Roma. Dirò una mia opinione sul 
trasferimento delle scuole in Trasteve 
re. Gregorio XI nel recarsi in Roma non 
ondònd abitare il patriarchio Lutcraneu 
se rovinalo, ina il palazzo apostolico l 'li- 
ticano,» cui è vicino il rione di Traste- 
vere^ da questo palazzo Urbano VI pas- 
sò ad abitare il palazzo apostolico di s. 
Maria in Trastevere. Forse perciò si tro- 
vò piò conveniente la traslocacene delle 
pubbliche scuole romnne vicino ull'abi- 
tazione pontificia, per la quale le vicine 
regioni di Trastevere e della Città [leo- 
nina naturalmente divennero popolatis- 
sime. Conosco bene che si può obbietta- 
re, che la casa a s. Eustachio fu venduta 
nel 1376 , e elle Gregorio XI si partì d’A- 
vignone in tale anno ; ma fo osservare , 
che avendo già il predecessore Urbano 
V ristorato e poi abitato il pala'zzo Va- 
ticano, era facile congettura , ovvero si 
sapeva , che anco Gregorio XI sarebbe 
andato al Valicano. Il pertinace e fiero 
scisma, i diversi partiti favorevoli ocon 
trini a Urbano VI e all’antipapa, furo- 
no fatali in Roma alla coltura delle lel- 
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ine e alla sussistenza dello studio roma- 
no, il quale nel finiredel tecoloXI V cel- 
iò e totalmente si disperse, nè più potè 
i sorgere sino al seguente secolo. Nell’a- 
prir di questo, non era estinto ne’roma- 
ni lo spirito fazioso e belligero, e Boni- 
facio IX, cui riuscì ridurli a soggezione , 
pagò il cumuli tributo all' umanità nel 
1 4 o 4 . Innocenzo VII, clic dato gli fu a 
successore , ad onta de* benefìzi fitti al 
popolo romano, questo nuovamente tu- 
multuò e sconvolse il governo dello città, 
il suggestione dell'ingrato e ambiziosissi- 
mo Ladislao re di Sicilia. Costretto il be- 
nigno l’apa a fuggire in Viterbo , i ro- 
mani si pentitomi poi di loro ribellione 
L- lo supplicarono a ritornare in Uomo. 
Allora fu che Innocenzo VII profittando 
deila ristabilita tranquillità, pensò u se- 
condare ilsno genio per le scienze, e a ren- 
dersi accetto al popolo romano, con ri- 
stabilire in Roma il pubblico studio. So- 
no veramente magnifiche ('espressioni da 
lui usale nella liollu, Ad exaltalioncm 
Romuiuie Urbis , tl Curine Nostrae de- 
cernii, del t settembre 1406, presso il 
Bcnazzi. Espose l’ardente suo desiderio 
di fare rivivere in Roma gli studi d’ogni 
maniera per lunghissimo spazio di tem- 
po intermessi j cioè quanto al fervore 
di studiare, da molti anni addietro ces- 
sato, mentre le pubbliche scuole non e- 
rano mancate che circa il fine del pre- 
cedente secolo. Pice d’aver provveduto 
per insegnare egregi professori e maestri 
di teologia, di diritto civile e cnnonico , 
di medicina, di filosofìa, d’eloquenza e di 
lingua greca ; invitando perciòtutti a gio- 
varsi alacremente di si segnalati comodi 
per profittar nelle scienze e nell’ inge- 
nue discipline. E perchè è certo che il fa- 
moso Manuele Crisolura peli." fra’dotti 
greci , è stato pubblico professore nello 
studio romano rinnovato da Innocenzo 
\ 1 1, insegnando la propi ia lingua e spie- 
gandone gli scrittoli ; e perchè a lui si dà 
il melilo d’aver suscitato in Italia il gu- 
sto della greca letteratura e filosofìa, quia- 
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di è pregio singolarissimo della romana 
università d’ aver avuto tra’suoi profes- 
sori il primario ristoratore de’greci stu- 
di in Italia. Si può inoltre credere, che 
in compagnia di Grisolara a professar 
eloquenza nello studio romano, Innocen- 
zo VII deputò il mordace Leonardo Bru- 
ni aretino e Poggio Bracciolini fiorenti- 
no, due celebri letterati già dal Grisola- 
ca istruiti uella lingua greca in Firenze, 
ed anch’essi contribuirono alla dilfùsio- 
ne della greca erudizione. III." fu latto 
Segretario apostolico, il a.® Scrittore a- 
poslolico ( f .) e poi ancb’esso segretaria 
di più Papi come l’altro. Mentre era de- 
siderabile die un Papa come Innocenzo 
VII, anche a vantaggio del maggior sta- 
bilimento e lustro dell'università, avesse 
goduto vita più lunga,senemorìuel i 4<iG, 
e con esso nuovamente cadde nel languo- 
re esi cstinse lo studio di Uomo. L’eletto 
GregorioXIlfu di più bersaglio all’im per- 
versante scisma, poiché nel 1 4oq adunato- 
si il famoso Sinodo pisano, fu deposto col- 
l'oulipapa Benedetto XIII, e invece eletto 
il dottissimo Alessandro V. Cosi la Chie- 
sa e i fedeli, che volevano venerare un sol 
capo, si trovarono divisi nell’ ubbidien- 
za in 3 che periati si trattavano. Se nulla 
potè lare Gregorio XII pei ristabilimento 
dello studio di Roma, molto meno fu per- 
messo ad Alessandro V, cui la morte se- 
guila in Bologna nel t 4 >o impedì di 
recarvisi, e dove tosto gli fu dato a suc- 
cessore Giovanni XXIII. Questi si portò 
in Roma, ma agitato dal lacerante scisma, 
fu costretto per terminarlo convocare il 
il famigeratoconciliodi Costanza , in cui 
i dottori delle Università (A'.) commi- 
seroaudaceoienlentlentnti contro la pon- 
tifìcia podestà. La desolazione e le peripe- 
zie di Roma, in quell’articolo le descrissi: 
vi ripullularono tutte le calamità die 1’a- 
veano desolata nel secolo precedente, on- 
de fin l'agitazione c il disordine il suo stu- 
dio restò allatto dimenticato. Intanto a 
a Costanza Gregario XII virtuosamente 
t'iiiunziò il pontificalo, Giovanni XX 11 I 
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e Benedetto Xill furono deposti , e per 
counui consento l’ i i novembre 1 4 ! 7 re- 
stò eletto ili umililo Mai lino V Colonna, 
con estremo giubilo de’suoi concittadini 
e della Chiesa universale. Sebbene Mar- 
tino V era impuziente di recarsi in Ro- 
ma per ripa rare alla sua ubbiezionejecir- 
cosiunze ne ritardarono l’ effetto sino al 
tenuioe del settembre 1 4 20 , epoca con- 
trastala quanto al giorno e ritardala da 
Renasti al settembre 1 4 2 1 ■ tra la comu- 
ne esultanza. Tosto si accinse a ristorare 
Roma dal suo squallore, riordinando le 
cose pubbliche, in modo che la città ri- 
prese l'aulica sua maestà e splendore. Al- 
lora il senato e popolo romano risolsero 
i loro peusieri alla riprislinazione del pub- 
blico studio, su più solide basi acciò non 
tornasse a perire ; ma non si effettuò nel 
pontificato di Mattino V, il quale ben- 
ché d’animo grande ed eruditissimo, nul- 
la fece per fare fiorire le scienze inRoma, 
tranne una più esulta forma nell’esame 
il’animissioiiea'collrgi degli Udilot i di Ro- 
ta e degli Avvocati condilo fiali, i quali 
doseauo user prima professato pubblica- 
mente la facoltà legale, almeno per un 
Irienuio. Nell 43 1 eletto il virtuoso Eu- 
genio IV, protettore de’lelterali e degli 
onesti, premiatore degli eruditi da lui sti- 
mali e temuti potentissimi, perché se di- 
sprezzati o soverchiali a torto, potevano e 
potino vendicarsi colla pernia, arma che 
se ferisce ue resta la memoria imperilurui 
perciò* nou poteva il senato e popolo ro- 
mano incontrarti in Papa migliore, per- 
ché ponesse in atto le loro risoluzioni de- 
cretale ue'pubblici e privati consigli, e 
colla sua pontificia uulurità stabilisse la 
i innovazione del tanto necessario pubbli- 
co studio , confermando altresi le prese 
determiuuzioui per provvedere alla sua 
permanente sussistenza. Tali furouo le I- 
stanzeche umiliaronoa Eugenio IV i con- 
servatori di Roma co’capo-riuni, per cui 
alle loro suppliche colla bolla Iti Suprc- 
tnae, de’ io ottobre 1 43 i , presso il Re- 
uazzi, rinnovò lo studio generale di qua- 
voi. LIXXIV. 
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lunqiic facoltà in Roma, e approvò i prov- 
vedimenti presi dal senato e popolo roma- 
no per la sua sussistenza. Di più dichiarò 
die i professori e scolari dovessero gode 
re i privilegi degli altri studi generali, t 
specialmente quello del furo; laonde sen- 
ta loro consenso non potessero essere con- 
venuti nella curia Capitolina ; eriferen- 
du quasi per iuteru la bolla del suo l .* 
fumili ture Douifacio Vili, coucetse a'iue- 
desiuii il libero'dirillo d’eleggersi il ret- 
tore u proprio piucere,cui spettasse la co- 
gnizione delle cause civili, e la correzio- 
ne di loro lievi mancamo-, specialmente 
d’ufiizio ; e confermò altresì a favor loro 
1’eseiizioue. da tutte, le taglie, imposizio- 
ni e gabelle, sì sulle robe che sulle per- 
sone. Approvò ancora la determinazione 
convenuta nel pubblico consiglio del po- 
polo romano, sull'accrescimento del da- 
zio sul vino forasliere, che in Roma s’in- 
trodurrebbe, perché il denaro da ritrarsi 
da Iole addizione, e du durare finché sus- 
sistesse lo studio, dovesse erogarsi negli 
onorari de’professori.e nell’allre «pese ne- 
cessarie al mantenimento del pubblico 
studio, né giammai potesse convei tirsi in 
«Ili o uso. A'romuni dunque é la lode d'a- 
ver rinnovalo e provvisto d’ opportune 
tendile nell'angusta lor città il pubblico 
studio ; e al Papa Eugenio IV devesi la 
gloria d’uverlo colla sua suprema auto- 
rità stabilito e approvalo, die inoltre con 
ogni guisa di mezzi munifici ed ellicuci 
lo pose in voga e splendore. Perchè l’au- 
mento del dazio sul vino forasliere, as- 
segnato per dote fissa del pubblico stu- 
dio, venisse fedelmente erogato negli sti- 
pendi de’ professori e nell* altre occor- 
renze, volle il senato 'romano e il Papa 
prescrisse, che il denaro ricavato s' im- 
piegasse con intelligenza e per ordine del 
rettore e de'riformatori. Il i.° rettore fu 
Giovanili le Jeune di Picardia, lettore in 
giurisprudenza, e pel suo distinto meri- 
to dopo varie cariche Eugenio IV lo creò 
cardinale : il rettore era un magistrato 
accademico scelto da' professori e dagli 
2 0 * 
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scolari, per rappresentare il corpo dell'u • 
Diversità e vegliare sui (li lei regolamen- 
ti. I riformatori dello studio erano 4 pri- 
mari gentiluomini romani, ed a questi il 
senato romano commise In presidenza , 
amministrazione e curii del medesimo, 
delti anche Provi sores deputati su/tcr 
Studio a lui ne Urbis, Officiale! et Frac- 
sidentes. Governavano essi lo studio e ne 
amministravano le rendite congiunta- 
mente al rettore, est a loro spettava In 
scelta e deputazione de’ pubblici lettori. 
Ili .°di tali riformatori fu Paolo delln Val- 
le, già medico eccellente d’Alessandro V 
c Martino V. L’autorità poi eia rappre- 
sentanza della podestà pn Iridila, ossia so- 
vranità nello studio di Roma, era ineren- 
te al camerlengo di s. Chiesa qiial can- 
celliere di esso e delle scuole palatine. 
Pertanto il camerlengo è stato sempre il 
primario e universal supcriore del pub- 
blico studio, che su di esso esercita i di- 
ritti e la rappresentanza della pubblica 
podestà, e la di cui supremn giurisdizio- 
ne si estende non solamente sui profes- 
sori e gli scolari, ma Abbraccia ancora i 
magistrati subalterni, preposti all'interno 
regolamento e alla soprintendenza quo- 
tidiana del medesimo, siccome dichiara 
Renatzi. Egli aggiunge, che tulli gli scrit- 
tori che hanno trattato delle università 
e de’ diritti e privilegi accademici, uni- 
formemente asseriscono il cancelliere es- 
sere appunto quello, che in esse rappre- 
senta le parti del principe, e che vi eser- 
cita in di lui vece la sovrana autorità, 
onde tutti al medesimo sono subordinati 
in qualunque rango o maniera apparten- 
gano alle pubbliche accademie. Quanto 
ol camerlengo di s. Chiesa, vi è espressa 
legge e pontifici» sanzione di Gregorio 
XII (zio d’Eugenio IV), il quale colla bolla 
dpostolicacCamerae,<\e' i 5 giugno 1.(07, 
Bull Pont. f. 3 , par. 2, p. 400: Cami- 
ta* S. /?. E. Cardinali s Camcrarii avo- 
candi ad se rausas quasrumqne Catue- 
ram Apostolicatn quomodoldiel langcn- 
Irs; tra le allrcamplissime facoltà gli at- 
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Iribni anche la giurisdizione su tutti gli 
simiglili, a 'quali il fare ragione e ammi- 
nistrai e la giustizia, volle che fosse pnrli- 
cqlarcura ediritto del camerlengo. Quin- 
di appena ripristinato lo studio romano, 
trovasi aver il camerlengo usalo di sua 
superiorità. Poscia Eugenio IV, interes- 
sandogli sommamente che a riformatori 
venissero deputate persone savie e intcl- 
ligenri, per vantaggio e decoro del pub- 
blico studio, ad istanza de' conservatori 
e capo-rioni di Roma, n’7 febbraio 1 \ 32 
pi oiunlgòcorrispondenle bolla. In essa si 
determina, che ogni anno nel mese di di- 
cembre si debbano eleggere dal senato 1 a 
de' più ragguardevoli cittadini romani, 
trainali sinnvi ancora alcuni dottori le- 
gali; e che il camerlengo, a cui gli eletti 
saranno presentati n ni di lui luogotenen- 
te, 4 ne scelga a proprio arbitrio, inclu- 
dendovi sempre un dottóre legale, i qua • 
li nel prossimo futuro anno abbiano ad 
essere riformatori. Cosi pure di 3 nota- 
ci, contemporaneamente eletti dal sena- 
to, e presentati al camerlengo, uno da 
questo o dal suo luogotenente si scelga 
per essere notaro de’ riformatori in ogni 
anno. Inoltre Eugenio IV colla bolla at- 
tribuì o’ riformatori l’amministrazione 
delle rendite assegnate pegli onorari de' 
professori e per le altre spese occorren- 
ti dello studio; ingiungendo, che sopra- 
vanzando denaro, delibasi erogare nel- 
la fabbrica d’un collegio, in cui si man- 
tengano scolari poveri romani ansiosi di 
attendere alle lettere. Avendo pure pre- 
scritto che il ricavato dall’aumento ilei 
dazio sul vino , destinato per gli effetti 
suddetti, si depositasse presso uno de’piii 
sicuri mercanti, ebbe quindi origine l’uf- 
fìzio di depositario della galleria dello stu- 
dio; ullizio che divenne onorifico e lucro- 
so a segno, che tnlvolla lo conferì il Pa- 
pa, come fece Paolo 11 . Finalmente Eu- 
genio IV dichiarò nella bolla, che il no- 
taro e riformatori durassero nell'olfizio 
un anno, compito il qnnle richiamo a’ 
conservatori, con 3 capo-rioni, e un uomo 
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probo deputato tini camerlengo .o suo 
luogoletH-ule, i elidere esatto conto di lo- 
to amministrazione. Da questa bolla an- 
cora si deduce qnanlil fosse sul pubbliro 
studio la superiorità e giurisdizione del 
camerlengo, della quale parlarono alcuni 
scrittori, con individuarne auclic gli atti 
principali d’eleggere i pubblici professori, 
rumimi' editti c regolamenti intorno le 
cose dello studio, deputarvi ministri e in- 
servienti; tra’quali il Zecchi, De Hcpub. 
Frrles. ùl.deCamerar . quale nota che: 
Camerarii maxima est aueloritas . . . . 
Idem etiam curam balet Si udii l ìrbis 
simulcum civibus romanismi elìgere ba- 
het doctores legentes etc. Affinché le cu- 
re del senato e le provvidenze d'Eugenio 
IV, per la ripristinazionc e stabilimento 
dello studio romano riuscissero perfetta- 
mente compite, era necessario che le pub- 
bliche scuole non fossero Ira loro divise 
e per Roma disperse j ma clic unite in- 
sieme avessero sede fissa in longo como- 
do e frequentato della città. Si provvido 
anche a questo , poiché le scuole furono 
collocale nel rione s. Eustachio, dove al 
presente ancora decorosamente esistono, 
tra l'insigne parrocchiale antichissima 
rideva e diaconia cardinalizia dedicala a 
lai santo, già nobilissimo romano, e quel- 
la. posteriormente fabbricata di s. Giaco- 
mo della nazione di Spagliti (f.), l’al- 
tro prospetto esterno della quale coni- 
sponde nella piazza Navona. Forse a sce- 
gliere tal sito contribuì la memoria che 
ivi intorno assai probabilmente fossero le 
scuole state aperte In i ." volta sotto il suo 
fondatore Ronifncip Vili. Il Rennzzi cre- 
de, che senza dubbio il pi-incipal motivo 
fu. che il rione di ». Fìnsi acido già siud’al- 
lurn essendo quasi nel centro di Roma, 
assai accresciuta di fabbriche e d'alni, ul- 
ti, situato nel prossimo Campo Marzo e 
verso il Valicano ossia borgo, in esso le 
pubbliche scuole venivano ad essere per 
chiunque le frequenterebbe , comode e 
facilineiiteacccs-iluli. Negli statuti di Ro- 
ma, pubblicati nel ponlilicnlo di Paolo 1 1, 
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chiaramente <i enuncia , che le case nel 
dello rione furono comprate 0 tempo 
d'Eugenio IV pertiniis dirti Studii, cioè 
col ritratto dell'accrescimento del dazio 
sul vino forestiere, imposto per stabilire 
c mantenere lo studio. Eugenio IV per 
ampliare 'la fabbrica dello studio, diè li- 
na casa clip apparteneva al monastero di 
s. Paolo, da lui acquistala , per cui a’r) 
settembre 14 33 s’intimò dal camerlengo 
di partirne a Teobaldo monaco clic l’a- 
bitava e nel qual giorno era stato eletto 
vescovodi See*,coineapprendo dagli /ir- 
riti atri ponti firii di Marini. Può creder- 
si , che non potessero subito ridursi le 
dette case a edilìzio per lo studio, e che 
in tulle vi russerò stabilite le scuole delle 
diverse facoltà, le quali frattanto io vari 
nitri pubblici luoghi saranno siate collo- 
cate interinalmenie, anzi ve ne sono le 
nicmorieche riprodusse l'accurato storico 
Renasti ; e presso In chiesa di s. Riagio 
della Pagnotta, ora degli Armeni, il bre- 
sciano mg.' Domenico de Domenichi d’or- 
dine d’Eugenio IV tenne pubblica scuo- 
la di teologia, facente parte dello studio 
romano, non ancora abbastanza ampio 
per darvi ricetto a tutte le scuole delle 
diverse facoltà, lìensì è certo, che sino da 
Eugenio IV tutte le funzioni accademi- 
che c gli alti pubblici si facevano nella 
prossima chiesa di s. Eustachio (oveil be- 
nemerito storico fu tumulato, cd io suo 
riverente compendiatole , continuatore 
con minori proporzioni, c illustratore in 
alcuna parte, nello stesso nobile tempio 
ho scelta la min sepoltura, nella cappella 
di min padronato, della quale riparlai in 
queslostesso voi. LXXXI V, p. 6 1 !, il clic 
avrà effetto se piacerà a Dio , abitando 
ore a fianco del maestoso edilìzio dell' (J- 
niversilà Romana, nel Palazzo Carpe 
gna), o nella sagrestia della medesima. 
Si osservò tale uso per longojempo, per- 
chè nella primitiva fabbrica, non molto 
ampia e piuttosto umile, d’un solo pian- 
talo al piano terreno, non cravi luogo ab- 
bastanza vastoccnpacc per contenere lut 
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la la scolaresco, e la moltitudine d’estra- 
nei, die fosse per intervenire alle solenni 
accademiche funzioni. Leggo nel eh. Uni- 
ti, Notizie della chiesa dell' Archiginna- 
sio, che questo mancò del suo indispen- 
sabile oratorio o cappella, per adempier- 
si le pratiche religiose e tenersi gli alti 
pubblici della medesimo, dalla sua fon- 
dazione sino ut poutifìcato di Leone X. 
••Suppliva*! a tale mancanza, e ciòfu per 
lo spazio di più di due secoli, colla pros- 
sima chiesa di s. Eustachio, nella quale 
perciò nel giorno festivo di s. Luca si re- 
citava l'orazione degli studi, si faceva la 
letturu del ruolo de’ professori, si confe- 
rivano nel corso dell* anno i gradi e le 
lauree dottorali , tene vaiasi le pubbliche 
disputedegli studenti, non che le conclu- 
sioni de'nuovi uditori di Rota e degli av- 
vocnti concistoriali, che pi esentemente si 
tengono nel palazzo della Cancelleria. 
Credo, che questo fosse il motivo, per cui 
ne' più rimoti tempi uno de’ presidenti 
all’ università , che in seguito ebbero il 
nome di riformatori dello studio, era l’ar- 
ciprete di quella chiesa , della qual cosa 
ci dà contezza la bolla di Bonifacio Vili 
de’ a giugno 1 3o3, colla quale vari privi- 
legi si concedono agli scolari studenti, in- 
dirizzandola il Pontefice dileclis Jiliis Ab- 
bati monasterii s. Laurentii eccit a mu- 
ro s, et Priori basilicae ari Sancta San- 
cì or tua ,alt/uc A rchipresb ) • lero cecie si ac 
s. Eustaehii de Urbe". Per quanto dirò 
poi col medesimo scrittore, nella chiesa 
di s. Eustachio si continuarono a fare di- 
verse funzioni, fino ni compimento del- 
l'attuale chiesa dell’ università romana. 
Tale era la preminenza di stima nella 
curia e corte romana del rettore dell'u- 
niversità, che nel 1 409 essendosi tenuta 
nella chiesa di s. Eustachio pel nuovo il- 
dilordi Rota la disputa o conclusioni, a- 
vendo tra gli altri qualificati suggelli ar- 
gomentato anche il rettore dello studio 
e il governatore di Roma, su questi ebbe 
l’altro la precedenza iic-ll’argoiueiitazio- 
tic, Del couferimculo delle lauree iu s. 
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Eustachio, delle solenni dispute c Con- 
clusioni (/ .) ivi tenute dagli uditori di 
Ruta e dagli avvocali concistoriali, già 
tiattai ancora nel vol.LXXXIl, p. a3i e 
altrove. In mezzo però a sì fausto e pro- 
speroso ritinovamenlo dello studio roma- 
no, non mancò d'insorgere qualche grava 
ma passeggierà vicenda. Avendo milita- 
lo per Eugenio I V, Nicolò Fortebraccio 
perugino, colla sua banda d’armati, aoa 
contento di quanto erati preso colla vio- 
lenza, arditamente domandò al Papa i suoi 
stipendi, e u’eblie in risposta dovergli ba- 
stare il tolto. Del che altamente sdegna- 
tosi, colla sua masnada diè il guasto alla 
Campagna di Roma, per cui molto de- 
naro proveniente dal dazio assegnato al 
pubblico studlo,in vece d'impiegarsi a van- 
taggio di questo, lo volle il Papa a sua di- 
sposizione; tuttavia si ha dal Cartari, che 
Eugenio IV approsò il pagamento di 
4443 fiorini dicamera pel detto motivo 
nel i433 sborsali a’i dorma lori dello stu- 
dio del ritratto dulia gabella. Ma i ro- 
mani inai sollreudo le patite depredazio- 
ni, i bestiami rapili o uccisi, se ne quere- 
larono col veneto camerlengo Cardinal 
Condulmiero nipote del Papa, che rispon- 
demjosti anumenle: I veneziani viver be- 
ne senza greggi e più civilmente di loro; 
inaspriti gli animi de' ricorrenti, ed aiz- 
zati da’Coionuesi, insorsero con quel fie- 
ro tumulto, a salvarsi dal quale Eugenio 
IV precipitosamente fuggì da Roman' 
1 4 giugno 1 434 in Toscana. Nella gene- 
rale pertur burlone che seguì, ninno più 
peusò alle pubbliche scuole, o potè di lo- 
ro prendersi cura. In breve rimessi iu 
dovere i tumultuanti, dall'armi del pre- 
lato Vitelleschi, questi a’ a6 ottobre ri- 
stabilì nella città i' autorità del Papa e 
la comune tranquillità, onde tosto ripre- 
se vigore il pubblico studio, e fiorì ne' 
successivi anni, li Millini, poi cardina- 
le, nello studio romano sosteune parec- 
chie dispute pubbliche legali, e fu insigni- 
to della laurea dottorale con istcaordiuu- 
t ia magnificenza, assistilo da due bidelli 
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deli'uDiversità con veste talare, berretta torà pervenne. Doma per lui risorse al- 
ia testa e mazza in mano. Nel pontifica* l’antica sua maestà, la corte pontificia di- 
to d’Eugenio IV cominciò veramente a venne il centro dell’onestà e del sapere, 
propagarsi in Roma 1 ’ ardore pegli studi ed il palazzo apostolico Vaticano un em- 
e il gusto per le Ietterete l’università che porio di dottrina pel raccolto nella Bi- 
etta fervoroso itnpegnoegli eilsenatoro- idiotica Vaticana (C.), doviziosamente 
mano vi aveano ristabilito , diè molo e ricca di preziosi codici; e siccome ad es- 
vigore al letterario fermento. Eugenio IV sa poi fu aggiunta la celebre Stamperia, 
inoltre contribuì a dilatarlo colla stima in quest’articolo difesamente ne ripar- 
e protezione che accordava largamente a’ lai, in uno alla mirabil arte della Stam- 
dolti, c quanti ne conobbe gl'impiegò in pa, introdotta in Roma con tanto suc- 
corte. Dopo la celebrazione del concilio cesso per l’agevolamento degli studi. To- 
di Firenze, tornato il Papa a risiedere in sto in Roma, dopo il rinnovamento del- 
Roma nel i 443 , seguito da dottissimi per- lo studio, fiorirono dottissimi romani, e 
sonaggi, si sparse sempre piò tra’roma- fra’cardinali Giordano Orsini, Giuliano 
ni l’amore e il coltivamento delle lette- Cesar ini, Domenico Capranica, fonda- 
re, a cui il pubblico studio dava a chiun- loie in Ronin dell'almo Collegio Capra- 
que adito e agio di poter attendere co- nica esistente, e ne riparlai nel voi. LXX, 
nudamente e di farvi i piò lieti progres- p. 317: sepolto il cardinale in s. Maria 
si. Eflicacemeute vi contribuì a propa- sopra Minerva, nell' anniversario di sua 
gare l’amore pegli studi il celebre greco mortesi recitava solenne orazione fune- 
Jiessarione di Trebisonda, da Euge- lire in lode di sua beneficenza, coll’mter- 
nio IV creato cardinale, nella cui casa sì vento del magistrato romano. Il Piazza 
formò una fiorentissima accademia, per ne\V Eusevologio Romano, trai. 1 3 , cap. 
rinnovare e spandere la filosofia di Pia- 36: Della Biblioteca Capranica, la ca- 
tone, come in Firenze nvea fatto Cosimo lebra per ricchezza, copiosi là e rarità, rac- 
de Medici; per cui la letteratura rotna- colta dal cardinale a pubblica utilità. Non 
sia dilalossi mirabilmente e salì ad alto essendosi effettuata l'istituzione del colle» 
grado di rinomanza. Incoraggiò Eugenio gio, designato da Eugenio IV pe’poveri 
IV le scuole palatine o università della scolari romani, I’ effettuò il Cardinal Ca- 
curia, con elevare al cardinalato fr. Gio- pranica nel suo proprio palazzo e co’pro- 
vanni di Torrecrernala maestro del 1. pri beni, ed essendo vescovo di Fermo fu 
palazzo. Il pontificato del successore Ni- denominato ne’primi tempi, Collegio del- 
colò V riuscì splendidissimo per la romn- la Sapienza Permana , e si riguardò co- 
lia letteratura, poiché tenne gli scenzia- me specialmente addetto all’università a 
li e gli eruditi in luogo de’parenti, e ne quasi parte di essa. Nelle costituzioni cora- 
fu amante e munificentissimo mecenate, poste dal cardinale e approvate da Nico- 
Egli primeggia fra’Papi chesi prcscrocu- lò V, ponendo il collegio sotto la prote- 
ra per la coltura e incremento delle scien- zione di s. Agnese vergine e martire, pre- 
ze, e le fecero fiorire grandemente, con scrisse che tranne la teologia, tutte le al- 
illuminalodiscernimento. A Nicolò V per tre scieoie doveano studiarsi nella puh* 
aver magnificamente accolto i dotti greci litica università. Dalla corte del Cardinal 
fuggiti dall’eccidio AiCostantinopoli, con- Capranica uscirono il Cardinal Amman » 
«postata da’ Turchi, per ('immense spese nati e Pio //dottissimi, oltrealtri scenzia- 
impiegate nel fare raccogliere ovunque li. In questo tempo era in vigore la lihe- 
e tradurre i piò preziosi codici, la lette- ra scelta de’ professori e scolari circa il 
ratura romana gli deve quel sublime gra- loro rettore; ma in seguito i Rapi, per to. 
do d'incremento e di splendore a cui a|- gliele forse gli abusi e le gare iu tali eie- 
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7Ìoni, ne avocarono a loro stessi la depu- 
tazione, come poco n poco oro avveiiu- 
lo con nitri pubblici uffizi. Del resto Ni- 
colò V confermòallo studio romano lut- 
ti i privilegi cd 0*017 ioni gin cuncessi da 
fìunifiiciu VII), c con sua bolla v’intro- 
dusse un nuovo ordine e metodo di stu- 
di, assai migliore del precedente; e pare 
s[>ecinhnciile riguardante la filosofia c l’e- 
loquenza latina e greca, le quali facoltà col 
ritrovamento e colle tiaduzioni di quasi 
tutti gli antichi scrittori, nve.rno acqui- 
stalo nuovo lustro e maggior estensione. 
Di più per più ampia e onorevole ricom- 
pensa alle fatiche de'suoi professori, e per 
In diuturna conservazione dell’universi- 
tà, gli aumentò i proventi con applicar- 
le in perpetuo diversi redditi; onde vi 
fosse più opportuna maniera di dare o- 
noruri corrispondenti al merito delle più 
dotte persone, che si lirssero anco da al- 
ili luoghi e università fatte venn e per in 
segnarvi. Per lullociò non potè non pro- 
sperare lictuniente I' università, e non 
abbondare di scelti dottissimi professo- 
ri. I dulti greci, che per l’ invasione de’ 
turchi furono costretti ad abbandonare 
lu patria, e a procacciarsi in Italia un o- 
silo e il sostentamento, contribuirono 
nell' università romana a ravvivarvi e 
propagarvi i filosofici studi, e dopo con- 
trasti tia’gieci stessi, a preferenza della 
filosofia di Platone, introdussero nelle 
scuule romane quella d’ Aristotile vigo- 
rosamente, con gran copia di erudizio- 
ne e numeroso concorso di uditori. Ni- 
colò V avendo fitto tradurre dal greco 
in latino l'operc <]’ Aristotile, in quell'e- 
tà sembrò riportare li ionio sulla filoso- 
fia Plutonica l’Aristotelica. Quaotiiuquc 
all' epoca in discorso abbondasse I’ uni- 
versità rornuua di eccellentissimi profes- 
sori, pure gli studi teologici non tanto iu 
essa fiorirono, quanto quelli di altre fa- 
coltà. Non mancavano nell’ università 
scuole teologiche, ma o perchè sussisten- 
do ancora le scuole palatine o università 
della curia rumaua nel palazzo pontili- 
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ciò, i migliori maestri di teologia, scelti 
negli ordini regolari, in essa In piofestas- 
sero, onde sopra gli altri fiorivnnogli stu- 
di teologici, e di preferenza vi concorre- 
vano gli studenti; o perchè il gusto so- 
praffino, con cui le lettere umane già in- 
segnatami nelle pubbliche scuole di Ro- 
ma, chiamasse ad apprenderle la gioven- 
tù, clic le frequentava, e la ritraesse da' 
teologici studi, tiittavolta involti nell'in- 
coltezza e sottigliezza scolastica; ella por 
cosa manifesta, che nella romana univer- 
sità non vi fosse in gran voga la teologia, 
e con maggior ardore e concorso vi si col- 
tivassero le oltre discipline; il che pare, 
secondo il Renozzi , che altrettanto nv 
venne in appresso, e ciò per le altre scuo- 
le teologiche, che in Roma furonvi qua- 
si sempre. Non mancarono però nell’u- 
niversità romana insigni professori di teo- 
logia, celebri per dotte opere date alla lu- 
ce. Non vi fu poi forse circa la metà del 
secolo XV e sino al di lui termine uni- 
versità in Italia, che gareggiar potesse con 
quella di Roma negli studi delle lingue 
e dell’eloquenza green e Ialina, quantuii - 
que non vi mancassero in ogni altra fa- 
coltà dotti e accreditati maestri, massime 
nella giurisprudenza e nella medicina. Nel 
i455 colla morte di Nicolò V, le lettere 
e i letterati perderono il loro più valido 
sostegno. Calisto III, che gli successe, tut- 
ta la sua cura applicò a frenare le con- 
quiste de’ turchi, e nell’ ingrandimento 
ile parenti. Seguivano i riformatori dello 
studio ad essere gratuitamente gentiluo- 
mini romani, ma i 3 ilei 1 4^7 ricorsero al 
Papa, esponendogli le gravi e continue 
fatiche a pregiudizio delle loro cose do- 
mestiche, e lo pregarono d’assegnar ad es- 
si e successori un annuo onorario sulla 
gabella dello studio per compenso, e Ca- 
listo III accordòo ciascuno i5 fiorini d’u- 
ro di camera annui, e dipoi fu accresciu- 
to a 35 fiorini. Anche de’riforroatori Re- 
n uzzi ne raccolse le notizie biografiche. 
Sembrava che Pio II Piccolonnni , che 
gli fu surrogato nel 1 4 58, per la sua va- 
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sla dottrina, elevatezza d'ingegno e ope- 
re composte, dovesse superare Nicolò V 
in proteggere le scienze e in premiare i 
letterati; pure !>en poco frutto ne ricava- 
rono i dotti, e quasi nino vantaggio ne ri- 
senti la romana letteratura, probabilmen- 
te per essere anch’egli l ulto quanto preoc- 
cupato in apprestar la guerra contro Tur- 
chia. Conferì il rettorato a Stefano «leBot- 
tigelli , derogando specificamente al di- 
ritto d elezione, competente a’professori 
e scolari dell’ università ; e siccome tro- 
vavasi assente il camerlengo, lo nominò 
tinche vice cancelliere della medesima. Li- 
na serie di soggetti per natali e dignità 
distinti, scelti da’Papi ad esercitar il ret- 
torato, molto servì ad accrescerei! lustro 
e le prerogative di tale impiego. Realiz- 
zi ne riporla le notizie. L’ ordine degli 
studi, il regolamento delle scuole, la di- 
stribuzione delle lezioni interamente di- 
pendevano dal rettore. Esercitava la sua 
giurisdizione sui professol i, scolari e uf- 
fiziali dell’università in tuttociò che con- 
cernevo il servigio pubblico della mede- 
sima, le loro mancanze neil’uflizio e de- 
linquenze minori. Quindi come lutti gli 
altri magistrati e ulliziali pubblici era due 
volte la settimana ammesso all’ udienza 
fìssa del Papa. Nondimeno si deve a Pio 
Il l’istituzione del collegio de’70 Abbre- 
viatoci, nel quale ascrivendosi i più eru- 
diti d’ogni nazione, così recò in qualche 
modo vantaggio alla letteratura romana; 
c l'elevazione al cardinalato de’ dotti fr. 
Alessandro Oliva e Jacopo Ammanitati. 
Parecchi scenziali chiamati in Roma da 
J:uigeuio IV e Nicolò V, facendo parte de’ 
collegi de’ Segretari apo stolici e degli Ab- 
brevia tori di parco maggiore, benché va- 
riate le circostanze, e stabiliti nell’erudi- 
to e magnifico soggiorno di Roma , non 
seppero risolversi ad abbandonarlo, con- 
tinuando il loro efficace alimento e pre- 
sidio alla letteratura romana. Questa pa- 
tì grave sciagura, quando Paolo II sciol- 
se la famosa accademia romana , bene- 
merita per lo studio delle antichità, e dal- 
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la quale derivò poi il rinnovamento del 
Teatro (V.), che fomentò ne’romani l'a- 
more e la coltura delle lettere; e più tar- 
di la pontifìcia Accademia romana d’ Ar- 
cheologia fiorente, che in tanti luoghi ce- 
lebrai. Istituita dal dottissimnGiiilio Pom- 
ponio Leto professore dell'università ro- 
mana, il Papa per gravi sospetti di prete- 
sa congiura fece torturare gli accademi- 
ci e poi loro restituì la libertà. Accusati 
pure di congiura gli abbreviatol i, Paolo 
li ne soppresse il collegio senza alcun 
compenso. Però è falso l’asserto di Plati- 
na, irritalo per essere uno de' persegui- 
tati, che Paolo II fu nemico degli studi 
e degli studiosi, e che esortasse i romani 
a non permettere a’figli di perdere il tem- 
po alle scuole letterarie, bastando che sa- 
pessero leggere e scrivere; poiché di ge- 
nio erudito fu amantissimo raccoglitore 
di medaglie, slatuee altri monumenti an- 
tichi, adunò gran copia di codici prestan- 
doli a chiunque; generosamente favorì le 
lettere, ed ebbe singolar cura dell' uni- 
versità romana e de’snoi professori. Frat- 
tanto sotto Paolo II fu introdotta in Ro- 
ma l'arte della Stampa, meravigliosa per 
propagare il regno delle scienze, facilitar- 
ne la cognizione, e assicurarne la perpe- 
tuità (inoltre viene considerata oggidì, 
quanto a quella de’ Giornali , come nel 
maggio del corrente anno dichiarò in 
Londra nella camera de’lordiil ministro 
lord Panmure, come I organo e la guida 
della pubblica opioione). Pel favore del 
Papa rapidi e vasti ne furono i progressi 
che in Roma subito fece, contribuendovi 
la nobilissima famiglia de’Massimo, che 
nel Palazzo Massimo le diè ricetto. Co- 
sì nuovo lustro e maggiori comodi e pre- 
sidi! colla moltiplicazione de’ libri s’ Be- 
erebbero olla romana erudizione per l’or- 
gano della stampa. Vacato il cametien- 
gato cancelliere generale dell'università, 
nel 14641I Papa deputò soltanto a eserci- 
tarne le funzioni cui titolo di commissa- 
rio del camerleiigalo.il nipote Marco Bar- 
ilo poi cardinale, e col detto titolo con- 
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tinuò atl amministrai io. Paolo II fece te* 
ner scuola di litologia dallo spognuolo 
Giovanni della Orila , nella cliicsa di s. 
Marco, contigua al suo Palazzo aposto- 
lico di s. Marco, ed egli slesso interven- 
ne a sentire qualche di lui teologica le- 
zione, e lo pose tra 'suoi funiglinri, con 
'vitto e vestito per lui e un domestico, ol- 
irei oo ducati d’aro papali che percepi- 
va dalla dogana dello studio. Paolo II se- 
guendo l'esempio del zio Eugenio IV nel 
favorire e proleggere l’università roma- 
na , nulla più eòlie u cuore (piatilo che 
i professori ricevessero ampi e generosi 
stipendi, e che questi fossero loro pun- 
tualmente pagati. Parecchi letterati allo- 
ra famosi vennero a Uomo, chiamati per 
occuparvi le cattedre, che riuscirono al- 
('università di singolare ornamento. Il se- 
nato rumano, rinnovati gli statuti della 
città, ordinò In conservazioue dello stu- 
dio generale nelle case a tal uopo destina- 
te nel rione di s. Eustachio, col consen- 
so di Paolo II. fioriva felicemente la 10- 
inono università e orami gareggiava co' 
più rinomati studi d'Italia, e tuie era il 
concui so che la sua località era divenuta 
anglista, per cui erasi querelato Pompo- 
nio Leto m vedere i suoi uditoli atfollati 
c costretti a star fuori all’ aperto, onde 
reclamò al senato perchè volesse destina- 
re nU’insegnnmcnto più ampie sale. Di- 
poi Poìiiponio come il i ."tra’professoii di 
belle lettere, tornò a insegnare nell’uni- 
versità,e per ,{o anni fu I’ ammirazione 
de'srnn discepoli, multi recandosi in Ro- 
ma soltanto per conoscere e udire la sua 
lecomla dottrina. Pare che I' accademia 
di Poinpmiiosi rinnovasse nel < 483 . Nel 
■ 47 ' coll» morte di Paolo 11 , l'universi- 
tà fu vicina a perdere ogni lustro acqui- 
stato , e poco mancò che del tutto noti 
perisse. Il successore Sisto IV' dottissimo, 
ululili cosa oprò a favore di essa, e tutto 
il silo amore pose nel pcrferinnaie le di- 
sposizioni di Nicolò V per In Libreria 
V alitano, nell’accrescei la magnificamen- 
te, e ucl renderla pubblica, e sempre a- 
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perla a comune comodo e istruzione; de- 
putandone a custode il Platina , clic ne 
formò l’inventario, e dotandola di rendi- 
te copiose pel suo mantenimento. Dedi- 
to alle guerre, non dubitò per esse più 
volle convertire le rendite assegnate pel 
pubblico studio, e vendendo il suo notai ia- 
to die il senato licomprò; aggravò di pesi 
gli stipendi a'professori, per fare la strada 
che da Castel s. Angelo conduce al Vatica- 
no, e giunse a negar loro la promessa mer- 
cede. Quest’ avversità fu inconcepibile, 
poiché uno (Ie ri format ori gli fece osser- 
vare : Che essendo stato egli pubblico pro- 
fessore di filosofia e di teologia ncll'uiii- 
versitù di Padova, lìologna c altre città, 
sembrava che più d'ogni altro avesse do- 
vuto proteggere coloro, che travagliava- 
no per la pubblica istruzione ; e se non 
premiarli, come avriano meritato, alme- 
no nou togliere ad essi la doverosa retri- 
burlone di loro fatiche ! Perciò pai Cechi 
abbandonarono le cattedre, comediè pre- 
giudicati nel convenuto stipendio, ed al- 
tri restarono scoraggiali, fra 'quali il ce- 
lebre Francesco Filell’oda Tolentino, che 
se ne partì, con grave danno del pubbli- 
co insegnamento. Sisto IV colla bulla Di- 
vina aeterna, del 1478, rinnovò il colle- 
gio degli abbreviatoli ddle lettere apo- 
stoliche; e con altra bolla sulla facoltà 
privativa degli avvocati concistoriali, lo- 
ro commise d’esaminare, ovunque fosse la 
Curia, i promovendi al dottorato e licen- 
ziatola iie'dne dui Iti, dichiarò che il ca- 
merlengo dell'u ni versiti! o studio, e del- 
la curia di Uoma Cancellarius genera- 
hs exit Ut, e clic nell» podestà di crearvi 
dottori Apostolica et Imperiali fnngitur 
anctoi itale. Sin da quel tempo i camer- 
lenghi solevano deputare un soggetto col 
titolo di luogotenente, il quale facesse le 
loro veci nella collazione delle lauree dot- 
torali ; uso che si conservò colla destina- 
zione elle fecero d’un prelato romano li - 
ditorc di Rota Allora i caidinali ca- 
merlenghi in ogni cosa esercitavano la Io- 
ta autorità libera e piena ucH’uoiversità 
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romana. Spedivano i loro ordini c man- 
dati al rettore e a’ riformatori dello stu- 
dio ; e a’deposilarii della gabella assegna- 
ta pel mantenimento di quello, ingiun- 
gendo loro il pagamento delle spese oc- 
correnti e la soddisfazione degli stipendi 
a’professori. Anzi il camerlengo sceglie- 
va ancora e deputava i pubblici profes- 
sori, assegnando loro convcnieutestipen- 
dio, indi comandando al rettore e rifor- 
matori d’ ammetterli all'esercizio della 
lettura, e di far loro pagare lo stabilito o- 
norario. Anche Sisto IV nominò il rettore 
deli'tmiversilà, io Orso Orsini vescovo di 
Teano, cd il suo fratello battista poi car- 
dinale fu vice-rettore della stessa. L'u- 
niversità romana nel 1484, per la morte 
di Sisto IV, evitò il pericolo che le so- 
vrastava di totalmente disperdersi. Sotto 
Innocenzo Vili cominciò essa a respira- 
re e a riprendere in gran parte il vigore 
e il primiero lustro. Il Papa lasciando io- 
tatti i redditi aH'univer.sllà assegnati, vol- 
le che i professori pi untamente e intera- 
mente ricevessero i loro stipendi, facen- 
do supplire dalla camera apostolica quan- 
do non erano sufficienti gl’ introiti della 
gabella del vino. Quindi il senato potè 
scegliere idonei e meritevoli suggelli, e In- 
nocenzo Vili si prese il pensiero di prov- 
vederne alcuno di maggior grido. Anzi 
uvea concepito la bella idea, d' abbatte- 
re I' angusto e rovinoso edifizio del pub- 
blico studio, e innalzarne altro vasto e 
magnifico; in procinto d’ intraprendere 
1 ’ opera, la morte l’ impedi. Favori e si 
mostrò propenso co' dotti, ed accolse in 
Roma il famoso Giovanni Pico della Mi- 
randola (J .), ove si recò a far mostra so- 
lenne e a dar pubblico saggio del suo e- 
mineute e universal sapere nella teologia, 
nella metafìsica, nella fisica, nella dialet- 
tica, nella matematica, nella morale, nel- 
la calsela e nella magia naturale, e della 
sua immensa erudizione secondo quell'e- 
poca ; ma le sue proposizioni giudicale 
astratte, sterili e frivolissime, in numero 
dii 3 furono anche condannale dui Pu- 
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pa. Ninno avrebbe creduto clic salito al 
pontificato nel 1 Alessandro VI, l i 
romana università gli fosse debitrice di 
sua miglior sorte e più nobile collocazio- 
ne ; perchè immerso neli’ainore de’ pa- 
renti e nelle guerre, non ebbe gran fatto 
in pregio gli scenziali, nè cercò di pro- 
muoverli e di premiarli. Ma non ritardò 
mai, nè tolse gli stipeudii 11’puhbiici pro- 
fessori, come avea fatto Sisto IV, che an- 
zi ordinòche si somministrassero congrui 
e convenienti. Essendo le case del pub- 
blico studio d’umile struttura e senza sim- 
metria insieme congiunte, considerando 
Alessandro VI quanlodisdicesseciò al de- 
coro d’uno Roma, esegui il grandioso di- 
segno del predecessore, d’ampliare il lo- 
cale e d’erigere un maestoso edifizio, cor- 
rispondente per l'ampiezza e magnificen- 
za alla gravità e dignità dell'uso n cui si 
destinava. Pertanto con suo moto-proprio 
de’i 7 dicembre 1497, ordinò clic s’intra- 
prendesse il nuoto edifizio, ingiungendo 
al carnei Icngo e al tesoriere di sommini- 
strare a tale effettu al rettore e a’ rifor- 
matoli 1000 ducati. Da aldo moto-pro- 
prio de’ 1 6 novembre 1 4<)8 rilevasi il pa- 
gamento d’altri lOOO ducali a Sante C 
Andrea Fiorentini architetti e muratori 
dello studio, e perchè la nuova fobbrica 
s’innalzasse con ogni maggior cura e di- 
ligenza, avea deputalo a presiedervi tre 
commissari, cioè il governatore di Roma 
Isualles, Nicolò Orsini vescovo di Nola 
rettore dell’università, e Podacalero suo 
segreta! ioefors anche medico. Il contem- 
poraneo e romano Paolo Cortese segre- 
tario e prolonolario apostolico, lodando 
il consiglio d’ Alessandro VI in far pre- 
parare finalmente alle scienze una sede 
degna di loro, nel suo libro Ve Cardina- 
lata, riferisce che dal medesimo per le 
spese della nuova fabbrica era stato as- 
segnato il denaro, clic la camera aposto- 
lica ritraeva dn’tribuli degli ebrei. Se pe- 
rò la costruzione non riuscì solida e du- 
revole, nondimeno apparve di bella for- 
ma e di grandioso C magmi ico disegno. 
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L’altro scrittore contemporaneo Andrea 
Fulvio, De Anltqiiilahbus Urbis , lib. a, 
ile fece in versi la seguente descrizione. 
Dccursis aliquol cleinde luslris, Ale- 
xander i l ampliato loro, nova illic 
aedijicìa excitavit, porticibus . , ambula- 
rris, subdialibusqucdiaetiscum atrio,et 
cavedio designati t more veteris Aca- 
demiae auspicatus, ncc ahsolvit. - Ncc 
vos Picridum reboantia ledo tilebo, - 
Ilic ubi Gymnasium media spectatur in 
Urbe , - Musa rum, Phoebique, ac Palla- 
di s artibus in gens, - Eugcnìi Quarti au- 
spici! s et miniere primum - Fondatimi, 
cui Roma stipis dedit annua dona ■ Col- 
icelo magnis ex vectigalibus auro, - Per • 
solvenda sacras illic pro/ìtentibus ar- 
tes. - Jlaec loca Alexander Sextus re- 
novavìtelauxit,- Adjungens aedes spa- 
lio majore propinquas,- Amplaque por- 
ticibus desìgnans atrio magnis. Di Ales- 
sandro VI benefattore del pubblico stu- 
dio di Koala, non rimase memoria alcu- 
na, fuorché un’arme di pietra conserva- 
tasi in mezzo alle rovine della fabbrica 
da lui cominciala, la quale fu collocata 
in una stanza terrena dell’odierno edilì- 
zio. Quantunque Pio HI Piccolomini ,cbe 
gli successe a’aa settembre i5o3, visse 
nel pontificato soli 16 giorni, pure iu sì 
breve spazio di tempo non lasciò di far 
scorgere quanto avrebbe fatto a prò del- 
l'università romana, se di più avesse vis- 
suto; poiché ordinò subito la cootiuua- 
zinne della fabbrica intrapresa dall’ante- 
cessore ; ed essendosi terminata la costru- 
zione d’una scuola al pianterreno, dove 
poi si formò il laboratorio chimico, vi fu 
sopra collocato il di lui stemma gentilizio, 
che vi restò sino al declinar del decorso 
secolo. Sembrava che il genio guerriero 
da cui era animato il gran Giulio II, e- 
lello a successore di Pio 111, dovesse far 
incorrere l'università ne’pericoli cui Ca- 
vea fatta soggiacere Sisto IV di lui zio, 
conieché giustamente iutenlo a ricuperar 
colle armi gli stati tolti alla s. Sede, e a di- 
fendersi da potenti nemici. A suo tempo 
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I università dacadde dal suo precedente 
splendore, perchè sebbene non negasse a' 
professori gli stipendi, questi erano ben 
tenui escarsi,edi(licihnentepotevansi esi- 
gere per le gravi spese di guerra. Non potè 
perciò allora l'università venir più fumila 
di maestri accreditati e famosi, i quali e* 
rano ansiosamente ricercati per le fioren- 
li università italiane, coll’ offerta di co- 
piosissimi e sicuri onorari. In quel tem- 
po nello studio romano i pubblici lettori 
erano di poca vaglia e di minor rinoman- 
za. Alla mediocrità de'maestri, si unì l’in- 
curia di que’cbe doveano vegliare sull’u- 
niversità e ni progresso degli studi, di- 
stratti dagli strepiti guerreschi. Quindi 
poco a poco le scuole divennero deserte, 
ed i professori scoraggiali dalla mancan- 
za de'discepoli e difficoltà di scarsi ono- 
rari, trascurarono e poi oinmisero le ri- 
spettive lezioni. Nonostante l’ immense 
spese perla guerra, e quelle per la riedi- 
ficazione del sontuosissimo tempio Vati- 
cano, Giulio II fece proseguire la fabbri- 
ca del Palatimi! et Gymunsium publi- 
cimi, e luli’ingresso d una stanza lerrcmt 
a fianco della moderna chiesu si legge in- 
ciso il nome di Giulio II, e sino al termi- 
nar del passato secolo eravi pure la sua 
arme marmorea, sicuramente con al- 
tie distrutte dal vandalismo repubblica- 
no. A' a 8 marzo i5ia con bolla confer- 
mò Giulio II le due costituzioni d’Euge- 
nio IV a favore dello studio romauo, e 
siccome nella l." crasi statuito clic il ri- 
manente del prodotto della gabella sul 
vino forastici e s’ impiegasse in un colle- 
gio di poveri giovaui romani, ed in vece 
erasi erogato in superflue spese; il Papa 
ad istanza del senato e popolo romano 
permise di applicare tale residuo nel ri- 
sarcimento delle mura di Roma, in gran 
parte rovinose, ed in riparare gli acque- 
dotti dell'acqua Vergine, pure bisognosi 
di pronti restauri, non clic assegnò annui 
5o ducati d’oro per celebrare dal senato 
con maggior pompa la fèsta de' Palilfi a’ 
a i aprile, anniversario giorno natalizio 
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«li Roma, pm c tultorn solennizzato dal - 
l'encomiata accademia romana d'archeo- 
logia e al modo narrato nel voi. LVIII, 
|>. i8a e alti ore. I privilegi e l'esenzioni 
«leli'univertilà concessi allo studio roma- 
no da lionifacio Vili e confermati da Eu- 
genio IV, si mantenevano in vigore ; e nel 
■ 5o3 il rettore spedi lettere monitorinli 
sottoscritte da’ bidelli dell* università, e 
munite del sigillo della medesima. Allo 
ra in tutti i giorni tanto feriali quanto fe- 
stivi erano nell’uoiversilà sempre aperte 
le scuole per la pubblica istruzione ; uso 
più o meno mantenuto costantemente. 
Quindi In divisione delle lezioni in ordi- 
narie e straordinarie, e la diversa deno- 
minazione «le’professoii, i quali si nomi- 
navano ordinari c straordinari. Le lezio- 
ni ordinarie si facevano ne’giorni feriali, 
ed erano le maggiori per numero e va- 
rietà delle materie e delle scienze le più 
copiose. Assai minori contavansi le lezio- 
ni straordinarie, essendo pochi i di festi- 
vi a paragone de’giorni feriali; nè s’ in- 
segnavano tutte le facoltà in tali giorni, 
ma soltanto alcuna, escgnalnmenle qual- 
che parie della giurisprudenza e della me- 
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dicinn. Laonde scarsi in numero erano i 
professori straordinari, molti all’ incon- 
tro i professori ordinari. Il passaggio tra 
loro più comunemente nvea lungo dalla 
lettura straordinaria nll'ordinnria, ben- 
ché talvolta successe diversamente, cioè 
con insegnar ne’soli ili festivi. Le vacan- 
ze delle lezioni ordinarie duveano essere 
assai numerose, giacchi nell'università si 
osservavano le leste del palazzo aposto- 
lico, vale a «lire tutte quelle ch’erano os- 
servale in c-so vacando I’ Udienze (E) 
del Papa, e ne Tribunali Hi donni (i' )- 
Sul fine del secolo W l'enumero coitele- 
già Mnncinelli professor «li lettere nola- 
ne, col titolo: Sani Pula Ili, et Pont. 
Gymnasii Felli dici. Si puh leggere nel 
Renarvi. Giulio II decori) colla porpora 
Marco f'igerio savonese suo parente e di 
Sisto I V, il «piale da professore di teolo- 
gia nello studio di [fonia l’aven fatto ve- 
scovo «li Sinigaglia: questi è il t .° Im 1 pro- 
fessori dell' uni vei siisi romana fregiato 
della dignità cardinalizia, mentre l'uni- 
versità della curia ne vantava molli. 

(Continua I’ articolo nel volume se- 
guente). 
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